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GIORNO  I. 

£,  IGNAZIO  VESCOVO  E MARTIRE, 

Secolo  II. 


S • Ignazio,  chiamato  anche  Teoforo , che  vuol 
dire  Porta-Dio  , avendo  per  opera  degli  Apostoli 
abbracciata  la  Fede,  fu  uno  dei  loro  più  intimi 
e confidenti  discepoli  , e fu  da’ medesimi  ordina-, 
to  Vescovo  , e destinato  a governar  la  Chiesa 
d’ Antiochia,  la  più  celebre  di  tutto  l’Oriente, 
fondata  già  , e governata  per  alcuni  anni  dallo* 
stesso  Principe  degli  Apòstoli  S.  Pietro.  Toccò 
a questo  santissimo  Vescovo  di  sedar  la  tempesta 
della  persecuzione  , eccitata  contro  la  Chiesa  dal 
furore  di  Domiziano  , e di  reggere  come  savio  , 
ed  esperto  piloto  la  sua  navicella  battuta  dai  tur» 
bini  ; il  che  ei  fece  per  mezzo  4ell ’ orazione , del 
digiuno  , di  continue  ed  efficaci  esortazioni  al 
suo  popolo  , e del  soccorso  , e della  forza  che 
Cìviscl } Fcbbrajo.  j 


Digitized  by  Googte 


a Esercizi  di  Pietà. 

ricevea  dallo  spirilo  di  Dio,  del  quale  il  Santo 
era  ripieno.  Calmala  che  fu  questa  procella  per 
la  pace  , che  Dio  rendette  alla  Chiesa  con  far 
cessare  per  qualche  tempo  la  persecuzione  , ne 
provò  il  Santo  gran  consolazione  \ e solamente 
gli  dispiaceva  di  non  essex-e  stato  degno  di  dar 
la  vita  per  Cristo.  E però  andava  spesso  pensan- 
do fra  se  medesimo , che  non  era  ancor  giunta 
al  vero  amore  di  Gesù  Cristo  , uè  a quella  più 
perfetta  rassomiglianza  del  suo  Signore,  la  quale 
si  acquista  per  mezzo  del  martirio.  Frattanto 
però  sottomesso  agli  ordini  della  divina  Provvi- 
denza , attendeva  ad  esercitar  1’  uffizio  di  huoix 
Pastore  , edificando  il  suo  gregge  coi  luminosi 
esempii  delle  sue  virtù  , nutrendolo  col  pascolo 
della  divina  parola  , e difendendolo  con  somma 
vigilanza  dalle  insidie  e frodi  di  coloro , che  ten- 
tava di  .corrompere  la  sua  fede. 

2.  Dopo  molti  anni  venne  il  tempo  destinato 
da  Dio  per  ricompensar  le  fatiche  del  suo  Sei’vo 
fedele  , ed  appagar  le  ardenti  sue  brame.  Gon- 
fio 1’  Impei'ator  Trajano  per  le  vittorie  riportate 
1’  anno  io5  de1  'Daci  , degli  Sciti , e di  molte 
altre  barbare  nazioni,  in  vece  di  riconoscer  tut- 
ti questi  vantaggi  dal  Dio  degli  eserciti  adora- 
ta da’  cristiani  , cicdette  anzi  di  dover  costrin- 
gere tutta  la  chiesa  cristiana  ad  ahbandonai-e  il 
culto  del  vero  Dio  , per  abbi’acciar  quello  dei 
suoi  falsi  Dei,  ai  quali  attribuiva  le  sue  vittorie. 
A fine  pertanto  di  ridurre  ad  effetto  questo  suo 
empio  disegno,  eccitò  una  fiera  persecuzione  con- 
tro i professori  della  cristiana  Religione.  Con  tal 
disposizione  si  partì  il  superbo  imperatore  da 
Roma  nel  mese  di  Ottobre  per  passar  nell’  Ai-- 
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mcnia  a guerreggiare  i Parti-;  e ai  7 di  Gen-' 
hajo  dell1  anno  107  fece  il  suo  ingresso  in  An- 
tiochia. Quivi  appena  giunto  fece  condurre  alla 
sua  presenza  S.  Ignazio  , e così  gli  parlò  : Sei 
tu  quel  cattivo  demonio , che  prendi  il  piacere 
di  violare  i nostri  comandi  , e di  persuader  gli 
altri  ancora  a miseramente  perire  ? Nessuno  , ri- 
spose Ignazio  senza  punto  sbigottirsi  , chiama 
Teoforo  cattivo  demonio  -,  perocché  i deinonii  stan- 
no lontani  da  Servi  di  Dio.  Che  se  voi  mi  chia- 
mate demonio  , perchè  io  son  gravoso  , e molesto 
d demordi,  confesso  di  meritare  un  tal  nome ; per- 
ciocché portando  io  dentro  di  me  Gesù  Cristo  , 
che  è il  gran  Re  , più  sublime  de  Cieli , dissipo 
tutte  le  loro  insidie , e rendo  vani  gli  sforzi  loro , 
E chi  è Teoforo  ? soggiunse  Tra j ano  , cioè  chi 
è che  porta  Dio  ? Egli  è colui , rispose  Ignazio, 
che  porta  Cristo  net  suo  cuore.  Tu  dunque  cre- 
di ( disse  l1  Imperatore  ) che  noi  abbiamo  nella 
nostr1  anima  gli  Dei,  che  ci  ajutino  a combatte- 
re i nostri  nemici?  Egli  è un  errore,  replicò  il 
santo  Vescovo , dare  il  nome  di  Dei  a demonii  , 
che  voi  adorate  ; perocché  non  v è altri,  che  un 
Dio  solo , che  ha  crealo  il  cielo , la  terra  , il 
mare  , e (juanto  si  contiene  in  essi , e un  solo 
Gesù  Cristo  suo  unico  Figliuolo , al  cui  Agno 
unicamente  aspiro.  Tra j ano  replicò  : Parli  tu 
forse  di  colui  , che  fu  crocifisso  sotto  Ponzio 
Pilato?  E il  Santo  : Sì,  di  questo  io  parlo,  che 
ha  croci/isso  il  peccato  col  demonio  autor  del pec- 
cato  ; e che  ha  condannato  altresì  tutta  la  mali- 
zia de'  demonii  ad  esser  calpestata  da  piedi  di  co- 
loro, che  portano  lui  nel  cuore.  Tu  dunque  (dis* 
se  Trajano  ) porti  Cristo  dentro  te  stesso ? Sì, 
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/o  «orto , rispose  Ignazio  , essendo  scritto  : Abi- 
terò in  essi,  e farò  in  loro  la  mia  dimora . 

3.  Allora  l’ Imperatore  pronunziò  questa  sen- 
tenza : Comandiamo,  che  Ignazio,  il  quale  di- 
ce di  portare  in  se  il  Crocifisso  , carico  di  ca- 
tene sia  condotto  da’  soldati  nella  gran  Roma  , 
per  esservi  pascolo  delle  fiere  , e spettacolo  del  j 
popolo.  Udita  il  Santo  questa  sentenza  della  sua 
morte  , o piuttosto  del  suo  trionfo , esclamò  con  j 
giubilo  : Fi  ringrazio  , o Signore,  perchè  vi  sie- 
te degnato  di  farmi  partecipe  di  un  perfetto  amo- 
re verso  di  voi , permettendo  eli  io  sia  , come  il 
vostro  grande  Apostolo  P aolo , legato  di  catene 
di  ferro.  Altro  io  ora  non  bramo  , se  non  che 
siano  pronte  le  fiere  a sbranarmi.  Di  poi  preso 
le  sue  catene,  e pieno  di  gioja  se  le  cinse  attor- 
no come  pietre  preziose , che  ornavano  1’  anima 
sua  , e lo  rendevano  degno  della  gloriosa  risur- 
rezione nel  giorno  del  giudizio.  Indi  lìce  una 
fervente  orazione  per  tutta  la  Chiesa , raccoman- 
dandola con  molte  lagrime  al  Signore  ; e fu  su- 
bito consegnato  a’  barbari  ed  inumani  soldati  , 
die  lo  dovevano  condurre  a Roma  per  esservi 
divorato  dalle  fiere,  o per  meglio  dive  , per  es- 
servi sagrificato  al  Signore  come  una  vittima  sen- 
za macchia  , e un  odoroso  olocausto  in  onor  suo. 

4.  Si  partì  il  Santo  da  Antiochia  con  molta 
allegrezza , e sommo  contento  , per  1’  ardentissi- 
mo desiderio,  che  avea  di  patir  per  Cristo  * e 
perchè  il  Signore  gli  avpa  conceduta  la  grazia  , 
spesse  volle  chiestagli , di  vedere  i Cristiani  della 
Chiesa  di  Roma  , ìa  prima  per  1’  onore  , e per 
T autorità  di  tutte  le  Chiese.  Da  Antiochia  ven- 
pe  in  Seleucia  , ove  s1  imbarcò  con  due  suoi  di- 
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scapoli , Filone  cioè  Diacono  di  Cilicià  , e Aga* 
topode  similmente  Diacono  , e dieci  so'dati , che 
giorno  e notte , e per  mare  e per  terra  lo  guar- 
davano , ed  erano  sì  crudeli  , che  il  Santo  Mar- 
tire li  chiamava  leopardi  , perocché  quanto  più 
egli  si  studiava  di  far  loro  del  Lene  , tanto  più 
essi  lo  maltrattavano.  Ma  da  questo  stesso  pren- 
deva il  Santo  occasione  di  vieppiù  prolìltare 
nella  dottrina  della  pazienza  , e della  Croce  di 
Cristo.  Nè  lasciava  per  questo  di  confortare  coi 
suoi  discorsi  i Fedeli  di  tutte  le  Chiese  , per 
dove  passava , raccomandando  loro  di  hen  guar- 
darsi dall’  eresie  , che  allora:  nascevano  , e co- 
minciavano a.  spargersi  nel  campo  della  Chiesa 
cattolica  ; di  attenersi  sempre  alle  dottrine  , e 
tradizioni  apostoliche  ; di  stare  fra  loro  uniti  co- 
me membri  dello  stesso  corpo  , che  è la  Chiesa, 
di  cui  il  capo  è Cristo  ; d’ intervenire  alle  ora- 
zioni pubbliche  e comuni  ; di  esser  soggetti  ai- 
Sacerdoti  , e principalmente  al  Vescovo,  secondo 
1’  ordine  stabilito  da  Cristo  nella  sua  Chiesa.  In- 
segnava altresì  a tutti  i Cristiani  non  tanto  colle 
parole  , quanto  col  suo  esempio  a disprezzar  la 
^:fa  presente,  ed  amare  i beni  della  vita  futura} 
ad  aver  gli  occhi  rivolti  verso  del  Cielo;  e a non 
temere  qualsivoglia  sinistro  avvenimento  , che  fos- 
se loro  intervenuto  in  questo  mondo, 

5.  Dovunque  S.  Ignazio  approdava  , i Fedeli 
delle  vicine  città  a folla  gli  venivano  incontro 
per  onorarlo,  e per  ricevere  la  sua  benedizione; 
e scorgendo  il  Santo  la  loro  fede  , vieppiù  s’in- 
coraggiava al  combattimento , che  aveva  intrapre- 
so per  amor  di  Cristo.  Gli  somministravano  essi 
abbondantemente  quanto  era  necessario  al  sosten- 
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mento  del  suo  corpo  ; nè  punto  minore  era  il 
sollievo  , che  davano  al  suo  spirito  per  l’ ardore 
della  lor  carità.  Destinavano  delle  persone  , che 
in  nome  di  tutti  lo  accompagnassero  nel  cammi- 
no. Le  città  e le  Chiese  dell’  Asia  deputarono 
de’  Vescovi  , de’ Preti  , e de’  Diaconi,  che  andas- 
sero ad  incontrarlo , e salutarlo  ; tutti  correvano 
a gara  a questo  gran  Santo  per  la  speranza  di  rice- 
ver qualche  frutto  dall'abbondanza  della  sua  gra- 
zia , e dalla  virtù  della  sua  benedizione.  Nè  s’in- 
gannavano ; conciossiàchè  ognuno  si  sentiva  ri- 
pieno di  consolazione  spirituale  , e di  coraggio  , 
vedendolo  andare  incontro  ai  tormenti  , ea  alla 
morte , come  ad  un  glorioso  trionfo  , senza  che 
i disastri  , e le  pene  del  viaggio , e i mali  trat- 
tamenti che  ricevea  dalle  sue  guardie  , punto 
lo  indebolissero,  che  anzi  lo.  rendevano  ogni  gior- 
no più  forte  , e più  coraggioso. 

6.  Dopo  una  lunga  e nojosa  navigazione  ap- 
prodò il  Santo  a Smirne  , dove  , sceso  che  fu 
dalla  nave  , s’  affrettò  a vedere  S.  Policarpo  Ve- 
scovo di  quella  celebre  città  , e già  suo  condi- 
scepolo , essendo  ambidue  stati  discepoli  dell’  A- 
postolo  S.  Giovanni.  Ognuno  può  bene  imma- 
ginarsi , qual  fosse  la  consolazione , e ’1  contento 
di  «questi  due  gran  Santi  nel  rivedersi  , e quali 
fossero  i discorsi , che  insieme  fecero  , e come 
vicendevolmente  si  comunicassero  i celesti  doni , 
che  ognun  di  loro  avea  copiosamente  ricevuti. 
S.  Ignazio  a tutti  dimostrava  l’allegrezza  del  suo 
cuore  per  le  catene  , che  lo  circondavano,  e tutti 
pregava  , e specialmente  S.  Policarpo  , a volersi 
unir  seco  in  chiedere  al  Signore  , che  le  fiere  , 
alle  quali  era  condannato  , prestamente  lo  divo- 
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rassero  , e 1’  involassero  agli  occhi  degli  uomini, 
per  comparir  puro  e immacolato  nel  Cielo  agli 
occhi  di  Dio.  Da  Smirne  scrisse  il  santo  Vescovo 
alle  Chiese  d’  Efeso  , di  Magnesia  , e di  Trallia 
tre  eccellenti  lettere  piene  delle  verità  più  subli- 
mi ed  essenziali  della  cristiana  Religione  , e de- 
gli avvertimenti  più  importanti  per  vivere  secon- 
do i dettami  del  Vangelo. . 

7.  Ma  la  più  celebre  di  tutte  le  lettere  che 
Sant’  Ignazio  scrisse  da  Smirne,  è quella  indiriz- 
zata ai  Romani  , a’  quali  fu  portala  da  alcuni 
Cristiani  d’  Efeso  , i quali  per  una  strada  più 
corta  di  quella  che  faceva  il  Santo  , se  ne  an- 
davano a Roma,  Essa  è uno  de1  più  nobili  mo- 
numenti della  tradizione  ecclesiastica  , dove  com- 
parisce in  una  maniera  singolare  lo  Spirito  del 
Signore  , che  parlava  per  bocca  de’  Martiri.  La- 
sciatemi , scrive  egli  fra  le  altre  cose  , esser  cibo 
delle  fiere  , e per  mezzo  di  esse  giungere  al  pos- 
sesso del  mio  Dio.  Son  finimento  di  Dio , e deb- 
bo esser  macinato  dai  denti  delle  fiere,  per  dive- 
nire un  mondo  e degno  pane  di  Cristo.  Desidero , 
che  le  fiere  divengano  il  mio  sepolcro  , e non  la- 
scino alcuna  parte  del  mìo  corpo , ond'  io  non  sia 
dopo  la  mia  morte  d' aggravio  ad  alcuno.  Allora 
sarò  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo  , quando  il 
Mondo  neppur  vedrà  il  mio  corpo.  Pregate  Cristo 
per  me  , acciocché  per  questo  mezzo  io  sia  sagri - 
ficaio  a Dio.  Io  non  posso  comandarvi , come  un 
Pietro  , e come  un  Paolo.  Essi  sono  Apostoli  , 
ed  io  sono  un  condannato.  Essi  sono  liberi  , ed 
io  fin  ora  son  servo.  Ma  se  consumerò  il  mio 
martirio,  diverrò  liberto  di  Gesù  Cristo , e risor- 
gerò libero.  Goda  io  ornai  delle  bestie  , che  mi 
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son  preparate  , e che  desidero  di  trovar  pronte  a 
divorarmi  ; ed  io  stesso  le  alletterà  , perchè  lo 
facciano  speditamente  , nè  mi  rispettino,  come  han 
fallo  con  altri  Martiri  •,  quando  esse  non  ni  assa- 
liscano  spontaneamente , io  le  attizzerò  , e le  co- 
stringerò colla  forza.  Perdonatemi  , conosco  bene 
io  ciò  , che  m è espediente.  Ora  comincio  ad  es- 
ser discepolo  di  Cristo  , dacché  più  nulla  deside- 
ro delle  cose  , nè  visibili , nè  invisibili  , purché 
giunga  a posseder  Gesù  Cristo.  Jl fuoco , la  cro- 
ce , le  Jiere  , il  dislogamenlo  delle  ossa,  lo  sbra- 
namento del  corpo,  la  lacerazione  di  ciascun  mem- 
bro, e tutti  i tormenti  inventati  dal  demonio,  ven- 
gano pure  sopra  di  me  , purché  io  ni  unisca  con 
Gesù  Cristo.  Tutta  la  l'erra , e tutte  le  cose  di 
questo  Mondo  son  per  me  un  nulla.  Meglio  è per 
me  morire  per  Gesù  Cristo  , che  esser  Re  dell'U- 
niverso. Cerco  quello  , che  è morto  per  noi ; esso 
è il  guadagno , c/i  io  voglio  fare.  Perdonatemi  , 
fratelli  ,•  non  ni  impedite  di  giungere  alla  vita  , 
nè  v opponete  alla  mia  morte,  lo  voglio  esser  di 
Dio  , non  me  ne  tenete  lontano  ; lasciatemi  godere 
la  pura  luce  , alla  quale  aspiro  ; quando  sa- 
rò colassà  , sarò  uorn  di  Dio.  Lasciatemi  essere 
imitatore  della  passion  del  mio  Dio.  Chi  /’  ha  in 
se  stesso  , ben  capisce  ciò  , eh'  io  desidero,  c sa- 
pendo le  cose , che  mi  affannano  , ha  di  me  com- 
passione. Il  principe  di  questo  mondo  vorrebbe 
indebolire  i mici  desiderii  ; non  vogliate  unirvi  con 
esso  ; unitevi  anzi  meco,  o piuttosto  col  mio  Dio. 
Non  invidiale  la  mia  buona  sorte.  E se  quando 
sarò  costi  , vi  parlassi  altrimenti , non  mi  ascol- 
tate , ma  piuttosto  prestate  fede  a quanto  ora  vi 
scrivo.  Io  ho  un  ardente  desiderio  di  morire.  Il 
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mio  amore  è crocifisso.  Io  non  sento  in  me  alcun 
affetto  di  cose  terrene , ma  sento  una  voce  , che 
interiormente  mi  parla  , e dice  ; Vieni  al  Padre. 
Non  mi  curo  di  alcun  nutrimento  corruttibile  , 
nè  di  piacere  alcuno  di  questa  aita.  Foglio  , 
e desidero  il  pan  di  Dio  , il  pane  celeste,  il  pan 
della  aita  , che  è la  carne  di  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuol  di  Dio,  nato  dalla  stirpe  di  David , e di 
Abramo  ; e per  bevanda  divina  voglio  il  suo  san- 
gue , carità  incorruttibile,  e vita  indeficiente.  Non 
voglio  più  vivere  secondo  gli  uomini.  Così  sarà  , 
se  voi  vorrete  ; vogliatelo  adunque.  S e patirò  e 
consumerò  il  mio  sagrifizio , sarà  segno , che 
V avete- voluto  , e che  veramente  mi  amate. 

8’  Ripieno  di  tali  sentimenti , che  lo  avevano 
trasformato  in  Gesù  Cristo  , e in  un  vero  fuoco 
di  carità  , se  ne  partì  il  Santo  da  Smii’na  , e 
sempre  accompagnato  dalle  sue  guardie,  giunse  a 
Ti’oade,  ov’ebbe  la  consolazione  d’intendere,  che 
il  Signore  avea  venduta  la  pace  alla  Chiesa  d’ An- 
tiochia , onde  con  maggior  tranquillità  d’  animo 
se  ne  poteva  andare  al  martirio  , perchè  così  era 
cessata  la  sollecitudine  cagionatagli  dalla  perse-, 
cuzione  , a cui  avea  lasciato  esposto  il  suo  popo- 
lo. Scrisse  pertanto  da  Troade  una  lettera  a’Cri- 
stiani  di  Filadelfia  , e un’altra  a quei  di  Smir- 
na , e una  altresì  a S.  Policarpo,  per  raccoman- 
dargli , come  ad  un  uomo  apostolico  , la  cura 
della  Chiesa  d’  Antiochia  , e gli  fa  sapere , eh’  è 
pressato  a partir  tosto  da  Troade,  e che  però 
non  gli  è permesso  di  scrivere  a tutte  le  altre 
chiese  , perchè  mandino  a rallegrarsi  con  quella 
d’ Antiochia  della  ricuperata  tranquillità.  Prega  per- 
tanto S.  Policarpo  a voler  prendere  sopra  di  se 
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questo  carico  , tenendo  per  certo  , che  nè  esso  , 
nè  altri  si  sarebbero  doluti  di  addossarsi  un 
peso  -,  che  veniva  loro  imposto  dalla  carità  : 
Perciocché  , dice  il  Santo  , un  Cristiano  non  è 
padrone  di  se  medesimo  , ma  appartien  tutto  a 
Dio  , e in  ogni  tempo  dee  J'ar  < juello  , che  Dio 
gli  comanda. 

9.  Da  Troade  passò  il  Santo  per  mare  a Na- 
poli di  Macedonia,  e di  là  a Filippi,  dove  quei 
Cristiani  lo  incontrarono  , e lo  accompagnarouo 
con  tutte  le  possibili  dimostrazioni  di  stima  e di 
onore.  Indi  avendo  attraversato  per  terra  la  Ma- 
cedonia , e r Epiro  , venne  sino  a Durazzo , do- 
ve s’ imbarcò  , e pel  mare  Adriatico  , poi  per 
quello  di  Toscana  giunse  in  vista  di  Pozzuoli  , 
ove  avrebbe  grandemente  desiderato  di  sbarcare, 
per  far  lo  stesso  viaggio  che  aveva  fallo  S.  Pao- 
lo , allorché  fu  condotto,  confesso,  carico  di  ca- 
tene a Roma.  Ma  respinta  la  nave  da’ venti’  con- 
trarii., fu  d’uopo  passar  oltre.  Dopo'  un  giorno, 
e una  notte  di  prospera  navigazione/  giunse  il 
Santo  co’  suoi  cotfqvagni  a Porto  su  rimboccatu- 
ra del  Tevere.  Ai  suo  arrivo  in  quella  città  sta- 
vano per  finire  i giuochi  pubblici  in  Roma , nei 
quali  il  Santo  Martire  doveva  esser  esposto  alle 
fiere  j e però  i soldati  , che  temevano  di  giun- 
gervi troppo  tardi  , stimolarono  il  Santo  ad  af- 
frettare il  cammino.  Egli  ubbidiva  loro  con  tutto 

11  piacere , perciocché  nulla  più  bramava  , che  di 
partire  da  questo  mondo  per  andare  a godere 
Iddio  unico  suo  amore.  Divulgatasi  per  Roma  la 
fama  dell’  arrivo  di  S.  Ignazio , se  gli  affollò  un 
gran  numero  di  Cristiani,  pieni  di  allegrezza  in- 
sieme e di  rammarico  5 d’ allegrezza  , per  la  sorte 
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che  loro  era  data  di  parlare  cou  un  personag- 
gio di  tanto  merito  , e di  tanta  virtù  5 e di  ram- 
marico , perchè  un  sì  grand’uomo  era  condotto 
alla  morte.  Che  però  alcuni  di  essi  erano  di  senti- 
mento, che  si  procurasse  di  guadagnare  il  popolo, 
acciocché  non  domandasse  la  sua  morte,  anzi  ne 
chiedesse  in  grazia  la  vita.  Conobbe  il  Santo  in 
ispirito  questi  loro  disegni;  onde  dopo  averli  sa- 
lutati , gli  scongiurò  a voler  avere  per  lui  una 
vera  carità  ; sul  qual  proposito  disse  più  cose  di 
quelle  , che  aveva  già  loro  scritto  nella  sua  let- 
tera. Così  gli  riuscì  di  far  loro  cambiar  senti- 
mento , ed  ottenne  , che  non  gl’  impedissero  la 
sorte  di  un  pronto , e felice  passaggio  al  Signore. 
Dopo  di  che  il  Santo  s’inginocchiò,  e unitamente 
con  loro  pregò  il  Figliuol  di  Dio  ad  aver  pietà 
della  Chiesa  , a degnarsi  di  metter  fine  alla  per- 
secuzione , e di  conservar  tra’ Fedeli  il  vincolo 
d’una  santa  e fraterna  dilezione 

io.  Dopo  questa  orazione  il  Santo  e venera- 
bile vecchio  fu  subito  condotto  all’  anfiteatro  , 
( era  il  dì  20  di  Dicembre  dell’anno  107  ) ove 
secondo  l’ ordine  , che  sino  da  Antiochia  ne  avea 
dato  l’ Imperatore  , fu  esposto  alle  fiere  , alla 
presenza  de’Gentili  , che  da  tutte  le  parli  erano 
accorsi , pel  piacer  di  vedere  questo  spettacolo. 
Sentendo  il  Santo  Martire  i ruggiti  degli  affama- 
ti leoni  , disse  queste  parole  , che  avea  prima 
scritte  ai  Romani  : Son  frumento  di  Dio , debbo 
esser  macinalo  dai  denti  delle  fere  per  divenire 
un  puro  e mondo  pane  di  Gesù  Cristo.  In  un 
momento  fu  sbranato  dalle  fiere  , e per  tal  mo- 
do stritolato  e divorato  , che  non  rimasero  del 
suo  corpo  , se  non  che  le  ossa  più  dure  ; essen- 
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dosi  cosi  compiaciuto  il  Signore  di  esaudir  le 
preghiere , e d’appagare  il  desiderio  del  suo  Ser- 
vo Filone,  e Agalopode  stati  suoi  compagni  nel 
viaggio  d’  Antiochia  a Roma  $ videro  co’  loro 
proprii  occhi  questo  tristo  spettacolo  , che  fece 
lor  versar  molte  làgrime.  Passarono  tutta  la  not- 
te seguente  genuflessi  in  orazione  $ e mentre  pre- 
gavano in  compagnia  d’  altri  Fedeli,  e tutti  se 
ne  stavano  mesti  e sconsolati  , presero  un  leggici’ 
sonno  , e in  esso  apparì  loro  S.  Ignazio  risplen- 
dente di  luce  , e'  circondato  d’ una  gloria  inef- 
fabile. 

11.  Questa  visione  ricolmò  di  contento,  e di 
gioja  gli  animi  de’  divoti  discepoli  , e compagni 
del  santo  Martire , i quali  ne  rendettero  umili 
grazie  al  dator  d’ ogni  bene.  Raccolsero  poi  con 
somma  diligenza  quelle  poche  ossa  rimaste  del 
corpo  del  santo  Martire , e come  un  tesoro  ine- 
stimabile le  riposero  dentro  una  cassa  , e con 
gran  festa  e trionfo  le  riportarono  in  Antiochia, 
«love  furon  sempre  tenute  in  gran  pregio  e vene- 
razione da’ Fedeli,  che  andavano  continuamente 
a visitarle  per  partecipar  delle  grazie  temporali, 
e spirituali , che  il  Signore  Iddio  largamente  con- 
cedeva ad  intercessione  di  questo  suo  glorioso 
(lampione,  come  tra  gli  altri  attesta  S.  Gio:  Cri- 
sostomo nell’  orazione  fatta  in  lode  del  santo  Mar- 
tire.' Queste  preziose  reliquie  ne’ secoli  posteriori 
furono  da  Ailtiochia  portate  a Roma,  ove  si  con- 
servano nella  Chiesa  di^S.  Clemente  Papa  e Mar- 
tire ; e in  questo  giorno  sé  ne  celebra  la  festa  , 
perchè*  forse  in  esso  furouo  da  Antiochia  ripor- 
tate a Roma  , e collocate  nella  suddetta  Chiesa 
dì'S.  Clemente. 
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la.  Non  si  può  dire  , uè  immaginar  cosa  più 
nobile  della  lettera,  che  questo  Santo  scrisse  a’ 
Romani,  di  cui  si  è riportata  qui  sopra  una  par- 
te. Vi  si  vedono  espressi  sentimenti  così  genero- 
si , e'  tanto  superioiù  all’  umano  peftsiere  , che 
hen  si  conosce  essere  sfato  lo  Spirito  Santo,  che 
li  formava  nel  cuore,  e gli  spiegava  colla  lingua 
del  suo  Servo.  E certamente  sopra  ogni  altra  co- 
sa c ammirabile  il  desiderio  , o piuttosto  il  san- 
to trasporto  di  questo  gloriosissimo  Martire  di 
patire  ogni  sorta  di  tormenti  , e di  morire  per 
Gesù  Cristo.  Tutto  per  lui  è un  nulla  , purché 
arrivi  ad  unirsi  con  Cristo.  Tanta  era  e sì  arden- 
te la  carità  , orni’  era  infiammato  ! Preghiamolo 
ad  ottenercene  dal  Signore  almeno  una  parte,  sic- 
ché se  non  giungiamo  ad  avere  un  desiderio  sì 
vivo  di  patire,  e di  dar  la  nostra  vita  per  Cri- 
sto, sappiamo  almeno  soffrire  con  rassegnazione, 
e , se  sia  possibile , con  allegrezza  quelle  tribo- 
lazioni , le  quali  per  nostro  bene  ci  son  da  Dio 
inviate  , e diciamo  noi  pure  quelle  belle  parole 
del  santo  Martire  : Ora  comincio  ad  esser  disce- 
polo di  Cristo.  Nane  incipio  Chrisli  esse  discipu- 
lus.  Mettete  tutta  la  vostra  allegrezza  , J rateili 
miei,  dice  l’Apostolo  S.  Giacomo,  nelle  diverse 
ajjlizioni,  che  vi  accadono.  Queste  ci  rendono  si- 
mili al  capo  de’ Martiri,  che  è Cristo 5 queste  so- 
no qui  in  terra  la  semenza  di  quel  gaudio  eter- 
no , che  sta  preparato  nel  cielo  a coloro  , che 
amano  Gesù  crocifisso  , e seguono  le  sue  vesti- 
gio ; e a fin  di  conseguire  questa  grazia  dal  Si- 
gnore , distacchiamo  1’  affetto  dalle  cose  di  que- 
sta terra  , e aspiriamo  di  tutto  cuore  , ad  esem- 
pio di  questo  gran  Santo , ai  beni  eterni  del  cie- 
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lo  , e diciamo  ancor  noi  insieme  con  esso:  Nul- 
la desidero  delle  cose  di  questo  mondo  , purché 
giunga  a posseder  Gesù  Cristo.  Tutta  la  terra  , 
c tutte  le  cose  di  questo  mondo  son  per  me  un 
nulla.  Meglio  è per  me  morir  per  Gesù  Cristo  , 
che  esser  He  dell'  universo. 

La  Messa  di  questo  giorno  è m-  onore 
di  questo  Santo. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa, 
è la  seguente. 

ORÀZIOKE. 

Onnipotente  Iddio  ri- 
guardale la  nostra  infer- 
mità , e poiché  siamo  ag- 
gravati dal  peso  delle  pro- 
prie azioni , ci  protegga 
la  gloriosa  intercessione  del 
Beato  Ignazio  vostro  Mar- 
tire , e Pontefice.  Pel  no- 
stro Signore  ecc. 

i;  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  dell»  Apostolo 
San  Paolo  ai  Romani.  Cap.  ti. 

Fratelli,  Chi  ci  divide- 
rà dalla  carità  di  Cristo  ? 
Forse  la  tribolazione?  for- 
se 1’  angustia  ? forse  la 
fame  ? forse  la  nudità  ? for- 


Fratres  , Quis  nos  se- 
parabit  a charitute  diri- 
tti ? Trìbulatio  , an  angu- 
stia, an  fames  , an  nudi- 
tas , an  periculurn , an  per- 


OKEMUS. 

Infìrmìtatcm  nostrani 
rcspice  ornnipotens  Deus , 
et  quia  pondus  propine 
actionis  gravai , Beati  1- 
gnatii  Martyris  tui  atque 
Ponti  fi cis  intercessio  glo- 
riosa nos  protegat.  Per 
Dominum  nostrurn  , eie. 
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secutio  , an  gladius  ? ( si-  se  il  risico  ? forse  la  per- 
cut  scriptum  est  , quia  sedizione?  forse  la  spada? 
propter  le  morlifìcamur  S.ccome  sta  scritto  : Per- 
lola  die  : (estimati  sumus  che  noi  siamo  ogni  dì  mes- 
cci*/ oces  occisionis.J  Sed  si  a morte  , siam  riputati 
in  his  omnibus  superanius  come  pecore  da  macello. 
propter  curri  , qui  dilexit  Ma  di  queste  cose  siam 
nos.  Cerius  sum  enim  , più  che  vincitori  per  co- 
quiu  ncque  mors  , neque  lui  che  ci  ha  amati.  fin- 
ita , neque  Angeli  , ne-  l erocchè  io  sono  sicuro  , 
que  Principatus  , ncque  che  uè  la  morte  , nè  la 
virtutes  , neque  instantia , vita,  nè  gli  Angeli,  nè  i 
ncque  futura  , neque  for - principati,  nè  le  virtù,  nè 
liludo , neque  allitudo  , ciò  che  ci  sovrasta  , nè 
neque  profundum  , neque  quel  che  ha  da  essere , nè 
creatura  alia  poterà  nos  hi  fortezza  , nè  l’ altezza  , 
separare  a charitate  Dei,  nè  la  profondità,  nè  al- 
quce  est  in  C lirista  Jesu  cuti'  altra  cosa'  creata  po- 
Domino  nostro.  tra  dividerci  dalla  carità 

di  Dio , la  quale  è in  Ge- 
sù Cristo  Signor  nostro. 

San  Paolo  dopo  aver  scorsa  la  Macedonia  , pas- 
sò in  Grecia  , e vi  dimorò  tre  mesi.  Venne  a 
Corinto  per  la  terza  volta  , come  lo  aveva  pro- 
messo. Essendo  in  procinto  di  partire  per  ritor- 
nare a Gerusalemme , scrisse  ai  Cristiani  di  llo- 
ma  , la  fede  e pietà  dei  quali  erano  di  già  fa- 
mose per  tutto  il  mondo  ; ciò  fu  1’  anno  58  di 
Gesucristo. 

RIFLESSIONI. 

Quis  nos  separabit  a Charitate  Christi?  I cri- 
stiani dovrebbero  essi  parlare  altro  linguaggio  ? 
Quando  si  conosce  Gesucristo  , quando  si  ama  , 
si  possono  aver  altri  sentimenti  ? La  confidenza 
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e il  coraggio  sono  inseparabili  dal  vero  amor  di 
Dio.  L’  amore  che  si  estingue  per  le  tribolazioni  , 
non  è che  un  amore  apparente.  I venti  impetuo- 
si della  persecuzione  fanno  crescere  il  divin  fuo- 
co , in  vece  di  spegnerlo.  L’ amor  di  Gesucristo  si 
nudrisce  delle  avversità.  Non  dee  dunque  l’uomo 
temere  le  croci.  L’  abbondanza,  gli  onori , i pia- 
ceri sono  propriamente  i nemici , che  più  ha  da 
temere.  Le  dolcezze  della  pace  hanno  alle  volle 
vinto  coloro,  che  avevano  trionfato  dei  tiranni. 
Oh  di  (pianta  consolazione  è il  sapere  che  nulla 
può  separarmi  da  questo  divino  amore  , se  io  non 

10  voglio  ! Debbo  diffidarmi  di  me  slesso  ; nulla 
ho  da  temere  se  non  il  peccalo. 

Quis  nos  separabit  a chavitate  diritti  ? Tribù - 
balio,  un  angustia ? Ali!  1 utte  codeste  cose  ser- 
vono di  molto  alla  nostra  santificazione:  nulla  è 
più  acconcio  ad  estenuar  le  passioni  5 sono  esse , 
per  dir  così  il  contravveleno  del  nostro  amor 
proprio.  Farà  questo  la  liime,  o la  nudità?  Ma 
quando  si  vede  Gesucristo  nascere  , vivere  e mo- 
rire nella  povertà , si  dee  forse  considerare  l’ in- 
digenza come  una  pena  o come  uri  infortunio  ? 
Farà  questo  il  , disprezzo  ? Mentre  odo  il  mio  Sal- 
vatore , il  quale  mi  avvisa  che  ~se  il  mondo  mi 
odia  , io  debba  ricordarmi  eh’  egli  stesso  prima 
11’  è stato  odialo.  In  fine  , farà  questo  forse  la 
persecuzione  o la  spada  ? E chi  ignora , che  tutti 
coloro  che  vogliono  vivere  nella  pietà  , secondo 
Gesucristo,  soffriranno  la  persecuzione?  Sinché 

11  mondo  avrà  seguaci,  sin  che  vi  saranno  dei  li- 
bertini e degli  empii  nel  mondo  , la  virtù  delle 
Tersone  dabbene  sarà  tenuta  in'esercizio  5 ma  chi 
non  sà , che  la  virtù  Cristiana  si  perfeziona  nel- 
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r avversità  , come  1 oro  nei  fuoco  ? Mio  Dio  , 
quando  potremo  dire  come  l’Apostolo?  Sono  cer- 
to che  nc  la  morte  , ne  la  vita  , nè  il  presente , 
nè  ( avvenire,  nc  quanto  vi  è di  più  elevato,  nè 
quanto  vi  è di  più  abbietto  , nè  alcun  altra  crcie- 
tura  ci  potrà  separare  dall  amore  di  Dio.  Ma 
perché  non  potremo  noi  dire  ora  lo  stesso?  Qual 
creatura  in  competenza  con  Dio?  E quando  si. 
tratta  di  un  Dio  , qual  è 1’  oggetto  creato  * che 
debba  essere  a parte  del  mio  cuore  e della  mia 
stima?  Dignità,  onori,  ricchezze,  piaceri,  gran 
nomi  che  significate  sì  poco  , potreste  voi  farmi 

{perdere  1 amicizia  del  mio  Dio?  Qual  follia  , pre- 
érire  un  lampo,  un’ ombra  di  piacere , e di  pia- 
cere vano,  che  fugge,  e si  allontana  da  noi,  ad 
una  felicità  piena  , reale  , ed  eterna  ! Non  vi  è 
che  r .amor  di  Dio  , il  quale  riempia  il  cuore 
e lo  satolli.  L’  amore  di  Gesucristo  è iu  luogo 
di  tutto. 

IL  VANGELO. 

% 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Giovanni.  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Dlscipulis  suis  : 
Amen,  amen  dico  vobis  , 
nisi  grammi  frumenti  ca- 
dens  in  ter  rum , mortuurn 
fuerit  , ipsurn  solurn  ma- 
net.  Si  aulcrn  morluum 
fuerit  , multum  fruclum 
affari.  Qui  amat  animata 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  a1  suoi  discepoli  : In 
verità , in  verità  vi  dico  : 
se  il  granello  di  frumen- 
to caduto  in  terra  non  muo- 
re , resta  infecondo  : se 
poi  muore  , fruttifica  ab- 
bondantemente. Chi  ama 
l’anima  sua  , la  perderà; 
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suam  , perdet  eam  , et 
qui  odit  animarti  suam  iji 
hoc  riiundu  , in  titani 
aeternam  custodit  eam.  Si 
quis  mi  hi  niinistrut  , me 
sequatur:  et  uhi  sum  ego ^ 
Mie  minister  meus  erit . Si 
quis  mihi  ministraverit  , 
lionorificabit  cura  Pater 
meuS  , qui  est  in  Coelis. 


di  Pietà. 

e chi  odia  1’  anima  sua  in 
questo  Mondo , la  saivera 
per  la  vita  eterna.  Chi  mi 
serve , mi  siegua  : e dove 
son  io  , ivi  sara  ancora 
colui  che  mi  serve.  E chi 
servirà  a me  , sara  ono- 
rato dal  Padre  mio  , il 
quale  è ne’  Cieli. 


MEDITAZIONE. 

Dell"  amor  proprio. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  noi  non  abbiamo  peggior  nemico 
di  noi  stessi.  Le  nostre  passioni,  il  nostro  naturale, 
le  nostre  inclinazioni  viziose  cospirano  alla  no- 
stra perdita.  Il  nostro  amor  proprio  è 1 nostro 
supplizio.  Non  abbiamo  ad  affaticarci  per  trova- 
re il  principio  delle  nostre  inquietudini  ; 1’  ori- 
gine de’ nostri  dispiaceri  , delle  nostre  afflizioni, 
delle  nostre  lagrime  è nel  nostro  cuore. 

Le  nostre  passioni  sono  i nostri  proprii  tiran- 
ni : e le  nostre  passioni  sono  debitrici  di  quan- 
to hanno  di  vivacità  e di  forza , al  nostro  amor 
proprio.  Ci  amiamo  troppo  : ed  ecco  perchè  sia- 
mo tanto  ardenti  pei  nostri  interessi  , sì  vivi 
pel  piacere  , sì  sensibili  sopra  quanto  offende  il 
nostr’ orgoglio.  Ci  amiamo  troppo,,  ed  ecco ■ l’ori- 
gine di  nostra  disavventura.  Ma  è forse  amarsi 
molto  il  perdersi  ? Chi  ama  la  sua  vita , la  per- 


v* 
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derà.  Ecco  il  fratto  del  nostro  amor  proprio. 
]Non  vi  è reprobo  alcuno  che  non  sia  1’  artefice 
di  sua  perdita;  e questo,  per  essersi  troppo  amato. 

Qual  vizio  è nel  cuore  che  non  sia  nudrito 
dall’  amor  proprio!  e qual  facilità  non  trovereb- 
be la  virtù  fra  i fedeli , se  1’  amor  proprio  fosse 
meno  potente  ? Il  peccato  non  ha  allettamento 
nè  attrattiva  se  non  gli  son  dati  dall’  amor  pro- 
pr  io.  Per  poco  si  avesse  di  ragione  e di  religio- 
ne , se  ne  avrebbe  ori’ore  ; ma  1’  amor  proprio 
imprigiona  la  mente  , indebolisce  la  fede  , e ci 
addomestica  col  peccato.  Avremo  mai  un  nemico 
più  da  temere  ? Ma  lo  consideriamo  noi  come 
tale  ? Mio  Dio  ! Quanto  è vero  , che  chiunque 
odia  in  questo  mondo  la  sua  vita  , se  ne  assicu- 
ra per  1’  eternità  ! 

Quanto  è vero  che  chiunque  abbandona  il  suo 
cuore  a suoi  sregolati  desidérii,  chiunque  lusinga 
i suoi  sensi , chiunque  passa  i suoi  giorni  fra  le 
dilicatezze  e le  delizie  , perde  l’anima  sua!  To- 
gliete T amor  proprio  , dice  San  Bernardo  , e 
toglierete  l’ Inferno. 

Ah  ! Signore , quando  cesserò  di  amarmi  a mie 
proprie  spese!  Sin  qui  pur  troppo  l’ho  fatto, 
paté  , o mio  Dio,  che  mi  odii , e allora  comin- 
cerò  ad  amarmi. 


punto  II.  • 

Considerate  che  mai  non  si  giugne  ad  amarsi 
di  vantaggio , di  quando  si  odia  se  stesso  nel  sen- 
so del  Vangelo.  Il  mondo  gusta  poco  di  que- 
sta verità  ; ma  è ella  forse  una  verità  men  ve- 
ra , perchè  non  è a genio  del  mondo  ? Ascoltia- 
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mo  anche  una  volta  la  stessa  Verità  , la  quale 
dichiara  che  chiunque  ama  la  sua  vita,  la  perde- 
rà, e chiunque  odia  la  sua  vita  in  questo  mon- 
do , se  ne  assicura  per  la  vita  eterna.  Che  cosa 
vi  è da  opporre  a quest’  oracolo  ? 

Se  1’  amare  se  stésso  è un  volersi  del  bene  , 
è cosa  certa  che  non  se  ne  vuole  mai  tanto,  di 
quando  si  odia  se  stesso.  Si  negano  allora  a sè 
molte  spddisfazioni  , è vero  5 ma  ve  ne  sarebbe 
upa  sola  , che  non  fosse  contraria  alla  nostra  sa- 
lute? Si  mortificano  le  proprie  passioni,  perchè 
non  ve  n’  è alcuna  , che  non  fosse  in  istato  di 
nuocere.  Si  tengono  in.  servitù  i proprii  sensi  , 
perchè  sono  d’  intelligenza  col  nemico.  Si  abbrac- 
cia , e si  porta  la  propria  croce  ,•  perchè  non  vi 
è altra  strada  che  conduca  alla  vita.  Ecco  che 
cosa  sia  1’  odjar  se  stesso.  Non  è questo  un  ve- 
ramente amarsi?  -Vedete  1’ esempio  di  lutti  i San- 
ti. Che  ve  ne  ptire  ? Sant’fgnazio  era  egli  in  er- 
rore , quando  baciava  i suoi  ferri  , quando  nul- 
la temeva  tanto,  quanto  l’essere  risparmiato  dal- 
e fiere  ? Ha  odiata  la  sua  vita  in  questo  mon- 
do ; ma  non  se  l’ha  forse  assicurata  per  l'eternità? 

Mio  Dio , quanto  poco  amano  se  stesse  le  gen-  ' 
ti  mondane  , quando  sospirano  solo  per  quello 
die  dee  farle  soffrir  e e perdersi  ! Qual  nemico 
pot rebbe  far  loro  maggior  male  di  quello  che 
fanno  a sè  stesse!  Si  sacrificano  ad  un  mondo 
die  non  è propriamente  che  un  vano  fantasma 
sino  ad  abbreviare  i loro  giorni  , sino  a vivere 
fra  le  amarezze.  Cure  infinite  , dispiaceri  mor- 
tali , inquietudini  eterne  , crudeli  rimorsi , eter- 
nità di  pene  : ecco  i frutti  naturali  dell’  amor 
proprio.  Ve  ne  furono  mai  di  più  amari  ? 
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AL!  Quanto  le  persone  dabbene,  le  persone 
divote  si  amano  tT  un  amore  mollo  più  saggio  e 
più  vero  ! Da  quanti  disgusti  , da  quante  mise- 
rie sono  stale  liberate  dalla  loro  regolarità,  dal- 
la loro  ritiratezza  ? E di  qual  felicità  la  lor  mor- 
tificazione è per  esser  il  principio  ! 

In  questo  momento  , o Signore  , comprendo 
il  vero  senso,  e ’1  segreto  delle  vostre  parole.  Il  mio 
amor  proprio  mi  La  sedo.to  5 mi  La  fatto  geme- 
re per  grdn  tempo  seuz’  accorge  mie  ne  , o per  lo 
meno  senza  voler  credere , cL’  egli  fosse  il  nemico 
del  mio  riposo , e di  mia  salute.  Conosco  oggi  l'in- 
ganno , e lo  detesto  ; Lo  risoluto  mediante  la  vo- 
stra grazia  di  più  non  amarmi , se  non  come  tut- 
ti i vostri  discepoli  si  son  amati. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Dcfecit  caro  tnca , et  cor  meurn  : Deus  cordi s 
imi  , et  pars  ine  a Deus  in  determini,  Psalm.  72. 

Non  più  dilicatezza  , non  più  amor  proprio  : 
Voi  solo  , o Dio  del  mio  cuore , Voi  solo  per 
1’  avvenire  lo  possederete  intero. 

Beati  onuics  f ijq.i  diligimi  te  , et  (jui  gaudent 
super  pace  tua.  Tob.  i3. 

Beati  sono  coloro  , ebe  non  amano  se  non  V oi 
solo  , o mio  Dio , e noli  trovano  piacere  che 
nel  piacervi  e nell’  amarvi. 

PRATICHE  DI  PIETÀ1 , 

1.  Inutilmente  si  conosce  il  veleno  dell  amor 
proprio  , se  non  si  giugne  a difendersi  contro  di 
esso.  Considerate  oggi  f impero , eli  cgli  h#  £»YuU> 
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sin  qui  sopra  di  voi  , e quanti  errori  vi  ha  fat- 
to commettere.  La  negligenza  colla  quale  si  suo- 
le alzar  la  mattina  ; la  diligenza  onde  si  procu- 
ra difendersi  contro  gl1  incomodi  ordinarli  della 
stagione  ; un  affinamento  di  dilicatezza  ne’  cibi  ; 
uno  studio  fastidioso  nel  farsi  servire  ; una  con- 
tinua attenzione  nel  cercare  i proprii  agi  ; un  ca- 
pitale di  dilicatezza  che  si  diffonde  quasi  in  tutte 
le  azioni  della  vita  : sono  contrassegni  poco  equi- 
voci del  nostro  amor  proprio.  Considerate  quelli 
che  più  vi  son  ordinarli  ; e non  uscite  dalla  vo- 
stra camera  senz’ aver  fatto  una  sincera  e ferma  ri- 
soluzione a’ piedi  del  vostro  Crocifisso  di  prevenir- 
li e di  correggervene.  Notate  anche  quelli  sopra 
de’  quali  avrete  risoluto  di  mortificarvi  in  que- 
sto giorno. 

2.  L’  amor  proprio  è sottile;  è soprattutto  in- 
gegnoso ad  eludere  tutto  ciò  che  può  contrariar- 
lo , tutto  ciò  che  lo  mollifica  , tutto  ciò  che  lo 
tormenta.  Non  vi  contentate  di  conoscere  e di 
condannare  tutto  ciò  che  può  nudrirlo.  Dichia- 
rategli in  questo  momento  la  guerra  ; e non  pas- 
si il  giorno  senza  che  abbiate  riportata  per  lo 
meno  qualche  vittoria.  Ecco  quello  che  far  po- 
tete a questo  fine  : 1 . Un  fondo  di  dilicatezza  e 
di  delizie  vi  spigne  in  questa  stagione  a starvéne 
per  buona  parte  del  giorno  appresso  il  fuoco  ; 
procurate  non  iscaldarvi  che  dopo  il  cibo  ; e se 
siete  costretto  a farlo  alle  volte  nel  corso  del  gior- 
no , fatelo  in  piedi  e per  poco  tempo  : questa 
piccola  mortificazione  è tanto  grata  al  Signore  , 
quanto  è più  opposta  e più  sensibile  aU’amor  pro- 
prio. 2.  benché  la  civiltà  sia  d'ordinario  il  frut- 
to di  una  bella  educazione  e l’ effetto  d’una  buo- 
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na  mente  si  può  dire  che  l’inciviltà  e’1  difetto  di 
pulizia  siano  perlopiù  1’  opera  dell' immortifica- 
zione e dell’  amor  proprio.  Siate  più  attento  per 
1’  avvenire  a’doveri  della  civiltà  e della  convenien- 


za non  solo  verso  le  persone  che  vi  sono  supe- 
riori , ma  anche  verso  i vostri  eguali  , e verso 
quelli  stessi  che  vi  son  inferiori;  L’amor  proprio 
vi  si  troverà  violentato  5 si  lagnerà  che  gli  siano 
usurpate  le  sue  ragioni  : Siate  sordo  a’suoi  lamen- 
ti 5 conoscerete  ben  presto  che  d’ordinario  si  vie- 
ne ad  essere  incivile  perchè  si  vive,  alieno  dalla 
mortificazione-.  3.  Non  esigete  in  questo  giorno 
alcun  sei'vizio  se  non  con  pazienza  e con  mansue- 
tudine. Avete  un  domestico  di  poca  memoria  , 
lento,  negligente?  Reprimete  i movimenti  di  sde- 
gno che  la  sua  infingardaggine  vi  cagiona  ; e fa- 
tevi una  legge  di  non  parlargli  se  non  con  tran- 
quillità. Sarebbe  anche  meglio  alle  volte  il  non 
riprenderlo  , in  ispecialtà  per  mancamenti  leg- 
gieri , che  soddisfare  all’  amor  -proprio,  correg- 
gendo quel  servo  con  impazienza  o con  collera. 
4.  Avete  voi  ricevuto  qualche  disgusto?  Non  solo 
non  ne  conservate  1’  asprezza  ; non  ne  parlate 


nemmeno  co’  vostri  amici  migliori.  L’amor  pro- 
prio si  nudrisce  di  questa  sorte,  di  confidenze. 
Si  mortifica  di  molto,  quando  si  tace. 
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GIORNO  II. 

LA  PURIFICAZIONE  DELLA  SANTA  VERGINE , 

detta  comunemente 
la  candelora. 

Xja  festa  di  questo  giorno  racchiude  due  gran 
Misteri  5 la  Purificazione  della  Santissima  Vergi- 
ne, e la  Presentazione  di  Gesucristo.  La  più  pùra 
di  tutte  le  Vergini  viene  a sottpmettersì  alla  leg- 
ge della  Purificazione  $ il  Santo  de’  Santi , il  Sa- 
cerdote eterno  della  nuova  alleanza  viene  ad  of- 
ferirsi al  Signore  in  qualità  di  vittima.  Maria 'Ma- 
dre di  Dio , la  più  santa  di  tutte  le  donne , vie- 
ne ad  offerire  un  sacrifizio  di  espiazione,  ella  che 
non  ha  mai  contratta  la  menoma  macchia  ; l’unico 
figlio  del  Padre  Eterno  , il  Redentore  di  tutti  gli 
uomini , vuol’  essere  redento  per  sacrificarsi  egli 
«tesso  per  noi  sopra  il  Calvario.  Doppio  sacrifi- 
zio in  questo  doppio  Mistero.  La  più  tenera  di 
tutte  le  vergini  , che  per  umiltà  si  contenta  esser 
confusa  colle  donne  ordinarie.  Maria  in  questa 
Presentazione  sacrifica  per  la  salute  degli  uomi- 
ni quanto  ha  di  più  caro  in  qualità  di  Madre  t 
eh’  è ’l  suo  Figlio  $ e nella  sua  Purificazione  sa- 
crifica , per  dir  così , quanto  ha  di  più  prezioso 
in  qualità  di  V ergine,  che  la  gloria  della  stessa 
verginità.  Quanti  Misteri  in  un  solo!  Un  Dio 
Vittima  ; una  \ ergine  che  prende  la  sola  quali- 
tà di  .Madre  $ un  santo  Profeta , che  tiene  fra  le 
braccia  il  Messia , e sviluppa  tutti  i segreti  e tut- 
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ta  l’economia  di  nostra  Redenzione.  Tolto  qui 
ci  predice  l’eccesso  dell’  amor  di  un  Dio  verso 
gli  uomini,  e la  tenerezza  della  Madre  di  un  Dio 
vei’so  i peccatori , il  culto  della  Religione,  la  per- 
fetta sommessione  alla  Legge,  il  merito  dell’ umil- 
tà, 1’  importanza  della  salute.  Qual  fondo  di  sa- 
lutai’i  riflessioni  a olii  ben  entx'a  nello  spirito  del 
Mistero  ! 

Il  Sigxxore  nel  dar  le  leggi  al  suo  popolo  ( Lcvit. 
12.  ) aveva  ordinato  che  le  donne  stassero  per  qual- 
che tempo  dopo  il  loro  parto  sexxza  toccar  costi  al- 
cuna di  consacrato  a Dio , xxè  entrar  potessero 
nel  Tempio.  Il  tempo  era  di  quaranta  giorni  per 
la  nascita  di  un  maschio,  e di  ottanta  per  quel- 
la d’una  femmina  ; e compiuto  codesto  termine 
la  madre  andasse  al  Tempio  , <d  offerisse  un  a- 
gnello  in  olocausto  per  ringraziar  Dio  del  suo 
parto  felice  , èd  un  colombo  , ovvero  una  torto- 
rella  per  1’  espiazione  del  peccato  , cioè  di  tutta 
l’impurità  legale.  In  caso  di  povex'tà  vi  offerisse 
utx  colombo  o una  tortorella  in  vece  dell’ agnèllo, 
e che  colf  offex‘ix*li  il  Sacex’dote  al  Signox-e  , essa 
resterebbe  purificata  ! 

Oltre  la  legge  della  Purificazione  della  madre, 
ve  n’era  anclxe  una  che  riguardava  iix  ispeziali- 
tà  il  primogenito  : Sci  primo  frutto  del  seno  del- 
la Madre  è un  maschio , lo  separerete  per  lo  Si- 
gnorey dice  la  Scrittura  , ( Exod.  i3  ) e glielo 
consacrerete.  Per  codesta  legge  tutti  i primoge- 
niti de'  figli  d’ Isdraele  dovevano  essere  consacra- 
ti al  Ministero  degli  Altari  5 ma  perchè  Iddio  a- 
veva  eletti  per  quest’ uffizio  i figli  della  Tribù  di 
Levi,  aveva  ordinato,  che  i px-imogeniti  delle  al- 
tre Tribù  non  dovexxdo  servire  al  Tempio  , fos» 
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fiero  presentati  al  Signore , come  primizie  che  gli 
eran  dovute,  e poi  riscattate  a prezzo  didanajo: 
Prclio  redimcs.  ( Nubi.  8 ). 

È certo  che  la  legge  della  purificazione  non 
riguardava  in  conto  alcuno  Maria  , che  avendo 
conceputo  per  opera  dello  Spirito  Santo , ed  es- 
sendo divenuta  Madre  senza  cessare  di  esser  Ver- 
gine , non  .poteva  aver  bisogno  di  purificazione , 
e per  conseguenza  non  doveva  esser  compresa  in 
questa  legge  , mentre  la  nascita  miracolosa  di  Ge- 
sucristó  venduto  aveva  più  pura  sua  Madre  : Un  de 
sordes  in  Virgine  Maire.?  dice  Sant’ Agostino. 
( L.  5 adv.  haer.  5 J.  Dove  troverete  voi  la 
menoma  impurità  in  colei  che  , senza  cessar  di 
esser  Vergine  , è divenuta  Madre  ? Qual  sozzura 
in  colei,  nella  quale  il  Verbo  s’è  fatto  Carne?  Io 
vi  sono  entrato , egli  fa  dire  il  Signore , come  nel 
mio  Santuario  : l’ho  trovata  senza  macchia  , e non 
1’  ho  lasciata  men  pura.  ]Nron  vi  rechi  stupore  que- 
sto miracolo  : Mater  est  mea.  È mia  Madre  : Sed 
ma/iu  J'abricata  est  mea , ma  io  me  l' ho  formata  , 
e.  1’  ho  fatta  qual  è. 

Maria  intanto  tutto  che  Vergine  , si  sottomet- 
te volontariamente  ad  una  legge  la  quale  non  è 
che  perle  donne  ordinarie.  Giudicate  dall’amore, 
che  ella  ha  per  la  Virginità,  dalla  grandezza  del 
sacrifizio  eh’  Ella  fa  sacrificando  in  questo  gior- 
no agli  occhi  del  pubblico  , quanto  è , per  dir 
così,  la  gloria  delle  Vergini,  basta  che  sia  que- 
sto un  atto  di  umiltà  e di  religione  , per  non 
1 dispensarsene:  ella  non  fa  in  conto  alcuno  atten- 
zione al  suo  privilegio.  E’  esempio  che  le  aveva 
dato  il  suo  Figlio  otto  giorni  dopo  il  suo  nasci- 
mento col  sottomettersi  alla  legge  della  Circonci- 
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cisione  , non  le  permette  il  dispensarsi  da  quel- 
la della  Purificazione  quaranta  giorni  dopo  il  suo 
parto.  Qual  confusione,  qual  rimprovero  per  quel- 
le persone  che  si  dispensano  da’  più  essenziali  do- 
veri di  Religione  sopra  vani  titoli  di  dignità,  o 
di  nascita  ! 

La  Santa  Vergine  va  al  Tempio  nel  giorno 
prescritto  dalla  legge  ; e seguendo  in  tutto  lo  spi- 
rito del  suo  Figlio;  offerisce  e per  se,  e per  es- 
so due  colombi,  come  a’ poveri  è dalla  legge  or- 
dinato. È vero  che  avendo  il  vantaggio  di  pre- 
sentare a Dio  V agnello  senza  macchia , il  di  cui 
sangue  doveva  un  giorno  purificare  il  mondo  , 
sarebbe  stalo  poco  necessario  -offerire  in  olocausto 
l’agnello,  che  n’era  una  semplice  figura  secondo 
lo  spirito  della  legge. 

Ma  se  Maria  fa  un  gran  sacrifizio  in  questo 
giorno  , come  Vergine  , colla  sua  Purificazione 
legale  ; non  ne  fa  un  minore , come  madre , col- 
la presentazione  di  suo  Figlio.  È facile  il  con- 
cepire che  ’1  Padrone  della  Legge  non  era  sog- 
getto al  suo  giogo.  Pure  vi  si  sottomette , e Ma- 
ria dà  cinque  sicli  per  lo  riscatto.  Non  era  que- 
sto senza  dubbio  per  d.'ssimpegnare  dalla  servitù 
degli  altari  quello  eh’  era  il  Sacerdote  eterno  , e 
l’ ostia  di  propiziazione  pe’  peccali  di  tutti  gli 
uomini.  In  questa  qualità  propriamente  Maria  1’ 
offerisce  in  questo  giorno  al  Padre  Eterno,  e in 
questa  qualità  il  Figliuolo  stesso  si  offerisce  a suo 
Padre.  La  cerimonia  legale  non  è , per  cosi  di- 
re che  la  scorza  del  mistero  : il  sacrifizio  del 
figliuolo  e della  Madre  è tutto  interiore.  Gesu- 
crìsto  con  questa  obblazione  comincia  in  questo 
giorno  nel  Tenfpio  il  sacrifizio  di  nostra  Ile- 
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denzione  , di'  egli  dee  consumare  sul  Calvario. 

Maria  istruita  del  Mistero  ofì’erendo  il  suo  Fi- 
glio all’  Eterno  Padre  , Io  destina  in  certa  ma- 
niera alla  Croce.  Si  può  dire  di’  Ella  non  lo  ri- 
scatti se  non  come  una  giovane  vittima,  che  dee 
midrire  pel  gran  sacri  tizio.  Tutti  i Padri  as- 
seriscono , eh’  ella  di  tutto  suo  volere  lo  ha  of- 
ferto ; per  codesta  ragione  le  danno  il  nome  glo- 
rioso di  Riparatrice  del  genere  umano  : e perciò 
San  Bonayentura  le  applica  le  belle  pàtole , on- 
de San  Paolo'  si  era  servito  per  esprimere  1’  ec- 
cesso dell’amore  di  Dio  verso  gli  Uomini.:  Sic 
Maria  dilexit  Muhdum , dice  egli , ut  Filium  sn- 
um  Unigenituni  darci.  Maria  ha  amati  gli  uomi- 
ui  a tal  segno  che  ha  dato  , per  redimerli , il  suo 
unico  Figlio. 

Concepite,  s’è  possibile,  quanto  costò  alla  piu 
tenera  di  tutte  le  Madri  il  fare  un  simile  sacrifi- 
zio. Non  solo  Ella  seppe  sino  da  quel  punto  in 
generale  che  il  caro  Figlio  doveva  dare  la  sua  vi- 
ta per  la  nostra  Redenzione  *,  ma  vedeva  anco- 
ra , come  lo  asserisce  Ruperto  Abate,  persino  le 
particolarità  più  distinte  dei  dolori  onde  la  sua 
morte  doveva  essere  accompagnata.  Presentando  in 
questo  giorno  la  divina  vittima  al  Signore  essa 
comincia  , per  dir  così  , il  suo  Sacrifizio.  Non 
dee  perciò  recar  maraviglia  s’  essa  stette  in  silen- 
zio quando  il  caro  Figlio  fu  condannato  alla  mor- 
te: Ella  vi  aveva  acconsentito  coll' obblazione  che 
in  questo  giorno  ne  aveva  fatta. 

Un  venerabil  vecchio  nomato  Simeone  , uomo 
giusto  e timorato  di  Dio  , che  sospirava  da  gran 
tempo  la  veuula  del  Salvatore  , il  quale  doveva 
essere  la  consolazione  del  suo  popolo  , si  trovò 


Digitized  by  Google 


Febbraio , Giorno  2.  39 

nel  Tempio  quando  la  santa  Vergine  vi  entrò. 
Lo  Spirito  Santo  di  cui  era  ripieno  , che  gli  a- 
veva  data  una  segreta  sicurezza  , che  non  sareb- 
be morto  senz’ aver  veduto  il  Cristo  del  Signore, 
e Io  aveva  guidato  nel  Tempio  , gli  fece  cono- 
scere che  quella  donna  era  la  Madre  di  Dio  , e 
il  bambino  era  il  Messia.  Allora  preso  da  un  tra- 
sporto di  amore  , di  riconoscimento  e di  allegrez- 
za , prendendo  il  bambino  fra  le  sue  braccia  , e- 
sclamò  :,*®ra  , Signore  , voi  potete  disporre  del 
vostro  servo  e chiamarlo  al  riposo  eterno  secon- 
do la  vostra  promessa.  Muojo  contento  ; non  ho 
più  che  desiderare  sopra  la  terra  ; è tempo  che 
gli  occhi  miei  si  chiudano  , poiché  nuli’  hanno 

Siù  a vedere  dopo  aver  veduto  colui  eh’  è man- 
ato da  voi  per  salvare  il  mondo;  colui  che  de- 
ve istruire  le  nazioni  , e distruggere  col  suo  lu- 
me le  tenebre  dell’  errore  e dell’  idolatria  sparse 
sulla  faccia  della  terra  ; cohii  in  fine  che  sarà  la 
gloria  del  vostro  popolo  d’  Isdraele. 

Il  santo  vecchio  volgendosi  poi  a Maria  : Vedo 
e comprendo,  le  disse,  nel  restituirle  il  deposi- 
to prezioso  , che  quantunque  questo  cara  Figlio 
sia  venuto  nel  Mondo  per  salvare  generalmente 
tutti  gli  uomini  , sarà  un  giorno  il  soggetto  del- 
la perdita  di  molti.,  che  non  avranno  voluto  trar 
profitto  dalla  sua  -morte.  Qualunque  sia  il  desi- 
derio, che  abbiano  avuto  gli  Ebrei  di  riceverlo  , 
soggiunse , prevedo,  ch’egli  non  avrà  peggior  ne- 
mico dello  stesso  suo  popolo.  Sarà  , finche  vivrà 
sopra  la  terra , un  oggetto  di  contraddizione.  Vie- 
ne ad  offerirsi  egli  stesso  a suo  Padre  in  qualità 
di  vittima  ; voi  avete  acconsentilo  alla  sua  mor- 
te nella  sua  presentazione  ; aspettatevi  di  avere 
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l’ anima  vostra  trafitta  da  una  spada  a cagion 
del  dolore  , che  soffrirete  alla  vista  del  sanguino- 
so Sacrifizio. 

Mentre  1'  Uomo  di  Dio  così  parlava  della  di- 
gnità del  Salvatore  e del  Mistero  della  Reden- 
zione , una  santa  vedova  in  età  di  ottantaquat- 
tro  anni,  nomata  Anna,  Figlia  di  Fanuele,  ce- 
lebre pel  dono  ’di  Profezia  e per  la  vita  santa 
che  menava  dopo  la  morte  di  suo  marito  col 
quale  era  vissuta  per  lo  spazio  di  sett1  anni , ven- 
ne nel  Tempio  in  cui  faceva^  quasi  la  sua  conti- 
nua dimora;  Vedendo  il  santo  Bambino  Gesù  , fu 
piena  dello  stesso  spirito  , e dei  medesimi  senti- 
menti di  gioja.di  Simeone  e cominciò  a lodar  Dio, 
e a raccontare  quanto  sapeva  del  divin  Bambino 
a tutti  coloro  che  attendevano  la  redenzione  e la 
salute  d1 Isdraele. 

La  Festa  della  Purificazione  della  Santissima 
Vergine  è una  delle  più  antiche  nella  Chiesa.  L’ 
anno  5/fa  sotto  l’imperador  Giustiniano  fu  uni- 
versalmente celebrata  il  dì  i di  Febbrajo-,  eli1  è 
il  quarantesimo  giorno  dopo  la  nascita  del  Bam- 
bino Gesù.  I Greci  la  denominarono  Hypapanla , 
cioè  incontro  , perché  il  santo  vecchio  Simeone 
ed  Anna  si  trovarono  nel  Tempio  nel  momento, 
che  vi  vennei*o  il  Figliuolo  di  Dio  e la  santa  sua 
Madre.  11  Papa  Gelasio,  che  governava  la  Chiesa 
più  di  trent’ anni  prima  che  Giustiniano  fosse  Jm- 
peradore,  aveva  già  stabilita  questa  festa  in  Ro- 
ma , quando  per  abolire  l1  ignominiosa  festa  dei 
Lupercali,  o delle  Purificazioni  profane,  che  dai 
pagani  erano  celebrate  il  dì  1 3 ovvero  1 4 di  que- 
sto Mese  , istituì  la  festa  della  Purificazione  del- 
la santa  Vergine  colla  cerimonia  delle  candele  , 
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affine  di  cancellare  colla  santità  dei  nostri  miste- 
ri le  profanazioni  e le  opere  infami  che  i pagani 
commettevano  in  quel  tempo  , portando  delle 
torce  accese  , e facendo  molt’  empie  ceremonie 
intorno  ai  loro  Tempii  5 ceremonie  che  chiamavan- 
si  Lustrazioni. 

Alcuni  credono  , che  il  Papa  Gelasio  non  fa- 
cesse che  renderla  più  solenne,  e che  si  celebras- 
se di  già  nella  chiesa  sino  dal  terzo  Secolo.  Quel- 
lo eli’  è certo  è , che  il  Surio  nella  vita  del  fa- 
moso San  Teodosio,  Fondatore  di  monasteri,  il 
quale  viveva  nell’  almo  4^o  , parla  d’  una  festa 
mollo  celebre  della  santa  Vergine , che  si  solen- 
nizzava allora  con  gran  divozione:  Erat  dics  fc- 
stus  Virginis  Dei  Matris , in  quo  proptcrca  quod 
erat  valdc  insignis  et  solemnis , tam  magna  con- 
venerat  multitado.  Era  un  giorno  di  festa  m o- 
nore  della  Vergine  Madre  di  Dio  ^ e come  la 
festa  era  molto  solenne , vi  era  gran  concorso  di 
Popolo.  Tanto  è vero  che  la  divozione  verso  la 
santa  Vergine  è stata  sino  dai  primi  secoli  della 
chiesa , come  la  virtù  favorita  di  tutti  i veri  fe- 
deli : così  è anche  oggidì  la  divozione  di  tutti  gli 
Eletti  di  Dio. 

Per  onorare  con  ima  imitazion  religiosa  ciò  che 
la  santa  Vergine  ha  fatto  in  questo  giorno  , in 
molte  diocesi  le  Madri  Cristiane  in  uscire  dal 
loro  parto  vanno  alla  chiesa  a render  grazie  a 
Dio  del  loro  parto  felice,  e ad  offerirgli  il  Bam- 
bino , che  gli  è piaciuto  concedere  ad  esse.  Qua- 
li specie  di  empietà , dopo  quest’  obblazione  fat- 
ta al  Signore  , nudrire  i proprii  figli  con  senti- 
menti poco  cristiani , e sacrificar  Ir  per  la  maggior 
parte  alla  vanità  del  mondo  ! 
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La  Messa  di  questo  giorno  è del 
Mistero. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Omnipotens  sempiterne 
Deus  , majestatem  tuam 
snpplices  eroramus  , ut 
sicut  Unigenitus  Filius  tuus 
hodiernn  die  rum  nostrae 
ccirnis  substantia  in  Tem- 
pio est  prcesentatus  : ita 
nos  fiicius  purifìcatis  tibi 
mentibus  prmentari.  Per 
eumdem  Dominimi , et  e. 

V EPÌ 

Lezione  fratta 
lucilia. 

Il  ire  dicit  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  rnitto  An- 
gelùrn  meum  , et  pr  ir  pa- 
ra bit  ciani  ante  faciem 
rneam.  Et  statini  cenici 
ad  Templum  sanctum 
unum  dorninalor  , (pieni 
vos  queeritis,  : et  Angelus 
Testamenti , queni  cos  cul- 
tis.  Ecce  cenit , dicit  Do- 


ORAZIONE. 

Onnipotente  e Sempi- 
terno Iddio  preghiamo  sup- 
plichevoli la  vostra  Maestà, 
affinchè  siccome  1’  Unige- 
nito Figlio  vostro  vestito 
di  nostra  carne  è stato  in 
questo  giorno  presentato 
nel  Tempio  : cosi  ci  fac- 
ciate presentare  a voi  con 
intenzioni  purificate.  Per 
la  stesso  Signore,  ecc. 

TOL  A. 

al  Profeta  Ma- 
Cap.  3 . 

Cosi  dice  il  Signore  Id- 
dio: Ecco  che  io  mando 
il  mio  Angelo  $ il  qua- 
le preparerà  la  strada  in- 
nanzi a me.  E subito  ver- 
rà nel  suo  tempio  il  Do- 
minatore cercato  da  voi  , 
e l’angelo. del  Testamento 
bramato  da  voi.  Eccolo 
che  viene , dice  il  Signo- 
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minus  exercituum:  et  quis  re  degli  eserciti.  E ehi  po- 
poterit  cogitare  diem  ad-  tra  pensare  al  giorno  di 
ventus  ejus  , et  quis  sta-  sua  venula?  E chi  resister 
bit  ad  videndum  euni  ? potrà  a mirarlo?  Perocché 
Ipse  enirn  quasi  ignis  con - egli  sarà  come  un  fuoco  , 
Jlans  , et  quasi  nerba  fui-  che  fonde  , e come  P er- 
lonurn:  et  sedebit  conjlatis , ba.  E sederà  come  chi 
et  emundans  argentimi  , purga,  e monda  Pargen- 
et  purgabit  Filios  Levi  , to,  e purificherà  i figliuoli 
et  colabit  eos  quasi  aururn , di  Levi , e gli  affinerà  co- 
et  quasi  argentimi  , et  e-  me-  l’ oro  , e come  l’ argen- 
runt  Domino  ojferentes  sa-  lo , ed  eglino  offriranno  al 
crificia  in  justitia.  Et  pia-  Signore  sacri  fìzii  di  giu- 
cebil  Domino  sacri  fi  cium  stizia.  E piacerà  al  Signo- 
JiuUt , et  Jerusalem , situi  re  il  sacrifizio  di  Giuda  , 
dies  scvculi , et  sicut  anni  e di  Gerusalemme  , come 
antiqtd  , dicit  Dominus  in  antico  , e come  ne’vec- 
omnipotens.  chi  tempi  , così  dice  il  Si- 

gnore onnipotente. 

Il  Profeta  Malacliia  è stato'  Pultimo  dei  Profe- 
ti dell’  antica  legge  avendo  profetizzato  un  poco 
dopo  Aggeo  e Zaccaria,  verso  ' il  fine  del  re- 
gno di  Artaserse  Longimanno  circa  quattrocento 
cinquantaquattr’  anni  avanti,  Gesucristo  , di  cui 
annunzia  la  venuta  d’  un  modo  molto  distinto  e 
chiaro. 

RIFLESSIONI. 

Ilaec  dicit  Dominus  Deus.  Qual  bontà  , che 
Iddio  si  degni  di  parlare  agli  uomini  ! Ma  con 
qual  rispetto  , e iu  quali  disposizioni-  dee  ascol- 
tarsi la  voce  di  Dio  ? Quante  volte  il  Signor 
parla  senz’  essere  ascoltato  ? Giambattista  è stalo 
F Angelo  , cioè  V inviato  di  Dio  , il  Precursore 
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del  Salvatore  del  Mondo  , eh’  è venuto  innanzi 
per  predicare  la  penitenza  , e disporre  con  que- 
sto gli  uomini  a riceverlo.  Disinganniamoci  : non 
vi  è altra  strada  per  andare  a Dio.  È questa 
quella  che  dagli  uomini  è presa  ? Il  supremo  Si- 
gnore dell’  universo , 1 Autore  della  nuova  allean- 
za appena  si  fece  vedere  sopra  la  terra  , vien 
nel  suo  Tempio  per  o fieri i\si  a suo  Padre:  si  af- 
fretta a cominciare  il  gran  sacrifizio  col  quale  do- 
veva seco  riconciliarci.  Quali  rimprocci  non  ci 
fa  questa  sollecitudine  del  Salvatore!  È cosa  stu- 
penda cl\e  gli  Ebrei  abbiano  tanto  male  accolto  il 
Messia  dopo  averlo  tanto  desiderato.  Gli  faccia- 
mo noi  miglior  accoglienza , noi  che  ne  abbiamo 
una  più  alta  e più  giusta  idea  ? Gli  Ebrei  car- 
nali e materiali  aspettavano  beni  sensibili  e una 
gloria  mondana  ; loro  dispiacque  la  vita  oscura  , 
e s’ infastidirono  per  le  umiliazioni  del  Salvato- 
re, Abbiamo  noi  viste  più  spirituali?  I nostri  sen- 
timenti , le  nostre  inclinazioni , i nostri  deside- 
ra corrispondon’ eglino  alla  santità  di  nostra  Re- 
ligione ? I nostri  costumi  non  si  oppongono  alla 
nostra  credenza  ? Le  due  venute  del  Figliuolo  di 
Dio  sono  incomprensibili  ; la  prima  per  l’infini- 
ta bontà  di  un  Dio  Salvatore  , la  seconda  pel 
rigore  estremo  di  un  Dio  Giudice.  Quello  che 
noi  possiamo  comprendere  , è , eh’  è cosa  giusta 
che  coloro  i quali  non  vogliono  approfittarsi  del- 
le misericordie  del  Redentore , siano  giudicati  e 
puniti  senza  misericordia.  Chi  può  pensare  a que- 
ste due  venute  del  Salvatore  senza  stupore  e sen- 
za spavento  ? Coloro  che  non  avranno  potuto  so- 
stenere la  vista  di  un  Dio  fatt’  Uomo  infastiditi 
dalle  sue  umiliazioni  , sostefraun  eglino  la  vista 
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di  un  Dio  Giudice  nel  giorno  terribile  del  suo 
sdegno  ? Gesucristo  nella  prima  venuta  , è come 
il  fuoco  che  purifica  i metalli  , e non  consuma 
che  la  ruggine  ; ma  nella  seconda  1’  ira  sua  ac- 
cenderà ella  stessa  il  fuoco  eterno  che  brucia  sen- 
za consumare  e senza  purificare.  Giudichiamo 
dalla  santità  del  Vangelo  , qual  debba  essere  là 
purità  dei  costumi  : ma  concepiscasi  ancora , s1  è 
possibile , qual  sarà  ii  rigore  del  suo  giudizio  so- 
pra coloro,  di  cui  i costumi  .non  saranno  stati 
conformi  alle  massime'  del  Vangelo.  Per  verità  il 
Signore  si  ha  fatto  un  popolo  eleito,  una  nazione 
santa  , anime  pure  -come  1’  oro  , e che  gli  offe- 
riscono di  continuo  sacrifizii  molto  più  grati , con 
una  fede  molto  più  viva,  e con  un  amore  mol- 
to più  ardente  e più  pura  de’  santi  Patriarchi 
dell’  antica  legge  ; ma  i nostri  sentimenti , la  no- 
stra fede  , i nostri  costumi  provano  forse  , che 
siamo  del  numero  di  quei  servi , e facciamo  par- 
te di  quel  popolo?. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Cap.  2. 


In  ilio  tempore  impleli 
sunt  dies  purgationis  Mar 
r/ce,  secundum  legem  Moy- 
si  : tulerunt  Jèsum  in  Je- 
rusalern , ut  sisterent  eum 
Domino  , sicut  scriptum 
est  in  lege  Domini  : quia 
omne  tnasculinùm  adape - 


In  quel  tempo:  Venuto 
il  tempo  della  purificazio- 
ne di  Maria  secondo  la 
legge  di  Mosè,  portarono 
Gesù  in  Gerusalemme  al- 
fine di  presentarlo  al  Si- 
gnore secondo  quello  che 
sta  scritto  nella  legge  del 
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riens  vulcani , sanctum  Do- 
mino vocabitur , et  ut  da- 
rent  hosliam  secundum 
quoti  dictum  est  in  lege 
Domini , par  turturum , a ut 
duo$  pullos  colunibarum. 
Et  ecce  homo  erat  in  Je- 
rusalem  , cui  nomen  Si- 
meon  , et  homo  iste  ju- 
stus  , et  timoratus  , ex- 
pectuns  consolalionem  I- 
srael , et  Spiritus  Sanctus 
erat  in  Co.  Et  responsum 
acceperat  a Spirita  S'an- 
elo , non  visurum  se  mor- . 
tem  , nisi  prius  riderei 
Christum  Domini.  Et  ve- 
nit  in  spirita  in  templum. 
Et  cum  inducerent  puerurn 
Jesum  parentes  ejus  , ut 
facerent  secundum  consue- 
tudinem  legis  prò  eo  ; et 
ipse  accepit  eum  in  ulnus 
suets , et  benedixit  Deum , 
et  dixit  : Nunc . dimittis 
servum  tuum  Domine , se- 
cundum verbum  tuum  in 
pace.  Quia  viderunt  acu- 
ii mei  salutare  tuum:  Quod 
parasti  ante  faqiem  om- 
nium populorum  : Lumen 
ad  revelationem  Gentium , 
et  gloriarli  plclis  tua  I- 
srael. 


Signore  : qualunque  ma- 
schio Primogenito  sai  a con- 
sagrato al  Signore:  e per 
offerire  , come  è dello  nel- 
la Legge  del  Signore  , un 
pajo  di  tortore,  o due  co- 
lombini. Era  allora  in  Ge- 
rusalemme un  uomo  chia- 
malo Simeone , e questi 
era  giusto , e timorato , che 
aspettava  la  consolazione 
d’Israele  , ed  era  in  lui 
lo  Spirito  Santo.  Ed  era- 
gli  stato  rivelato  dallo 
Spirito  Santo  , che  non 
sarebbe  morto  prima  di 
vedere  il  Cristo  del  Signo- 
re. E condotto  dallo  Spi- 
rito di  Dio  andò  al  tem- 
pio. E quando  i Genitori 
v’introdussero  il  Bambino 
Gesù  per  fare,  rispetto  a 
lui,  il  consueto  secondo  la 
legge  : Egli  lo  prese  tra  - 
le  sue  braccia,  e benedis- 
se Dio  , e disse  : Adesso 
lascerai  , o Signore  , che 
se  ne  vada  in  pace  il  tuo 
servo  secondo  la  tua  pa- 
rola: Perchè  gli  occhi  miei 
hanno  veduto  il  Salvatore 
dato  da  te , il  quale  è sta- 
to posto  da  te  al  cospetto 
di  tutti  i popoli  ; Luce  per 
.illuminare  le  nazioni  , e 
per  gloria-  del  popolo  tuo 
Israele. 
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MEDITAZIONE. 

Sopra  il  mistero  di  questo  giorno. 
punto  I. 

Considerate  le  virili  ammirabili  che  dalla  santa 
Vergine  sono  poste  in  pratica  in  questo  Mistero. 
Ella  nasconde  la  sua  gloria  , non  volendo  com- 
parire ciò  eh1  ella  è : fa  risplendere  la  sua  umil- 
tà , comparendo  ciò  che  non  è.  Ella  è Madre 
di  Dio  e non  comparisce  che  Madre  d’  un  Uo- 
mo. Viene  per  purificarsi  come  il  rimanente 
delle  donne  , benché  sia  la  più  pura  delle  Ver- 
gini. Dispensata  da  questa  Legge  che  umilia  , 
T adempie  in  tutte  le  sue  circostanze.  Per  caro 
che  le  sia  l1  adorabil  Figliuolo , 1’  offerisce  per 
noi  alla  morie  , presentandolo  in  questo  giorno 
in  qualità  di  vittima  al  Padre  Eterno.  Le  costa 
molto  1'  udire  tutto  ciò  che  le  viene  predetto  di 
più  mesto  e di  più  afflittivo.  Con  qual  rassegna- 
zione vi  si  sottomette  ! Mio  Dio  , quanto  lo  spi- 
rito della  Madre  è conforme  a quello  del  Fi- 
gliuolo > e quanto  amendue  sono  diversi  dal  no- 
stro ! • 

Vogliamo  noi  comparire  quelli  che  non  sia- 
mo ; il  nostr’  orgoglio  non  può  nemmeno  soffri- 
re che  compariamo  ' ciò  che  siamo.  11  lusso  , • il 
fasto  , T ambizione  , e la  vanità  ci  accompagna- 
no persino  appiè  degli  Altari.  Che  significano 
gli  orgogliosi  contrassegni  di  distinzione  onde 
non  si  compariscé  tanto  geloso  in  alcuna  parte 
quanto  nel  Tempio  ? Siamo  tuttavia  rapiti  dalla 
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profonda  umiltà  della  Vergine  santa.  Non  sare- 
mo mai  dunque  se  -non  ammiratori  secchi  e ste- 
rili delle  maggiori  virtù  ? 

Il  nostro  amore  per  la  purità  c ispira  forse 
una  gran  dilicatezza  di  coscienza  ? Che  facciamo 
per  acquistare  e per  nudrire  una  virtù  sì  neces- 
saria e sì  dilicata  ? Solo  coloro,  il  cuore  dei  quali 
è puro,  vedono  Dio. 

Osserviamo  noi  la  legge  con  la  stessa  religione 
di  Maria  ? Noi  tuttavia  vi  siamo  molto  più  ob- 
bligati. Ella  nulla  tralascia  di  quanto  può  piace- 
re a Dio;  e noi  stimiamo  per  lo  meno  gran  di- 
savventura il  dispiacergli , noi  che  gli  rechiamo 
dispiacere  tutto  giorno  quasi  senza  rimorso  ? Mio 
Dio  , quali  rimproveri  non  ho  io  a farmi  sopVa 
questa  materia  ! 

•PUNTO  IL 

Considerate  tutto  ciò  che  segue  in  questo  Mi- 
stero; tutto  è istruzione. 

Un  buon  vecchio , uomo  giusto  e timorato  di 
Dio,  che  da  gran  tempo  sospirava,  la  venuta  del 
Messia  , ha  la  felicità  e la  consolazione  di  tenere 
il  Bambino  Gesù  fra  le  sue  braccia.  Mio  Dio  , 
quanto  .piacere  prendete  nel  comunicarvi  , nel 
darvi  a coloro  che  vi  amano  e vi  desiderano  ; 
quanto  poco  tardate  a consolar  coloro  che  vi 
servono  con  fedeltà  e con  fervore  ! Una  confi- 
denza in  Dio  perseverante  non  è mai  senza 
frutto. 

In  questo  punto  , o Signore  , esclama  Simeo- 
ne colmo  della  più  dolce  consolazione  e d1  una 
indicibil  gioja  , in  questo  punto  lasciate  andare 
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il  vostro  servo  in  pace  , poiché  gli  occhi  miei 
hanno  veduto  il  Salvatore  del  Mondo.  Ah  ! quan- 
to è vero  che  quando  si  gtista  Dio  , non  si  ha 

Juù  che  del  disgusto  per  le  creature  ! Gli’  onori, 
e ricchezze , e la  vita  stessa  , lutto  è gravoso  a 
chi  ha  una  giusta  idea  della  salute  eterna.  Noi 
riceviamo  nella  Comunione  lo  stesso  Salvatore,  che 
S.  Simeone  ricevette  fra  le  braccia  nel  Tempio. 
Vi  riceviamo  noi  le  stesse  grazie  ? e vi  portiamo 
le  stesse  disposizioni  ? 

Chi  sono  coloro  che  hanno  la  felicità  di  vede- 
re il  Salvatore  nel  Tempio?  È un  santo  vecchio 
che  da  tanti  anni  sospirava  la  venuta  del  Messia} 
è una  buona  vedova  che  viveva  in  gran  ritira- 
tezza , non  usciva  quasi  mai  dal  Tempio.,  e pas- 
sava i giorni  e le  notte  in  digiuni , e in  orazio- 
ni. Ecco  i soli  di  quella  gran  città  che  hanno 
questo  vantaggio.  Non  si  trova  Iddio  in  mezzo 
al  gran  mondo.  Il  numero  degli  Eletti  di  Dio  è 
sempre  il  minore. 

Il  Padre  Eterno  ha  voluto  che  il  suo  Figliuo- 
1°  gli  fosse  offerto  dalle  mani  di  Maria.  Una  Vit- 
tima sì  pura  e sì  preziosa  non  dev’essere  offerta 
per  altre  mani.  Mai  obblazione  fu  più  gradita 
di  questa.  Vogliamo  noi  che  Iddio  accetti  quelle 
che  gli  facciamo  ? offeriamole  ad  Esso  per  le  mani 
della  Vergine  santa. 

Quale  amore  nel  Figliuolo  per  noi  , nel  sacri- 
ficarsi di  sì  buon’  ora  per  gli  uomini  ! Qual  ca- 
rità nella  Madre  , offerire  Ella  stessa  la  Vittima 
per  noi  ! Non  è egli  giusto  che  coloro  che  non 
vogliono  avere  Gesucristo  per  Salvatore  lo  ab- 
biano per  Giudice  ? Non  è egli  giusto  che  il 
divin  Salvatore  sia  nel  Mondo  per  la  perdita 
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di  coloro  die  non  avranno  voluto  acquistar  la 

salute  ? Non  sarò  io  forse  eli  questo  numero  ? 

• Santissima  Vergine,  voi  siele  troppo  interessa- 
ta nella  mia  salute  per  non  lasciarmi  perire.  Dopo 
Dio  , tutta  la  mia  consolazione  è in  Voi  , come 
dopo  Dio  è in  voi  tutta  la  mia  confidenza.  Voi 
avete  offerto  il  vostro- caro  Figlio  a Dio  suo  Pa- 
dre per  mia  salute  5 non  permettete  che  io  mai 
ne  faccia  il  soggetto  della  mia  dannazione.  Otte- 
netemi quella  purità  di  cuore  e di  corpo,  senza 
la  quale  alcuno  non  può  piacervi.  Ottenetemi  la 
grazia  di  essere  diligente  osservatore  della  legge, 
di  amare  e di  servire  il  mio  Dio  con  perseveran- 
za , la  grazia  in  fine  di  avere  sempre  verso  di 
voi  una  tenera  divozione  ; e contentatevi  che  io 
vi  consideri  per  tutto  il  corso  di  mia  vita  e in 
punto  di  mia  morte  come  mia  Lupna  Madre  , e 
non  permettete  che  io  faccia  mai  cosa  alcuna  che 
mi  renda  indegno  di  esser  nel  numero  dei  vostri 
servi  e dei  vostri  figli.  Così  sia. 


Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 


Monstra  te  esse  Malrem , sumat  per  te  preccs , 
qui  prò  nobis  natus  , tulit  esse  tuus.  Eccl. 

Vergine  santa  , mostratevi  nostra  Madre  5 e 
affinchè  le  mie  Orazioni  siano  grate  al  vostro  fi- 
gliuolo , degnatevi  di  presentargliele  voi  stessa. 

Fila,-  dulcedo  , spes  nostra  salve.  Eccl. 

Vi  saluto  , Vergine  santa  , che  siete  la  nostra 
vita  , la  nostra  consolazione  , e tutta  la  nostra 
speranza  , dopo  Gesucristo. 
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PRATICHE  Vì  P I E T a'. 

1.  Come  tutte  le  ceremonie  della  Chiesa  sono 
sante  e istituite  per  la  santificazione  dei  fetidi  , 
assistete  oggi  alla  benedizione  e alla  distribuzione 
delle  candele  nello  stesso  spirito  che  sono  fatte 
dalla  Chiesa  5 cioè,  per  riconoscere,  per  amare, 
e adorare  con  fede  viva  quello  che  fu  riconosciu- 
to, ricevuto  e adorato  in  questo  giorno  dal  san- 
to vecchio  Simeone  per  Salvatore  del-  mondo  e 

}>el  vero  lume  che  doveva  manifestarsi  ai  Genti- 
i ; e come  la  Chiesa  ha  preteso  con  tutta  questa 
santa  ceremonia  ridurre  a nulla  le  profane  lustra- 
zioni dei  pagani  , non  lasciate  oggi  di  purificare 
l’anima  vostra  con,  una  confessione  più  esatta. 
L’ amor  ardente  di  Gesù,  di  cui  la  candela  ac- 
cesa può  servir  di  figura , accenda  il  vostro  cuo- 
re. IN on  vi  è fedele  che  non  debba  essere  luce 
del  mondo  colla  purità  dei  suoi  costumi,  e dei 
suoi  buoni  escmpii.  Pfon  lasciate  di  aver  sempre 
nella  vostra  camera  una  di  queste  candele  bene- 
dette , che  dev’  essere  da  voi  conservata  per  ser- 
virtene e tenerla  accesa  quando  vi  saranno  dati 
gli  ultimi  sacramenti  , e vi  sarà  fatta  la  racco- 
mandazione dell’anima.  ]Nou  considerate  le  bene- 
dizioni della  Chiesa , come  ceremonie  indifferen- 
ti ; le  orazioni  eh’  essa  fa  sono  efficaci  5 e Iddio 
dà  una  virtù  soprannaturale  a tutto  ciò  eh’  essa 
benedice.  Fatevi  una  legge  di  assister  sempre  alle 
ceremonie  della  Chiesa  con  gran  rispetto  e con 
molta  religione. 

2.  La  divozione  particolare  alla  Santissima  Ver- 
gine è stata  sempre  considerata  nella  Chiesa,  non 
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ostante  il  disgusto  dell’  Eresia  , come  un  presa* 
gio  di  salute  , come  un  contrassegno  sensibile  di 
predestinazione.  V oi  siete - il  pegno  sicuro  di  mia 
salute  , dice  S.  Giovanni  Damasceno.  Voi  dopo 
Gesucristo  , o beata  Vergine  , siete  1’  unica  spe- 
ranza dei  peccatori , dice  S.  Agostino  : Tu  es 
spes  unica  peccatorum.  ( Serm.  18  de  Sanctis.  ) 
Ed  è stato  osservato  non  esservi  mai  eretico  al- 
cuno , che  non  sia  stato  contrario  al  culto  della 
Madre  di  Dio  , come  se  non  potesse  esservi  ne- 
mico alcuno  del  Figliuolo  , che  nello  stesso  tem- 
po non  lo  fosse  della  Madre.  Quanto  a-  voi,  fate 
professione  in  tutto  il  corso  della  vostra  vita  di 
essere  uno  dei  più  zelanti  e fedeli  servi  della  Ma- 
dre-di  Dio  5 abbiate  in  estremo  à cuore  questa 
soda  divozione  , e dopo  Gesucristo  sia  tutta  la 
vostra  confidenza  in  Maria.  Onoriamo  col  più 
profondo  del  nostro  cuore  , dice  S.  Bernardo  , 
onoriamo  con  tutta  la  tenerezza  di  cui  siamo  ca- 
paci , 1’  augusta  Madre  Maria  , perchè  tale  è la 
volontà  di  quello  che  vuole  che  tutto  abbiamo 
da  Maria  ! Totis  ergo  medullis  cordium  , totis 
prcecordiorum  offe  elibus , et  votis  omnibus  Mariam 
hanc  veneremur:  (juia  sic  est  voluntas  ejus  , qui 
totum  nos  habere  voluit  per  Mariam.  ( Serm.  3. 
in  nativ.  M.  ) Giacché  , soggiunge  lo  stesso  in 
altro  luogo  , Iddio  ha  voluto  che  tutte  le  grazie 
che  riceviamo  da  esso  passassero  per  le  mani  di 
Maria  : Nihil  nos  Deus  habere  voluit , qaod  per 
Marìce  manits  noti  transiret.  ( Serm.  ò m Vigil. 
Nat.  Doni.  ) Come  il  Padre  Eterno  ci  ha  voluto 
dare  il  suo  Figliuolo  per  mezzo  di  Maria,  così  ha 
voluto  ancora,  secondo  il  sentimento  dello  stesso 
Padre , che  noi  avessimo  tutti  i beni  da  Maria,  e 
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per  essa  i nostri  voti  , per  dir  così  , andassero 
persino  ad  esso.  La  Chiesa  perciò  non  termina  le 
orazioni  , che  fa  d1  ordinario  , se  non  con  una 
orazione  a Maria.  Tutto  ciò  , che  il  Figliuolo 
offerisce  al  Padre  , gli  è infinitamente  grato 5 tut- 
to ciò  , che  la  Madre  offerisce  al  Figliuolo  , è 
Lenissimo  ricevuto.  Il  Padre  non  può  negar  cosa 
alcuna  al  Figlio,  nè  il  Figlio  alla  Madre,  nè  la 
Madre  a coloro  eh’  essa  considera  come  suoi  veri 
servi,  come  suoi  figli,  che  ad  essasi  volgono  con 
confidenza.  Siate  di  questo  numero.  Non  vi  con- 
tentate di  avere  una  tenera  divozione  alla  santa 
Vergine  , ispiratela  ai  vostri  figli , ai  vostri  do^ 
mestici  : e deplorate  colorò  i quali  si  mostrano 
indifferenti  per  questa  Madre  degli  Eletti. 

Come  in  questo  giorno  la  santa  Vergine  ha 
offerto  il  suo  caro  Figlio  al  Padre  Eterno  per 
nosti’a  salute , offeriamoci  con  tutto.il  nostro  cuo- 
re, e consacriamoci  in  questo  giorno  e per  sempre 
a questa  amabil  Madre.  Non  mancale  di  offerirle 
la  vostra  famiglia  , i vostri  parenti  , i vostri  do- 
mestici , e quanto  dipende  da  voi  , o vi  appar- 
tiene. Dedicatevi  singolarmente  al  suo  servizio. 
Non  differite  specialmente  di  arrollarvi  in  alcuna 
delle  divote  società  consacrate  a suo  onore  , se 
non  godete  per  anche  di  tanto  vantaggio  : come 
sono  le  congregazioni  e le  divote  confraternite 
dello  Scapolare  e del  Rosario.  Non  siate  privo 
per  più  lungo  tempo  di  un  soccorso  sì  interes- 
sante. Proccurate  lo  stesso  vantaggio  ai  vostri  fi- 
gli , ai  vostri  amici  , ai  vòstri  parenti.  Prendete 
la  risoluzione  di  dire  l’Uffizio  piccolo  della  santa 
Vergine , per  lo  meno  in  tutti  i giorni  dell’  otta- 
va di  ognuna  delle  sue  Feste  , e la  corona  ogni 
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giorno  : cominciate  in  questo  giorno  tutte  queste 
pratiche  divote,  e non  vi  scordale  mai  di  quello 
che  dice  S.  Bernardo,  cioè,  che  Gesucristo  venuto 
a redimere  il  mondo  , ha  poste  fra  le  mani  di 
Maria  sua  Madre  , le  grazie  che  sono  il  prezzo 
della  redenzione  : , Redempliirus  genus  humanum , 
universum  pretium  coniulit  in  Mariani.  ( 13ern. 
semi.  3.  in  INat.  Mariae  ). 

GIORNO  III. 

S.  BIAGIO,  VESCOVO  DI  SEBASTE  I»  ARMENIA,  MARTIRE. 

Secolo  IF. 

Xja  storia  della  vita  di  questo  santo  vescovo  non 
è a noi  conosciuta  , nè  sappiamo  altro  di  lui  , 
se  non  che  fu  vescovo  di  Sebaste,  e venne  mar- 
tirizzato per  comandamento  d’  Agricola  , gover- 
natore della  Cappodocia  e della  piccola  Ai’menia  , 
verso  l’anno  3i6,  durante  la  persecuzione  di  Li- 
cinio. Leggesi  ancora  negli  atti  di  S.  Eustralo, 
il  quale  sofferse  sotto  Diocleziano  , che  S.  Bia- 
gio vescovo  di  Sebaste  ricolse  le  sue  reliquie 
con  venerazione  per  riporle  con  quelle  di  S.  O- 
reste  , che  fu  esecutore  esattissimo  delle  ultime 
volontà  del  beato  Lustrato.  La  festa  del  no- 
stro santo  è di  precetto  appo  i Grefi  , e la  ce- 
lebrano addì  1 1 di  Febbrai  o.  Trovasi  il  suo  no- 
me anco  negli  antichi  Martirologi  d’  Occidente, 
che  si  attribuiscono  a S.  Girolamo.  11  suo  nome 
è notato  sotto  il  dì  1 5 di  Febbraro  in  Adone  , 
in  Usardo  ed  in  altri  marlirologisti  , che  sono 
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ancora  più  antichi.  Le  reliquie  di  S.  Biagio  es- 
sendo state  trasportate  in  Occidente  duranti  le 
crociate,  ivi  il  suo  culto  divenne  celebre.  La  gua- 
rigione da  molli  infermi  ottenuta  per  l’interces- 
sione di  lui  accrebbe  vie  maggiormente  il  rispet- 
to de’  popoli  a questo  santo  martire  , proiettore 
titolare  della  repubblica  di  Ragusi. 

Potremo  noi  considerare  i tormenti  che  i mar- 
tiri hanno  sofferto  per  amore  di  Gesù  Cristo  , 
senza  che  la  nostra  infingardaggine  ci  confonda? 
Quante  instabilità  in  tulle  le  nostre  continue  deli- 
berazioni per  servire  ad  un  Dio  che  ha  fatto  tan- 
to per  noi  ! La  più  piccola  difficoltà  ci  disanima , 
e ci  riconduce  ben  tosto  sulla  niala  via  di  nostre 
nequizie.  E che?  non  avrem  noi  coraggio  giam- 
mai di  conformare  la  nostra  vita  alle  nostre  co- 
gnizioni? Avrem  noi  sempre  la  debolezza  di  ce- 
dere al  torrente  del  mondo  , di  seguitare  i suoi 
esempli  , e di  praticare  le  sue  massime  , cui'  ri- 
proviamo siccome  contrarie  allo  spirito  del  Van- 
gelo , allorché  le  consideriamo  nel  silenzio  delle 
passioni  ? Aon  cesseremo  noi  mai  d’  essere  gli 
schiavi  d'  una  immaginazione  , che  addoppia  gli 
ostacoli  agli  occhi  nostri  per  impedire  l’esecuzio- 
ne dei  cominendevoli  divisamenti  ? Ci  lasceremo 
continuamente  accecare  dalla  stima  di  noi  mede- 
simi, che  ci  nasconde  la  nostra  dappocaggine  sot- 
to apparenze  pompose  ? Ah  ! . deliberiamo  oggi  no- 
vellamente di  consecrarci  a Dio  ; ma  la  risoluzio- 
ne sia  efficace  a farci  superare  tutti  gli  sforzi  che 
la  carne  ed  il  mondo  potessero  fare  per  respin- 
gerci un’  altra  volta  sul  scntiere  di  perdizione. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  San  Biagio. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  qui  B.  Bìasìum 
Martirem  tuum  atque  Pon- 
tificem  in  suis  perferendis 
supplicasi  et  in  uliorum 
depellendis  infirmitcìtibus 
adrniralilem  effecisti:  con- 
cede propitius  i ut  et  il- 
lius  in  fide  constantiam 
imitemur  , et  in  periculis 
patrocinio  sentiarnus  j Per 
Dominum  nostrum  Jesum 
Chrislum.  etc. 


orazione. 

Eterno  Iddio  che  ren- 
der volesti  il  tuo  Martire 
e Pontefice  B.  Biagio  am- 
mirabile non  meno  nel  so- 
stener con  fortezza  i suoi 
supplicii  che  nel  discac- 
ciar dagli  altri  le  infermi- 
tà ; deh!  concedici  pro- 
pizio di  poter  noi  ed  imi- 
tare la  di  lui  costanza  sul- 
la fede  , e ne’  nostri  peri- 
coli esperimentare  il  di 
lui  valevole  patrocinio  ; 
Pel  nostro  ? ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  dell’A- 
postolo S.  Paolo  ai  Corintii.  Cap  i. 


Fratres  , Bcnedictus 
Deus  i et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  C liristi , Pa- 
ter misericordiarum  , et 
Deus  totius  consol ationis  i 
qui  consolatur  nos  in  orn- 
ili tribulatione  nostra  } ut 


Fratelli  ! Benedetto  sia 
Iddio , e Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  Padre 
delle  misericordie  , e Dio 
d1  ogni  consolazione.  Il 
quale  ci  consola  in  ogni 
nostra  tribolazione  3 allin- 
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possimus  et  ipsi  consolari 
cos  , qui  in  omni  pressu- 
ra situi , per  exhortalio- 
nem  , qua  exhortamur  et 
ipsi  a Deo.  Quoniam  si- 
cut  abuiulant  passiones 
Christi  in  no  bis  ; ita  et  per 
Christum  abundat  consola- 
tio nostra.  Sire  autem  tri- 
bulamur  prò  vestra  exhor- 
taiione  et  salute  ; sive  con- 
solami^ prò  vestra  conso- 
latione  ; sive  exhortamur 
prò  vestra  exhorlalione  et 
salute  , quce  operalur  to- 
lerantiarn  earumdem  pas- 
sionum  , quas  et  nos  pa- 
ttinar ; ut  spes  nostra  fir- 
ma sit  prò  vobis  , scien- 
tes  , quod  sicut  socii  pas- 
sionum  estis  , sic  eritis  et 
consolatìonis  : in  Christo 
Jesu  Domino  nostro. 
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che  noi  pure  consolar  pos- 
siamo coloro,  che  in  qua- 
lunque strettezza  si  trova- 
no , mediante  la  consola- 
zione , onde  siamo  anche 
noi  da  Dio  consolali.  Im- 
perocché siccome  abbon- 
dano sopra  di  noi  i pati- 
menti di  Cristo  ; cosi  pu- 
re è per  Cristo  ridondan- 
te la  nostra  consolazione. 
Sia  però  , che  noi  siamo 
tribolali  ( lo  siamo  ) per 
la  vostra  esortazione  , e 
salute  5 se  consolati  , lo 
siamo  per  la  vostra  con- 
solazione , se  esortiamo  , lo 
è per  la  vostra  esortazione 
e salute,  la  quale  si  con>- 
pie  per  mezzo  della  soffe- 
renza di  quei  medesimi 
j alimenti  , che  noi  pur 
soffriamo.  Onde  stabile  sia 
la  speranza  , che  abbiano 
di  voi  : sapendo  noi , che 
siccome  siete  compagni  nei 
patimenti  , cosi  pure  lo 
sarete  nella  consolazione  , 
nel  nostro  Signore  Gesù 
Cristo. 


Si  disse  già  che  verso  1’  anno  57  di  Gesucri- 
sto  San  Paolo  essendo  in  Macedonia,  intese  con 
molta  allegrezza  dall’  arrivo  del  suo  caro  disce- 
polo Tito  il  bene  che  aveva  prodotto  la  lettera 
eh’  egli  aveva  scritta  ai . Fedeli  di  Corinto  sopra 
l’incestuoso  : il  che  1’  obbligò  a scrivere  ad  essi 
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questa  seconda  lettera  per  premunirli  contro  gh 
artifizii  maligni  di  alcuni  falsi  apostoli  che  proc- 
curavano  di  screditare  San  Paolo  presso  di  es- 
si , per  disgustarli  della  dottrina  che  loro  aveva 
predicata. 


RIFLESSIONI. 

Se  il  Padre  delle  misericordie  è nostro  Dio  , 
e se  il  Dio  d’ogni  consolazione  è nostro  Padre, 
che  abbiamo  a temere  ? La  povertà  , le  malattie , 
le  persecuzioni,  le  avversità  possono  renderci  in- 
felici agli  occhi  degli  uomini  5 ma  se  Iddio  ci  con- 
sola in  tutte  le  nostre  tribolazioni  , saremo  noi 
molto  deplorabili  ? Il  solo  nome  di  Padre  delle 
misericordie  non  dee  animare  la  nostra  confiden- 
za anche  a \ista  delle  nostre  iniquità  ? Siamo  suoi 
veri  e fedeli  seni,  avrà  sempre  a cuore  i nostri 
interessi. 

Quante  persone  ricche , potenti , colme  d’ono- 
ri , sazie,  per  dir  così  , di  prosperità  , tuttavia 
sono  infelici  ? Se  vi  sono  delle  croci  interiori  che 
non  si  vedono  , perchè  non  vi  saranno  delle  dol- 
cezze e delle  consolazioni  invisibili?  Nulla  è più 
soggetto  ad  esser  ingannato  che  l’occhio.  Si  può 
dire  che  lutto  è finzione  nel  mondo.  Non  vi  è 
verità  che  nelle  promesse  di  Gesucristo  e nel  suo 
servizio.  Gli  esteriori  della  virtù  infastidiscono:  ina 
non  ne  giudicate  dice  il  Profeta , che  col  mezzo 
del  gusto  : Gustate , et  ridete. 

Quanta  maggior  parte  abbiamo  noi  ai  patimenti 
di  Gesucristo  , altrettanta  ne  avremo  nelle  con- 
solazioni che  ci  vengono  da  Gesucristo.  Si  vede 
in  un  servo  la  livrea  del  padrone  cui  serve  j ma 
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s’  Ignorano  i vantaggi  e gli  slipendii  clic  riceve-. 
Le  livree  di  Gesucristo  sono  modeste  ; oscure  an- 
cora , e poco  grate  ai  sensi  : e tutto  risplen- 
de in  quelle  del  mondo.  Ma  quanti  falsi  splen- 
dori ! E che  si  guadagna  al  suo  servizio  ? Le 
rendile  più  sicure  sono  le  afflizioni  e i pati 
menti.  , 

Il  mondo  ha  le  sue  croci,  ma  croci  aride,  sen- 
za merito  , senza  frutto.  I mondani  consumano 
le  lor  ricchezze  e la  lor  sanità,  i mondani  pati- 
scono nella  lor  condizione  ; e a chi  danno  gu- 
sto ? La  .speranza  delle  persone  dabbene  è soda; 
i loro  capelli  sono  numerati  ; non  vi  è lagrima , 
che  lor  non  produca  un  torrente  di  delizie.  Sia- 
no calunniati  , disprezzati , perseguitati  : non  vi 
è px-oporzione  alcuna  fra  la  lor  croce  e la  gi-an- 
dezza  , il  valore  e la  dui-ala  della  ricompensa  ; e 
non  credete  che  questa  ricompensa  sia  sol  per 
1’  altra  vita.  Ascoltate  un  Sant'  Efrem  , un  San 
Francesco  Saverio  , una  Santa  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi  che  esclamano  in  mezzo  alle  austerità 
e i patimenti  di  questa  vita  ; Signore  , modera- 
te le  dolcezze  onde  voi  ci  colmate  ; arrestale  il 
coi-so  delle  soprabbondanti  consolazioni  ond  ò i- 
nondata  l’ anima  nostra  in  questa  valle  di  lagrime. 
Quando  sentirassj  un  servo  del  mondo  lagnarsi  di 
un  simil  eccesso  , e confessare  con  sincerità  che 
ha  soverchie  consolazioni  nel  servizio  del  mondo.1 
E reca  disgusto  il  servizio  di  Dio  ? E si  crede 
che  troppo  costi  Tesser  uomo  dabbene?  E ii  v 
in  folla  ad  ahbandonai-si  al  servizio  del  mondo , 
Qual  disavventura  ! Qual  follia  ! 


Croisct , Fcbbrajo. 
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IL  VANGELO.  , 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secoiido  San  Matteo.  Cap.  16. 


In' ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Si 
quis  vull  venire  post  me , 
abneget  semelipsum  , et 
tollat  crucem  suam  , et 
sequatur  me.  Qui  cairn 
voluerit  animarli  siiarn  sal- 
varli J'acere  , • perdei  e ani. 
Qui  miteni  perdiderit  a- 
nimarn  suam  propter  ine, 
inveniet  earn.  Quid  enirn 
prodest  honiini  , si  mun- 
dum  universum  lucretur  , 
aninne  vero  suce  detrimen- 
tum  patiaturl  A ut  quarti 
dabit  homo  commutatio- 
nem  prò  anima  sua  ? Fi- 
lili s enim  fionditi s ventu- 
rus  est  in  gloria  Patris 
sui  curri  Angelis  suis  ; et 
lune  reddet  unicuique  se- 
fundum  opera  ejus. 


In  quel  temptf  Gesù 
disse  a’suoi  discepoli:  Chi 
vuol  venire  dietro  a me  , 
rinneghi  se  stesso  , dia  di 
mano  alla  sua  croce  , e 
mi  siegua.  Imperocché  chi 
vorrà  salvare  1’  anima  sua, 
la  perderà  •,  e chi  perde- 
rà l’anima  sua  per  amor 
mio,  la  troverà.  Imper- 
ciocché che  giova  all’  uo- 
mo di  guadagnare  tutto  il 
mondo,  se  poi  perda  l’a- 
nima? o che  darà  l’  uomo 
in  cambio  dell’anima  sua? 
Imperciocché  il  Figliuolo 
dell’  uomo  verrà  nella  glo- 
ria del  Padre  suo  co’  suoi 
Angeli  , ed  allora  rende- 
rà a ciascuno  secondo  il 
suo  operato. 
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MEDITAZIONE 
De  falsi  piaceri  del  Mondo. 

P U N T O I. 

Considerale  che  il  mondo  promette  ciò  che  non 
ha  , allorché  fa  sperare  una  gioja  piena , un  pia- 
cer puro  e saziativo.  Non  v’è  piacere  nel  mondo 
che  non  sia  mescolato  di  qualche  amarezza.  Se  non 
lo  accompagna , lo  segue. 

I piaceri  del  mondo  non  sono  propriamente 
che  illusioni;  sono  più  nella  mente  che  nei  cuo- 
re ; sono  piaceri  in  quanto  sospendono  i senti- 
menti de’  dispiaceri  e le  inquietudini  reali  : non 
si  stimano  per  quello  che  valgono , ma  per  quel- 
lo che  costano.  In  fatti , dopo  tutte  le  spese  che  si 
fanno  e tutte  le  pene  che  si  soffrono  per  soddis- 
farsi , si  resta  appieno  soddisfatto  ? Si  giunge  ad 
esser  contento?  Ah!  I piaceri  del  mondo  inquie- 
tano e irritano  l’ appetito  ; quanto  più  se  ue  pren- 
dono più  si  resta  con  fame.  Qual  follìa,  Dio  buono! 
considerare  come  piacere  ciò  eh’  è sempre  accom- 
pagnato da  molti  rimorsi  e seguito  da  un  crudel 
pentimento  ! 

I piaceri  anche  più  leciti  non  son  per  questo 
piaceri.  In  vano  si  moltiplicano  ; lasciano  sempre 
un  vacuo  che  inquieta.  Giuochi  , conversazioni , 
cornili  , tutto  affligge , tutto  stanca.  Si  può  dire 
che  nel  mondo  non  si  corre  dietro  al  piacere  e 
agli  onori , se  non  come  si  corre  dietro  a quelle 
esalazioni  luminose , le  quali  non  risplendono  che 
da  lungi , e che  si  allontanano  e spariscono  quan- 
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do  si  va  ad  accostarsi  ad  esse  : quand’  anche  si  a- 
vesse  la  consolazione  di  raggiugnerle , che  sarch- 
iasi guadagnato  ? molta  stanchezza  , gran  dispia- 
cere , e somma  confusione. 

]Non  andiamo  altrove  a cercar  piwe,  ed  esem- 
pli. Qual  piacere  puro  , sodo , reale  , saziativo 
abbiamo  noi  gustato  nel  mondo  ? Quante  volte 
sdegnati  contro  le  proprie  illusioni , abbiamo  con- 
dannata la  nostra  brama  e la  nostra  passione  ? 
Quante  volte  abbiamo  considerati  con  affetto  di 
compassione  coloro  che  non  sono  stati  più  savii 
di  noi  , nè  più  cristiani  ? 

Tutte  queste  riflessioni , o Signore  , non  ser- 
viranno mai  a guarire  un  errore  tante  volte  co- 
nosciuto ! e dopo  aver  sì  ben  provalo  il  vacuo 
de’  piaceri  del  mondo  , sospirerò  forse  ancora 
nel  desiderio  di  sì  amari  e di  sì  falsi  piaceri  ! 

: PUNTO  II, 

Considerate  che  per  ben  conoscere  la  natura 
de’  piaceri  del  mondo  basta  domandarne  a coloro 
che  ne  sono  stati  i più  affamati , e ne  hanno  fat- 
to un  lungo  usò.  I piaceri  di  questa  vita  hann’e- 
glino  mai  reso  un  uomo  felice  ? 

Salomone , Signore  d’  uno  de’  più  fioriti  regni 
del  mondo  , satollo  di  prosperità , colmo  d’onore 
si  propone  di  non  negar  cosa  alcuna  al  suo  cuo- 
re nè  a’  suoi  sensi.  Palazzo  magnifico  , giardini 
deliziosi  , mensa  splendida,  corte  numerosa,  pom- 
pa , ricchezze  , sontuosità  •;  tutto  1’  universo  con- 
tribuisce alle  sue  delizie.  Io  non  ho  negato,  elice, 
cosa  alcuna  agli  occhi  miei  di  quanto  hanno  de- 
siderato ? ed  ho  permesso  al  mio  cuore  di  gode- 
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re  di  tutti  i piaceri  delia  vita , e in  tutto  ciò 
ho  conosciuto  non  essere  che  vanità  ed  afflizione 
di  spirito.  La  nostra  cupidigia  è.  '1  nostro  tiran- 
no. Ah  quanto  è vero  che  chiunque  vuole  salvar 
la  sua  vita  , la  perde  ! Pochi  sono  i piaceri  del 
mondo  che  non  siano  avvelenati. 

11  mondo  non  soffre  al  suo  servizio  che  schia- 
vi. Qual  violenza  , qual  servitù  , Dio  buono  , 
qual  tortura  ! e da  per  tutto  quante  afflizioni  , 
quant’  amarezze  ! Il  piacere  più  ideale  nel  mondo 
consiste  propriamente  nel  saper  rendersi  stordito 
per  incantare  le  proprie  inquietitudini.  Chiunque 
ignora  questo  segreto  , è da  compiangersi.  iNon 
vi  si  mulrisce  che  nel  tumulto  ; si  (ugge , per  dir 
così,  se  stesso.  Il  silenzio,  la  tranquillità  , il  ri- 

Soso  sono  supplizii.  Sì  è infelice  , dacché  si  è 
i se  stesso.  Lo  spirito  del  mondo  gridi  quanto 
vuole  contro  queste  verità  ; il  cuore  si  smentisce, 
e 1’  esperienza  distrugge  sensibilmente  tutti  i suoi 
sofismi.  Mio  Dio  quanto  si  viene  ad  essei’e  infe- 
lice quando  si  cerca  il  riposo  e la  felicità  fuori 
di  voi! 


Cosa  strana!  il  mondo  è pieno  di  malcontenti 
e d’  infelici;  tutto  vi  è seminato  di  rovi,  e spine, 
e si  vuole  che  sia  la  regione  de’  piaceri  ? La  fe- 
licità per  lo  conti’ario , anche  in  questa  vita  , è 
la  porzione  delle  persone  dabbene.  Gesucristo  lo 
ha  assicurato  ; ogni  santo  lo  ha  sperimentato  ; e 
non  si  vuole  che  così  sia  ? 

Consideriamo  1’  allegrezza  che  prova  S.  Biagio 
nella  sua  grotta  in  mezzo  alle  Fiere , ovvero  sot- 
to la  grandine  dei  colpi  che  soffre  per  Gesucri- 
sto. Qual  mondano  gustò  mai  un’  allegrezza  più 
pur^  e più  dolce,  un  piacere  più  squisito? 
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Mio  Dio , quando  il  mondo  traboccasse  di  pia- 
ceri , quando  le  delizie  fossero  l’appannaggio  dei 
suoi  seguaci  , dovrei  io  cercare  altrove  la  mia 
felicità  , o mio  Salvatore  , che  nel  vostro  servi- 
zio ? e poiché  il  servirvi  è regnare  ; poiché  non 
vi  son  veri  piaceri  che  nel  vòstro  servizio  , starò 
io  ili  forse  , se  debba  amarvi  e servirvi  ? 

No,  Signore,  io  non  istò  in  forse  un  momen- 
to. Conosco  il  falso  , e ’1  niente  de’  piaceri  del 
mondo  ; vi  rinunzio  con  tutto  il  mio  cuore  , e 
non  ne  voglio  più  cercar  altri  che  quelli  si  go- 
dono nelfamarvi  senza  inten'uzione  e nel  servirvi 
con  fedeltà. 


Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Quarn  bonus  Israel  Deus  , bis  qui  recto  sunt 
corde  ! Psalm  72. 

Quanto  Iddio  è buono  per  lutti  coloro  , che 
lo  servono  con  cuor  retto  ! 

Alibi  autem  adhacrcre  Deo  bonum  est.  Psalm.  72. 
Quanto  a me  non  voglio  trovar  piacere  per 
F avvenire  che  nell’  applicarmi  a Dio. 


PRATICHE  DI  PIETÀ1. 


1.  Cominciate  da  questo  momento  a liberarvi 
per  sempre  da’ vani  pregiudizii , che  ci  rappresen- 
tano i piaceri  del  mondo  con  sì  vivi  e brillanti 
colori.  Conoscetene  oggi  il  vacuo  e ’l  veleno.  Ma 
non  vi  arrestate  in  questa  cognizione.  Abbando- 
nate efficacemente  tutti  i piaceri  illeciti,  tutti  i di- 
vertimenti profani  : e fatevi  una  legge  iuviolaLile 
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di  non  prendere  mai  che  non  siano  cristiani.  Ma 
perchè  i proponimenti  puramente  speculativi  non 
servono  sovente  che  a renderci  più  colpevoli,  ab- 
biate la  diligenza  di  rendere  i vostri  in  tutto  pra- 
tici. Yi'etale  a voi  stesso  tutti  i divertimenti  del 
carnevale , i quali  dovrebbero  far  orrore  a chiun- 
que ha  un  poco  di  religione  , tutte  le  conver- 
sazioni mondane  , i giuochi  , le  veglie  , i balli 
vietati  a tutti  i cristiani  , i conviti  inseparabili 
dalla  dissolutezza  , gli  spettacoli  pi-ofani , tutti  i 
passatempi  tumultuosi  , che  da  qualunque  parte 
si  ravvisino  , sono  in  tutto  opposti  alla  morale  di 
Gesucristo  , e sono  scogli  .funesti  dell’ innocenza. 
Prevedete  tutte  le  astuzie  dell’  amor  proprio  , 
che  non  mancherà  di  essere  offeso  dalla  vostra  ri- 
soluzione : fate  ogni  resistenza  a’  suoi  stimoli  o 
a suoi  sdegni.  Superate  ogni  rispetto'  umano;  que- 
sto è lo  scoglio  ordinario  delle  migliori  risoluzio- 
ni in  materia  di  riforma.  Questa  pratica  di  pie- 
tà vi  risparmierà  molti  dispiaceri  e pentimenti  : 
non  attenderete  nemmeno  1’  ora  della  morte  per 
farvi  applauso  sopra  la  riportata  vittoria.  Quan- 
to goderete  ne’  primi  giorni  della  Quaresima  , ed 
anche  domani,  della  risoluzione  e della  riforma, 
che  fate  in  questo  giorno  ! 

2.  Seguite  gli  avvisi  seguenti  ne’  piaceri  per- 
messi ed  onesti  , che  prenderete  per  l’avvenire, 
i.  Non  prendete  mai  alcun  divertimento  del  qua- 
le un  giorno  abbiate  a pentirvi.  2.  Abbiate  sem- 
pre un  buon  motivo  in  quelli  che  da  voi  sarau 
presi  ; prendeteli  come  sollievi , e non  come  oc- 
cupazioni , e fuggitene  1’  uso  smoderato.  3.  Sa- 
rebbe da  desiderarsi,  che  ’1  pensiero  della  morte 
accompagnasse  sempre  i vostri  divertimenti;  esso 
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è un  contravveleno  eccellente  contro  il  vejeno 
tlelL’  amor  proprio.  f\.  Condite  sempre  con  qual- 
che mortificazione  tutti  i vostri  piaceri.  S.  Fran- 
cesco di  Sales  consigliava  a tutti  i mondani  <li 
non  trovarsi  mai  in  certe  partite  di  piacere,  dal- 
le quali  la  convenienza  cristiana  non  permette 
loro  1’  allontanarsi  , senz’  essersi  muniti  di  qual- 
che stronienlo 
corpo.  Questo 
re  la  pietà  in 
nto  siano 

iiverti menti  i più  innocenti , i più  ordinarii 
te  minori  regole  della  modestia  e della  decen- 
..  L’  allegrezza  apre  il  cuore  $ e i sensi  §0110 
iìlora  troppo  in  libertà  , il  cuore  si  diffonde  al- 
1’  estremo  , e passa  facilmente  dall’  essersi  aperto 
ad  una  tal  diffusione  , di  cui  non  sempre  se  ne 

/lia  il  dominio.  La  rilenutezza  e là  modestia  cri- 
stiana condiscano  tutti  i vostri  divertimenti.  6. 
Fate  che  i poveri  abbiano  sempre  qualche  parte 
nelle  vostre  allegrezze.  Fate  loro  un  convito  ; 
mandate  con  che  vivere  a qualche  famiglia  vergo- 
gnosa , ed  avi*ete  trattato  G.  C.  , trattando  i 
vostri  amici. 


di  penitenza  atto  a macerare  u 
> segreto  è maraviglioso  per  nudri- 
mezzo  agli  stessi  divertimenti,  per 
seducenti.  5.  Non  vi  dispensate  mai 


■ 


Febbì'djo ) Clorrtó  4>  £>7 

GIORNO  IV. 

Si  ANDREA  CORSINI  VESCOVO  DI  FIESOLE 

' IN  TOSCANA.  t 

Secolo  XIV. 


C3uesto  santo  , di  -famiglia  tra  le  fiorentine  as-> 
sài  onorevole,  nacque  l’anno  i3o2,  a di  3o  di 
novembre  , giorno  di  S.  Andrea  , il  cui  nome 
gli  fu  imposto  al  sacro  fonte.  I suoi  genitori,  che 
lo  riguardavano  come  un  frutto  delle  loro  preghie- 
re , aveanlo  , volando,  già  consacrato  al  Signore 
prima  del  di  lui  nascimento.  Di  che  ebbero  gran- 
de premura  di  nutricarlo  nelle  rette  massime  del- 
la cristiana  pietà  5 ma  non  ebbero  la  consolazione 
di  vedere  il  figliuolo  rispondere  alle  tante  loro  sol- 
lecitudini. Ei  menò  in  fatti  ne’ suoi  terd  anni 


una  vituperevole  vita  e corrotta  con  alquanti  di- 
scoli , i cui  mali  esempli  vie  maggiormente  fo- 
mentavano il  fuoco  delle  sue  passioni.  Pellegrina 
sua  madre  , non  rimaneasi , * come  un’altra  Mo- 


nica , di  piangere  sui  vizii  del  figlio,  e di  doman- 
dare a Dio  la  conversione  di  lui.  Un  di  da  gran 
doglia  oppressa  , sì  disse  al  figlio:  « Or  più  non 
» dubito , che.  voi  non  siate  quel  lupo  eh’  io 
» vidi  in  soglio  ».  Poi  , dandogli  ciò  ad  inten- 
dere più  efficacemente  , segui  : « Allorché  io  era 
» gravida  di  voi,  m’immaginai  una  notte  di  por- 
» tare  un  lupo  entro  il  mio  seno , e poscia  mi 
» parve  vederlo  entrare  in  chiesa  ed  ivi  trastì- 
» gurarsi  in  agnello.  Vostro  padre  ed  io  votai»- 
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» mo  ancor  prima  di  vostra  natività  , di  consa- 
» orarvi  a Dio  sotto  la  protezione  della  Vergine 
» santa  ; donde  ne  seguita  che  voi  non  siete  nè 
» per  noi  nè  pel  mondo,  ma  pel' servigio  del  Si- 
» gnore.  Avvisate  voi  forse,  o mio  caro  figliuolo 
» che  i vostri  portamenti  s’accordino  col  vostro 
» destino  ? Queste  parole  , miste  con  profondi 
sospiri  , ebbero  tanta  virtù  , che  il  giovane 
Corsini  si  recò  tosto  alla  chiesa  di  nostra  Don- 
na del  Carmelo  , ove  poich’  ebbe  orato  alcun 
tempo  innanzi  l’altare  della  santa  Vergine,  sentissi 
sì  fortemente  tocco  dalla  grazia,  che  propose  di  non 
più  tornarsene  appo  i suoi  genitori  , e di  rima- 
nersi nel  convento  di  questi  padri.  Ivi  fattosi  re- 
ligioso nel  i3i8  , si  sottomise  a tutte  le  comu- 
nali pruove  del  noviziato,  trionfò  di  tutti  gli  as- 
salti che  gli  vennero  dati  da’  suoi  scorretti  com- 
pagni , non  che  di  uno  dei  suoi  zii  che  volea 
tornasse  al  secolo  , e fece  la  sua  professione  so- 
lenne poco  più  di  un  anno  dopo  la  sua  entrala 
nel  monistero.» 

Il  giovine  professo  , anziché  scemare  , accreb- 
be sempre  più  il  suo  primiero  fervore  , peroc- 
ché gli  venne  fatto  di  domare  al  tutto  le  proprie 
passioni  colla  pratica  delle  virtù  contrarie.  Egli 
amava  la  preghiera,  il  silenzio  , le  umiliazioni,  e 
1’ ubbidienza  senza  misura.  I suoi  superiori,  aven- 
do voluto  eh’  egli  studiasse  in  teologia  , e nella 
divina  Scrittura  , s’  approfittò  sì , che  venne  or- 
dinato prete  l’anno  i3a8.  I genitori  di  lui  avea- 
mo  già  tutto  in  pronto  per  la  cerimonia  della  sua 
prima  Messa,  cui  eglino  aveano  divisato  di  fare  au- 
gustissima ; ma  1’  umile  religioso  fé’  riuscir  vuoti 
i loro  divisamente  Imperocché  ritiratosi  in  un 
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piccol  convento  lontano  a sette  miglia  da  Fi- 
renze ivi  a lutti  sconosciuto  offerse  a Dio  le 
primizie  del  suo  sacerdozio  con  raccoglimento 
di  cuore,  e divozione  singolarissima.  Poicli’  ebbe 
alquanto  spazio  di  tempo  predicato  a Firenze  , 
fu  mandato  a Parigi  , ove  studiò  tre  anni , non 
senza  grande  profitto  ; da  ivi  passò  poscia  ad  A- 
vignone  , a continuare  i suoi  studii,  col  Cardinal 
Corsini  suo  zio  , e tornato  finalmente  in  patria, 
venne  eletto  a priore  del  convento  di  Firenze  da 
un  capitolo  provinciale.  I suoi  esempli  ed  i suoi 
sermoni  producevano  frutti  cotanto  maravigliosi  , 
eli’  egli  ripulavasi  come  il  secondo  apostolo  del 
paese.  Guari  miracolosamente  un’ulcera  che  Gio- 
vanni Corsini  suo  cugino  avea  in  collo  3 e tras- 
selo  dagli  errori,  ne’  quali  da  gran  tempo  vivea. 
Oltre  il  dono  de’miracoli  avea  altresì  quello  della 
profezia. 

Mentre  che  il  nostro  santo  edificava  i suoi 
fratelli  ed  i suoi  popoli  col  corredo  di  tutte  le 
virtù  , la  città  di  Fiesole,  a sette  miglia  lontana 
da  Firenze , perdette  il  suo  vescovo.  Il  capitolo 
della  chiesa  elesse  di  cou cordia  Audrea  Corsini 
a successore,  ma  egli  non  ebbe  sì  tosto  inteso  ciò 
che  era  incontrato  , che  audossi  a nascondere  per 
evitare  un  peso  così  enorme.  Le  sottili  investiga- 
gioni  per  rinvenirlo  furono  assai , e i canonici 
erano  già  già  per  eleggere  un  altro , quando  Id- 
dio permise  che  l’asilo  del  servo  suo  venisse  da 
un  fanciullo  indicalo.  Andrea  v’  acconsentì  , te- 
mendo di  opponersi  ai  voleri  del  Cielo , e rice- 
vette 1’  episcopale  unzione  1’  anno  i36o.  Il  suq> 
cangiamento  di  stato  anzi  che  dargli  cagione  di 
splendida  vita  , accrebbe  mollo  maggiormente 
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le  sue  primiere  austerità  , poiché  , parendogli 
troppo  poco  un  cilicio  , volle  aggiungerci  una 
cintura  di  ferro.  Diceva  ogni  dì  i sette  salmi 
penitenziali , e recitava  le  litanie  de1  santi  aspra- 
mente flaggellandosi.  Sarmenti  di  vite  diste- 
si sul  suolo  gli  servivano  di  molli  piume.  Tut- 
to il  suo  tempo  era  diviso  fra  la  preghiera  e 
le  cure  dell’  episcopato  ; e quando  riposar  volea 
le  sue  membra  stanche  dalle  fatiche , meditava  e 
leggeva  la  Scrittura  santa.  Ben  rade  volte  entra- 
va con  donne  in  parole  , nè  adulatori  o mal- 
dicenti potea  soffrire.  La  sua  carità  verso  i me- 
schini povci’elli , e massimamente  verso  i poveri 
vergognosi  , era  inaudita.'  Andava  in  cerca  di 
questi  ultimi  assai  sollecitamente , ed  assistevali 
colla  più  possibile  segretezza.  Tutt’  i giovedì  era 
usato  di  lavare  i piedi  alle  persone  indigenti,  ac- 
ciocché potesse  più  perfettamente  praticare  quella 
carità  e queH’umiltà  si  forte  da  Gesù  Cristo  rac- 
comandata. Uno  fra  questi  ricusando  di  porgere 
i suoi  piedi,  essenti  o*  tutti  d’ ulceri  coperti,  il 
santo  vinse  la  di  lui  renitenza  , ed  appena  lava- 
ti gli-  ebbe  , si  videro  intieramente  guariti.  Il  ve- 
scovo di  Fiesole  , degno  imitatore  ui  S.  Grego- 
rio il  Magno  , avea  su  d’  una  lista  scritto  i nomi 
di  tulli  i poveri  da  esso  lui  conosciuti  , per  così 
poter  più  agevolmente  provvedere  a 'tutte  le  loro 
necessità..  Non  ne  accommiatava  pur  uno  senza 
prima  soddisfare  alla  domanda  di  lui , e una  vol- 
ta intervenne  eh’  ei  fece  moltiplicare  il  pane  per 
avere  onde  dar  da  mangiare  agli  affamati.  Avea  un 
talento  singolare  per  riunire  gli  spiriti  discordi, 
donde  gli  venne  fatto  di  quietare  tutte  le  sedi- 
zioni che  si  levarono  ne1  suoi  di , sì  a Fiesole , 
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sì  a Firenze.  Papa  Urbano  V , essendone  fatto 
consapevole,  mandollo  Legato  a Bologna  per  sedare 
le  fazioni  , che  inspiravano  1’  un  contro  1’  altro 
la  nobiltà  cd  il  popolo.  Il  santo  ristabilì  la  pace 
in  questa  città,  nè  venne  turbata  più  mai  in  tut-. 
la  la  sua  vita. 

Il  santo  vescovo  di  Fiesole  cominciossi  a sentir 
male  ranno  1372  in  quel  mezzo  appunto  eh’ ei 
cantava  la  messa  di  Natale  : e presagli  di  poi 
una  grandissima  febbre  che  crebbe,  di  dì  in  dì, 
non  ebbesi  più  speranza  niuna  di  sua  guarigio- 
ne. Il  solo  ammalato  non  ne  fu  punto  sbigottito, 
perocché  attendeva  1’  ultima  ora  cou  tranquillità 
e gioja  marayigliosa.  Morì  il  dì  sesto  di  Genna- 
ro nel  1373  in  età  d’  anni  72  , e il  decimo- 
terzo  del  suo  episcopato.  Avendolo  Iddio  onora- 
to per  molli  miracoli , la  voce  del  popolo  il  fe- 
ce canonizzare  immediatamente  dopo  la  sua  mor- 
te. Il  papa  Eugenio  IV  , informato  che  lo  stato 
di  Firenze  avea  spesse  fiate  sperimentato  gli  ef- 
fetti della  sua  intercessione  , permise  che  le  sue 
reliquie  si  esponessero  alla  venerazione  de1  fedeli 
cristiani  ; e papa  Urbano  Vili  lo  annoverò  fra 
i santi  nel  1629.  La  sua  festa  è stata  trasferita 
a dì  4 di  Febbraro.  Clemente  XII,  die  era  del- 
la stessa  famiglia , ed  il  marchese  Corsini  suo  ni- 
pote , hanno  fregiato  magnificamente  la  cappella 
in  cui  si  conserva  il  corpo  del  nostro  santo,. che 
è nella  chiesa  de’Carmelitani  di  Firenze.  Lo  stes- 
so papa  fece  altresì  edificare  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Luterano  una  cappella  sontuosa  e de- 
gna della  prima  chiesa  del  mondo  , cui  dedicò 
al  nome  di  S.  Andrea  Corsini  , e dove  \ olle  es- 
sere seppellito. 
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È bisogno  , per  giungere  a vera  santità  , in- 
frenare le  proprie  passioni  e morire  intieramente 
a se.  Questa  massima  , confessata  da  tutti  i san- 
ti , è il  solido  fondamento  della  evangelica  dot- 
trina. Ed  ecco  perchè  il  grande  combattitore  di 
Dio , di  cui  abbiamo  descritto  la  vita  , ne  fece 
regola  della  sua  condotta  ; ed  ecco  onde  venne 
quell’  ardore  con  che  seppe  mortificare  i propx-ii 
sensi , conservare  ,1’  anima  sua  del  continuo  rac- 
colta , il  vizio  diradicar  del  suo  cuore  , e tutti  i 
suoi  affetti  vie  maggiormente  purificare.  Questa 
massima  , non  essendo  seguitata  di  spesso  , fa  si 
che  radi  siano  i veri  santi  nel  secolo  e nel  chio- 
stro. Quanti  perdono  il  frutto  delle  loro  fatiche, 
perchè  trascurano  la  scienza  che  c’ insegna  a mo- 
rire a se  stesso  ! Questa  negligenza  favoreggia  l'a- 
mor  proprio  , il  quale  non  essendo  represso  , 
infetta-  le  loro  opere  buone  , e macula  le  virtù 
loro  di  mille  imperfezioni  ; ed  ecco  perchè  in- 
contra spessamente  di  trovare  religiosi,  i quali  do- 
po avere  passalo  alquanti  anni  nella  esalta  osservan- 
za della  loro  regola,  sono  ancora  arrestati  dal  più 
piccolo  ostacolo  e dalla  più  leggiera  contraddizione. 
INon  fia  eh’  escano  giammai  di  questo  stato  d’  im- 
perfezione , se  non  opporrannosi  al  male  nella 
sua  sorgente  ; cioè  a dire  , se  non  si  ad  opreran- 
no a tutto  loro  potex*e  pel  conseguimento  d’  que- 
sta rinunzia  perfetta  clie  sagxùfica  a Dio  tutto 
1’  uomo  terx'exxo.  I combattimenti  cui  dovran  so- 
slenex’e  xxon  avranno  . nulla  che  gli  spaventi  , se 
penseranno  a quella  libertà  preziosa  di  figliuoli 
di  Dio , la  quale  fia  il  guiderdone  delle  loro  vit- 
torie. La  speranza  di  procui’are  questo  inestima- 
l>il  tesoro  era  dessa  che  incoi'aggiava  gli  antichi 
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solìtarii,  i quali  soggetti  ai  loro  superiori , cui  ri- 
guardavano come  vicarii  di  Dio,  non  si  lasciavano 
disanimar  dalle  prove,  alle  quali  era  sommessa  la 
loro  fedeltà  ; si  armavano  di  pazienza  , e pren- 
devano giubilando  i rimedii,  cbe  da  essi  venivano 
ingiunti  per  la  guarigione  delle  anime  loro , sen- 
za sentire  il  ribrezzo  dell’  amarezza  tanto  con- 
traria alla  dilicatezza  della  natura. 

La  Messa  di  questo  giorno  c in  onore 
di  questo  Santo. 

L’  Orazione  , cbe  si  dice  nella  Messa 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  , qui  in  Ecclesia 
tua , nova  seniper  instau- 
ras  esempla  virlutum  : da 
populo  tuo  , B.  Andreae 
Confessoris  tuiatque  Pon- 
tificis  ita  sequi  vestigio  , 
ut  assequatur  et  proemia. 
Per  Dominum  , etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  , che  nel- 
la vostra  Chiesa  rinnova- 
te sempre  nuovi  esempii 
di  virtù:  concedete  al  vo- 
stro popolo  di  seguire  le 
orme  del  Beato  Andrea 
vostro  Confessore  , e Pon- 
tefice in  tal  guisa , che 
ne  consegua  ancora  i pre- 
tini, Pel  Signore  eoe. 
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1/  EPISTOLA. 

*«  * 

► • • 

Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza. 

. Cap.  44  e 45‘ 


Ecce  Sacerdos  magnus , 
qui  in  diebus  suis  placuit 
ìleo  , et  ini’entus  est  Ju- 
st us  : et  in  tempore  ira- 
cutulice  factus  est  reconci- 
liatio.  Non  est  invenlus 
siini lis  il  li,  qui  conserva- 
re t lege.ni  Excelsi.  Ideo 
jurejurundo  fecit  illum  Do- 
mirius  crescere  in  plebem 
suam.  Benedictionem  om- 
nium gentilità  dedit  illi  , 
et  teslamentum  suum  con- 
firmavit  super  caput  ejus. 
Agnovit  cum  in  benedi- 
dionibus  suis  : conserva - 
vìt  il  li  misericordia  insita m: 
et  invenit  gratiam  coram 
oculis  Domini.  Mugnifì- 
cavit  eum  in  conspectu  re- 
gum  : et  dedit  illi  coro- 
navi glorice.  Statuit  illi 
tbstanientum  cclernum  : et 
dedit  illi  Saccrdotium  ma- 
gnum  : et  beatifìcavìt  il- 
lum in  gloria.  Fungi  Sa- 
cerdoti , et  Iutiere  lau- 
derà in  nomine  ipsius  , et 
ojerre  illi  incensum  di- 
gnum  , in  odorem  suavi - 
tatù. 


Questi  c il  gran  Sacer- 
dote che  ne’  giorni  suoi 
piacque  al  Signore  , e fu 
ritrovalo  giusto  ; e nel 
tempo  dell1  ira  si  fece  da 
riconciliatore.  Non  si  è ri- 
trovato simile  a lui  , che 
osservale  la  legge  di  Dio. 
Quindi  Iddio  il  fece  cre- 
scere in  mezzo  al  suo  po- 
polq.  Accordò  ad  esso  la 
benedizione  di  tutte  le  gen- 
ti , e confirmò  sul  di  lui 
capo  la  di  lui  alleanza.  Il 
riconobbe  nelle  sue  bene- 
dizioni , e conservandogli 
la  sua  m sericordia  rinven- 
ne grazia  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Signore.  Il  magni- 
ficò al  cospetto  de’  re  5 e 
gli  accordò  la  corona  del- 
la gloria.  Stabili  con  lui 
il  suo  patto  eterno:  e lo  de- 
corò del  gran  Sacerdozio; 
e lo  rese  beato  nella  gloria. 
Adempi  pur  dunque  i do- 
veri annessi  al  Sacerdozio, 
e sarai  nel  di  lui  nome 
lodalo , e nell’  odor  di 
soavità  gli  offrirai  l’ incen- 
I so  degno  di  lui. 
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Già  si  disse  altrove  che  1’  .Ecclesiastico  signifi- 
ca libro  che  predica  e istruisco  colla  bella  mora- 
le e co’  precetti  ammirabili  ond’  è ripieno.  Ge- 
sù Figliuolo  di  Sirac  n’ è l’Autore.  Si  crede  che 
questo  Gesù  fosse  uno  de’Settantadue  famosi- In- 
terpreti che  Tolommeo  Filadelfo,  Ile  di  Egitto, 
fece  andare  in  Alessandria  per  tradurre  in  Gre- 
co i libri  santi.  Questo  libro  che  i Greci  chia- 
mano la  Sapienza  di  Gesù  Figliuolo  di  Sirac  , 
perché  comincia  dalle  lodi  della  Sapiènza , som- 
ministra'  regole  sì  eccellenti  per  acquistarla  e per 
conservarla  , che  la  Chiesa  non  gli  dà  altro  tito- 
lo nelle  letture  ch’ella  ne  fa  nella  Messa,  se  non 
quello  di  libro  della  Sapienza,  il  Capitolo  dal 
quale  l’epistola  della  Messa  di  questo  giorno  è 
tratta  , contiene  1’  encomio  di  Mosè  e eli  Aron- 
ne , che  dalla  chiesa  è applicato  a’  confessori 
pontefici. 

RIFLESSIONI. 

In  diebus  suis  placuit  Deo.  E si  vuol  di  più 

{>cr  esser  felice  per  esser  venerabile?  Questa  so- 
a espressione  vale  ogn’  altro  encomio.  Quando  si 
avessero  tutte  le  belle  qualità  , si  avesse  spirito  , 
bellezza , grandi  ricchezze  ; si  godesse  di  tutte  le 
dolcezze  della  vita:  si  viene,  ad  essere  infelice., 
oggetto  di  disprezzo  , degno  di  esser  deplorato , 
se  dispiacesi  a Dio.  Qual  merito  può  dare  il  fa- 
vore degli  uomini  ? Tutta  la  loro  stima  può  ella 
somministrare  una  sola  virtù  a.  chi  n’  è privo  ? 
Iddio  solo  non  può  ingannarsi  ; la  sua  approva- 
zione è inseparabile  dal  vero  merito  5 la  sua  a- 
micizia  è la  nostra  gloria  e tutta  la  nostra  felici- 
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tà.  Senza  di  essa  la  più  lunga  prosperità , la  più 
brillante  fortuna  non  fa  al-  più  che  tanti  sepolcri 
dorati  o per  lo  meno  imbiancati. 

Inventus  est  justiis  , et  in  tempore  iracundiac 
faelus  est  rcconciliatio.  Si  considerano  alle  volte 
ned  mondo  le  persone  dabbene  come  persone  inu- 
tili : si  sapranno  un  giorno  le  obbligazioni  che 
loro  ba  i mondo.  Quante  volte  l’ira  eli  Dio  pron- 
ta a scaricarsi  sopra  i libertini  è stata  disarmala 
dalle  orazioni  de’  giusti  ? Quante  volte  il  Signo- 
re ha  aperti  i suoi  tesori  e sparse  le  sue  libera- 
lità in  loro  considerazione  ? S ’ io  trovo  in  latta 
Sodoma  cinquanta  giusti , s io  ne  trovo  solo  vcn~ 
ti,  diceva  Iddio  ad  Abramo,  ( Gcnes.  18.  ) per - 
donem  a cagione  di  essi  a tutta  la  città  ; anzi 
non  la  manderò  in  rovina  se  ve  ne  son  solo 
dicci.  Iddio  onora  di  sua  benevolenza  i giusti  , 
le  persone  divote.  Sono  forse  degni  di  compas- 
sione per  non  avere  i suffragi , e l’ amicizia  de’  li- 
bertini ? 

Non  est  inventus  similis  illi , qui  conservarci 
legem  Excelsi.  Ecco  la  più  alta  idea  che  dar  si 
possa  di  un  merito  distinto,  e d’una  virtù  emi- 
nente. Ecco  quello  che  solo  vale  un  panegirico. 
Temete  Dio  , dice  il  Savio  , osservate  i suoi  co - 
mandamenti ; questo  è il  tutto  delf  uomo.  ( Eccl. 
12.  ) Non  vi  è virtù  alcuna  senza  l’esatta  osser- 
vanza della  legge  di  Dio.  Se  volete  giungere  alla 
vita , dice  il  Salvatore  , osservale  i comandamen- 
ti. Qual  errore  ! e qual  disavventura  per  coloro 
che  se  ne  dispensano  ! In  vano  si  fanno  delle  ope- 
re di  soprabbondanza  ; se  non  si  osservano  i co- 
mandamenti  , non  si  fa  cosa  alcuna, 

Per  benefica  che  sia  la  stima  e 1’  amicizia  de’ 
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Grandi  , i lor  benefizii  son  misurati , e di  poca 
durata  ; al  più  qualche  pergamena,  qualche  tito- 
lo fastoso  passati1  oltre  il  sepolcro  e ci  rendon  per 
questo  più  felici  ? Iddio  tratta  diversamente  colo- 
ro che  lo  servono.  Gli  colma  della  benedizione 
di  tutti  i popoli  j la  sua  amicizia  e i suoi  doni  van- 
no oltre  tutti  i secoli.  Si  vedono  i maggiori  mo- 
narchi umilmente  prostrati  a piedi  di  un  sempli- 
ce pastorello  , di  un  povero  artigiano,  che  Iddio  ha 
innalzati  alla  sua  gloria  ; e questa  non  dee  finire 
giammai.  E dopo  di  ciò , poco  ci  muove  la  feli- 
cità di  piacere  a Dio!  E dopo  di  ciò  poco  si  te- 
me il  dispiacergli  ! Dov1  è 1 nostro  buon  senno , 
dov1  è la  nostra  fede  ? 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo  . 
secondo  San  Matteo.  Cap.  2 5. 


In  ilio  tempore  dixit  1 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rahulam  lume  : Homo  pe- 
regre  profìciscens  , voca- 
vit  servos  suos  , et  tracli- 
dit  ìllis  bona  sua.  Et  uni 
dedit  quinque  talenta , alii 
autem  duo  , alii  vero 
unum  s unicuique  secun- 
dum  propriam  virtulem  , 
et  profectus  est  slatini. 
Abili  autem  qui  quinque 
talenta  acceperat , et  ope- 
ratus  est  in  eis  , et  lucra- 
tus  est  alia  quinque . Si- 


In  quel  tempo,  disse  Ge- 
sù questa  parabola  : . Un 
uomo  partendo  per  lonta- 
no paese  , chiamò  i suoi 
servi , e mise,  il  suo  nelle 
loro  mani.  E dette  all’uno 
cinque  talenti  , ed  all1  al- 
tro due , e uno  ad  un  al- 
tro , a ognuno  a propor- 
zione della  sua  capacita  , 
e immediatamente  si  par- 
tì; Andò  dunque  quegli  , 
che  aveva  ricevuto  cinque 

I talenti  , e gli  trafl'.cò  , e 
ne  guadagnò  altri  cinque. 
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militar  et  qui  duo  ajccepe-  Similmente  colui  die  ne 

rat , lucratus  est  alia  duo.  aveva  ricevuti  due  , ne 

Qui  aulem  unum  acce/rc-  guadagnò  altri  due.  Ma 

rat  , abiens  fodil  in  ter - colui  die  ne  aveva  rice- 

ram  , et  ab: condii  pecu-  vuto  uno,  andò  , e fece 

ninni  Domini  sui.  Post  una  buca  nella  terra  , e 

multimi  vero  temporis  , nascose  il  denaro  del  suo 

vanii  Dominus  scrvorum  padrone.  Uopo  lungo  spa- 

illorum  , et  posuil  ratio-  zio  di  tempo  ritornò  il  pa- 

nem  cum  eis.  Et  accedens  drone  di  quei  servi  , e 

qui  quinqite  talenta  ucce-  cliiamogli  ai  conti.  E ve- 

perat ,,  obtulit  alia  quia-  mito  colui,  che  aveva  ri- 

que  talenta  , diccns:  Do-  cevuto  cinque  talenti  , glie- 

ruine,  quinque  talenta  tra-  ne  presentò  altri  cinque  , 

didisti  mi  hi  , cete  alia  dicendo  : Signore  , tu  mi 

quinque  superlucrulus surn.  hai  dato  cinque  talenti  , 

Ait  illi  Dominus  ejus:  Eu-  eccoue  cinque  di  più,  che 

ge  serve  bone  , et  Jidelis , ho.  guadagnali.  Gli  rispo- 

quia  super  pauca  fuisti  se  ii  padrone  : bene  sta  , 

fidelis  , super  multa-  te  servo  buono , e fedele , 

constituam  , intra  in  gap-  perchè  nel  poco  sei  stalo 

dima  Domini  lui.  Acces-  fedele , ti  farò  padrone 

sit  aulem  et  qui  duo  la-  del  molto,  entra  nel  gau- 

lenta  acceperat  , et  ait  : dio  del  tuo  Signore.  Si 

Domine , duo  talenta  tra-  presentò  poi  anche  l’ al- 

didisti  niilti  , ecce  alia  tro,  che  aveva  ricevuto  i 

duo  lucratus  surn.  Ait  illi  due  talenti  , e disse  : Si- 

Domìnus  ej-is  : Enge  ser-  gnore  tu  mi  dasti  due  ta- 
ce bone  , et  fidelis  , quia  lenti  , ecco  che  io  ne  ho 

super  pauca  fuisti  fidelis,  guadagnati  due  altri.  Dis- 

siqrer  multa  le  constituam,  segli  il  padrone:  bene  sta, 

intra  in  gaudiurn  Domi-  servo  buono  , e fedele  , 

ni  lui.  perchè  sei  stato  fedele  nel 

poco , ti  farò  padrone  del 
molto  , entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore. 
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MEDITAZIONE. 

Del  buon  uso  de  talenti  che  abbaini  ricevuti. 

f.C  S I o I. 

Considerate  non  esservi  alcuno  che  non  abbia 
ricevuto  da  Dio  un  certo  numero  di  talenti  che 
dee  mettere  a guadagno.  Doni  naturali  , grazie 
soprannaturali  , benefizii  generali  e particolari  : 
tutto  è. dato  per  la  salute.  Non  vi  è alcun  bene 
dato  a caso.  La  nascita  , lo- spirito  , l’educazio- 
ne , le  belle  qualità , la  sanità , il  tempo , in  som- 
ma tutto  l’ordine  , tutta T economia  della  Prov- 
videnza verso  di  noi  può  esser  compresa  sotto  la 
parabola  de’  talenti.  E che  dobbiamo  pensare  di 
tanti  ajuli  soprannaturali  ? di  tante  ispirazioni  ? 
di  tante  grazie  ? Siamo  debitori  di  lutto  ciò  ai 
meriti  del PU omo  Dio;  sono  sue  ricchezze,  ch’egli 
ci  ha  poste  in  mano  ; non  ve  n'è  alcuna  , che 
non  6ia  di  gran  valore  ; sono  frutti  del  suo  San- 
gue. Qual  perdila  , o Signore!  qual  disavventu- 
ra per  colui  che  non  ne  fa  un  buon  uso  ! 

Non  basta  non  aver  perduto  il  talento  che  si 
è ricevuto.  Il  servo  aveva  avuta  gran  diligenza 
nel  nasconderlo  ; è tuttavia  condannalo  per  non 
averlo  trafficato.  Si  sa  che  Iddio  è un.  padrone 
rigoroso  ; è molto  colpevole  colui  che  lo  serve 
con  negligenza  o con  disgusto. 

Abbiasi  ricevuto  poco  o molto  ; se  n’  ha  sem- 
pre abbastanza  per  poterne  meritar  di  vantaggio: 
ma  bisogna  affaticarsi , bisogna  far  valere  ciò 
che  si  ha.  Che  si  arrischia  in  un  negozio  in  cui 
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il  guadagno  dipende  sempre  dalla  nostra  buona 
volontà?  Non  vi  è corsale  , non  scoglio  , non 
naufragio  eh’ evitar  non  possiamo.  Il  motivo  che 
abbiamo  nell1  affaticarci  , è d’  ordinario  la  misu- 
ra del  guadagno.  Non  trovansi  altri  poveri  in 
questo  traffico  se  non  quelli  che  nulla  vogliono 
lare  per  esser  ricchi.  Il  Padrone  non  ha  forse 
ragione  di  nominar  iniquo  un  servo  sì  ingrato  ? 
Qual  conto  si  fa  del  padrone  , quando  si  fa  un 
uso  sì  cattivo  de’ suoi  benefizii  ? E si  merita  for- 
se la  sua  benevolenza  quando  si  cura  si  poco  di 
piacergli  ? 

Mio  Dio  , quante  persone  piangeranno  com- 
presa che  abbiano  questa  verità!  Voi  mi  avete  col- 
mato di  benefizii  , io  ho  ricevuti  de’  talenti.  Ne 
ho  fatto  un  buon  uso?  Ah  Signore,  quanti  rim- 
procci  ! Ma  ancora  quanti  dispiaceri  e pentimenti  ! 

FUSTO  D. 

Considerate  qual  uso  abbiam  fatto  sin  qui  dei 
talenti  che  abbiamo  ricevuti.  Non  ve  n’è  puru- 
no , che  non  sia  un  benefiziò.  Quale  è stata  sino 
al  presente  la  nostra  gratitudine  ? Non  ve  n è 
pur  uno  che  non  ci  sia  stato  dato  per  la  gloria 
di  Dio  e per  la  nostra  salute.  Gli  abbiamo  noi 
impiegati  per  questo  fine? 

Il  tempo  tanto  prezioso  di  cui  son  numerati 
tutti  i momenti , è egli  stato  fecondo  in  opere 
buone  ed  in  meriti?  La  beata  eternità  dev’esse- 
re il  frutto  del  buon  uso  del  tempo.  Non  ne  ab- 
biamo noi  mai  perduto?  Eccoci  al  secondo  mese 
del  nuovo  anno  : qual  è il  frutto  di  nostre  riso- 
luzioni ? L’ affare  della  salute  è egli  ben  avan- 
zato ? 
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I beni  che  possediamo  non  ci  sono  stati  concessi 
che  per  acquistarne  altri  più  preziosi  e più  reali; 
qual  uso  ne  abbiamo  noi  fatto?  Ce  ne  siamo  noi 
serviti  solo  per  comprare  il  cielo  ? solo  per  far- 
ci degli  amici  presso  Dio?  E non  avremo  nulla 
a rinfacciarci  , quando  dovremo  renderne  conto? 

Lo  spirito,  la  sanità,  le  belle  qualità  sono  ta- 
lenti : si  sono  fatti  valere  ? Servirsene  pel  mon- 
do , è molto  peggio  che  nasconderli  sotto  terra. 
Il  Signore  sarà  egli  contento  dell’uso  che  ne  a- 
vrem  fatto?  Mio  Dio!  quanti  servi  gettati  di  fuo- 
ri e alle  tenebre  condannati  ! 

Ma  che  hanno  prodotto  grazie  si  abbondan- 
ti , e ispirazioni  si  salutari  , e ajuti  sì  potenti  ? 
Ecco  talenti  in  gran  copia  ; Messe,  Sacramenti, 
esercizii  di  pietà  , atti  di  Religione  ; tutto  deve 
essere  posto  a guadagno.  11  frutto  corrispond’ e- 
gli  al  fondo  , e ’l  guadagno  al  capitale  ? Per  es- 
ser ben  accolto  bisogna  aver  raddoppialo  il  fon- 
do colla  fedel  cooperazione  alla  grazia.  Mio  Dio, 
quanti  giusti  fondamenti  di  orrore  in  questa  pa- 
rabola ! Il  Padrone  sarà  ben  presto  di  ritorno  , 
non  abbiamo  noi  nulla  a temere?  E potremo  noi 
comparire  con  confidenza  avanti  ad  esso  ? 

Quanto  i Santi  sono  stati  savii  nell' essersi  ap- 
plicati a far  valere  i loro  talenti  ! Sant’  Andrea 
Corsini  non  ne  aveva  fatto  un  molto  buon  uso 
ne’  suoi  primi  anni|,  ma  ’l  suo  fervore  ha  ben  ri- 
parato vantaggiosamente  nel  resto  de’  giorni  suoi 
a'  disordini  di  sua  età  giovanile.  Che  cosa  aspet- 
tiamo noi  per  riformare  i nostri  costumi  , per 
riparare  a tante  sregolatezze  , per  cominciare  u- 
na  nuova  vita  ? Fra  pochi  giorni  ci  sarà  fatto 
render  conto  de’ nostri  talenti.  Qual  disavventu- 
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ra  se  ci  presentiamo  colle  mani  vuote  ! Si  viene 
ad  esser  severamente  punito  per  non  averli  fatti 
valere  \ che  sarà  per  averne  abusato  , per  averli 
anche  perduti  ? 

Io  non  ho  a chi  ricorrere , o Signore , se  non 
alla  vostra  infinita  misericordia.  Sono  perduto  , 
sono  caduto  dalla  vostra  grazia,  sono  condanna- 
to se  mi  giudicale  secondo  il  rigore  di  vostra  giu- 
stizia. Voi  mi  avete  dati  dei'  talenti,  e qual  uso, 
mio  Dio  , ne  ho  fatto  ? Ma  alla  fine , anche  un 
poco  di  tempo,  mio  Salvatole , e ne  terrò  tutto 
il  conto  : concedetemi  solo  la  vostra  grazia  , e 
non  sarò  più  servo  vile  e dappoco. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

S.ervùs  tuus  sjim  ego , da  miài  intellectum  ut 
sciarti  tcstimn/iia  tua.  Psalm.  118, 

Così  è , o Signore  , voglio  servirvi  con  fedel- 
tà 5 datemi  l’intelligenza  perfetta  dei  vostri  pre- 
cetti. 

Tempus  faciendi  , Domine.  Psalm  "118. 

•È  tempo,  o Signore,  di  affaticarmi  per  la  mia 
salute  , e di  far  valere  pel  cielo  i beni  dei  qua- 
li mi  avete  colmalo,  e di  cui  ho  fatto  fin  qui 
un  uso  tanto  cattivo.  ’ 

PRATICHE  DI  ri  ETÀ. 

i.  E facile,,  ed  anche  assai  ordinario  il  con- 
venire della  verità  di  morale  , ma  a che  serve 
questa  confessione  , a che  servono  anche  tutte  que- 
ste cognizioni , se  non  si  diventa  migliore  ? Sov- 
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vengaci  che  la  pietà  cristiana  è una  scienza  pra- 
tica 5 l’ Inferno  è pieno  di  queste  sterili  specula- 
zioni , di  sentimenti  anche  cristiani  , ma  infrut- 
tuosi. A Dio  non  piaccia , che  i vostri  sian  del- 
lo stesso  genere.  Non  potete  negare  di  aver  fat- 
to un  pessimo  uso  dei  talenti  che  Iddio  vi  ha  da- 
ti. Qual  abuso  dei  doni  naturali  e di  tante  gra- 
zie soprannaturali!  Come  avreste  a rispondere  se 
ora  Iddio  vi  domandasse  conto  di  tutt’  i suoi  be- 
nefizii  ? Qual  uso  avete  voi  fatto  del  vostro  spi- 
rito , di  vostra  sanità  , di  vostre  ricchezze  , del 
vostro  tempo  ? Quante  belle  ore  perdute  ! Quanti 
beni  mal  impiegati  ! Mio  Dio  ! Una  sanità  con- 
sumata per  contentar  l’amor  proprio,  uno  spi- 
rito avvilito  con  frivoli  intertenimenti  sono  pu- 
re crudeli  rimprocci  ! Acquietateli  colla  pronta 
riforma  che  dee  seguire  q ueste  riflessioni , e col- 
la legge  seguente  che  dovete  inviolabilmente  os- 
servare in  tutto  il  corso  di  vostra  vita- 

2.  Vietatevi  per  sempre  ogni  lettura  di  roman- 
zi , di  stoi'ietle  , di  avventure  y di  poesie  amoro- 
se, e di  tulli  quei  libri  avvelenati  i quali  piac- 
ciono , e tengono  a bada  per  nuocere  con  mag- 

tior  arte.  Guardatevi  bene  di  non  servirvi  mai 
el  vostro  spirito  per  fere  delle  allusioni  mali- 
gne , dei  motteggi  pungenti  , ovver  empii  •,  per 
portare  un  veleno  sottile  e preparato  persino  al 
cuore  , con  allegorie  impure  sotto  termini  i più 
semplici  e comuni.  Prendete  una  forte  risoluzio- 
ne di  non  istarvene  mai  in  ozio  : il  tempo  è pre- 
zioso , e la  sua  perdila  è irreparabile  : è un‘  per- 
derlo il  non  impiegarlo  per  la  vostra  salute.  È 
forse  far  un  buon  uso  della  propria  sanità*  l’im- 
piegarla nel  soddisfarsi?  Notivi  è dissolutezza  che 
Croiset,  Febbvajo,  4 
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non  abhrevii  la  vita  , e 1’  infermila  é forse  un 
tempo  proprio  per  convertirsi  ? La  sanità  è un 
dono  di  Dio.  Determinate  in  questo  giorno  l’uso 
che  farete  per  1’  avvenire  di  questo  dono.  I be- 
ni temporali  seno  benefìzii  del  Signore  : non  ci 
son  eglino  dati  che  per  nostro  piacere?  che  per 
offender  più  arditamente  Dio  ? che  per  acquista- 
re la  nostra  perdita  ? Vedete  , qual  uso  sin  qui 
ne  avete  fatto , e risolvete  quello , che  far  ne  do- 
vete. Iddio  è padrone  dei  nostri  beni  ; noi  glie- 
ne siamo  debitori  dell’  omaggio  , e del  tributo. 
Regolate  sopra  le  vostre  rendite  le  vostre  limo- 
sine  , e sopra  ciò  prendete  il  parere  del  vostro 
direttore.  Siete  voi  abile  in  qualche  arte  ? Que- 
st’è un  dono  di  Dio.  Ma  qual  peccato , Dio  buo- 
no ! il  servirsi  di  questo  talento  per  la  perdita 
dell’ anime  altrui  , e della  propria!  Quali  rifles- 
sioni non  debbono  far  qui  quei  miserabili  auto- 
ri di  cattivi  libri,  e tutti  coloro,  che  contribui- 
scono a renderli  al  pubblico  esposti  ? Come  pu- 
re quei  Pittori , e quegli  Scultori,  che  rendono  e- 
terne  le  più  seducenti  occasioni  di  peccato  colle 
nudità  scandalose  ? In  fine  tutti  quegli  artefici 
dell’  iniquità  > .che  non  si  servono  del  loro  spi- 
rito , e della  loro  abilità  , che  per  somministra- 
re dell’ armi  alle  , più  pericolose  passioni  , e del- 
le trincee  al  vizio  ? Questi  sono  peccali  infiniti  : 
e qual  penitenza  ? E come  riparare  a un  sì  gran 
male  ? Prendete  il  parere  da  un  confessore  sa- 
vio , e illuminato. 
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GIORNO  V. 


s.  agata  vergine  e martire. 
Secolo  III. 


T . , 

-Lie  città  di  Palermo  e di  Catania  , in  Sicilia  , 
si  contendono  l’onore  d’aver  dato  al  mondo  una 
santa  così  famosa  , ma  questa  contenzione  nulla 
monta  a coloro,  che  imitando  le  sue  virtù,  ed  im- 
plorando il  suo  patrocinio,  s’adoprano  a tutto  pote- 
re per  addivenire,  quando  che  sia,  di  lei  concit- 
tadini in  cielo.  Tutti  asseriscono  di  concordia  che 
ella  ricevette  la  corona  del  suo  martirio  a Cata- 
nia l’anno  a5i , durante  la  persecuzione  di  Decio, 
essendo  esso  console  la  terza  volta.  Avvegnacchè 
da  nobile  luogo  ed  illustre  discesa , ella  evasi  con- 
secrata  a Dìo  nella  sua  più  fiorente  età , ed  avea  co- 
raggiosamente trionfato  di  tutti  gli  assalti  che -fu- 
rono fatti  alla  sua  castità.  Quinziano , uomo  con- 
solare , informato  della  bellezza  e delle  smisurate 
ricchezze  di  Agata,  confidossi  di  sbramare  la  sua 
lussuria  nonché  la  sua  avarizia , per  mezzo  degli 
editti  che  l’ imperatore  pubblicato  avea  contro  i 
Cristiani.  Ordinò  adunque-  che  fosse  presa  e me- 
nata dinanzi  al. tribunale  a Catania.  La  verginel- 
la , veggendosi  in  mano  de’  persecutori,  fece,  que- 
sta preghiera  : « Gesù  Cristo  , sovrano  Signore 
» di  tutte  le  cose,  voi  vedete  il  mio  cuore , voi  sa- 
» pete.  il  mio  desiderio  $ deh  1 siate  il  solo  pos- 
» seditore  di  tutta  me  stessa.  Voi  siete  il  mio 
» pastore , o mio  Dio  , ed  io  sono  la  vostra  pe* 
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» corella  ; deh!  fatemi  vincere  il  demonio».  El- 
la non  si  rimase  , lunghesso  il  cammino,  di  do- 
mandare molto  instantemente  il  coraggio  , di  che 
abbisognava  per  confessar  la  sua  fede  ; e come 
fu  giunta  , Quinziano  consegnolla  ad  una  malva- 
gia donna  , nominata  Afrodisia,  la  quale  stava  , 
come  pure  le  sue  figliuole  , in  vita  pubblica  e 
dissoluta.  Egli  è facile  il  conghietturare  le  pruo- 
ve  che  la  virtù  della  nostra  santa  dovette  patire; 
mille  morti  le  sarebbero  parute  più  sopportabili 
che  il  terribile  stato  ip.  cui  si  trovava.  In  questo 
non  iscoraggiavasi  punto  , stando  a fidanza  della 
bontà  di  Dio,  la  quale  con  rivi  di  lagrime  inde- 
fessamente implorava.  La  sua  preghiera  venne  esau- 
dita j perocché  la  di  lei  castità  non  ricevette  onta 
veruna , durante  il  mese  cui  glia  consumò  nella 
casa  di  Afrodisia. 

Quinziano,  distrutto  della  costanza  di  Agata  , 
la  fece  condurre  dinanzi  a sé , ed  avendole  prima- 
mente domandato  in  che  consistesse  la  vera  nobiltà 
« la  vera  libertà  ; « In  servire  a Dio,  » essa  rispo- 
se » : Il  giudice  irritato  dalla  fermezza  di  lei,  or- 
dinò che  fosse  in  carcere  ricondotta  dopo  averle 
fatto  di  schiaffi  lutto  il  viso  ammaccare,  Ella  vi 
entrò  giuliva  , raccomandando  a Dio  l’esito  feli- 
ce dèlia  Latta  glia  che  era  presso,  a sostenere  per 
la  gloria  di  luì.  Il  dì  vegnente  la  si  rimenò  da- 
vanti al  giudice , il  quale  trovando  in  lei  pon  mi- 
nore coraggio  che  prima  , la  fece  distendere  su 
d’un  cavalletto,  ove  sofferse  la  più  orribil  tortura. 
Quinziano  , furibondo  in  vedersi  vinto  dall’eroi- 
ca pazienza  della  santa , comandò  che  le  si  faces- 
sero i più  lunghi  tormenti,  alle  mammelle , e che 
poscia  te  si  tagliassero.  Una  crudeltà  tanto  in.au- 
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dila  gli  fece  ben  meritare  questo  rimprovero,  che 
Agata  giustamente  gli  fece  : « Non  dovresti  ar- 

» rossi  re  di  fare  a me  quest’  oltraggio  tu  che 
» hai  succhiato  le  mammelle  di  tua  madre  ? » Il 
giudice  la  fece  in  carcere  di  nuovo  condurre  , 
con  proibizione  di  medicar  le  sue  piaghe  , e di 
darle  nutrimento  veruno.  Ma  il  Signore  , che  si 
fa  beffe  degli  umani  disegni  , degnossi  d’  essere 
egli  stesso  il  suo  medico.  S.  Pietro  essendole  in 
una  visione  apparso , la  consolò  , guarì  le  sue 
piaghe  , e illuminò  l’oscura  prigione  d’una  splen- 
dentissima luce. 

Quattro  giorni  dappoi  , Quinziano  mandò  a 
lei,  e senza  che  una  guarigione  tanto  miracolosa 
gli  toccasse  il  cuore  , la  fece  nuda  tutta  girare 
sovra  pezzi  di  'rotti  vasi  mescolati  con  accesi  car- 
boni; e com’  ebbe  sofferto  qUesto  supplicio  , ordi- 
nò che  fosse  rimessa  in  prigione  ; ove  pervenuta, 
indirizzò  al  Dio  de’martiri  ed  allo  Sposo  delle  ver- 
gini questa  preghiera  : « Signore  , mio  Dio  , voi 
» m’avete  di  continuo  protetto  fin  dalla  culla.  Voi 
» siete  quegli  che  ha  dal  mio  cuore  diradicato 
» ogni  affetto  mondano  , e datomi  la  necessaria 
» pazienza  per  soffrire.  Deh  ! ricevete  adesso  lo 
» spirito  mio  ».  Nel  finire  questa  preghiera  ella 
spirò.  J1  suo  nome  che  fu  inserito  nel  canone 
della  messa , trovasi  nel  calendario  di  Cartagine 
dell’  anno  53o  , e in  tutti  i Martirologi  sì  dei 
Greci  che  de’ Latini.  Verso  l’anno  5oo,  Papa 
Simmaco  fece  edificare  una  chiesa 'al  suo  nome  , 
sulla  via  aureliana  presso  a Roma.  S.  Gregorio 
il  Grande  arricchì  di  queste  reliquie  una  chiesa 
di  Roma  , cui  egli  avea  purgato  dall’  ariana  em- 
pietà , la  quale  chiesa  era  stata  riedificata  1’  an- 
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no  46o  da  Riamerò,  generale  dell' impero  d' Oc- 
cidente. Nell’  anno  726  Gregorio  II  ne  fece  eri- 
gere un’  altra  al  nome  della  medesima  santa,  cui 
Clemente  Vili  donò  alla  congregazione  della  cri- 
stiana dottrina.  S.  Gregorio  il  Grande  fece  porre 
delle  reliquie  di  S.  Agata  nella  chiesa  del  mo- 
nastero di  S.  Stefano  5 ma  la  più  gran  parte  di 
questo  prezioso  tesoro  rimase  a Catania  sino  ver- 
so l’anno  io4o,  in  cui  venne  trasferito  a Costan- 
tinopoli, e che  poscia  fu  novellamente  trasporta- 
to a Catania,  come  ce  lo  fa  sapere  Maurizio  ve- 
scovo di  questa  città  , e scrittore  dell’  istoria  di 
questa  trasportazione  ne’ suoi  dì  avvenuta.  Le 
eluizioni  del  monte  Etna  , che  minacciavano  Ca- 
tania d’  una  imminente  rovina  , furono  più  volte 
arrestate  dal  velo  di  nostra  santa , che  portavasi 
in  processione.  Quelli  di  Malta , che  la  onorano 
come  lor  protettrice  , furono  -a  lei  debitori  della 
loro  salvezza  , allorché  vennero  dai  Turchi  assa- 
liti nell’ anno  i55i. 

S.  Agata  santificò  i suoi  patimenti  , e perfe- 
zionò il  suo  sacrifizio  con  una  perfetta  purità 
d’ intenzione  che  uvea  in  lei  spento  tutto  l’amore 
delle  creature  , per  ridestarvi  quello  del  Creato- 
re. Egli  è per  mezzo  di  questa  virtù  , che  di 
tutte  le  nostre  pene  noi  faremo  la  nostra  croce , 
non  che  di  tutte  le.  nostre  azioni  altrettanti  sa- 
crifizi gradevoli  al  Signore.  Io  dico  la  nostra 
croce  , perchè  niuno  avvi  in  qualsivoglia  stato  , 
che  non  abbia  la  sua.  In  fatti  v’  ha  forse  uomo 
il  quale  non  abbia  o nell’  anima  o nel  corpo  a 
softèrire  spesso  , il  quale  non  sia  a dispiacevoli 
vicende  , ad  amari  rimbrotti  e ad  umiliazioni 
esposto  ?.  Se  noi  non  amiamo  di  sofferire  che 
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allora  quando  abbiamo  testimonii  di  nostra  pa- 
zienza, ovvero  se  dopo  avere  sostenuto  coraggio- 
samente aspre  pruove  , ci  lasciamo  vincere  dal- 
la più  leggera  contraddizione , ella  è una  pruova 
evidente  che  noi  non  siamo  ancor  morti  a noi 
stessi  , e che  non  possediamo  ancora  la  verace 
purezza  d’intenzione,  la  cui  efficacia  è quella  di 
annientare  in  noi  tutto  ciò  che  di  Dio  non  è.  An- 
zicchè  cercare  di  nasconderci  interamente  agli  oc- 
chi degli  uomini , noi  siamo  da  una  superba  com- 
piacenza  rapiti  in  tutto  ciò  che  essi  stimano  grande. 
Nulla  di  più  bello  in  apparènza  delle  protesta- 
zioni di  fedeltà  che  noi  facciamo  a Gesù  Cristo. 
Secondo  noi , saremmo  pronti , se  fosse  bisogno, 
a morire  per  lui  ; ma  che  pensare  di  tutte  que- 
ste protestazioni  , quando  noi  le  poniamo  a pet- 
to di  quella  smisurata  sensibilità , che  rifugge  al- 
la vista  del  più  piccol  cimento  ? V’  ha  forse  di 
molte  anime,  le  quali  nelle  lor  pene  non  voglia- 
no avere  che  Dio  per  testimonio  e per  consola- 
tore , che  fuggano  con  somma  sollecitudine  le 
dignità  e gli  onori , per  vivere  del  tutto  scono- 
sciute al  mondo  , che  soffrano  pazientemente  le 
umiliazioni , col  solo  intendimento  di  piacere  a 
Dio  ? Non  sono  che  esse , le  quali  possano  a di- 
ritto sciamare  colla  nostra  santa  : « Siate,  o mio 
» Dio  , il  solo  posseditore  di  me  stessa  » ! 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  Sant’  Agata 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Deus , qui  inter  c celerà  Eterno  Iddio  , che  fra 
potentine  tuas  miracula  , gli  altri  miracoli  della  vo- 
etiani  in  sexu  fragili  pi-  stra  potenza  , conferiste 
ctoriam  Martyrii  contuli-  ancora  nel  sesso  fragile  la 

sti  5 concede  propitius  , ut  vittoria  del  Martirio  ; con- 

qui  B.  Agathce  Virginis , cedeteci  propizio,  che  noi, 
et  Marlyris  tuce  natalilia  i quali  veneriamo  il  gior- 
colimus  , per  ejus  ad  te  no  natalizio  della  Beata 
ex  empia  gradianmr.  Per  Agata  vostra  Vergine  , e 
Doiftinum  , ctc.  Martire  , seguendo  i di  lei 

esempli,  a voi  ne  veugliia- 
mo.  Pel  Signore  ec. 

IL  VANGELO. 

i 

, Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  deli’ 
Apostolo  S.  Paolo  Cap.  i. 

Fratres  , Videte  poca-  Fratelli:  considerate  la 
lionem  peslram  , quia  non  vostra  vocazione  , perchè 

multi  sapientes  secundum  non  molti  sapienti  secondo 

carnem , non  multi  poten-  la  carne  , non  molti  po- 
to , non  multi  nobiles  : tenti  , non  molti  nobili  : 

sed  quee  stulta  sunt  mun-  ma  le  cose  stolte  elesse 

di , elegit  Deus , ut  con-  Dio  per  confondere  i sa- 

Jundat  sapientes  : et  infìr-  pienti  : e le  cose  inferme 

ma  mundi  elegit  Deus  , del  mondo  elesse  Iddio  per 


Digitized  by  Google 


Febbrajo , Giorno  5.  8 V 

ut  eonfundat  fortia  : et  confondere  le  forti.  E le 

ignobili  a mundi  , et  con-  ignobili  cose  del  mondo  e le 

templibilia  elegit  Deus , et  dispregevoli  elesse  Iddio, 

ea  quae  non  sunt , ut  ea  e quelle  che  non  sono,  per 

quce  sunt , destrueret  : ut  distruggere  quelle  che  so- 
no» glorietur  ornnis  caro  no  : affinchè  niuuo  si  dia 

in  conspcctu  ejus.  Ex  ipso  vanto  dinanzi  a lui.  Ma 

autem  i>os  estis  in  Christo  da  esso  siete  voi  in  Cristo 

Jesu  , qui  Jaclus  est  no-  Gesù  , il  quale  da  Dio  è 

bis  sapientia  a Deo  , et  stato  fatto  sapienza  per 

juslilia  et  sandificatio , et  noi , e giustizia  , e santi- 

redernptio  : ut  quemad-  ficazione  , e redenzione  : 

modum  scriptum  est:  Qui  onde  , come  sta  scritto, 

gloriatur , in  Domino  glo-  chi  si  gloria  , si  glorii  nel 

rie  tur . Signore. 

San  Paolo  essendo  in  Efeso  , intese  da  alcuni 
Corinzii  della  casa  di  Cloe,  ciò  che  seguiva  nella 
lor  chiesa  , . le  divisioni  che  regnavano  fra’  fede- 
li ; dicendo  gli  uni  : Io  son  discepolo  di  Paolo  , 
gli  altri  : Io  son  discepolo  di  Pietro»  Vi  ricevet- 
te nello  stesso  tempo  lettere  che  i Corinzii  gli  . 
scrivevano  per  prendere  il  suo  parere  sopra  mol- 
ti punti  di  morale,  e singolarniente  sul  matrimo- 
nio e sulla  continenza.  Questo  1’  obbligò  a scriver 
loro  la  prima  lettera  Tanno  56  di  nostro  Signor 
Gesucristo. 

RIFLESSIONI. 

Vidcte  vocationem  vestram.  Noi  non  pensiamo 
molto  al  benefizio  di  nostra  vocazione  al  cristia- 
nesimo. Potevamo  nascere  da  genitori  Eretici  o 
Pagani.  Qual  grazia  esser  nati  nel  sen  della  chie- 
sa ! Qual  felicità  T essere  stati  rigenerati  nell  ac- 
que salutari  del  Battesimo  ! Qual  favore  esser  del 
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te  le  tose.  Non  vi  è sapienza  se  non  quella  del 
cristiano.  Ogni  uomo  ohe  si  burla  delle  verità 
della  Religione,  o le  disprezza  è degno  di  di- 
sprezzo. E un  talento  dappoco  , che  avendo  una 
sfera  molto  ristretta,  e non  perdendo  mai  di  vi- 
sta la  terra,  pensa  e parla  delle  cose  spirituali, 
come  un  cieco  giudica  della  diversità  degli  og- 
getti. Una  persona  che  non  fa  maggior  conto  dei 
più  ricchi  diamanti  che  delle  pietre  comuni , ha 
molto  poco  intelletto  5 e colui  che  si  diverte  in 
mezzo  a’ maggiori  pericoli  senza  conoscerli,  è ben 
da  compiangersi.  Tale  è il  libertino.  Gesucristo 
è nostra  sapienza.  Tutto  ciò  che  non  è conforme 
alla  sua  dottrina  e a’  suoi  sentimenti , non  è eli1 
errore  e follìa.  Tutta  la  nostra  sapienza  consister 
deve  nel  vivere  secondo  le  sue  massime  : non  ve 
li’ è altra.  Di  che  ci  glorieremo?  Tutta  la  nostra 
gloria  è in  Gesucristo,  non  dobbiamo  gloriarci 
che  in  esso.  , 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  ig. 

In  quel  tempo  : Anda- 
rono a trovare  Gesù  i Fa- 
risei per  tentarlo  , e gli 
dissero:  è egli  lecito  all’ 
uomo  di  ripudiare  per  qua- 
lunque motivo  la  propria 
moglie  ? Egli  rispose  , e 
disse  loro'  5 noti  avete  voi 
letto  , come  colui , clic  da 


In  ilio  tempore  : Ac- 
cesscrunt  ad  Jesum  Pha - 
risaei  tentantes  eum  , et 
dicenles  ; Si  licei  homini 
climiltere  uxoreni  smini  , 
quacwnque  ex  causai  Qui 
fespondens , ait  eis  : Non 
Icgistis , quia  qui  fecit  ho- 
minem ab  initio  , mascu- 
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lum\  et  fceminam  fec.it 
eoa  ? et  dixit  : Propter  hoc 
dimittet  homo  Patroni  , 
et  Matrern , et  adhcerebit 
uxori  suce  , et  erunl  duo 
in  carne  una.  Itaque  jani 
non  sunt  duo  , sed  una 
caro.  Quo d ergo  Deus  con- 
junxit  , homo  non  sepa- 
ret.  Dicunt  illi:  Quid  er- 
go Moyses  mandavit  dare 
libellula  repudii , et  di- 
mittere  ? Ait  illis  : Quo- 
ndam Moyses  ad  duriliam 
cordis  vestri  permisit  vo- 
bis  diniittere  uxores  ve- 
stras  ; ab  initio  autem  non 
uìt  sic.  Dico  autem  vo- 
bis , quia  quicumque  di- 
miserit  uxorem  suam , nisi 
oh  fornicalionem , et  aliata 
duxerit  , mccchatur  : et 
qui  dimissam  duxerit  , 
moecliatur.  Dicunt  ei  Di- 
scipuli  ejus  : Si  ita  est 
causa  hominis  cum  uxore , 
non  expedit  nubere.  Qui 
dixit  illis  : Non  omnes  ca- 
piunt  verbum  ìstud  , sed 
quibus  datum  est.  Sunt 
enini  Eunuchi , qui  de 
matris  utero  sic  nati  sunt; 
et  sunt  Eunuchi , qui  fa- 
rti sunt  ab  hominibus  5 et 


sunt  Eunuchi , qui  seipsos 
castravtrunt  propter 


SOS 

re- 


Pietà. 

principio  creò  l1  uomo,  li 
creò  maschio  , e femmina, 
e disse:  Per  questo  lasce- 
r'a  F uomo  il  padre,  e la 
madre,  e stara  unito  col- 
la sua  moglie  , e saranno 
due  in  una  sola  carne.  Non 
sono  adunque  più  due,  ma 
una  sola  carne.  Non  divi- 
da pertanto  1’  uomo  quel , 
che  Dio  ha  congiunto. 
Ma,  perchè  dunque  , dis- 
sero essi , Mose  ordinò  di 
dare  il  libello  del  ripudio, 
e separarsi  ? Disse  loro  : a 
motivo  della  durezza  del 
vostro  cuore  permise  a voi 
Mosè  di  ripudiare  le  vo- 
stre mogli  •,  per  altro  da 
principio  non  fu  così.  Io 
però  vi  dico , che  chiun- 
que rimanderà  la  propria 
moglie,  fuori  che  per  cau- 
sa d’  adulterio  , e ne  pi- 
glierà un’  altra , commette 
adulterio , e chiunque  spo- 
serà la  ripudiata  , com- 
mette adulterio.  Dissero  a 
lui  i discepoli  : se  tale  è 
la  condizione  dell’  uomo 
riguardo  alla  moglie  , non 
torna  conto  di  ammogliar- 
si. Ed  egli  disse  loro  : non 
tutti  capiscono  questa  pa- 
rola , ma  quegli  , cui  ciò 
è stato  concesso.  Impe- 
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gnum  caelorum.  Qui  po-  rocche  vi  sono  degli  eunu- 
tcst  capere , capiat.  chi , che  sono  usciti  tali 

dal  sen  della  madre,  e vi 
son  degli  eunuchi  , che 
tali  sono  stati  falli  dagli 
uomini  , e ve  ne  sono  di 
quegli  , die  si  sono  fatti 
eunuchi  da  loro  stessi  per 
amore  del  Regno  de1  cieli. 
Chi  può  intendere,  intenda. 

MEDITAZIONE. 

Della  verità  di  nostra  Religione, 
v v jx  t o I. 

Considerate  che  le  verità  di  nostra  Religione 
sono  verità  eterne , invariabili , permanenti , che 
non  possono  essere  indebolite  dalle  sottigliezze  del- 
1’  intelletto  , nè  alterate  dalla  corruttela  della  vo- 
lontà , e anche  meno  dalle  rivoluzioni  de’  tempi , 
e da’ costumi  de’ popoli.  Per  parlare  con  proprie- 
tà , queste  son  quelle  che  nominar  si  debbono 
verità. 

Gli  uomini  discorrano  come  lor  piace  , i li- 
bertini sofistichino  coi  loro  concetti  quanto  vo- 
gliono , 1’  amor  proprio  impieghi  le  sue  astuzie 
e le  sue  sottigliezze  , il  cuore  umano  esclami  , 
i sensi  si  ribellino  : sarà  sempre  vero  che  noi 
siamo  in  questo  mondo  per  servir  Dio  , per  a- 
inarlo  , per  piacergli  ; che  ’1  nostro  unico  affare 
è quello  della  salute,  che  la  stradala  quale  con- 
duce all’  Inferno  è ampia  e frequentata  ; che  la 
via  del  Cielo  è angusta  ; che  ’l  mondo  è nemico 
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di  Gesucristo  ; che  nulla  è più  pernicioso  che  ’l 
seguire  le  massime  del  mondo.  Sarà  sempre  ve- 
ro che  una  vita  molle  e deliziosa  non  può  esse- 
re una  vita  cristiana  5 che  non  possiamo  essere 
discepoli  di  Gesucristo  , se  non  meniamo  una 
vita  crocifissa  \ che  la  carità  , 1’  umiltà  , la  mor- 
tificazione , la  regolarità  de1  costumi  , la  modestia 
dehhon  essere  i caratteri  del  cristiano  : che  ’l  pec- 
cato è ’l  sommo  de’  mali , anzi  1’  unico  male  ; 
che  le  avversità  e le  croci  sono  tesori  a chi  sa 
servirsene  ; che  tutta  la  nostra  felicità  consiste 
nell’  essere. in  grazia  di  Dio  , e che  la  somma 
disavventura  è il  morire  in  sua  disgrazia  5 che 
vi  è un  Inferno  nel  quale  l’ onnipotenza  di  Dio 
accende  un  fuoco  eterno  per  punire  eternamen- 
te i peccatori  5 e che  non  vi  è altra  strada  per 
andare  al  Cielo  che  quella  dell’innocenza  o del- 
la penitenza. 

Sarà  sempre  vero  che  nè  coloro  i quali  fanno 
ingiustizia,  nè  gl’ impudici,  nè  i fornicatori , né 
gli  adulteri  , nè  coloro  che  si  abbandonano  al 
peccato  di  mollizie , o ad  altri  peccati  infami  , 
nè  coloro  che  ritengono  1’  aitimi  , nè  gli  avari  , 
nè  gli  ebbri  , nè  i maldicenti  , nè  coloro  che 
non  perdonano  di  tutto  cuore  le  ingiurie  , nè 
gl1  Idolatri  , nè  gli  Eretici  , nè  coloro  che  sono 
fuori  della  chiesa  cattolica  apostolica  romana  * 0 
non  si  sottomettono  alle  decisioni  di  questa  Chie- 
sa , possederanno  il  Regno  di  Dio.  Ecco  la  mo- 
rale di  nostra  Religione  , ecco  le  verità  eterne 
che  la  chiesa  ha  imparate  da  Gesucristo.  Ecco  la 
legge,  ecco  1’  oggetto  di  nostra  credenza.  Secon- 
do questi  principii  incontrastabili  i Santi  hau- 
uo  operaio  ; sopra  queste  verità  pratiche  saremo 
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giudicati  ; viviamo  come  ci  piace  , di  qualunque 
stato,  di  qualunque  condizione  che  siamo  ; ec- 
co quale  dev’essere  la  regola  de’ nostri  costumi  , 
di  nostra  vita. 

O mio  Dio  ! qual  fondo  immenso  di  riflessio- 
ni non  mi  viene  aperto  da  queste  verità  ! E qual 
fonte  inesausta  di  dispiaceri , e di  giusti  spaventi, 
in  queste  medesime  riflessioni  ! 

PUNTO  II. 

Considerale  se  queste  grandi  e importanti  ve- 
rità saranno  un  giorno  a voi  di  consolazione  , o 
se  'piuttosto  formeranno  la  vostra  disperazione 
col  servir  di  motivo  alla'  sentenza  decisiva  di  vo- 
stra sorte  eterna  , e la  più  terribile  di  tutti  i 
giudi  zi  i. 

Avete  voi  sin  qui  regolata  la  vostra  vita  sopra 
questi  modelli  ? Queste  verità  divine  sono  elleno 
state  la  regola  de’  vostri  costumi  ? Questa  mora- 
le di  Gesucristo  è ella  stata  la  vostra  ? Potete  voi 
dire  sinceramente  : Hacc  omnia  custodivi  a inven- 
tate mea?  ( Matth.  19.  ) Dacché  ebbi  uso  di 
ragione  , dalla  mia  prima  gioventù  ho  io.  se- 
guita questa  strada  , ho  io  osservati  questi  co- 
mandamenti  , non  ho  io  conosciute  altre  mas- 
sime ? . 

Penetrato  da  queste  gran  verità  , ho  sempre 
amato  il  mio  Dio,  I lio  servito  con  fedeltà  ; nulla 
mi  ha  tanto  occupato  quanto  F affare  di  mia  sa- 
lute ; non  ho  mai  perduto  di  vista  il  mio  ul- 
timo fine  , e i miei  giorni  li  ho  passati  nell’in- 
nocenza? 

Se  sono  stato  tanto  infelice  per  perdere  queste 
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innocenza  a cagion  del  peccato  , ne  ho  fatto  un 
assai  lunga  penitenza?  Nemico  del  mondo  e del- 
le sue  vanità,  quale  orrore  non  ho  io  avuto  del- 
le sue  massime  ? La  nostra  coscienza  ci  fa  ella 
questa  testimonianza?  Il  Vangelo  è esso  la  re- 
gola de’  nostri  costumi  ? La  nostra  vita  è ella 
rimile  a quella  de’  Santi  ? Siamo  noi  veramente 
discepoli  di  Gesucristo?  i nostri  desiderii,  le  no- 
stre parole , i nostri  sentimenti  non  ci  provereb- 
bero 1’  opposto  ? 

li  dubitare  de’  dorami  di  nostra  Religione  è 
infedeltà  : saremmo  noi  più  fedeli  , se  dubitas- 
simo di  sua  morale  ? Le  verità  speculative  del>- 
bono  regolare  la  mente  , e le  morali  il  cuore. 
Quelle  m’ insegnano  ciò  che  debbo  credere  , e 
queste  come  debbo  vivere.  L’  opere  sono  come 
1’  anima  della  fede.  Una  fede  senza  1’  opere  è una 
fede  morta.  Un  Cristiano  che  non  vive  secondo 
le  verità  che  crede  , non  è che  un  fantasma  di 
cristiano. 

Mio  Dio  ! La  sicurezza  nella  quale  viviamo 
non-  è ella  stupidezza  ? Crediamo  sì  glandi  e sì 
importanti  verità  , senza  esser  migliori.  Chi  ci  as- 
sicura ? Qual  violenza  non  si  dee  fare  a sestesso 
per  salvarsi  ? Qual  vittoria  si  dee  riportare  con- 
tro le  passioni  ? Qual  mortificazione  non  si  dee 
avere  per  tutto  il  corso  della  vita?  Qual  purità  , 
qnal  rettitudine,  qual’  umiltà?  A questi  lineamen- 
ti si  Conoscono  gli  'eletti  di  Dio.  Servirebbero 
questi  lineamenti  a fare  il  nostro  ritratto?  enei 
mirarci , riconosconsi  in  noi  le  verità  pratiche  del 
Vangelo  ? 

Ali  , Signore!  quanto  non  ho  io  a rinfacciar- 
mi ! Ah  ! ilo  tutte  a temere  sul  riflesso  delle  ve- 
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rità  pratiche  di  mia  Religione.  Esse  fanno  il  mio 
processo;  ma  mio  dolce  Gesù , mi  appello  al  tri- 
bunale di  vostra  misericordia  ; e poiché  voi  vi  con- 
tentate di  farmi  la  grazia  di  conoscere  e di  dete- 
stare i miei  errori , vi  supplico  darmi  il  tempa 
e la  grazia  di  ripararvi  , regolando  per  1’  avve- 
nire la  mia  vita  sopra  le  verità  che  io  credo. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Beati  , qui  scrutantur  testimonia  ejus  , in  loto 
corde  exquirunt  eum.  Psalm.  118. 

Felici  coloro , o mio  Dio  che  istruiti  nella  vo- 
stra santa  legge , la  mettono  in  pratica  e vi  cer- 
cano con  tutto  il  lor  cuore. 

Gressus  meos  dir  ige  sccundum  cloquium  tuum  , 
et  non  dominelur  mei  ornnis  injusiilia.  Psalm. 
118. 

Regolate  il  mio  vivere  , o Signore  , secondo  i 
vostri  precetti , e non  permettete  che  io  mi  lasci 
mai  dominare  dall’ iniquità. 

PRATICHE'  DI  PIETÀ. 

1.  Sovvengavi  eh’  è cosi  di  fede  la  morale  di 
nostra  Religione  quanto  lo  è il  domina.  Gesucri- 
sto  ci  ha  insegnalo  e f uno  , e 1’  altra  ; ed  è 
tanto  vero  che  per  esser  salvo  bisogna  vivere  se- 
condo il  Vangelo  , quanto  è vero  , che  Gesucri- 
slo  è nostro  Salvatore.  Prendete  oggi  qualche 
momento  per  esaminare  seriamente  e senza  lusin- 

f ravvi , se  vivete  secondo  il  Vangelo.  La  purità , 
a rettitudine  , la  carità  , è 1’  umiltà  di  cuore,  la 
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mortificazione  , la  modestia , e tutte  le  virtù  cri- 
stiane fanno  elleno  il  vostro  ritratto  ? Qual  pre- 
mura avete  voi  per  V affare  di  vostra  salute  ,•  e 
qual  tempo  impiegate  voi  in  questo  grand’affare? 
Non  vi  contentate  di  un1  occhiata  superficiale  ; 
osservate  qual  virtù  vi  manca.  Non  basta  aver 
fatto  questo  scoprimento.  Quando  anche  vi  tro- 
vaste sprovveduto  di  tutte  le  virtù,  non  vi  arre- 
state per  questo  , e non  vi  perdete  di  coraggio. 
Notate  due  o tre  virtù  in  particolare  delle  quali 
avete  maggior  bisogno  : e dopo  aver  pregalo . il 
Signore  con  fervore  e con  zelo  di  concedervi  le 
grazie  necessarie  per  metterle . in  pratica  , pren- 
dete la  risoluzione  di  venire  all’  esercizio  e di 
farne  degli  atti  in  tutte  le  occasioni.  Mettete  que- 
sta piccola  memoria  o nel  vostro  libro  d' orazio- 
ni , o a piedi  del  Crocifisso  , o sopra  il  vostro 
inginocchiato jo  , affine  di  perder  meno  di  vista 
1’  opera  nella  quale  vi  affaticate.  Questa  pratica 
rassoda,  per  dir  così,  i buoni  desiderii,  e serve  a 
maraviglia  per  rendere  le  nostre  risoluzioni  meno 
inefficaci. 

2.  Sovvengavi  di  quanto  dice  S.  Jacopo  : Chiun- 
que avrà  osservala  la  legge  intera , se  viene  a 
mancare  in  un  sol  punto  , si  rende  colpevole  di 
tutto  il  resto.  Cioè  : disprezza  l’autorità  del  le- 
gislatore tanto  violando  la  legge  in  un  sol  punto, 
quanto  se  la  violasse  in  tutti  gli  articoli.-  Questa 
è la  ragione  che  ne  assegna  1’  Apostolo  stesso  , 
perchè,  dice  egli  : Colui  che  ha  detto,  non  com- 
metterete adulterio  , ha  detto  parimente , non  fa- 
rete omicidio  , non  acconsentirete  a cattivi  desi- 
derii , non  sarete  nè  collerico  , nè  lascivo  , nè 
avaro , ec.  Per  questo  guar  datevi  bene  dall’acquie- 
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larvi  sopra  certe  virtù,  che  talvolta  ci  lusinghia- 
mo di  avere,,  senza  metterci  mollo  in  pena  di 
acquistar  quelle  che  hen  sappiamo  mancarci.  Sie- 
te caritativi , e sempre  giusti  e retti;  non  vi  è co- 
sa di  maggior  edificazione.  Ma  colui  che  dice 
non  farete  torto  ad  alcuno  , ha  detto  ; amerete  i 
vostri  nemici  , sarete  mansueto  ed  umile  dì  cuo- 
re, non  sarete  nè  collei’ico  nè  violento.  La  mi- 
nor libertà  vi  fa  orrore  ? avete  una  modestia 
che  edifica?  ciò  è molto  lodevole  ; ma  colui  che 
ha  detto  ; voi  non  desiderate  , ha  detto  anco- 
ra che  ’l,  mondo  è suo  nemico  , e che  non  si 
può  nel  tempo  stesso  servire  a lui  ed  al  mon- 
do. Ha  detto  che  non  si  può'  essere  suo  disce- 
polo , se  non  si  rinunzia  a se  stesso  , se  non 
si  porta  la  propria  croce.  Ha  detto  che  bisogna 
restituire  l1  altrui,  e che  bisogna  assistere  colle 
proprie  facoltà  i poveri.  Sopra  questi  principii 
cavate  delle  conseguenze  pratiche,  e ogni  giorno 
in  udire  la  messa  , dite  a Gesucristo  che  siete 
suo  discepolo,  e volete  provarglielo  in  quel  gior- 
no stesso  colla  pratica  ai  quella  tale  virtù  che 
non  avete  avuto  sino-  a quel  punto , ma  che  voi 
sperate  coll’ajuto  della  sua  grazia  avere  per  l’av- 
venire. Cominciate  da  quelle  che  sono  indispen- 
sabili,. La  carità  , la  purità  , la  religione,  ec.  E 
non  obbliate  mai  che  tutta  la  legge,  ,e  i profeti 
si  riducono  a questi  due  comandamenti  : amerete 
Dio  con  tutto  il  vostro  cuore,  ed  il  vostro  prossi- 
mo come  voi  stesso. 
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S.  DOROTEA  VERGINE  E MARTIRE  , E I SUOI 
COMPAGNI  MARTIRI. 

Secolo  IV. 

"V ivea  sul  principio  del  quarto  secolo  in  Cesa- 
rea della  Cappadocia  una  Vergine  per  nome  Do- 
rotea  , adorna  di  tutte  le  piu  singolari  virtù  , 
che  posson  rendere  illustre  una  donzella  Cristia- 
na. Rispondevano  in  lei  una  tal  modestia  e pu- 
rità di  costumi  , e una  tal  sapienza  , e pruden- 
za nella  condotta  del  viver  suo  , che  traeva  a se 
gli  occhi  di  tutta  la  città  di  Cesarea  *,  onci’  era 
universalmente  , e dagli  stessi  pagani  avuta  in 
grande  stima  e venerazione.  Essendo  circa  I’  an- 
no 3o6  giunto  in  Cesarea  un  Governatore  nemi- 
co capitale  de’  Cristiani  , chiamato  Saprizio , fece 
arrestare,  e condurre  Dorotea  davanti  al  tribunale, 
e avendole  intimato  di  sacrificare  agli  Dei  secon- 
do che  ordinavano  gli  editti  imperiali  , Io  deb- 
bo , rispose  Dorotea  , ubbidire  a Dio  , eli  è il 
sovrano  padrone  del  Ciclo  > e della  Terra  ; egli 
mi  comanda  di  adorar  lui  solo.  Saprizio  disse  : 
Se  tu  non  sacrifichi  agli  Dei  dell’  Impero  , sarai 
esposta  a soffrire  i tormenti  dell’  eculeo  , e a 
perder  la  vita.  Io  non  temo  , replicò  Dorotea  , 
questi  tormenti  temporali  , che  poco  durano  , nè 
di  perdere  questa  vita  fragile  , ma  bensì  temo  i 
tormenti  dell  Inferno  , che  mai  non  finiscono  , e 
la  morte  sempiterna  dell  anima  e del  corpo  , come 
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ni  insegna  il  mio  Signore  , dicendo'.  Non  - vogliate 
temer  coloro  , che  possono  uccidere  il  corpo  , e 
non  possono  uccider  F anima  ; ma  piuttosto  te- 
mete colui , che  pub  far  perire  F anima  e il  cor- 
po nell]  Inferno.  Vedendo  Saprizio  la  fermezza 
della  Fede  di  Dorotea  , a fine  di  maggiormente 
atterrirla,  ordinò  ai  carnefici  di  sospenderla  nel- 
1’  eculeo  , come  se  fosse  di  faida  tormentare.  Ma 
differendo  egli  di  ciò  eseguire  , Dorotea  disse  : 
E perchè  indugi  tu  ? fa  presto  quello  , che  hai 
a fare,  acciocché  io  men  vada  tosto  a trovar  co- 
lui , per  amor  del  quale  non  temo  nè  i tuoi  tor- 
menti, nè  la  morte , e a godere  quel  Paradiso  di 
delizie  , che  mi  tien  preparato  , dove  sorì  frutti 
e fori  immarcescibili  , e ogni  sorta  di  beni  incor- 
ruttibili. Saprizio  disse:  Faresti  meglio  ad  ubbi- 
dir  sacrificando  agli  Dei , e a prender  marito,  e 
così  menare  una  Vita  lieta  e gioconda.  Dorotea 
rispose  : Io  non  sacrifico  ai  demonii  T perchè  son 
Cristiana  , nè  voglio  prender  un.  uomo  per  mari- 
to, perchè  sono  sposa  di  Gesù  Cristo  mio  Signo- 
re.  Questa  è la  mia  Fede,  per  mezzo  della  qua- 
le io  giungerò  al  suo  Paradiso  , e sarò  ammessa 
al  suo  talamo  nuziale. 

2.  Allora  Saprizio  vedendo,  che  a nulla  gio- 
vavano le  minacce  de’  tormenti  per  abbattere  il 
coraggio  della  santa  Vergine  , credè 'di  poter  ot- 
teneré  il  suo  intento  per  mezzo  della,  seduzione. 
Fattala  pertanto  levar  dall’  eculeo  , la  consegnò 
a due  donne  per  nome  Cyista  e Callista,  le  qua- 
li poco  prima  avean  rinunziato  alla  Fede  di 
Gesù  Cristo , e avean  ricevuta  qualche  misera  ri- 
compensa della  loro  infelice  apostasia  , promet- 
tendo loro  premio  assai  maggiore  , se  avessero 
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indotta  Dorotea  ad  imitare  il  loro  esempio.  Ma 
Iddio  dispose  , clic*  avvenisse  tulio  il  contrario  ; 
perocché  furon  sì  vive  , ed  efficaci  l1  esortazioni, 
che  loro  fece  S.  Dorotea  , acciocché  si  ravvedes- 
sero del  loro  fallo  , e ne  facessero  penitenza  , 
che  ambedue  le  sorelle  Crisla  e Callista  ne  ri- 
masero commosse  e compunte.  E perchè  esse  mo- 
strarono di  disperare  di  poter  conseguire  il  per- 
dono del  loro  enorme  delitto.,  S.  Dorotea  le 
animò  con  dolci  parole  a confidare  nella  divina 
misericordia  , dicendo  loro  : Non  vogliale  dispe- 
rare delta  bontà  del  Signore , e sappiate , che  que- 
sta disperazione  sarebbe  un  peccato  peggior  di 
quello  , • che  avete  commesso  sacrificando  agl' Idoli. 
Iddio  è buono  , e misericordioso , e non  vi  è pia- 
ga così  profonda , e incurabile  , cfì  ei  non  'possa 
guarire.  Gesù  Cristo  per  questo  si  chiama  Sal- 
vatore, perchè  salva  i peccatorii  per  questo  si 
appella  Redentore  , perchè  redime  da' peccali^  per 
questo  è nominalo  Liberatore  , perchè  non  cessa 
di  liberar  da'  lacci  del  demonio  quelli , che  a lui 
ricorrono.  Convertitevi  di  tutto  cuore  a lui , e pen- 
titevi de'  vostri  falli  , e senza  • dubbio  ne  otterrete 
il  perdono.  Le  due  sorelle  Crista  e Callista  si 
gettarono  a piè  della  santa  , e la  pregarono  col- 
le lagrime  agli  occhi  d’  interceder  per  loro  dal 
Signore  il  perdono  ! Ed  ella  alzando  gli,,  occhi 
al  (belo,  disse  : Mio  Signore , mio  Dìo , che  ave- 
te detto  : Non  voglio  la  morte  del  peccatore  , ma 
che , si  converta  , e che  viva  ; o mio  Gesù  , che 
diceste  farsi  in  • Cielo  maggior  festa  per  un  pec- 
catore , che  fa  penitenza,  che  per  novahlanove 
giusti  , che  non  han  bisogno  di  penitenza  , mo- 
strale , vi  supplico  f la  vostra  pietà  verso  queste , 
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che  il  diavolo  si  è sforzalo  di  rapirvi.  Richiama- 
te al  vostro  ovile  queste  due  pecorelle  , acciocché 
r esempio  loro  faccia  ritornarvi  coloro  , che  se  ne 
sono  allontanati. 

3.  Dopo  alcuni  giorni  il  Governatore  fece  chia- 
mare a se  Crista  e Callista  insieme  con  Dorotea 
e tirate  in  disparte  le  due  sorelle,  domandò  lo- 
ro conto  di  ciò,  che  avessero  profittato  nel  per- 
vertire la  S.  Vergine.  Ma  egli  restò  sommamente 
sorpreso,  allorché  esse  dichiararono  francamente 
«li  esser  pentite  della  loro  apostasia  , e di  non 
riconoscere  altro  Dio  fuor  di  Gesù  Cristo  , per 
amor  del  quale  erano  pronte  di  dare  il  sangue, 
e la  vita.  Egli  pertanto  sdegnato  fuor  di  modo, 
comandò  , che  se  Crista  e Callista  non  sacrifi- 
cavano nuovamente  agli  Dei  , legate  insieme  col- 
le spalle  rivolte  fra  loro  , fossero  immediatamen- 
te gettate  nel  fuoco, c bruciate  vive  alla  presen- 
za di  Dorotea.  All’  udire  questa  sentenza  le  due 
sorelle,  alzarono  la  voce  , e dissero  : O Gesù  Cri- 
sto Signor  nostro  , accettate  questa  nostra  peni- 
tenza , e perdonateci  7 e ripetendo  continuamente 
questa  orazione  consumarono  col  fuoco  il  loro 
martirio  , essendo  presente  S.  Dorotea,  la  quale 
ripiena  di  giubilo  , per  aver  guadagnate  queste 
due  anime  a Dio  , disse  loro  : Andate  , sorelle , 
andate  al  Ciclo  innanzi  a me , tenete  per  certo  , 
che  Iddio  vi  ha  perdonato  7 che  con  questo  mar- 
tirio , che  per  lui  soffrite  , ricuperate  quello , che 
avevate  perduto  ; e che  il  celeste  Padre  vi  verrà 
incontro  con  le  braccia  aperte  per  ricevervi  , ed 
accogliervi , come  il  padye  evangelico  riceve ,,  ed 
accolse  il  fi gliuol  prodigo,  che  avea  perduto. 

4 • Credeva  Saprizio  di  atterrire  j e abbattere 
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S.  Dorotea  , col  farla  star  presente  al  supplizio 
delle  due  sorelle  Crista  e Callista  ; ma  tanto  è 
lungi  che  ciò  avvenisse,  che  anzi  trovò  la  santa 
assai  più  coraggiosa  di  prima  , onde  ordinò , 
eli  ella  fosse  posta  sull’  eculeo , e fieramente  tor- 
mentata-, nè  ciò  giovando  a nulla  , poiché  la  san- 
ta confortata  interiormente  dal  divino  spirito  gioi- 
va in  mezzo  ai  tormenti  , le  fece  applicare  del- 
le fiaccole  ardenti  a’  fianchi , e poi  schiaffeggiar- 
la lungamente  fino  a stancare  i carnefici.  Final- 
mente disperato  il  tiranno  di  poter  vincere  la  co- 
stanza della  santa  donzella  , dettò  contro  di  lei 
sentenza  di  morte  , colla  eguale  la  condannò  ad 
esser  decapitata.  Allora  la  S.  Vergine  esclamò  di- 
cendo : Vi  ringrazio , o Signor  mio  t amatore  del- 
le anime  , che  mi  chiamate  al  Paradiso  f c nu 
ammettete  al  vostro  celeste  talamo.  Mentre  S.  Do- 
rotea tutta  allegra  andava  al  supplizio,  le  si  ac- 
costò un  avvocato  del  Tribunale  del  Governato- 
re , chiamato  Teofilo  , eh’  era  stato  presente  all 
interrogatorio  fattole  dal  giudice , e facendosi  bef- 
fe di  lei,  le  disse:  O sposa  di  Cx-isto  , manda- 
temi di  grazia  dai  Paradiso  del  vostro  sposo  di 
quei  fiori  , e di  quei  pomi,  che  ci  avete  tanto 
lodati:  SI  , rispose  la  santa  , mossa  dal  divino 
Spirito  , ve  li  manderò  certamente.  Giùnta  che 
fu  al  luogo  del  supplizio  , piegò  le  ginocchia  a 
terra  , e fatta  una  breve  orazione  al  Signore  > 
ricevè  con  intrepidezza  il  colpo  dal  carnefice , e 
col  taglio  della  testa  riportò  la  gloriosa  palma 
del  martirio,  e se  ne  volò  al  Cielo  a godere  del 
suo  Dio  in  eterno. 

5.  Intanto  il  sopraddetto  Teofilo  se  ne  stava 
con  alcuni  suoi  amici  , e ridendosi  di  Dorotea , 
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raccontava  loro  ciò  che  aveva  a lei  detto  , e la 
promessa  ch’ella  gli  aveva  fatta  ; quando  ecco  che 
soppravviene  un  Angelo  in  forma  di  fanciullo  , 
il  quale  tiratolo  in  disparte,  gli  presenta  in  no. 
me  di  Dorotea  alcuni  bellissimi  pomi  , e alcune 
rose  fresche  e rubiconde,  e immediatamente  spa- 
risce dagli  T>cchi  suoi.  Era  allora  il  mese  di  Feb- 
brajo , e la  Cappadocia  era  tutta  coperta  di  ne- 
ve e di  gelo.  À un  taf  prodigio  Teofilo  restò 
attonito  , e operando  nel  tempo  stesso  la  grazia 
di  Dio  nel  suo  cuore  , dovecchè  per  1’  avanti  a- 
vea  perseguitati  i cristiani , e bestemmiato  il  no- 
me di  Cristo  , ora  tutto  cambiato  cominciò  a 
confessare  per  vero  Dio  Gesù  Cristo , e ad  esor- 
tare i suoi  amici  e conoscenti  ad  abbracciar  la 
sua  f ede,  e a divenir  suoi  seguaci.  Infoi’mato  il 
Goyernator  Saprizio  di  questo  cambiamento  di 
Religione  di  Teofilo  , lo  fece  arrestare  , e con- 
dotto avanti  a se,  usò  tutti  gli  sforzi,  e tutte  le 
industrie  possibili  per  indurlo  a rinunziare  a Ge- 
sù Cristo,  e a ritornare  al  culto  degl’idoli.  Ma 
scorgendo  inutili  i suoi  tentativi,  perchè  Teofilo 
con  gran  vigore  resistè  alle  sue  vane  persuasive, 
e disprezzò  non  meno  le  sue  lusinghe,  che  le  sue 
minacce  , lo  fece  stendere  sopra  Tecnico,  e tor- 
mentar crudelmente.  Ma  il  Santo  con  grande  al- 
legrezza, e tranquilla  di  spirito  disse:  Ora  sì, 
che  son  veramente  cristiano  , perchè  sto  disteso  in 
questo  supplizio  come  in  una  croce  insieme  col  mio 
Signor  crocifìsso.  Infelice  che  sei  : disse  Saprizioj 
così  disprezzi  tu  il  tuo  corpo,  e fai  poco  conto 
della  tua  .vita?  Io  disprezzo  (rispose  il  S.  Mar- 
tire ) il  mio  corpo  per  conservar  l anima  mia , e 
il  mio  eorpo  per  t eternità  ; non  fo  conto  della  vi- 
Croiset , Febbrajo . 5 
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tu  presente  per  acquistare  la  vita  eterna.  Bensa 
almeno  , replicò  Saprizio  , e abbi  pietà  de’  tuoi 
figliuoli,  della  tua  famiglia  , e de’tuoi  parenti  , e 
non  ti  voler  precipitare  per  eccesso  di  follia  in 
una  morte  vergognosa.  Anzi  ( replicò  Teofilo  ) 
io  non  posso  dare  maggior  prova  di  esser  saggio , 
quanto  nel  preferire  le  cose  eterne  , che  non  fini- 
scono  mai , alle  cose  temporali  , che  passano  in 
imi  momento.  Irritato  il  Governatore  da  queste  ri- 
sposte risolute  del  Santo  comandò  che  gli  fosse- 
ro lacerate  le  costole  colle  unghie  di  ferro , e di- 
poi che  si  applicassero  delle  fiaccole  alle  piaghe 
grondanti  di  sangue;  In  mezzo  a questi  acerbi 
tormenti  egli  altro  non  diceva  che  queste  parole: 
Signor  mio  Gesù  Cristo  Figliuol  di  Dio  , io  vi 
lodo  , io  vi  ringrazio  : fatemi , vi  supplico  , la 

fra  zia  di  unirmi  alla  compagnia  de'  vostri  santi. 

’inalmente  essendo  stanchi  i carnefici  .di  più  tor- 
mentarlo , Saprizio  pronunziò  contro  di  lui  la 
sentenza  di  morte , e condannò  anch’  esso  al  sup- 
plizio di  perder  la  testa  col  taglio  della  spada. 
Ta  sentenza  fu  prontamente  eseguita  , rendendo- 
ne il  santo  grazie  a Dio , e cosi  egli  andò  in 
Cielo  a ricevere  quella  corona  , che  mediante  la 
grazia  del  Signore  si  era  meritata  , quantunque 
tosse  stato  chiamato  nell’ora  undecima,  cioè  ver- 
so il  fine  de  suoi  giorni , e poco  prima  della  sua 
beata  morte.  v 

Ammiriamo  in  questi  SS,  Martiri  la  potenza 
della  grazia  di  Bio , e in  qualunque  circostanza 
noi  ci  troviamo,  animiamoci  a.  confidax’e  iu  essa 
per  operare,  e conseguire  l’eterna  nostra  salute. 
Chi  è. giusto,  c si  è conservato  sempre  innocen- 
te , come  S.  Dorotea  , tenga  .gran  conto  della 
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sua  giustizia  e innocenza  , come  di  un  tesoro  i- 
nestim-ibile  , e dira  col  santo  Giobbe:  J asti  fica- 
tioncm  meam  , quarti  caspi  tenere  , non  deserarn. 
Affidato  nella  grazia  di  Dio  onnipotente,  autore 
e donator  di  ogni  bene  , resista  validamente  a 
tutte  le  insidie  del  diavplo , e a tutti  gli  sforzi 
dell’  Inferno  , e sia  disposto  a perder  tutto  % e a 
soffrir  tutto  , anche  la  morte  stessa , ad  esempio 
di  questa  S.  Vergine,  piuttostocchè  restar  privo 
di  un  sì  gran  tesoro.  Chi  poi  per  sua  sventura 
ha  fatto  .naufragio  , ed  è caduto  nella  schiavitù 
vergognosa  del  peccatò , e del  demonio , come  lo 
1 due  sorelle  Crista  e Callista , o pure  si  trova 
precipitato  nell’  abisso  dell  infedeltà , dell1  incre- 
1 dulità  , sino  a beffarsi  delle  sante  massime  della 
1 Religione,  a guisa  di  Teofilo,  non  si  avvilisca  , 

1 nè  si  perda  d'  animo , come  se  per  lui  non  vi 
t fosse  più  rimedio;  perocché  il  disperare  sarebbe 
un  fare  gran  torto  all’  infinita  misericordia  del 
1 Signore,  e un  commettere  un  peccato  più  grave 
1 e più  enorme  di  qualunque  altro  peccato  i come 
saggiamente  disse  la.  S.  Vergine  alle  due  sorelle 
Crista  e Callista.  Prima  di  peccare,  dice  S.  A- 
gostino  , si  tema  , e tema  molto  la  divina  giu- 
stizia , per  non  cadere  nelle  mani  terribili  d’un 
Dio  sdegnato  , che  ci  può  precipitare  in  un  a~ 
bisso  di  pene  sempiterne  , senza  darci  spazio  di 
penitenza  ; ma  dopo  aver  peccato  , si  confidi 
molto , e con  gran  cuore  nella  potente  grazia  * 
e nell’  infinita  bontà  .di  Dio  , il  quale  proptcrea. 
expectat , come  dice  il  Profeta  Isaia , ut  miserca - 
tur , e non  vuole  la  morte  del  peccatore , chiun- 
que egli  siasi,  ma  che  si  converta  , e che  viva. 


Digitized  by  Google 


1 00 


Esercizj  di  Pietà. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questa  Santa. 

L’Orazione  che  si  dice  nella  Messa  » 
è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE.  , • 

Tìidulgentiam  nobis  , Implori  per  noi  presso 
qucesumus  Domine , Bea-  di  te  o misericordioso  Id» 
tn  Dorothea  Virgo  , et  dio  il  perdono  la  B.  Ver- 
Martyr  imploret , quce  tibi  gine  e Martire  Dorotea  , 
grata  sernper  extitit  , et  , la  quale  fu  sempre  agli 
merito  castitalis , et  tuae  occhi  tuoi  piacente  e pel 
professione  virtutis.  Per  merito  della  castità,  e per 
Dominimi , etc.  l'esercizio  di  un  virtuoso 

. pperare  ; Pel  nostro  , ecc. 

L’EPISTOLA. 

Legione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 
Cap.  5/. 

Domine  Deus  meus  O Signor  mio  Dio  in- 
aitasti  super  terroni  ha-  calzasti  tu  la  mia  casa  so- 

bitationem  menni  , et  prò  pra  la  terra,  e te  io  sup- 
morte  defluente  deprecata  plicai  per  la  morte  , che 
sùm.  Invocavi  Dominurn  tutto  scioglie.  Io  invocai 
Patrem  Domini  mei  , uC  il  Signore  Padre  del  mio 
non  derelinnuat  me  in  die  Signore,  affinchè  non  mi 
tnbulcrtionis  mete , et  in  abbandoni  senza  soccorso 
tempore  super borurn  sine  nel  giorno  di  mia  afflizio- 
adjutorio.  Laudabo  no-  • ne  , e mentre  dominano  i 
n\en  tuum  assidue  , et  superbi.  Darò  lode  al  no- 
tollaadabo  illud  in,  con-  me  tuo,  e continuamente 
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fissione , et  exaudita  est  il  celebrerò  con  rendirnen- 
oratio  rnea.  Et  liberasti  to  di  grafie  , perchè  fa 
me  de  perditione , et  eri-  esaudita  la  mia  . orazione. 

puistì  me  de  tempore  ini-  E mi  liberasti  dalla  per- 

quo.  Propterea  confiteborì  dizione , e mi  salvasti  dal 
et  laudem  dicam  tibiì  Do-  tempo  cattivo.  Per  quest# 
mine  Deus  ìiàstcr.  io  li  renderò  grazie,  ed  a 

te  darò  lode,  e ti  benedirò, 
Signore  Dio  nostro. 

Quest’epistola  è tratta  dall’  ultimo  capitolo  del 
libro  dell’  Ecclesiastico,  nel  quale  Gesù  figlio  di 
Sirac , che  n’  è 1’  autore  , rende  grazie  a Dio 
per  averlo  tratto  da  molti  pericoli  a’ quali  si  era 
trovato  esposto.  Nulla  meglio'  conviene  a’  santi 
martiri  di  guanto  è contenuto  in  questo  capi- 
tolo : la  chiesa  perciò  con  ragione  lo  applica  ad 
essi. 

RIFLESSIONI. 

Noi  tutti  siamo  fatti'  pel  Cielo  : il  Signore  a 
tutti  ha  preparato  il  luogo.  Qual’ è la  nostra  pre- 
mura , quali  sono  i nostri  sospiri  per  quel  feli- 
ce soggiorno  ? Non  vi  è mezzo  : o ’1  Cielo , o 
l’Inferno.  Se  Iddio  non  è nostra  somma  felicità, 
sarà  nostra  somma  disavventura.  Questo  disgiun- 
tivo è spaventevole  , e fa  ben  conoscere  la  ne- 
cessità della  salute.  Siamo  cittadini  della  città  co- 
leste? Quali  allettamenti  possiamo  trovare  sopra 
la  terra  ? La  mcrte  eterna  è la  maggiore  di  tutte  le 
disavventure;  possiamo  evitarla  colì’ajuto  del  Signo- 
re. Qual  più  giusto  soggetto  di  nostre  orazioni  ? L’ 
orgoglio  regna  imperiosamente  nel  mondo.  Da  esso 
hanno  l’ origine  il  fasto , il  lusso , la  pompa  degli 
ornamenti,  l’arie  altiere  e superbe;  ma  questo  regno 
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cessa  colla  vita , e che  cosa  produce  questo  spiri- 
to del  mondo  in  punto  di  morte  ? Le  persone 
dabbene  soffrono  qui  con  pazienza  il  regno  dei 
superbi,  cioè,  de’ mondani  che  nemici  di  Gesu- 
cristo  e del  suo  Vangelo  fanno  di  continuo  guer- 
ra alla  pietà.  Con  qual’ indegnità  si  tratta  la  vir- 
tù cristiana  oggidì  nel  mondo?  Ella  è il  soggetto 
degl’  insipidi  motteggi  de’  libertini.  Ma  il  Signo- 
re la  protegge  : che  cosa  ha  ella  a temere  ? Gli 
empii  mettono  in  esercizio  la  virtù  delle  persone 
dabbene , è vero  ; ma  non  possono  recar  loro  al- 
cun nocumento.  Tutta  la  lor  malizia  si  riduce  nel 
depurare  la  loro  virtù  , e nell’  accrescere  il  loro 
merito.  Quando  .si  domanda  a Dio  quello  eh’  è 
per  sua  gloria,  e per  nostra  salute,  siam  sèmpre 
esauditi.  Abbiamo  noi  altra  orazione  a fargli  ? 
Viviamo  in  paese  nemico , questo  mondo  è il  no- 
stro esilio  ; esso  è la  regione  de’  pianti  ; noi  non 
istiamo  a sedere  che  sulle  sponde  de’  fiumi  di 
Babilonia.  La  memoria  della  celeste  Gerusalem- 
me faceva  di  continuo  gemere  i santi , e la  raol- 
iiplicità  de’  pericoli  li  constrin'geva  a starsene 
sempre  in  guardia  pel*  difendersi  da  tante  insi- 
die. Tutta  la  lòr  confidenza  era  in  Dio,  e in  quel 
tempo  d’iniquità,  in  esso  riponevano  tutto  illor 
coraggio.  Iddio  gli  ha  liberati  dalla  perdizione  col 
trarli  da  molti  pericoli.  Da  chi  dipende  che  non 
isperimentiamo  la  medesima  protezione  , e non 
siamo  obbligati  a rendergliene  continue  grazie  ? 
Non  ci  esponiamo  ai  pericoli  abbiamo  una  sin- 
cera volontà  di  piacere  a Dio  , serviamolo  con 
fedeltà  ; non  miriamo  la  terra  se  non  come  un 
mesto  esilio  , sospiriamo  di  continuo  per  la  cit- 
tà celeste  , mettiamo  tutta  la  nostra  confidenza 
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in  Gesù  cristo  , ed  avremo  la  felicità  di  bene- 
dirlo eternamente  , e di  cantar  di . continuo  le 
sue  lodi. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  i3. 


In  ilio  • tempore  : Di - 
xit  Jesus  Discipulis  suis 
paraùulam  hanc  ; Sìmile 
est  regnum  calorum  thè - 
sauro  abscondito  in  agro: 
quern  qui  invenit  homo  , 
abscondit  , et  pra  gaudio 
illius  vadit , et  vcnciit  uni- 
versa qua  habet , et  emù 
agrum  illum.  Iterum  si- 
mile est  regnum  calorum 
lamini  negoliatori  , qua- 
rziti bonas  mnrgaritas. 
Inventa  antcm  una  pre- 
tiosa margarita  , abiit , et 
vendidù  omnia  qua  Im- 
buii , et  emù  eam.  Iterum 
simile  est  regnum  calorum 
sagena  missa  in  mare  , 
Ct  ex  omni  genere  piscium 
.congreganti.  Qua  ni  cani 
impleta  esset , educeqtes  , 
et  secus  littus  sedentes , ele- 
gerunt  BonoS  in  vasa , ma- 
te àutem  foras  miserunt. 
Sic  erìt  in  consumatione 
saculi  : Exibunt  Angeli , 
et  separabunt  malos  de 


In  quel  tempo  : Gesù 
disse  a’ suoi  discepoli  que- 
sta parabola  : Il  regno  dei 
cieli  è simile  ad  un  tesoro 
nascosto  , il  qual  tesoro 
un  uomo  avendolo  trova- 
to , lo  nasconde  , e tutto 
allegro  perciò  va  , e ven- 
de ciò  che  possiede  , e 
compra  quel  campo.  Si- 
mile è ancora  il  regno  dei 
cieli  ad  un  mercatante  , 
che  Cerca  buone  perle.  II 
quale  trovatane  una  di 
gran  pregio,  va  , e vende 
quanto  ha,  e la  compra. 
É'  ancora  simile  il  regno 
de’  cieli  ad  una  rete  get- 
tata in  mare  , che  racco- 
coglie  ogni  sorla  di  pesci. 
La  quale  allorché  fu  pie- 
na , ( i pescatori  ) tira- 
tala fuori , e postisi  a se- 
der sul  lido  , scelsero  , e 
riposero  i buoni  ne1  vasi , 
e buttarono  via  i-  cattivi. 
Così  succederà  nella  con- 
sumazion  dei  secoli  : ver- 
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medio  justorum  , et  mit- 
tent  pos  in  caminum  ignis: 
ibi  erit  flelns  , et  stridor 
denlium.  Intellsxislis,  luce 
omnia  ? Dieunt  ei.  Edam. 
Ait  illis:  Ideo  omnis  scri- 
ba doctus  in  regno  ccclo- 
rum  , similis  est  homini 
patrfamilias , qui  proferì 
de  thesauro  suo  nova  et 
velerà. 


di  Pietà. 

ranno  gli  Angeli , e sepa- 
reranno i buoni  da’  catti- 
vi , e li  getteranno  nella 
fornace  di  fuoco.  Ivi  sari 
pianto,  e stridor  di  denti. 
Avete  voi  intese  tutte  que- 
ste cose  ? Sì  Signore , ri- 
posero essi.  Ed  ei  disse 
loro  : Per  questo  ogni  scri- 
ba istruito  pel  regno  de’ 
cieli  è simile  ad  un  padre 
di  famiglia  , il  quale  ca- 
va fuora  dalla  sua  guar- 
darella  abiti  nuovi  ed  usali. 


MEDITAZIONE. 


Della  Salute. 

PUNTO  I. 


Considerale  che  la  salute  eterna  è il  tesoro 
nascosto  del  quale  molti  ignorano  il  valore  , fa- 
cendo poca  attenzione  alla  sua  importanza  ; ma 
per  cui  le  persone-  savie  sacrificano  il  tutto. 
Abbiamo  noi  affare  da  maneggiarsi  che  sia  più 
importante  ? 'Abbiamo  a conseguire  altra  for- 
tuna ? 

Dal  buono  -o  mal  successo  di  quest’.’affare , di- 
pende la  felice  o la  infelice  eternità.  Tutti  gli  al- 
tri non  sono  permessi , se  non  in  quanto  ci  ser- 
vono di  mezzi  per  riuscire  in  questo.  Perduto 
questo  affare  tutto  é perduto  ; poiché  Iddio  stes- 
so che  comprende  in  se  tutti  i beni  , è perduto 
per  sempre  e senza  rimedio. 
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La  mìa  salute  è il  mio  grand’  affate.  Ne  pos- 
so aver  uno  di  maggior  conseguenza  e che  pii* 
m’ interessi  ? Ora  un  grand’  affare  assorbisce  di 
tal  maniera  tutti  gli  altri  che  appena  lascia  il  co- 
modo di  pensarvi.  Si  viene  agevolmente  a con- 
solarsi della  perdita  di  tutti  gli  altri  , quando 
riesce  il  maggiore.  Per  un  grand’  affai’e  tutto  si 
mette  in  opera  , industria  , amici  , sollecitazioni 
e ragioni  ; si  sacrificano  ad  esso  riposo , piace- 
ri, e la  stessa  ricchezza.  Facciamo  lo  stesso  perla 
salute  ? 

'Questo  è ’l  mio  principal  affare;  tutto  dee  ce- 
dere a questo.  Ma  oimé  ! Questo  non  cede  egli 
a tutto  ? Ne  siamo  noi  molto  solleciti?  La  salute 
è ella  1’  oggetto  de’  nostri  desiderii  , di  nostre 
azioni  e de’  nostri  pensieri  ? Cosa  strana  ! Ap- 

Ìiena  la  salute  è considerata  come  un  affare  : nul- 
a è più  trascurato  di  essa.  Qual  maraviglia  , se 
operando  in  tal  modo  facessimo  1’  acquisto  di  no- 
stra salute  ? 

Non  abbiamo  cosa  più  indispensabile  della  sa- 
lute. Se  si  perde  una  battaglia , un  regno  anco- 
ra 5 pazienza.  Se  si  perde  una  eredità  , una  li- 
te, una  carica  ; pazienza.  Se  si  perdono  tutte  le 
facoltà,  la  sanità,  la  vita  stessa;  pazienza.  La  sa- 
lute ci  consola,  ella  è il  gran  rimedio  ; ma  potrà 
consolarsi  , se  viensi  ad  esser  dannato  ? 

Non  è assolutamente  necessario  che  io  sia  ric- 
co  , che  io  sia  potente,  che  io  sia  dotto  ; ma  è 
assolutamente  necessario  che  io  sia  salvo.  Trova- 
te qualche  cosa  perciò  , che  sia  tanto  , o anche 
altrettanto  necessaria»?  L’ abbiamo  noi  terxuta  così  ? 
E mentre  io  noix  fo  quasi  nulla  per  la  mia 
salute  , mentre  io  fo  quello  che  sono  solito  a fa- 

li»  *. 
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re,  credo  forse,  clie  non  vi  sia  cosa  più  neces- 
saria? Credo  io  che  chiunque  è dannato,  è dan- 
nalo per  sempre  ? 

Ah  , Signore  ! Qual  sarà  la  mia  sorte  ? Qual 
è la  mia  condotta  di  operare  ? Acquisterò  io  la 
mia  salute?  Istruiti  come  lo  siamo  delle  verità  di 
nostra  religione,  che  risponderei  io  ad  un  uomo 
il  quale  vivendo  come  io  vivo , mi  domandasse , 
se  sarà  salvo  ? 

p u k t o II. 

Considerale  che  la  salute  non  è solo  il  nostro 
grande  e principal  affare  ; ma  è anche  il  nostro 
affare  personale  , è ’1  nostro  proprio  affare.  Fa- 
cendo quel  negozio  , comprando  quella  caldea  , 
facendo  fruttar  quella  ..terra , guadagnando  quel- 
la lite  , si  fanno,  per  parlare  con  proprietà  , gli 
affari  de’  proprii  figli , o per  lo  meno  de’  proprii 
eredi , si  fanno  gli  altrui  affari  ; ma  noi  non  fac- 
damo  il  nostro , se  non  operando  per  1’  acquisto 
di  nostra  salute.  Questo  è li  nostro.  Non  vi  è chi 
possa  farlo  in  vece  di  noi.  Vi  ci  siamo  molto  af- 
faticati. ? È esso  molto  avanzato  ? 

Se  in  uscire  dal  mondo  .avete  fatto  tutto  fuor- 
ché acquistata  la  vostra  salute,  nulla  avete  fatto 
per  voi  ; e coloro  pe’  qjiali  tanto  vi  - siete  af- 
faticalo , e forse  anche  col  dispendio  di  vostra  sa- 
lute , gli  amici  , gli  eredi , i parenti  poss9no  ri- 
sarcirvi de’ vostri  danni?  Possòn  eglino  farvi  gran 
servigi  ? E se  per  lo  contrario  avete  condotta  a 
fine  la  vostra  salute,  quantunque  non  siate  riu- 
scite in  altro  , la  fortuna  è fatta  per  sempre  , 
non  avete  a lagnarvi  di  cosa  alcuna  , non  .avete 
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a far  altro.  Mio  Dio!  Dubitiamo  noi  di  questa 
verità  ? E se  la  crediamo  come  accordare  la  nostra 
pigrizia  , la  nostra  indifferenza  , la  nostra  indo- 
lenza con  ciò  che  crediamo? 

L’ affare  della  salute  è dilicato.  Ve  n’  è un  àl- 
tro  che  sia  più  spinoso  ? Ve  n1  è un  altro  , che 
domandi  maggior  attenzione,  maggior  diligenza  ? 
Dio  buono  ! Quanti  nemici  da  combattere  ! Quan- 
ti ostacoli  da  vincere  ! Quante  insidie  da  evita- 
re ! Tutto  è pericolo  , tutto  è tentazione  nella 
vita.  Bisogna  vegliare  di  continuo  e pregare  , 
Bisógna  farsi  una  continua  violenza.  La  strada 
che  condufie  alla  vita  , è angusta  ; le  croci  vi 
nascono  , per  dir  così  , sotto  a’  piedi  ? non  vi 
è vita  cristiana  che  non  sia  umile',  innocente  , 
mortificata.  Ecco  la  morale  di  Gesucristo  : E el- 
la la  nostra?  • • 

Iddio  ci  ha  concessa  là  vita  per  affaticarci  nel- 
l1  affare  della  nostra  salute  5 ed  ha  giudicato  che 
per  riuscirvi  non  era  necessario  minor  tempo  di 
quello  di  tutta  la  vita.  Ne  giudichiamo  noi  del- 
la stessa  maniera?  Quanto  tempo  vi  abbiamo  im- 
piegato ? Oh  Dio  ! Viviamo  in  una  certezza  mo- 
rale di  non  acquistare  la  nostra  salute  5 la  fede , 
la  parola  di  Gesucristo  , la  ragione  stessa  ci  pro- 
vano che  saremo  dannati  se  continueremo  a vi- 
vere come  abbiamo  fatto  sino  al  presente:  e per-1 
severiamo  tranquillamente  nel  nostro  ozio  molle! 
Chi  ci  assicura  ? 

Se  queste  riflessioni  che  io  faccio  , o mio 
Dio,  o per  dir  meglio,  se  la  grazia  che  oggi  mi 
fate  di  poter  fare  queste  riflessioni , non  mi  sprona 
ad  affaticarmi  da  vero  e senza  dilazione  npll1  af- 
fare importante  di  mia  salute,  che  debbo  atlende- 
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re  ? Attendo  tutto  , o Signore  , dalla  vostra  mi- 
sericordia : voi  volete  la  mia  salute  5 io  voglio  sin- 
ceramente salvarmi  : da  chi  dipenderà  che  io  non 
sia  salvo  ? 

Aspirazioni  di  vote  nel  e''*  so 
del  giorno. 

Tuus  sum  ego , sahum  niefac.  Psalm.  118, 

Son  vostro  , o mio  dolce  Gesù  , voi  mi  avete 
riscattato  a caro  prezzo  , non  permettete  che  io 
mi  perda. 

Sic  curritc , ut  comprehendalis.  1.  Cor.  9. 

Affaticatevi , correte  di  maniera  che  riportiate 
il  premio. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  Non  vi  è verità  alcuna  di  nostra  religione , 
di  cui  più  agevolmente,  si  convenga  , quanto  di 
questo  j e forse  non  ve  n’.è  alcuna  che  sia  meno 
efficace.  Si  confessa  ingenuamente  di  non  aver  fat- 
to cosa  alcuna  ; ma  qual  frutto  da  questa  confes- 
sione ? Non  si  fa  forse  che  per  rendersi  più  col- 
pevole. Si  vede , .si  sente  ancora  di  non  aver  co- 
minciato per  anche  ad  affaticarsi  nell’  affare  imi 
portante  della  salute  ; pure  il  giorno  è cadente, 
siamo  già  sul  finire  , e cosa  facciamo  ? Si  pren- 
don  misure  ? Con  sincerità  , è questa  empietà  , 
o follìa?  Per  certo  eli' è 1’  una»  e l’altra.  Siate 
più  savio  e più  cristiano.  La  vostra  coscienza  vi 
rimprovera  la  vostra  indolenza.  Non  passate  que- 
sto giorno  senza  dar  prove  del  vostro  zelo.  A- 
*ete  a fare  qualche  restituzione  , o a perdonar 
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qualche  ingiuria  ? Snssiston  per  anche  que’  lega- 
mi formati  dalla  passione?  Vi  è qualche  occasio- 
ne (hi  lasciare,  qualche  vittima  da  sacrificarsi  ? fa- 
telo subito  prima  che  termini  il  giorno  questo  sa- 
crifizio; visitate  la  persona  colla  quale  avete  qual- 
che freddezza,  e fate  senza  indugio  questa  resti- 
tuzione, o per  lo -meno  cominciate  a farla  pren- 
dendo tutti  i mezzi  che  conducono  a ' cotesto  fi- 
ne. Avreste  voi  forse  bisogno  di  fare  una  con- 
fessione straordinaria  ? non  la  rimettete  alla  Pa- 
squa , fatela  al  presente  , e cominciale  anche  ag- 
gi a prepararla.  Il  giuoco,  le  compagnie,  le  vi- 
site, gli  spettacoli  sono  ostacoli  alla  vostra  salu- 
te. Abbiate  la  consolazione  ali  aver  tutto  riforma- 
ti , tutto  corretto , prima  che  passi  il  giorno , e 
di  poter  diro  questa  sera  : I^cco  quanto  ho  fatto 
oggi  per  la  mia  salute. 

<2.  Com’ è necessario  che  quanto  facciamo  si 
riferisca  alla  saluté  , fatevi  oggi  una  disposizione 
di  vita  , • o rileggete  per  lo  meno  quella  che  ave- 
te di  già  fatta.  Inutilmente  si  avranno  delle  re- 
gole di  direzione  se  non  son  osservate.  Abbiate 
ai  ^continuo  sotto  gli  occhi  quest’  oracolo  di  Ge- 
sucristo  ; Porro  unum  est  necessarium  : Una  sola 
cosa  è necessaria.  Uscite  subito  dal  letargo-  in 
cui  sin  qui  siete  vissuto  sopra  l’ affare  di  vostra 
salute.  Abbiate  sopra  questo  soggetto  un  discorso 
col  vostro  direttore  , o con  qualche  altra  persona 
di  virtù  e di  confidenza.  Si  va  a consigliarsi  col- 
le persone  più  savie  sopra  un  affare  temporale  , 
e l’ affare  dell’  eternità  , 1’  affare  della  salute  non 
meriterà  la  stessa  attenzione  , -le  medesime  dili- 
genze, che  si  mettono  in  un  affare  ch’é  un  nul- 
la ? I figli  del  secolo  saranno  sempre  più  pru- 
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denti  e più  solleciti  ne’  loro  affari  , clic  i figli 

di  luce  ? 

GIORNO  VII.  - 

S.  ROMUALDO. 

. t 1 / . 

Secolo  X. 

i . erso  il  principio  del  secolo  decimo  nacque 
in  Ravenna  da  una  famiglia'  molto  ricca,  e nobi- 
lissima Romualdo.  I suoi  genitori  , -che  menava- 
no una  vita  mondana , ed  erano  unicamente  im- 
mersi ne’ pensieri  del  secolo  , poca  o ninna  cura 
si  presero  d’  allevarlo  cristianamente  ; ond’  è , 
eh’  egli  , seguendo  le  cattive  inclinazioni  della 
corrotta  natura , cominciò  di  buon’ora  a cammi- 
nare la  via  larga  della  perdizione.  Ma  Iddio  , 
che  ab  eterno  avea  destinato  di  fare  dr  Ro- 
mualdo un  gran  santo  , lo  richiamò  sul  huon 
sentiero  per  un  tratto  di  quella  sua  infinita 'bon- 
tà e sapienza  , che  fa  servire  al  ben  degli  Elet- 
ti gli  stessi  loro  peccali.  Accadde  , mentre  che 
Romualdo  era  in  età  di  20  anni , che  suo  padre 
Sergio  , uomo  assai  interessato  ed  ambizioso,  es- 
sendo venuto  a contesa  coir  un  'suo  pareute  per 
conto  di  certo  prato,  lo  sfidò  a duello  % e i’uccise. 
Romualdo  , che  per  comando  ' del  padre  aveva 
assistito  aH’  iniquo  combattimento  , rimase  per 
quell’  omicidio  sì  grandemente  turbato , e ne  con- 
cepì tal  dolore  , che  , come  s’  egli  ne  fosse  stato 
rea  principale  risolvè  di  ritirarsi  , come  fece  , 
nel  monastero  di  S.  Apollinare  poco  distante  dal- 
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la  città  , per  ivi  far  penitenza  di  questo  peccato 
per  lo  spazio  di  quaranta  giorni.  In  questo  tem- 
po egli  ebbe  occasione  di  {l'altare  , e di  discor- 
rere con  un  frate  converso  di  quel  monastero  , 
uomo  dabbene  e semplice  , il  quale  1’  esortò  a 
farsi  monaco  ; e per  assicurarlo  , che  questa  é ra 
la  volontà  di  Dio,  gli  promise,  che  gli  sarebbe 
apparso  S.  Apollinare  , come  di  fatto  seguì  per 
due  volte.  Così  Romualdo  per  questi  segni  este- 
riori , accompagnati  dalla  grazia  interiore  dello 
Spirito  santo  , che  già  gli  avea  messo  nel  cuore 
I’  amor  della  penitenza,  e dell’* orazione , s'indus- 
se a chiedere  umilmente  in  pubblico  capitolo  al- 
1’  Abate  del  monastero  1’  abito  monastico  , ma 
non  furono  esaudite  le  sue  suppliche  , perchè 
que’  monaci  temevano  , coll  ammettere  alla  pro- 
fession  monastica  Romualdo  ,•  d’esporsi  a sofìrire 
qualche  violenza  per  parte  di  suo  Padre.  Dovè 
pertanto  Romualdo  ricorrere  all’  Arcivescovo  di 
Ravenna  per  ijome  Onesto  , che  prima  del  Ve- 
scovado era  Abate  di  quel  monastero  : e da  lui 
ottenne  1’  ordine  di  esser  ricevuto  fra  gli  altri 
monaci. 

2.  Passò  Romualdo  tre  anni  in  questo  mona- 
stero in  continui  esercizii  di  penitenza , e di  mor- 
tificazione , con  somma  pace  e tranquillità  del 
.suo  spirilo.  Ma  dopo  questo  tempo  cominciò  a 
suscitarsi  contro  di  lui  1’  invidia  , e la  gelosia 
degli  altri  monaci,  i quali  .vivendo  rilassatamen- 
te  , non  potevano  comportare  , eh’  egli  benché 
giovane,  procurasse  talvolta . con.  forti  esortazioni 
di  richiamarli  sul  buon,  sentiero.  E giunse  a tal 
segno  la  malizia  di  questi  disgraziati  monaci,  che 
alcuni  di  loro  risolvettero  di  levarlo  dal  mondo» 
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Uno  de’  congiurati  , còme  a Dio  piacque  , ■ avvi- 
sò Romualdo  del  pericolo  , in  cui  si  trovava  *, 
on^’  egli  per' sottrarsene  , chiese  , é con  somma 
facilità  ottenne  dall’  Abate , la  permissione  di  la- 
sciar quel  monastero  , e di  ritirarsi  altrove.  An- 
dò dunque  nelle  vicinanze  di  Venezia  sotto  la 
direzione  d un  certo  eremita  per  nome  Marino , 
uomo  di  vita  austerissima  , é che  sul  bel  princi- 
pio trattò  molto  duramente  il  suo  nuovo  di- 
scepolo. Conciossiacbè-  avendolo  preso  ad  istrui- 
re nelle  lettere  , ogni  volta  che  esso  nel  leggere 
commetteva  qualche  sbaglio',  lo  percuoteva  con 
una.  bacchetta  sempre  su  d’  una  parte  del  capo. 
Un  giorno  Romualdo  gli  disse  : Padre  , percuo- 
tetemi dall  altra  parte  , perché  da  questa  , ove 
siete  solito  di  battermi , ornai  ho  perduto  Fudito. 
Queste  parole  dette  dal  santo  con  gran  semplici- 
tà , e che  .davano  a conoscere , quanto  egli  fosse 
umile  , mansueto,  e paziente  , fecero  grande  im- 
pressione nell  animo  di  Marino  , e Furono  ca- 
gione che  mitigasse  in  avvenire  tanta  sua  se- 
verità. 

3.  Era  in  quel  tempo  Doge  di  Venezia  Pietro 
Orseolo,  il  quale  era  stato  innalzato  a tal  digni- 
tà per  favore  da  lui  prestato  a’  congiurali  , che 
avean  tolto  di  vita  \ itale  Candiano  .suo  anteces- 
sore. I rimorsi  della  coscienza  , da’  quali  era  la- 
cerato Orseolo , per  vedersi  giunto  a quell’onore 
per  vie  cotante  inique,  l’indussero  a consigliare 
un  certo  Abate  Guarino  , che  di  Catalogna  era 
venuto  a Venezia  a visitar  le  reliquie  di  §.  Mar- 
co , per  sapere  che  cosa  egli  dovesse  fare  a fin 
di  riparare  il  fallo  da  se'  commesso.  L’  Abate 
Guarino  conferì  il  fatto  con  Romualdo  , e con 
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Manno  ; e tutti  tre  conclusero  , che  Orseelo  do- 
vea  rinunziare  quella  dignità  sì  malamente  acqui- 
stata, e ritirandosi  dal  mondo,  soggettarsi  al  co- 
mando altrui,  poiché  per  un  eccesso  d'ambizio- 
ne egli  aveva  voluto  dominare  gli  altri.  Orseolo 
a cui  il  Signoi*e  avea  già  colla  sua  grazia  toccato 
il  cuore  , prontamente  abbracciò  il  parere  di  quei 
santi  uomini  , e partito  segretamente  da  Venezia 
in  compagnia  dei  mentovati  Guarino  , Romual- 
do , e Marino  , se  n1  andò  in  Catalogna  , dove 
sotto  la  direzione  dell’  Abate  Guarino  , professò 
la  vita  monastica , e giunse  ad  una  eminente 
santità.  ’ . 

4.  Intanto  Romualdo  e Marino  , lasciando  Or- 
seolo a menar  vita  cenobitica  nel  monastero  det- 
to di  S.  Michele  , governato  da . Guarino , si  ri- 
tirarono in  un  deserto  non  molto  lontano  per 
vivere  , come  avean  fatto  per  1’  addietro,  ila  ere- 
miti. Non  passò  però  lungo  tempo  , che  alcuni 
andarono  ad  unirsi  a questi  due  solitarii,  e Ro- 
mualdo era  da  tutti , e da  Marino  stesso  riguar- 
dato come  il  maestro , e la  guida  degli  altri.  Di 
fatto  egli  precedeva  tutti  coll1  esempio  d1  una  ri- 
gorosissima astinenza  , e coll1  esercizio  delle  più 
eccellenti  virtù.  Per  un  anno  intero  non  mangiò 
mai  altro  , che  un  pugno  di  ceci  lessati  ogni 
giorno.  Per  altri  tre  anni  vangò  da  se  medesimo, 
la  terra  , e visse  con  quel  poco  grano  , che  era 
frutto  delle  sue  fatiche.  Poi , senza  tralasciar  l’o- 
pere  manuali  e faticose  , si  diede  ad  imitare  i 
monaci  d1  Oriente  , de1  quali  leggeva  le  Vite,  di- 
giunando tutta  la  settimana,  e non  rompendo  il 
Santo  digiuAo,  che  nel  Sabato,  e nella  Doineniea. 
Nel  qual  genere  di  digiuno  perseverò  per  quindici 
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e più  aprii.  A tante  mortificazioni  , colle  quali 
affliggeva  il  suo  corpo,  e lo  riduceva  in  servitù, 
-si  debbono  aggiungere  le  vessazioni  , eh’  egli  sof- 
friva per  parte  del  demonio,  che  non  cessava  mai 
•di  molestarlo  , ora  con  tentazioni  , che  lo  inci- 
tavano al  vizio  , ora  con  apparizioni  orride  e 
spaventose  , ora  con  frastornargli  quel  poco  di 
riposo  che  prendeva,  ora.  in  un  modo,  ed  ora 
in  un  altro  annodandolo  , come  racconta  S.  Pier 
Damiano  scrittore  della  sua  Vita. 

5.  Sebbene  S.  Romualdo  usasse  con  se  mede- 
simo' tanto  rigore  , era  nondimeno  assai  discre- 
to verso  di  quelli, -che  da  lui  dipendevano.  Quin- 
di è,  ch’egli  non  consentiva  , eh’ essi  passassero 
alcun  giorno  senza  prender  qualche  sorta  di  ci- 
bo ; e due  giorni  della  settimana  , cioè  la  Do- 
menica e il  Giovedì  , permetteva  loro  di  miti- 
gare alquanto  il  rigor  del  digiuno.  Esigeva  però 
da  essi  uniformità  e costanza  nella  maniera  di 
vivere , di  modo  che  egli  non  facea  conto  di  qua- 
lunque cosa  uno  imprendesse,  per  grande  ch’el- 
la fosse , se  in  essa  non  perseverava.  Consigliava 
altresì  i suoi  discepoli  a moderar  le.  vigilie  per 
non  esser  poi  sorpresi  dal  sonno  nel  tempo,  che 
si  doveva  attendere  alle  divine  laudi  ; e diceva 
esser  meglio  recitare  un  salmo  solo  con  raccogli- 
mento di  spirito  , e con  divozione , che  scorrer- 
ne molti  con  dissipazione  ■ e svagamento.  3NTon 
voleva  però,  che  per  motivo  delle  distrazioni  si 
lasciasse  1’  oi’azione  ; che  anzi  incoraggiava  tutti 
ad  esser  fedeli  nell’  esercizio  della  medesima,  pe- 
rocché ih  Signore  avrebbe  finalmente  una  volta 
conceduto  loro  grazia  di  farla  col  dovuto  racco- 
glimento $ tanto  più  che  le  distrazioni,  che  cob- 
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tro  nostra  volontà  si  soffrono  nell'  orazione  , non 
ne  fanno  perdere  il  merito. 

6.  Degli  èsempii,  e delle  istruzioni  di  Romual- 
do non  solamente  s’  approfittavano  quelli  - , che 
sotto  la  sua  direzione  abbracciavano  la  vita  ere- 
mitica , ma  altri  ancora  , che  pentiti  de’lor  pec- 
cati pensavano  di  assicurare  la  loro  eterna  salute. 
Uno  di  questi  fu  un  certo  Conte  per  ‘nome  Oliba- 
no., padrone  del  monastero  governato  dall’Abate 
Guarino.  Questi  un  giorno  andò  a trovar  Ro- 
mualdo, e stando  .solo  con  esso  lui  nella  sua  cella 
cominciò  come  per  confessione  a narrargli  tutta  la 
serie  della  sua  vit§.  Il  servo  di  Dio,  udito  ch’eb- 
be tutto  ciò  , che  il  Conte  gli  volle  dire , rispo- 
se , eh’  egli  non  vedeva  per  lui  altra  strada  da 
salvarsi  , che  lasciare  il  mondo,  e ritirarsi  in  un 
monastero  a far  penitenza.  Questa  rispostà  turi>ò 
fortemente  T animo  del  Conte  , il  quale  replicò,  che 
altre  persone  di  spirito  , alle  quali  egli  avea  co- 
municato lo  stato  di  sua  coscienza  , non  erano 
dello  stesso  sentimento,  nè  gli  avevano  mai  pro- 
posta una  simil  cosa.  Avendo  pertanto  fatto  ve- 
nire alla  presenza  di  Romualdo  alcuni  Vescovi, 
ed  Abati  ch’eraiio  andati  in  sua- compagnia,  gl’iu- 
tefrogò  il  Conte  , se  la  cosa  andava , come  Ro- 
mualdo diceva,  e tutti  concordemente  risposero 
che  sì  , soggiùngendo  , ch’essi  per  umano  rispet- 
to non  glie  l’avevano  detto  prima.  Allora  il  Con- 
te risolvè  d-’  andarsene  a Monte  Casino  , ed  ivi 
consacrarsi  al  servizio  di  Dio  sotto  la  Regola  di 
S.  Benedetto.  Dal  qual  fatto  si  scorge  , quanto 
difficilmente  trovino  le  persone  grandi  chi  loro 
dica  la  verità  , e parli  sinceramente  secondo  lo 
regole  del  santo  Vangelo» 
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y.  Intanto  Sergio  padre  di  S.  Romualdo , il 
quale  tocco  dalla  grazia  di  Dio , si  era  fatto  mo- 
naco del  monastero  di  S.  Severo  vicino  alla  cit- 
tà di  Ravenna  ^ per  ivi  far  penitenza . dei  suoi 
peccati,  di  poi  pentitosi  della  sua  risoluzione  era 
in  procinto  d1  abbandonare  il  lodevol  genere  di 
■vita  , che  avea  intrapreso.  Di  questo  pericolo,  in 
cui  Sergio  si  trovava  , fu  avvisato.  Romualdo , il 
quale  subito  si  partì  dal  suo  eremo,  per  venire 
a soccórrerlo.  Fece  quel  lungo  viaggio  a piedi 
nudi  , con  un  bastone  in  mano , implorando  con- 
tinuamente la  divina  misericordia  a favor  di  suo 
padre.  Giunto  a Ravenna  andò  subito  a trovarlo, 
e usando  con  esso  lui  maniere  autorevoli  ed  an- 
che aspre  ( che  però  si  debbon  credere  derivate 
da  particolare  impulso  di  Dio  , il  quale  per  ese- 
guire i sitoi  disegni  si  serve  di  quei  'mezzi  , che 
vuole  ) lo  richiamò  sul  buon  sentiero  , lo  rendè 
costante  nel  proposito  della  sua  vocazione,  e l'in- 
fervorò nel  servizio  di  Dio  in  maniera,  che  vis- 
se tutto  il  restante  de’suoi  giorni  con  somma  edi- 
ficazione degli  altri  monaci , e morì  in  odore  di 
santità. 

8.  Dopo  che  Romualdo  ebbe  soddisfatto  riguar- 
do a suo  padre  a tutti  doveri  di  carità  , e di 

Sietà  cristiana  con  quel  felice  successo  , che  si  è 
etto  , si  fabbricò  una  celletta  nella  palude  di 
Classe , vicino  a Ravenna,  luogo  di  pessima  aria, 
e puzzolente,  aggiungendo  alle  altre  anche  questa 
penosissima  mortificazione.  Quivi  , ove  il  Santo 
dimorò  per  qualche  tempo  , fu  gravemente  tra- 
vagliato da’ demoni i,  che  in  mille  maniere  lo  tor- 
mentavano , così  permettendolo  Iddio,  per  accre- 
scei'e  al  suo  Servo  occasiouè  di  merito.  Per  albo 
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per  quanto  fossero  gra\i  le  persecuzioni  ch’egli 
soffri  dal  nemico  infernale.,  si  può  credere  che 
gli  riuscissero  meno  sensibili  di  quelle  , che  gli 
iurono  poi  mosse  dagli  stessi  suoi  monaci  , che 

J)ure  avrebbero  dovuto  amarlo  e rispettarlo,  come 
or  padi’e  e maestro.  Aveva  egli  in  progresso  di 
t^rapo  fondato  un  monastero  in. onore  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  in  certo  luogo , chiamato  Bagno 
non  molto  distante  da  Sarsina,  ove  molti  mona- 
ci vivevano  sotto  la  di  lui  condotta,  senza  imitar 

!>erò  le  sue  virtù,  anzi  di  mala  voglia  soffrivano 
e sue  ammonizioni  e i suoi  esempii.  Questi  mo- 
naci un  giorno  pieni  già  di  mal  animo  Contro  il 
loro  Abate  , e particolarmente  sdegnati , perchè 
egli  avesse  distribuito  a1  Frati  di  certo  Convento 
vicino  , che  era  stato  distrutto  dal  fuoco  , parte 
di  una'  somma  di  danaro  , clié  a lui  era  stata 
mandata  per  limosina,  entrarono  con  bastoni  nella 
sua  cella,  ch’era  separata  dal  monastero,  lo  batte- 
rono fieramente  , e portatagli  via  ogni  cosa,  cosi 
mal  concio  lo  'scacciarono  da’confini  del  -lor  mo- 
nastero. Un  tale  strapazzo  fu  dal  Santo  sofferto 
con  mirabile  pazienza  -, , ma  deliberò  di  non  più 
pensare  che  a se  medesimo  ,,  senza  prendersi  cu- 
ra della  direzione  d’altri.  Iddio  però  non  permi- 
se , cb’  ei  soccombesse  a questa  tentazione  , e gli 
fece  conoscere  , com’  era  volontà  sua  , che  in  av- 
venire s’impiegasse,  come  avea  fatto  per  l’addie- 
tro , in  guidar  altri  per  la  via  delia  penitenza  , 
e della  perfezione  evangelica,. 

9.  Mentre  che  la  volontà  di  Dio  maggiormen- 
te si  manifestasse  circa  il  modo  , con  cui  Ro- 
mualdo doveva  attendere  alla  santità  altrui  , egli 
si  ritirò  nelle  paludi  di  Cornacchie»'  in  un  luogo 
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d’  alla  cotanto  insalubre  , che  gli  si  gonfiò  lutto 
il  corpo  , gli  caddero  tutti  i capelli  , e là  sua 
carne  rimase  tutta  vergolalà.  Laonde  non  po- 
tendo più  reggere  a tanto  disagio  , passò  di  lì 
sulla  cima  del  .monte,  dove  gli  fu  da  Dio  signi- 
ficato , che  se  ne  ritornasse  al  suo  primo  mona- 
stero di  Classe  , nel  quale  aveva  preso  l’ abito 
monastico,  il  che  Romualdo  prontamente  eseguì. 
Avvenne  in  quel  tempo  , che  Ottone  III.*  Impe- 
ratore trovandosi  in  Italia,  e desiderando  di  met- 
tere in  buon  ordine  l’Abatlia  di  Classe,  volle  che 
que’  monaci  elegessero  un  Abate  di  vita  esempla- 
re , ed  osservante  delle  regole  monastiche  ; on- 
d’  essi  tutti  d'  accordo  elessero  Romualdo.  Con- 
venne però  per  fargli  accettare  questa  carica,  che 
nón  solamente  l’Imperatore -Ottone  andasse  a tro- 
varlo , e insta  ntemente  ne  lo  pregasse , ma  che  di 

j>iù  alcuni  Vescovi  radunati  in  Ravenna  ve  l’ ob- 
bligassero colla  minaccia  della  scomunica.  Ma  non 
andò  molto  , che  que’  monaci  si  pentirono  della 
scelta , che  avean  fatta  ; perocché  non  potean  sof- 
frire l’esattezza  della  disciplina,  la  quale  egli  vo- 
leva , che  da  tutti  indistintamente  si  osservasse. 
Quindi  cominciarono  essi  a lacerare  con  maldi- 
cenze la  sua  fama  , e a dar  tali  e tanti  scandali, 
che  il  santo  Abate , conoscendo  esser  di  pregiu- 
dizio a se  medesimo  quell’  impiego , e prenderne 
occasione  i suoi  monaci  di  divenir  sempre  peg- 
giori , andò  a trovare  l’ Imperatore  , cjie  allora 
stava  all’assedio  di  Tivpli,  e in- presenza  sua,  e 
dell’ Arcivescovo  di  Ravenna  dimise  il  governo  del 
monastero  di  Classe  , non  ostante  la  gran  ripu- 
gnanza , che  mostrò  l'Imperatore  , d’acconsentire 
a tal  dimissione. 
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io.  Intanto  la  venuta  di  Romualdo  a Tivoli 
fu  la  salute  di  quella  • città  , poiché  la  rappacifi- 
cò collTmperatore  , e la  preservò  dal  sacco  che 
le  sovrastava.  In  questa  occasione  occorse  un  ac- 
cidente , che  fece  conoscere  , quanto  il  Santo  fos- 
se superiore  ad  ogni  umano  rispetto  , qualor  si 
trattasse  d’  insinuare  a1  grandi  del  mondo  i loro 
doveri.  Certo  Senatore  Romano  chiamato  Crescen- 
zio , poiché  Tivoli  si  fu  renduto  all'  Imperatore 
si  rifugiò  nella  fortezza  di  castel  -sant1  Angelo. 
L’Imperatore  gli  fece  promettere  con  giuramento 
per  mezzo  di  un  suo  confidente  per  nome  Tant- 
ino, che  s’egli  avesse  volontariamente  ceduto  quel- 
la fortezza  , che  allora  si  credeva  inespugnabile, 
avrebbe  avuta  salva  la  vita  , nè  gli  si  sareb- 
be fatto  alcun  male.  Acconsenti  il  Senatore 
al  progetto  , ma  contro  la  giurata  fede  fu  fatto 
morire  ; e la  sua  moglie  fu  presa  per  con- 
cubina trailo  stesso  Imperatore.  Informato  Romual- 
do di  si  enorme  eccesso,  rappresentò  a Tammo, 
ed  all'  Imperatore  1’  obbligo  in  cui  erano  di 
far  penitenza  de1  loro  peccati  ; e come  a questo 
fine  doveail  ritirarsi  dal  mondo  , e passar  nelle 
lagrime  e nelle  mortificazioni  il  restante  de'  gioi’- 
ni  loro.  Tammo  s'  applicò  prontamente  al  con- 
siglio del  santo , e si  fece  monaco  a Monte  Ca- 
sino. L'  Imperatore  poi  fece  un  pellegrinaggio  a 
piedi  da  Roma  sino  al  monte  Gargano  in  onore 
di  S.  Michele  Arcangelo  , indi  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  Classe,  dove  passò  un’intera  Quaresi- 
ma nell’ esercizio  di  molle  opere  penitenziali  , e 
finalmente  promisé  a S.  Romualdo  , che  rinun- 
ziato 1’  Impero,  si  sarebbe  anch’.esso  fallo  mona- 
co. Dopo  qualche  tempo  stimolandolo  il  santo 
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ad  effettuare  queste  promesse  , gli  rispose  Otto- 
ne,  che  voleva  prima  andare  a Roma  per  rimet- 
tere in  dovere  quella  città , che  gli  s1  era  ribel- 
lata , e poi  al  suo  ritorno  avrebbe  abbracciala 
la  vita  monastica.  Ma  il  santo  Abate  gli  replicò 
che  s’egli  andava  a Roma , non  sarebbe  ritorna- 
to più  a Ravenna  , come  di  fatto  seguì  essendo 
morto  questo  principe  in  viaggio. 

1 1 . Poiché  S.  Romualdo  ebbe  rinunziato  nella 
maniera  accennata  il  governo  dell’  Abadia  di  Clas- 
se , fondò  in  varii  luoghi  d’Italia  diversi  eremi, 
e monasteri,  fra’  quali  sono  celebri  quello  di  Val 
di  Castro  , nella  diocesi  di  Camerino , dal  quale 
ba  preso  il  nome  l’Ordine  de’monaci  da  lui  isti- 
tuito, e quello  di  Sitiria  vicino  a Sassoferralo.  E 
tanta  era  la  moltitudine  delle  persone  d’ogni  con- 
dizione , che  si  ritiravano  in  queste  scuole  di  pe- 
nitenza sotto  la  direzione  del  santo,  che  pareva, 
dice  S.  Pier  Damiano,  che  tutto  il  mondo  aves- 
se da  divenire  un  eremo.  Nè  a S.  Romualdo  si 
dee  solamente  la  gloria  d’ avere  indirizzata  tanta 
gente  per  la  via  del  Cielo  per  mezzo  della  vita 
monastica  , ed  eremitica  ; ma  gloria  sua  è altresì 
1’  aver  mandati  varii  suoi  discepoli  a portare  il 
nome  di  Cristo  a nazioni  barbare  ed  infedeli. 
Tale  fu  il  celebre  S.  Bonifazio  , il  quale  andò 
a predicare  il  Vangelo  ai  Russi  , e dopo  averne 
convertiti  molti  alla  vera?  Fede  , sigillò  col  pro- 
prio sangue  la  sua  predicazione.  Tali  furono  al- 
tresì Giovanni  e Benedetto  , che  andarono  ad 
annunziare  il  Vangelo  nella  Polonia , dóve  furo- 
no poi  barbaramente  uccisi,  ed  ora  son  venerati 
come  Santi. 

ia.  L’esempio  di  questi,  e di  altri,  die  avean 
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data  la  vita  loro  per  Cristo  , accese  vieppiù  nel 
cuor  di  Romualdo  il  desiderio , che  avea  sempre 
avuto  dopo  la  sua  conversione,  di  sacrificar  tut- 
to se  stesso  in  onor  del  suo  Dio.  Risolvè  pertan- 
to di  portarsi  con  24  su0‘  compagni , due  dei 

2uali  furono  dal  Papa  ordinati  Vescovi  , a pre- 
icar  la  Fede  cristiana  agli  Ungheri  5 sperando 
che  là  gli  sarebbe  riuscito  di  spargere  il  sangue 
per  Cristo.  Ma  non  tutti  i disegni  , che  forma- 
no gli  uomini  , quantunque  buoni  , son  confor- 
mi alle  disposizioni  della  divina  Provvidenza.  Ap-  < 
pena  Romualdo  ebbe  posto  piede  nell’ Ungheria, 
die  fu  sorpreso  da  tale  languidezza , che  non 
gli  fu  possibile  di  passar  più  oltre.  Assicuratosi 
il  santo  esser  voler  di  Dio  , eh’  egli  non  prose- 
guisse il  viaggio  dell’  Ungheria  , chiamò-  i suoi 
compagni  , e disse  loro  , che  lasciava  a ciasche- 
duno la  libertà  o di  continuar  l’intrapreso  cam- 
mino, o di  ritornare  con  e*so  lui  in  Italia.  Set- 
te di  loro  ritornarono  col  Santo  , e diciassette 
passarono  in  Ungheria  , dove  molto  ebbero  da 
soffrire  pel  nome  di  Cristo , avvegnacchè  nessu- 
no di  loro  arrivasse  a conseguir  la  palma  del 
martirio  , secondo  la  predizione , che  avea  loro 
fatta  S.  Romualdo. 

i3.  Ma  se  Iddio  negò  a Romualdo  la  grazia 
di  sparger  fra  gl’  infedeli  il  suo  sangue  , gli  ri-, 
servò  però  un’  altra  specie  di  martirio  più  lun- 
go , e forse  ancor  più  penoso.  Consistè  questo 
nella  vita  sempre  mortificata  e penitente , elicgli 
menò  j nelle  continue  sollecitudini , che  il  suo  ze- 
lo si  prese  della  salute  del  prossimo  ; nelle  con- 
traddizioni, ch’ei  soffri  per  l’estirpazione  dei  vi- 
zio , e particolarmente  della  simonia , che  in  qnei 
Croiset , Febbrajo.  6 
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tempi  regnava  sì  universalmente,  che  nemmensi 
credeva  esser  peccato , onde  quasi  nessuno  se  ne 
faceva  scrupolo.  11  Santo  non  cessò  mai  di  re- 
clamare contro  un  vizio  sì  detestabile  , e quanti 
Chierici  gli  comparivano  innanzi , i quali  avesse- 
ro simouiacamente  conseguito  o ordini,  o benefi- 
zii , acremente  li  riprendeva  ; e mostrava  loro 
non  esservi  salute  per  essi  , se  non  rinunziava- 
no quel  che  avevano  sì  malamente- ottenuto.  Mol- 
ti in  vece  d’ approfittarsi  delle  ammonizioni  del 
Santo,  tentax*ono  d' ucciderlo;  ma  Iddio  non  per- 
mise 1 che  loro  riuscisse  il  perverso  disegno.  An- 
che alcuni  Vescovi  , che  per  mezzi  simoniaci  a- 
vevano  occupate  le  cattedre  della  Chiesa  , mos- 
si dalle  istruzioni  e dalle  correzioni  del  Santo  , 
vennero  a lui  per  far  penitenza  del  loro  fallo  , 
promettendo  di  rinunziare  il  Vescovado  , e riti- 
rarsi a menar  vita  regolare  e mortificata  : Non 
so  per  altro , soggiunge  S.  Pier  Damiano , se  al 
Santo  finché  visse  , riuscisse  di  convertir  neppur 
uno.  Perocché  la  simonia,  die’ egli  , è una  peste 
tanto  difficile  da  curarsi  , particolarmente  nè  Ve- 
scovi, c/i  è più  facile  convertire  un  Ebreo  alla  Fe- 
de , che  ridurre  a penitenza  un  Simoniaco. 

x4<  Sopra  ogni  altra  cosa  però  si  debbono  an- 
noverare fra  le  pene  , che  Romualdo  sottri  in 
questo  mondo , le  persecuzioni , e i mali  tratta- 
menti, che  ricevè  dagli  stessi  suoi  monaci.  Già 
$’  è veduto  , coni’  egli  fu  obbligato  a partire  dal 
monastero  di  Classe , perchè  altri  monaci  lo  vo- 
levano uccidere  ; come  fu  scacciato  a forza  di  ba- 
stonate dal  suo  monastero  di  Bagno  ; come  per 
Je  calunnie  e le  maldicenze  dovè  dimettere  il  go- 
verno dell’ Abadia  di  Classe.  Ma  a tutto  ciò  si 
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dee  aggiungere  quel  che  gli  avvenne  mentre  sta- 
va nel  suo  monastero  di  Silria  vicino  a' Sassofei?- 
rato  ; cosa  che  anche  sola  basterebbe  à provare 
l’eminente  santità  di  "questo  gran  servo  di  Dio  , 
e l’invitta  sua  pazienza  in  soffrire  qualunque  av- 
versità , per  dura  e penosa  , eli’  ella  fosse.  Egli 
avea  fra  gli  altri  suoi  monaci  di  questo  monaste- 
ro certo  Romano  di  nobile  nascita , ma  di  catti- 
vi costumi.  Questi  non  potendo  soffrire  il  rigore, 
con  cui  il  Santo  lo  trattava  , per  guarirlo  dal  vi- 
zio dell1  impurità , ebbe  la'  sfacciataggine  di  accu- 
sare il  Santo  Abate  dello  stesso  delitto  , in  cui 
egli  era  involto.  Non  si  poteva  mai  dare  calun- 
nia più  nera , nè  più  inverisimile  di  questa  : per- 
ciocché non  solamente  l’eminente  sua  virtù,  ma 
la  sua  vecchiezza  , accompagnata  da  una  straor- 
dinaria estenuazione  di  corpo,  era  più  che  vale- 
vole ad  allontanar  da  lui  ogni  minimo  sospetto 
di  siuiil  "colpa.  Eppure  chi  il  crederebbe?  Per- 
mise Iddio  a fine  di  purificar  vieppiù  la  virtù 
del  suo  servo  , che  tutti  i monaci , anche  i più 
spirituali , prestassero  fede  all’  iniquo  calunniato- 
re.  Sdegnati  perciò  contro  il  Santo  tutti  d’accor- 
do gl’  imposero  una  severissima  penitenza,  come 
reo  del  delitto  appostogli  , e gli  proibirono  di 
più  celebrare  la  santa  Messa.  Il  Santo  , che  a- 
vrebbe  potuto  con  somma  facilità  dileguar  la  ca- 
lunnia , volle  anzi  accettar  la  penitenza  , e sof- 
frire per  amor  di  Gesù  Cristo  una  sì  disonore- 
vole confusione.  Stette  per  tanto  sei  mesi  senza 
accostarsi  all’altare,  dopo  de’ quali  il  Signore  in 
una  rivelazione  gli  significò  , che  offerisse  pur 
come  prima  l’incruento  Sagrifìzio.  Ubbidì  pron- 
tamente il  Santo  alla  voce  del  Signore  3 e il  gior- 


Digitized  by  Google 


Escrcizj  di  Pietà' 

no  seguente  mentre  celebrava  la  Messa  fu  rapilo 
in  estasi  con  grande  ammirazione  di  lutti  quei , 
che  lo  videro.  E in  questa  maniera  il  Signore 
stesso  venne  visibilmente  in  difesa  dell’ umile  suo 
servo,  e rendè  testimonianza  alla  sua  innocenza, 
ch’egli  non  s’  era  curato  di  far  apparire  agli  oc- 
chi degli  uomini , bastandogli  che  fosse  nota  a 
colui  , che  la  dovèa  rimunerare. 

15.  Nè  qui  ebbero  fine  le  persecuzioni,  che 
«offrì  S.  Romualdo  per  parte  de1  monaci.  In  oc- 
casione , che  l’ Imperatore  Arrigo  IL  s<j  ne  ve- 
niva in  Italia  , mandò  a pregare  S.  Romualdo  , 
che  l’ andasse  a trovare.  11  Santo  benché  di  ma- 
la  voglia  , pure  vinto  dall’  importunità  de’  suoi 
discepoli  v andò.  Fra  le  molte  dimostrazioni  di 
•lima,  eh’  egli  riscosse  dall  Imperatore  , una  fu 
la  donazione  del  monastero  di  monte  Andato,  a- 
vendone  prima  fatto  partire  l’Abate,  che  vi  era, 
come  uomo  di  cattivi  costumi.  Quanto  fosse  tra- 
vagliato il  Santo  non  sola  dall’  Abate  , eh’  era 
stato  scacciato  dal  monastero,  ma  ancor  da  colui, 
che  il  Santo  stesso  v’  avea  posto  per  superiore , 
egli  lo  sa , dice  S.  Pier  Damiano,  che  lo  soffrì, 
ma  io  non  potrei  mai  ridirlo , per  quanto  Jòssi 
eloquente.  Pasti  il  dire , che  un  monaco  avea  già 
risoluto  d’ ucciderlo  , subito  che  gli  si  fosse  pre- 
sentata occasione  opportuna.  Ma  Iddio  con  un 
miracolo  frastornò  l’ esecrabil  disegno , e costrin- 
se il  malfattore  ad  andare  a piè  di  Romualdo  a 
confessare  il  suo  peccato , del  quale  poi  fece,  co- 
me a Dio  piacque  , condegna  penitenza. 

16.  Tutte  queste  , e molte  altre  contraddizio- 
ni sostenne  il  Santo  , non  solo  con  perfetta  ras- 
segnazione al  yoler  di  Dio,  ma  ancora  con  g io- 
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ja  e godimento  tale , che  gli  appariva  anche  sul 
volto  , conservando  sempre  una  faccia  allegra  c 
gioconda  in  modo  , che  recava  ammirazione  « 
piacere  a chiunque  la  riguardava.  Finalmente 
essendo  carico  d’ anni  e più  di  meriti , sentì  pei* 
divina  ispirazione  avvicinarsi  il  termine  del  suo 
penoso  pellegrinaggio  su  questa  terra.  Allora  fi- 
gli si  ritirò  nel  suo  monastero  di  Val  di  Castro, 
con'  disegno  di  rinchiudersi  in  una  celletta  , ed 
occuparsi  unicamente  nelle  cose  celesti  , e nei 
prepararsi  alla  morte , alla  quale  i più  gran  san- 
ti non  hanno  creduta  d’ esser  mai  abbastanza  pre- 
parati. Ma  poco  tempo  dopo  sentì  venir  memi 
il  suo  corpo  sì  per  la  decrepita  età  , sì  ancora 
per  una  flussione  di  catarro,  che  con  tosse  con- 
tinua lo  travagliò  per  lo  spazio  di  piu  mesi.  In 
questo  stato  non  volle  punto  rilassare  il  rigor  di 
vita  penitente  , che  sino  a quel  punto  avea  in- 
violabilmente osservato.  Alla  fine  un  giorno  poi- 
ché s1  accorse , che  gli  mancava  ogni  lena  , dis- 
se a que’  suoi  monaci , che  gli  stavano  attorno  , 
che  se  ne  andassero  , e ritornassero  poi  là  mat- 
tina di  buon  ora  per  dire  il  Mattutino.  Ma  que- 
sti temendo,  che  il  Santo  venisse  a mancare,  u- 
scirono  dalla  cella  , benché  di  mala  voglia  , e si 
fermarono  vicino  alla  porta  della  medesima.  Do- 
po qualche  tempo , stando  essi  ben  attenti  , e 
non  udendo  più  nè  movimento  , nè  romore  al- 
cuno , entrarono  dentro  la  cella  , e trovarono  il 
corpo  del  Santo  giacer  supino,  che  già  aveva  fi- 
salata  la  sua  benedetta  anima.  Tal  fu  la  morte 
di  S.  Romualdo  , qual’  egli  1’  avea  predetta  ven- 
t’ anni  prima  a’  suoi  discepoli , e seguì  circa  l’an- 
no Ì027  in  età  , come  asserisce  S.  Pier  Damia- 
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no,  di  cento  vent’ anni,  venti  de1  quali  avea me- 
nati nel  secolo  , tre  nel  monastero  di  Classe , e 
novanfaselte  avea  passati  nella  professione  eremi- 
tica. Molti  furono  i miracoli,  co' quali  Iddio  il- 
lustrò questo  suo  servo  fedele  e in  vita,  e dopo 
morte  conforme  attesta  il  sopraddetto  S.  Pier 
Damiano  scrittore  della  sua  vita  , seguì  la  sua 
morte  ai  i g di  Giugno  , ma  in  questo  giorno  7 
di  Febbrajo  si  celebra  la  sua  festa  , perché  in 
tal  giorno  furono  le  sue  Reliquie  nell’anno  1 4^ 1 
trasferite  a Fabriano  città  della  marca  d’  Anco- 
na , e con  solenne  pompa  collocate  nella  Chiesa 
di  S.  Biagio  della  medesima  città. 

17.  Il  secolo  decimo  vien  dagli  Storici  chia- 
mato secolo  di  ferro  , secolo  di  piombo  , secolo 
oscuro  , perchè  regnava  in  esso  una  ignoranza  , 
ed  una  dcpravazion  di  costumi  quasi  universale. 
In  mezzo  a queste  folte  tenebre  suscitò  il  Signo- 
re S.  Romualdo  come  una  luminosa  fiaccola,  per 
indirizzar  molti  nella  via  della  salute.  Egli  pre- 
dicò più  coll’  esempio , che  colle  parole  la  peni- 
tenza; e questo  suo  esempio  avvalorato  dalla  di- 
vina grazia  fu  sì  efficace,  che  ridusse  molli  a la- 
sciare il  vizio  , e la  strada  tenebrosa  del  Seco- 
lo , che  conduce  alla  perdizione  , e stabili  un 
Ordine  di  monaci , e eli  Eremiti  , il  quale  tut- 
tavia in  Camaldoli  , ed  altrove  dopo  tanti  seco- 
li colla  sua  vita  austera  , e -penitente  edifica  la 
Chiesa  di  Dio.  Approfittiamoci  noi  pure  di  que- 
sti illustri  esempi i , e corrispondiamo  alle  mise- 
ricordie del  Signore  , allorché  ci  chiama  a pe- 
nitenza ; e se  non  abbiamo  il  coraggio  di  sepa- 
rarci affatto  dal  mondo  , e forse  non  lo  possia- 
mo } perchè  il  nostro  stato  ci  obbliga  a riruauer- 


Digitized  by  Google 


Febbrajo,  Giorni  7,  157 

vi , almeno  separiamocene  col  cuore , e menia- 
mo una  vita  seria  t mortificata  , e penitente  , la 
quale  ci  tenga  lontani  dalla  corruzion  del  pecca- 
to, e ci  dia  una  fondata  speranza  di  mettere  in 
salvo  r anima  nostra  ; procurando  di  non  differi- 
re ad  altro  tempo  a convertirci  a Dio , perchè , 
secondo  T avvertimento  dello  Spirito  Santo  nell1 
Ecclesiastico , ci  esporremmo  ad  evidente  perico- 
lo di  perire  eternamente. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore  di 
San  Romualdo. 

L'  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Inter cessi o nos  , qucesu - 
mus  Domine  , Beati  Ro- 
mualdi  Abbatis  commen- 
det  : ut  quod  nostris  me- 
ntis non  valemus , ejus 
patrocinio  assequamur . 

Per  Dominurn  , etc. 


orazione. 

Vi  domandiamo  o Si- 
gnore, che  la  intercessio- 
ne del  Beato  Romualdo 
Abbate  valga  per  noi  pres- 
so di  Voi  , affinchè  con- 
seguiamo mediante  il  di 
lui  patrocinio  tutto  ciò  che 
pei  nostri  .meriti  non  pos- 
siamo ottenere.  Pel  Signo- 
re ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

> • 

Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza.  • 
Cap.  4 

Dileclus  Deo  et  homi-  Diletto  da  Dio,  e dagli 
nibus  , cujus  memoria  in  uomini  : la  di  cui  memo- 

benedictionc  est.  Similem  ria  è in  benedizione.  Il 

illum  fecit  in  gloria  San-  Signore  lo  le  simile  a’san- 

ctorum  , et  magnifìcarit  li  nella  gloria  , e lo  fece 

eum  in  timore  inimicorumì  grande  , e terribile  ai  ne- 

et  in  verbis  suis  monstra  mici , ed  egli  colla  sua 

placavil.  Glorficavit  eum  parola  calmò  le  piaghe 

in  conspectu  regum  , et  prodigiose.  Lo  glorificò  nel 

jussil  illi  coratn  populo  cospetto  de’  re  e gli  die- 

suo  , et  ostendit  illi  glo-  de  i comandamenti  da 

riam  suam.  In  fide  et  le - portare  al  suo  popolo  , e 

nitatc  ipsius  sancturn  fecit  gli  fece  veder  la  sua  glo- 

illum  , et  elegit  eum  ex  ria.  Il  santificò  mediante 

omni  carne. . Audivit  enirn  la  sua  fede  , e mansuelu- 

eum  , et  vocem  ipsius , et  dine  , e lo  elesse  tra  lut- 

induxit  illum  in  nubem.  ti  gli  uomini.  Onde  egli 

Et  dedit  illi  coram  prce - udì  lui , e la  sua  voce  , 

cepta  , et  legem  vita:  et  e Dio  lo  fece  entrare  uel- 

disciplince.  ‘ la  nuvola.  E testa,  a te- 

• . sta  gli  diede  i precetti  , 

e la  legge  di  vita  , e di 
. scienza. 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac  autore  di  questo  libro 
come  abbiamo  detto , fa  in  questo  capitolo  l1  en- 
comio di  Mosè  y di  Aronne  e di  Finees.  Comin- 
cia da  quello  di  Mosè  ch’egli  loda  principalmen- 
te per  essere  stato  amato  da  Dio , e dagli  uomi- 
ni , di  aver  sempre  conservata  una  mansuetudine 
ammirabile  in  mezzo  alle  vittorie  che  Ila  ripor- 
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tate,  e i miracoli  che  ha  fatti.  La  CfìneStf  appli- 
ca 1’  encomio  al  santo  Abate  di  cui  celebra  in 
questo  giorno  la  memoria* 

RIFLESSIONI. 

Nel  mondo  non  si  parla  se  non  di  quanto  lu- 
singa , brilla,  e nudrisce  1’ amor  proprio,  l’or- 
goglio e la  vanità.  Essere  stimato  dai  grandi,  a- 
vere  degli  amici  potenti , essere  applaudito  in 
tutte  le  conversazioni  mondane  : ecco  quanto  si 
stima,  quanto  si  ammira,  quanto  piace.  La  vir- 
tu  è nell’  oscurità.  Ella  fa  poco  strepito , ha  po- 
co splendore  per  esser  lodata  dalle  persone  del 
secolo  5 è-  da  essi  poco  conosciuta.  Pure  questi 
modelli  di  felicità  mondana  finiscono  \ la  morte 
come  piccolo  sassolino  viene  a rovesciare  quegli 
orgogliosi  colossi  ; la  loro  pretesa  felicità  , la  lo- 
ro stessa  memoria  , tutto  si  estingue  colla  vita. 
Rispetto  , onore  , stima  , lodi  , tutto  è seppelli- 
to con  esso  loro  nel  sepolcro.  Al  contrario  , Ta- 
llirne pure  e innocenti  , tanto  amate  da  Dio,  gli 
amici  dello  Sposo  divino , le  persone  umili  e 
mortificale,  le  persone  dabbene,  delle  quali  il  mon- 
do .non  era  degno  , che  sono  vissute  nell’  oscu- 
rità , nell’  indigenza  , nell’  oppressione  , perse- 
guitate , disprezzate  , considerate  con  compassio- 
ne dal  mondo  , non  finiscono  i loro  giorni  che 
per  vivere  nella  gloria.  La  lor  memoria  è in  be- 
nedizione 5 si  venerano  pensino  le  loro  ceneri  : 
tanto  è vero  che  alla  fine  si  fa  giustizia  agli  uo- 
mini dabbene,  e si  paga  presto  o tardi  il  tribu- 
to die  si  dee  alla  virtù.  Fu  questo  negata  alle 
persone  virtuose  in  vita  ? è lor  pagato  al  centu- 
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pio  dopo  la  loro  morte.  Chi  si  loda  dopo  mor- 
te, cioè  quando  l’adulazione,  il  timore,  o l’in- 
teresse non  hanno  parte  alle  lodi  ? Chi  è stato 
buono  in  vita.  Si  loda  un  san  Lodovico  , un 
Sant’  Edoardo  , un  Sant’  Arrigo  : Si  onora  un 
santo  agricoltore , una  povera  pastorella  che  han- 
no amato  Dio  e ne  sono  stati  amati  : Ecco  co- 
loro la  memoria  dei  quali  è in  benedizione.  Avre- 
mo noi  la  stessa  sorte  ? La  nostra  memoria  sarà 
ella  in  benedizione?  Domandiamo  alla  nostra  co- 
scienza. Non  si  acquista  fortuna  se  non  quando 
si  va  a farsi  santo.  Lo  ha  fatto  santo  per  la  fe- 
de e per  la  sua  mansuetudine  : In  fide  et  lenita - 
te  ipsius  sanclum  fecit  illuni.  11  Giusto  vive  di 
fede  , e si  può  dire  che  la  mansuetudine  è in 
parte  il  carattere  della  vita  del  giusto.  La  man- 
suetudine è inseparabile  dalla  mortificazione  e 
dalla  umiltà  ; e si  può  anche  aggiungere  , dal- 
1’  innocenza.  Non  dee  recare  stupore  , s’  ella 
è uno  dei  lineamenti  più  espressi  del  ritratto  dei 
Santi. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  19. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Petrus  ad  Jesum  : Ecce , 
nos  reliquimus  omnia  , et 
secuti  sumus  te  : quid  er- 
go erit  nobis  ? Jesus  mi- 
teni dixit  illis:  Amen  di- 
co polis  , tptod  pos  qui 


In  quel  tempo  : disse 
Pietro  a Gesù  : Ecco,  che 
noi  tutto  abbiamo  abban- 
donato , e ti  abbiano  se- 
uito  : che  sarà  adunque 
i ‘noi?  E Gesù  disse  lo- 
ro : In  v.erila  yi  dico , che 
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secuti  estis  me  , in  rege- 
ncrauione  curri  sederà  Fi - 
lius  liominis  ili  sede  ma - 
jcstatis  su  ce  , sedebitis  et 
vos  super  sedes  duodecim , 
judicantes  duodecim  Tri- 
bus ■ Israel.  Et  omnis  qui 
reliquerit  domum , vel  fra- 
tres  , aut  sorores  , ani  pa- 
trem  , aut  rnatrern  , aut 
uxoreni  , aut  filios  , aut 
agros  , propter  nomea 
maini , centuplum  ucci  pi  et, 
et  vitarn  (eternarli  possi- 
li ehi  t. 


domo  j.  i3r 

voi , che  mi  avete  segui- 
to , nella  rigenerazione  , 
allorché  il  Figliuol  dell’uo- 
mo sederà  sul  trono  della 
sua  maestà  , sederete  an- 
che voi  sopra  dodici  tro- 
ni, e giudicherete  le  do- 
dici tribù  d’  Israele.  E 
chiunque  avrà  abbando- 
nata la  casa  , o i fratelli  , 
o le  sorelle  , o il  padre, 
o la  madre  , o la  moglie , 
o i figliuoli  , o i poderi 
per  amor  del  mio  nome , 
riceverà  il  centuplo,  e pos- 
sederà la  vita  eterna. 


MEDITAZIONE. 


Della  pronta  ubbidienza  alla  voce  del 
Signore. 

punto  I. 

Considerate  quanto  importi  1’  esser  fedele  alla 
grazia  : la  salute  dipende  da  questa  fedeltà.  Vi  sono 
dei  giorni  fortunati,  dei  momenti  felici,  nei  quali 
la  grazia  si  fa  sentire,  nei  quali  la  voce  di  Dio  si  fa 
intendere.  Qual  disavventura  il  fare  allora  il  sor- 
do , il  non  esser  d’  umore  , l’essere  insensibile  ! 
Ecco  che  abbiamo  tutto  lasciato  cioè  alla  prima 
vostra  parola , nel  momento  dell’  ispirazione  , al 
primo  raggio  della  grazia  abbiamo  lasciato  il  tut- 
to. Chi  dice  tutto  , non  eccettua  cosa  alcuna.  Bar- 
ca , reti  j parenti  , amici  , quanto  avevamo  di 
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più  caro  nel  mondo.  Questa  generosa  fedeltà  , 
questa  prontezza  guadagna  il  cuor  di  Dio.  Quan- 
do si  dubita  in  materia  di  fede,  non  si  erède  in 
alcuna  maniera  : quando  si  sta  in  forse  in  mate- 
ria di  conversione  , non  si  giunge  a convertirsi. 
Questa  intiera  donazione  nel  sacrifizio  fa  1’  olocau- 
sto; e ciò  veramente  piace  al  Signore. 

Guai  a chi  non  ubbidisce  con  prontezza  alla 
voce  del  Signore  ; guai  a chi  divide  il  suo  cuo- 
re fra  Dio  e le  creature.  Iddio  chiama  ; e si  de- 
libera , e si  domanda  alla  propria  inclinazione  , 
alle  proprie  passioni  , alla  carne  e al  sangue  , 
all’  amor  proprio,  per  saper  da  essi,  per  dir  co- 
sì , se  delibasi  accettare  il  parlilo  , che  Iddio  ci 
offre  , se  abbiasi  ad  entrare  nel  suo  sacrifizio  : 
perchè  le  mezze  volontà , i desiderii  inefficaci , le 
determinazioni  dubbiose  hann’  elleno  altro  signi- 
ficato ? Iddio  mi  parla  nell’  intimo  del  cuore  ; 
Iddio  mi  chiama,  ed  io  non  so  se  gli  ubbidirò , 
ed  io  dubito  se  mi  abbia  a rendere  alla  sua  vo- 
ce. È di  già  un  mese , sòu  forse  sei  mesi , forse 
anche  molti  anni  , che  Iddio  vi  domanda  il  sacri- 
fizio , non  delle  vostre  facoltà  o della  vostra  pro- 
pria vita  : Ah  ! dovreste  voi  negarglielo  se  lo  do- 
mandasse ; ma  vi  domanda  il  sacrifizio  di  un  pia- 
cere , di  un  passatempo  , di  un  attacco  -frivolo 
e vano  , di  un  niente , e voi  glielo  negate , e non 
vi  piace  per  anche  di  ubbidire  agli  ordini  del  vo- 
stro Dio,  e non  siete  di  umor  di  piacergli  ? Com- 
prendete la  malizia  di  questa  negativa  ? Com- 
prendete la  gravezza  di  questa  ingiuria  ? Pure 
questo  Dio  , cui  n*gate  questa  riforma  , questo 
piccolo  sacrifizio  , questo  niente,  è quel  .Dio  da 
cui  attendete  continue  gi*azie  , il  perdono  di  mol- 
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ti  peccati  , e dello  stesso  rifiuto  che  voi  gli  late 
tutto  giorno  dei  suoi  proprii  beni.  Confessiamo, 
clie  la  nostra  maniera  di  operare  è piena  di  con- 
traddizioni , d1  empietà  e d’  ingiustizia. 

Quando  mai  , o Signore , aprirò  gli  occhi  per 
vedere  i miei  errori , e per  restare  spaventato  quan- 
to debbo  della  mia  miserabile  ed  irreligiosa  con- 
dotta , se  non  lo  fo  al  presente  ? 

P-U  N X o IL 

Considerate  non  essere  sufficiente  lo  spezzare  i 
proprii  legami  , lo  staccare  il  cuore  , il  lasciar 
tutto  , il  vincer  tutto.  Inutilmente  sarebbesi  m 
islato  di  camminare,  se  non  si  seguisse  una  buo- 
na guida.  Abbiamo  lasciato  tutto  , dicono  gli 
Apostoli  al  Sàlvàtore  del  mondo,  e vi  abbiamo 
seguilo  : ecco  propriamente  in  che  consiste  il  lor 
merito.  Sopra  questa  imitazione  pare  che  Gesucri- 
sto  fondi  tuttofi  diritto  della  ricompensa.  Voi  che 
mi  avete  seguito , risponde , giudicherete  tutto 
sdraele.  Ed  in  fatti  , a che  servirebbe  1 aver  la- 
sciato • tutto  , e non  seguirlo?  Questo  spoghamento 
toglie  gli  ostacoli  ; ma  solo  seguendo  il  divino  mo-  - 

dello  si  acquista  la  virtù.  ‘ 

Qual  lezione  più  importante  per  le  persone  re- 
ligiose ? Ma  qual  disavventura  per  esse  , se  dopo 
avere  spezzati  tanti  legami,  dopo  aver  anche  lat- 
ti sì  gran  sacrifizii  si  trovassero  nel  fine  della  car- 
riera senz1  aver  seguito  Gesucristo!  Tutti  potranno 
forse  dire  con  confidenza  al  divin  Salvatore  , al 
sapremo  Giudice  : abbiamo  lasciato  tutto  e vi  ab- 
biamo seguilo  ? E che  sarà  di  coloro  che  non  a, 
yrauno  ragione  di  dirlo? 
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Pochi  vi  sono  anche  nel  mondo  che  non  sia- 
no obbligati  a lasciar  molte  cose  per  Gesucristo. 
Non  vi  è alcuno  che  non  debba  indispensabilmen- 
te distaccare  il  suo  cuore  dall’  affetto  di  quanto 
possiede  , se  vuol  esser  discepolo  di  • Gesucristo. 
Non  vi  è alcuno  che  non  debba,  rinunziare  a se 
stesso  : ma  tutti  potranno  dire  die  hanno  segui- 
to Gesucristo  ? 

Seguir  Gesucristo  , è 1 esser  umile  di  cuore  , 
puro  , innocente  , mansueto  , mortificato  , cari- 
tativo , è il  portare  ogni  giorno  la  sua  croce,  è 
il  far  tutto  giorno  violenza  a sestesso , è il  doma- 
re il  suo  amor  proprio  ogni  giorno  , e tutte  le 
proprie  passioni , è il  seguire  le  massime  e i con- 
sigli di  Gesucristo  , è 1'  avere  in  orrore  le  mas- 
sime del  mondo. 

Quella  persona  religiosa  si  poco  mortificata, 
si  poco  esatta  , sì  poco  regolare  avrà  ella  segui- 
to Gesucristo  ? Quell’  uomo  sì  vano , sì  ambizio- 
so , sì  carnale  , sì  sensuale  , sì  collerico  avrà  e- 
gli  seguito  Gesucristo?  Quella  femmina  mondana , 
la  quale  non  è occupata  che  dei  suoi  ornamenti, 
e delle  sue  vanità  , e passa  i giorni  nell1  ozio,  nei 
• piaceri  , nella  dilicatezza  ; quella  femmina  sì  in- 
divola  , si  poco  cristiana  segue  ella  Gesucristo  ? 
Lo  segno  io  stesso  ? 

. Cosa  stupenda  ! Ognuno  attende  la  ricompen- 
sa , benché  sì  pochi  ne  soddisfacciano  alle  condi- 
zioni, Ognuno  vuol  dii-e  cogli  Apostoli  : Che  vi 
sarà  per  noi?  e quauto  sono  pochi  coloro  che  pos- 
sano dire  con  essi:  Noi  vi  abbiamo  seguito ,,  e ab- 
biamo lasciato  il  tutto  per  amor  vostro.  Pèrche 
chi  è colui  che  non  pretenda  avere  il  Cielo?  Chi 
c colui  che  non  pretenda  essere  un  giorno  nella 
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gloria  dei  beati , ed  aver  parte  alla  stessa  ricom- 
pensa ? Sopra  che  però  ci  fondiamo  ? Sopra  che 
mettiamo  la  nostra  confidenza  ? 

Ella  si  fonda  , o Signore , sopra  i vostri  me- 
riti infiniti , sopra  la  vostra  misericordia , sopra 
la  vostra  bontà  : ma  so  ancora  eh’  ella  dee  fon- 
darsi sopra  le  vostre  paróle  , e sopra  i vostri  e- 
sempii.  Sin  qui  la  mia  pi-esuntuosa  confidenza  è 
stata  falsa*,  ma  mio  dolce  Gesù,  ella  è per  diven- 
tare reale  e perfetta  , diventando  ragionevole  e 
cristiana.  ' . 

Bisogna  indispensabilmente  imitarvi  e seguirvi , 
per  aver  ragione  sopi*a  la  vostra  ricompensa.  Tan- 
to I10  risolato  di  fai*e  per  1’  avvenire  mediante 
la  vostra  gx*azia  , alla  quale  non  voglio  più  far 
resistenza. 

r 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Trahe  me  : post  te  curremus  in  odorem  unguen- 
terà m tuorum.  Cant.  i„ 

Tiratemi  , Signoi*e  , dietro  a Voi  , affinchè 
io  vi  segua  a gi*an  passi  , seguendo  i vostri  e* 
sempii. 

Hodie  si  vocem  ejus  audieritis,  nolite  obdurare 
corda  veslra,  Psalm.  94. 

Se  oggi  è da  noi  sentita  la  voce  del  Signore , 
siamole  ubbidienti  senza  indugio. 

P HAT  I C H E DI  PIETa'ì 

1.  I desidcrii  uccidono  il  pigro  , dice  il  Sa- 
vio , perchè  sono  piuttosto  desideri!  immaginari^ 
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clie  veri  : Si  pensa  di  volere  ciò  clie  si  conosce  e$* 
sei-  buono  , e necessario  ; ma  per  verità  non  si 
vuole  , poiché  non  si  vuol  far  cosa  alcuna  per 
acquistarlo.  Guardatevi  che  ciò  non  si  avveri  dei 
desiderii  infruttuosi  che  avete  nelle  vostre  medi- 
tazioni e nelle  vostre  letture.  I desiderii  reali  ed 
efficaci  nudriscono  l1  anima,  perché  sono  1’  ori- 
gine dell’  opere  buone  ; ma  i desiderii  immagi- 
nari! e transitorii  la  uccidono  , perché  tenendo- 
la a bada  con  mille  progetti  di  conversione  , e 
tutti  .i  più  inutili , sono  cagione  , per  dir  così  , 
eh’  ella  muoja  di  fame.  In  questo  senso  si  dice 
die  1’  Inferno 'è  pieno  di  buoni  desiderii.  Non 
vi  contentate  di  dire  : Questo  è vero  , nulla  di 
più  convincente , nulla  di  più  ordinario.  Esami- 
nate seriamente  a che  sia  attaccato  il  vostro  cuo- 
re : e se  avete  con  verità  rinunziato  a tutto  ciò 
che  possedete  , nel  senso'  che  Gesutrislo  l’ inten- 
de, e lo  esige  indispensabilmente  da  tutti  coloro 
che  vogliono  essere  suoi  discepoli  , cioè  sé  siete 
nella  disposizione  di  sacrificare  tutto  ciò  che  ave- 
te di  più . prezioso , di  più  caro  nel  mondo  , piut- 
tosto che  dispiacere  a Dio.  La  mente  in  questo, 
come  in  molte  altre  cose,  è spesso  ingannata  dal 
cuore  : si  giunge  a lusingarsi  di  non  aver  attac- 
co ad  alcun  bene  creato  , e se  n’  è già  schiavo. 
La  difficoltà  che  si  trova  nel  pagare  quegli  ar- 
tefici o quei  domestici  , nel  far  quelle  restituzio- 
ni o nel  soddisfare  a quei  pii  legati  , nel  fare 
delle  limosine  , non  sono  prove  di  gran  distac- 
camento. Non  v1  ingannate.  Fate  oggi  senza  di- 
lazione ciò  che  dovreste  aver  fatto  da  lungo  tem- 
po. Le  persone  religiose  son  obbligate  a un  gran- 
de spogliamento  : Non  basta  che  sia  solamente  di 
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affetto  , dev’ esser  reale.  Levate  da  voi  in  questo 
giorno  anche  tutto  ciò  che  dee  una  volta  mette- 
re in  Scompiglio  la  vostra  coscienza  e fare  a voi 
il  processo. 

2.  Le  cose  ridotte  al  particolare  debbon  sem- 
pre accompagnare  le  pratiche  morali.  N011  è pos- 
sibile che  non  si  trovi  molto  superfluo  in  tutta 
quella  mostra  di  ornamenti.  Levate  da  voi  in  que- 
sto giorno  qualche  cosa  eh’  è inutile  , o per  lo 
meno 'poco  necessaria  fra  tanti  abbigliamenti.  La 
modestia  cristiana  ne  troverà  molli  che  son  super- 
flui. Non  aspettate  , che  un  rovescio  di  fortuna  , 
1’  età  , o la  morte  stessa  ve  ne  spoglino  5 fate 
questo  piccolo  saciùfizio  di  buona  voglia.  Pochi 
son  coloro  che  non  trovin  oggi  qualche  cosa  a 
diminuire  o a riformare  , se  vogliono  rendersi  do- 
cili alla  grazia.  Se  dunque  sentite  oggi  la  voce  di 
Dio,  ubbiditele  fedelmente , e non  indurate  i vo- 
stri cuori  ricusando  di  fare , o rimettendo  a un  al- 
tro giorno  ciò  che  Iddio  v’  ispira  di  fare  in  questo 
punto:  Hodie  si  vocern  ejus  audierilis , nolile  ob~ 
durare  corda  vestra.  ( Psal.  94.  ) Qual  dispiacere 
per  coloro  che  avendo  letto  tutto  ciò,  non  ne 
avran  tratto  alcun  fruito  ! 


» • 
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5.  GIOVANNI  DA  MATHA  FONDATOBE  DELI,’  ORDINE 
DEI  TRINITARIO 

Secolo  XII. , e XIII. 


Q. 


'uesto  santo  , nato  a Faucon  sulle  frontiere 
della  Provenza , verso  la  metà  del  duodecimo  se- 
colo da  genitori  per  nobilezza  e per  pietà  rag- 
guardevoli , fu  nominato  Giovanni  al  sacro  fon- 
te. Sua  madre  , appena  nato  , consecrollo  per 
voto  al  Signore  , ed  il  padre  di  lui  , chiamato 
Eufemio  , avendo  cura  speciale  di  sua  educazione  , 
il  mandò  ad  Àix  5 affinchè  ivi  s’ammaestrasse  ne- 
gli studii,  e vi  imparasse  tutto  ciò  che  vuoisi  sapere 
da  un  giovanetto  d’  alto  lignaggio.  Giovanni  da- 
va opera  a trarre  profitto  dalle  lezioni  de’  suoi 
differenti  maestri , ma  era  da  tutt’ altro  ardore 
infiammato  , onde  perfezionarsi  nella  pratica  del- 
le cristiane  virtù.  Egli  era  verso  i poveri  senza 
modo  caritatevole  , e dava  a sollevamento  delle 
loro  miserie  una  grandissima  parte  de’  danari  , 
che  ricevea  dalla  sua  famiglia  per  soddisfare  ad 
innocenti  suoi  piaceri.  Recavasi  tutt’  i venerdì 
allo  spedale  regolarmente  per  servire  agli  amma- 
lati , per  medicare  le  loro  piaghe , e per  procu- 
rar loro  tutti  i soccorsi  che  per  lui  si  potevano 
maggiori. 

Ritornato  a casa  del  padre  , addomandogli  la 
permissione  di  continuare  i suoi  pietosi  esercizii  •, 
e poich'ebbe  ciò  ottenuto,  ritirossi  in  un  piccol 
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romitorio  non  molto  lungi  da  Faucon  , per  hi 
darsi , dal  secolo  segregato  , interamente  a Dio. 
Egli  non  trovando  quella  solitudine  perfetta,  cui 
aspirava , a cagione  delle  frequenti  visite  de'suoi 
amici  che  di  continuo  gli  diviavan  la  mente,  pensò 
di  lasciare  la  cella.  Fu  adunque  dal  padre  suo 
a pregarlo  che  il  mandasse  a Parigi  per  ivi  stu- 
diare in  teologia  5 lo  che  di  leggieri  ottenuto  , 
recossi  alla  capitale  , ove  compito  il  corso  dei 
suoi  studii  con  grande  profitto , ebhe  i soliti  gra- 
di , e finalmente' fu  incoronato  della  laurea  dot- 
torale , avvegnac»  hè  la  sua  troppa  modestia  ripu- 
gnasse a colai  sorta  d'onore.  Ordinato  prete  po- 
co stante,  disse  la  sua  prima  messa  nella  cappel- 
la del  vescovado  di  Parigi,  assistito  da  Maurizio 
da  Sully  , che  occupava  allora  il  seggio  della  ca- 
pitale , dagli  abbati  di  S.  Vittore  e di  S.  Gene- 
veffa  , e dal  rettore  della  università  ; ai  quali 
tutti  non  fu  malagevole  il  giudicare,  dall’angelico 
fervore  con  che  il  santo  celebrava  1’  augusto  sa- 
crificio , quanto  fosse  lo  spirito  di  Dio  che  in 
lui  era  con  la  pienezza  delle  sue  grazie. 

Nello  stesso  dì  in  cui  disse  la  prima  messa,  il 
nostro  santo  si  pose  generosamente  in  cuore,  per 
una  particolax’e  inspirazion  celestiale  , -di  adope- 
rarsi a tutto  suo  potere  di  riscattare  quegli  sven- 
turati Cristiani  che  gemevano  sotto  il  duro  giogo 
della  schiavitù  presso  le  infedeli  nazioni.  Egli  ri- 
guardava a due  cose  in  questa  commendevole  ope- 
razione -,  al  liberamento  dei  corpi  , ed  alla  sal- 
vezza delle  anime  che  corrono  forte  rischio  fra 
popoli  barbari.  Non  volle  nientedimeno  a veruna 
cosa  dare  cominciamento  , prima  d’  essersi  con- 
sigliato col  Signore  in  modo  speciale.  Ed  ecco 
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perchè  si  dispose  di  ritirarsi  in  un  luogo  solita- 
no  per  trarre  sopra  di  se  i lumi  dello  Spirito  , 
santo  con  una  fervente  preghiera  , e continua  , 
e con  tutti  gli  esercizii  della  penitenza.  Avendo 
egli  udito  parlare  d’  un  santo  eremita  , nomato 
l'elice  da  Valois  , il  quale  vivea  in  una  foresta 
presso  il  borgo  di  Gandclu  nella  diocesi  di  Meaux; 
recossi  tostamente  a lui  per  pregarlo  che  volesse 
riceverlo  nel  suo  romitorio  , ed  instruirlo  sui 
mezzi  della  perfezione.  Felice  , agevolmente  av- 
vedutosi che  non  avea  a fare  con  un  uomo  te- 
nero nella  vita  spirituale  , non  riguardollo  come 
discepolo  ma  come  compagno  che  Iddio  gli  avea 
mandato.  Egli  saria  impossibile  l’ esprimere  siu 
dove  giuguessero  i nostri  due  eremiti  collo  spi- 
rito dell1  orazione  , e con  quale  zelo  praticassero 
le  più  rigorose  austerità.  Le  loro  vigilie  erano 
lunghe , e pressocchè  continui  i loro  digiuni  ; la 
contemplazione  era  la  più  ordinaria  loro  occu- 
pazione ; nè  altro  scopo  aveano  nei  loro  iuter- 
teuimenli  , che  di  accendere  vie  maggiormen- 
te nel  loro  cuore  il  sacro  fuoco  dell’  amore  di- 
vino. 

Un  dì  che  intrattenevansi  insieme  al  margine 
d’  un  fonte , Giovanni  fece  chiaro  a Felice  il 
pensiere  che  gli  venne  in  capo  il  giorno  della  sua 
prima  messa  , di  dedicarsi  alla  liberazione  dei 
Cristiani  prigionieri  appo  i Maomettani.  Egli  par- 
do del  fine  e della  utilità  di  questo  intraprendi- 
mento  per  sì  vivo  modo  e si  commovente  , che 
Felice  non  dubitando  punto  che  un  cotale  dise- 
gno non  provenisse  da  Dio  , lodatane  l’esecuzio- 
ne, offerse  tutto  se  stesso  pel  prosperevole  riusci- 
tueuto.  I due  santi  , non  in  altr  o occupati  che 
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nella  scelta  de’ mezzi  necessaria  per  recare  ad  e£* 
fetto  il  nobile  desiderio  cui  avea  loro  inspirato 
la  carità  , raccomandaronsi  caldamente  a Dio,  ed 
addoppiarono  le  loro  mortificazioni  e preghiere, 
onde  ottenere  novelli  schiarimenti  sulla  condotta 
che  doveasi  da  loro  tenere.  Da  ivi  a pochi  gior- 
ni entrarono  in  cammino  per  Roma  , in  sullo 
scorcio  dell’anno  1197*  senza  che  i disagi  d’una 
rigida  stagione  li  potessero  rattenere.  Arrivati  in 

3uesta  città  , trovarono  Innocenzio  III  sul  seggio 
i Pietro  , il  quale  ragguagliato  della  loro  san- 
tità non  che  del  pio  loro  disegno  , per  le  lette- 
re commendatizie  presentategli  in  nome  del  ve- 
scovo di  Parigi  , li  accolse  come  due  angioli  in- 
viali dal  Cielo,  feceli  alloggiare  nel  suo  palazzo 
ed  accordò  loro  parecchie  udienze  particolari  , 
acciocché  l’ informassero  più  specificatamente  in- 
torno al  fine  ed  alla  qualità  del  loro  divisamen- 
te. Ragunò  poscia  i cardinali  ed  alquanti  vesco- 
vi nel  palagio  di  S.  Giovanni  in  Latcrano  , per 
sentire  il  loro  parere  sopirà  un  affare  di  tanta  im- 
portanza. Dopo  le  costoi1©  deliberazioni  egli  or- 
dinò un  digiuno  ed  alcune  preci  particolari,  per 
ottenere  da  Dio  che  si  degnasse  eli  far  palese  la 
sua  volontà  5 ma  alla  per  fine  accertato  che  i 
due  eremiti  francesi  erano  guidati  dallo  spirito 
di  Dio  , e considerando  l’utilità  che  ne  verrebbe 
alla  chiesa  dall’  instituzione  che  essi  avevano  di- 
visato, li  ricevette,  e ne  formò  un  nuovo  ordine 
religioso  , di  cui  Giovanni  fu  dichiarato  primo 
ministro  generale.  Il  vescovo  di  Parigi  e l’abbate 
di  S.  Vittore  furono  deputali  di  scriverne  la  re- 
gola , che  venne  dal  papa  approvata  per  una 
bolja  data  l’anno  1198.  Il  sommo  pontefice  vol- 
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le  che  i novelli  religiosi  portassero  1’  abito  bian- 
co , con  una  croce  rossa  e turchina  sul  petto  , e 
che  prendessero  il  nome  di  frati  dell'  ordine  del- 
la santa  Trinità.  Non  guari  dopo  confermò  la 
medesima  instituzione  , accordandole  novelli  pri- 
vilegi! con  una  bolla  in  data  dell’anno  i^oq. 

Poiché  i due  santi  ebbero  ottenuto  ciò  che  de- 
sideravano , preso  commiato  da  sua  Santità  , ri- 
tornarono in  Francia.  Il  re  Filippo  Augusto,  in- 
nanzi al  quale  eransi  presentati  per  informarlo 
di  tutto  che  era  incontrato  , aggradì  l’ instituzio- 
ne del  loro  ordine  nel  suo  regno  , e la  favoreg- 
giò parimente  colle  sue  larghezze.  Valcario  III  , 
signore  di  Chatillon  , donò  loro  un  luogo  nelle  sue 
terre  per  edificarvi  un  convento.  Ma  questa  casa 
divenuta  tantosto  assai  angusta  per  contenervi 
tutti  coloro  che  entrar  volevano  nel  nuovo  ordi- 
ne , il  predetto  signore  di  Chatillon , assecondato 
in  ciò  dal  re , donò  pure  al  nostro  santo  il  luo- 
go chiamato  Ccrfroid  , il  quale  era  precisamente 
quello  ove  egli  avea  con  Felice  da  \ alois  concer- 
talo il  primo  disegno  del  suo  insti  luto.  Gittò  ivi 
le  sue  fondamenta  di  un  monastero,  che  fu  sem- 
pre riputato  il  centro  dell’ordine  dei  Trinitarii. 
Giovanni  e Felice  edificarono  ancora  più  altri 
monisleri  in  Francia  ; tanto  ardor  gl’  infiamma- 
va di  far  fiorire  vie  più  una  religione  che  In 
per  fondamento  la  più  pura  carità.  Essi  man- 
darono alcuni  dei  loro  discepoli  ai  conti  di  Fian- 
dra e di  Blois  e ad  altri  signori  crociati  , ebe 
erano  presso  a partire  per  la  Palestina.  Que- 
sti religiosi  doveano  occuparsi  nell’  ammaestra- 
re i soldati  j nell’aver  cura  degli  ammalati,  e nel 
riscattare  i prigionieri.  Una  lettera  che  il  papa 
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scrisse  a Miramolino  , re  di  Marocco  , per.  rac- 
comandarglieli ebbe  un  felice  successo  5 perocché 
avendo  il  sanlo  mandato  due  de’  suoi  discepoli 
nel  regno  di  questo  principe  l’anno  iaoi  , essi 
riscattarono  cenloltantasei  schiavi  cristiani , e 
1’  anno  seguente  , ito  egli  stesso  a Tunisi  , ne 
liberò  più  di  centodieci.  Tornato  poscia  in  Pro- 
venza , ivi  ammassò  grandissima  quantità  di  da- 
naro , di  che  servissi  a procurare  la  libertà  ad 
una  moltitudine  di  sventurati  che  gemevano  sotto 
i ferri  de’  Mori  di  Spagna.  Tante  buone  opera- 
zioni , dai  sanlo  e da’ suoi  discepoli  fatte,  acqui- 
starono assai  buona  nominanza  all’ordine  novello 
ed  inspirarono  poi  a S.  Pietro  Nolasco  il  desi- 
derio di  fondarne  un  secondo  presso  a poco  colle 
regole  stesse. 

11  nostro  santo  recossi  la  seconda  volta  a Tu- 
nisi l'anno  1210,  ove  i Maomettani  lo  fecero  assai 
sofferire  , irritati  dall’  ardore  con  cui  confortava 
i prigioni  a sostenere  pazientemente  i lor  mali  , 
ed-  a moi’ire  auzicchè  rinnegare  la  loro  fede.  Il 
seguente  racconto  porgerà  un  esempio  della  bar- 
barie di  questi  infedeli.  Allorché  videro  il  santo 
entrare  in  mare  con  centoventi  schiavi  da  esso 
lui  ricattati , portarono  via  il  timone  del  vascello 
e lacerarono  le  vele  , affinchè  perisse  in  mezzo 
alle  onde.’  Giovanni  , confidandosi  molto  di'  Dio 
senza  che  l’ animo  gli  fuggisse,  pregò  il  Cielo  di 
condurre  il  vascello  $ poscia  spiegati  i mantelli 
de’  suoi  compagni  a modo  di  vele  , si  mise  in 
ginocchioni  sulla  tolda  a cantar  salmi  col  croci- 
fisso in  mano  lunghesso  lutto  il  cammino.  Il  pro- 
sperevole avvenimento  pruovò  che  una  viva  fede 
non  è senza  guiderdone  giammai  ; perocché  la 
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navigazione  fu  felicissima  ; ed  il  vascello  approdò 
in  pochissimi  dì  al  porto  di  Ostia  , in  Italia. 
Siccome  poi  il  nostro  Santo  infermava  sensibil- 
mente e ciascun  dì  venivan  meno  le  corporali  sue 
forze , fu  astretto  di  passare  a Roma  quel  picco- 
lo spazio  di  tempo  che  ancor  gli  restava  di 
vita. 

In  quanto  al  h.  Felice  da  Valois  suo  collega, 
egU  stava  sempre  in  Francia  adoperandosi  con 
esito  maraviglioso  alla  propagazione  dell’  ordine 
suo;  e fu  appunto  intorno  a questo  tempo  ch’e- 
gli edificò  un  monistero  a Parigi , nel  luogo  ov’e- 
ra  una  cappella  intitolata  in  S.  Maturino  , di 
che  Mal  urini  appellati  furono  ^ i Trinitarii  di 
•Francia. 

Giovanni  da  Matha  visse  ancpra  due  anni  a 
Roma  , pure  occupato  nell’esercitare  le  opere  di 
misericordia  , e nel-  predicare  la  necessità  della 

Senitenza.  Iddio  rese  per  sì  fatta  forma  i suoi 
iscorsi  efficaci , che  i più  induriti  peccatori  rien- 
trarono in  se  stessi,  e sinceramente  deliberarono 
di  soddisfare  alla  giustizia  divina  per  le  loro  col- 
pe. Egli  soggiacque  finalmente  al  peso  delle  sue 
fatiche  e delle  sue  austerità  , e morì  addì  21  di 
dicembre  dell’anno  I2i3  in  età  d’anni  sessantu- 
no.  Fu  seppellito  in  S.  Tommaso,  ove  vedesi  an- 
cora la  sua  tomba  ; ma  il  colpo  di  lui  venne  po- 
scia trasportato  in  Ispagna.  Papa  Innocenzio  AI 
ha  stabilito  la  festa  di  S.  Giovanni  da  Matha  ad- 
di 8 di  Febbraro. 

S.  Gio:  Grisostomo  illustra  coll’usata  sua  elo- 
quenza , la  carità  della  vedova  da  Sarepta  , cui 
nè  la  povertà  , nè  i suoi  fanciulli,  nè  la  fame , 
nè  il  timore  della  stessa  morte  poterono,  impedi- 
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re  di  sovvenir  al  -profeta  Elia-  Egli  esorta  poscia 
tutti  i fedeli  a meditare  le  parole  di  quest*  ma- 
gnanima donna,  ed  a ridursi  di  continuo  alla  me- 
moria 1’  esempio  che  ci  ha  ella  lascialo.  « Noi 
» non  potremo,  diceva  egli,  non  esserne  tocchi , 
» per  quanto  duri  ed  insensibili  esser  possiamo, 
» Stupefatti  di  questa  caritatevole  vedova  , non 
» ci  fia  possibile  di  negare  ai  poveri  il  soccorsa 
» di  che  hanno  bisogno.  Mi  direte  voi  forse , che 
» se  vi  venisse  fatto  di  trovare  un  profeta  nel- 
» T indigenza  , voi  gli  procaccereste  i maggiori 
» sovvenimenti  che  per  voi  si  potessero.  Ma  e 
» che  ? Non  vorreste  voi  fare  per  Gesù  Cristo , 
» che  è il  Signor  de’  profeti , quello  che  fareste 
» per.  un  de’  suoi  servi  ? Vi  siete  .voi  dimenticati 
» eh’  egli  riguarda  come  fatto  a se  stesso  ciò  che 
» noi  facciamo  ai  poveri  » ? Ah  ! quale  confusione 
per  noi  , allorché  poniamo  la  nostra  condotta  a 
petto  a quella  dei  santi , cioè  a dire  , quando  pa- 
ragoniamo la  nostra  insensibilità  verso  i metodici 
coll’  ardentissimo  zelo  che  inducevali  a sacrificare 
se  stessi  per  lo  spirituale  e corporale  sollievo  dei 
loro  sventurati  fratelli  ! Desisterempio  noi  dalle 
opere  di  carità  per  un  motto  , per  una  bagat- 
tella , se  ci  ricordassimo  che  i santi  nulla  sti- 
mavano le  fatiche  , le  ingiurie  , i tormenti  , la 
morte  stessa  , quando  trattavasi  di  pender  servi-: 
gio  al  prossimo  ? 
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I 

« 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore  , 
di  questo  Santo. 

I 

L'  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 

OREMUS ..  ORAZIOME. 

Deus  , qui  per  San-  Eterno  Iddio  che  vi  de- 
ctum  Johannem  de  Mathai  gnaste  con  celeste  consi- 
Ordinem  Sanctissimce  Tri-  glio  far  che  per  mezzo  dell’ 
j nitcuis  ad  redimendum  de  opera  di  S.  Giovanni  de 

potestate  S uracenorum  ca-  Matha  venisse  istituito  1’ 

ptivos  ccelitus  instituere  di-  ordine  della  Santissima 
gnalus  es  : prcesta  quce - Trinità  per  redimere  gli 

sunvus , ut  ejus  suffi'agan-  schiavi  dalla  potestà  de’ 

ti  bus  rneritis  , a captivi-  Saraceni  : deh  concedele- 
tute  corporis  et  anìrnce  te  ci  che  col  favor  de’ di  lui 
adjuvunte  liberemur.  Per  meriti,  siamo 'liberati,  mer- 
Doniinum  , etc,  cè  il  vostro  ajuto  , dalla 

cattività  del  corpo  , e del- 
l’ anima.  Pel  Signore  ece. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  libro  della  Sapienza. 

Cap.  32. 

• 

Bcatus  vir  , qui  inven-  Beato  quell’  uomo  , cl\e 
(us  est  sine  macula  , et  ‘ è trovato  senza  colpa  , e 

qui  post  aururn  non  abìit , che  non  va  dietro  all’oro, 

lice  speravit  in  pecunia  et  nè  ripone  la  sua  speran- 

thesauris.  Quis  est  hic  , za  nel  denaro,  e nei  te- 
et  laudabirnus  euni  ? Fe-  sori.  Chi  è cosini  , e gli 

tu  cnim  mirabilia  in  vita-  darem  lode  ? percliè  egli 
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«urt.  (?mi  probaius  est  in  lia  fatte  cose  mirabili  nel- 

illa  , et  perfectus  est , eri/  la  sua  vita.  Egli  fu  prò- 

illi  gloria  atèrna.  Qui  vaio  per  mezzo  dell’oro  , 

potuit  trans grcdi , et  non  e trovato  perfetto;  e ne 

est  transgrcssus  : faeere  avrà  gloria  eterna.  Egli 

mala  et  non  fccit  : ideo  polca  peccare  , e si  man- 

stabilita  sunt  bona  illius  ,tenne  ; far  dei  male  , e 

in  Domino , et  eleemosy-  noi  fece  : per  ciò  i beni 

nas  illius  enarrabit  omnis  di  lui  sono  stabiliti  nel 

Ecclesia  Sanctorum.  Signore  , e le  sue  limo- 

siue  saran  celebrate  da  tut- 
ta la  congregazion  de’santi. 

La  Chiesa  applica  a’  suoi  confessori  quanto  lo 
Spirito  Santo-  dice  in  questo  capitolo  del  ricco 
eh’  essendo  il  padrone  e non  lo  schiavo  del  suo 
danajo',  lia  conservato  la  sua  innocenza  in  mez- 
zo aile  sue  ricchezze , e non  si  è servito  del  po- 
tere che  gli  danno  le  sue  facoltà  se  non  per  ser- 
vire Dio  con  fedeltà  maggiore  , e per  fare  limo- 
sine  più  copiose. 

RIFLESSIONI. 

In  qualunque  stato  sia  f uomo  , l’ innocenza  e 
la  purità  de’  costumi  sono  come  la  base  del  vero 
merito^  e lo  rendono  felice.  Giudichiamone  dal- 
le perturbazioni  e dalle  inquietudini  del  pecca- 
tore. L’  empio  ha  un  bel  dire  eh’  è felice , eh’  è 
tranquillo  : Et  non  erat  pax.  La  pace  non  fu 
mai  1’  eredità  d’  una  cattiva  coscienza  , la  sola 
virtù  può  rendere  un  uomo  felice.  Non  è possi- 
bile amare  passio natamente  le  ricchezze-,  e l’a- 
mar Dio.  Il  cuor  è sempre  dov’  è il  tesoro.  Es- 
ser ricco  e non  far  fondamento  sopra  le  sue  ric- 
chezze ; esser  ricco  ed  esser  mortificato  ; esser  ric- 
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co  ed  esser  umile  5 esser  ricco  ed  esser  dolce  , 
affabile,  grazioso  , liberale  verso  i poveri  ; vive- 
re nello  splendore  e nella  magnificenza  5 esser 
nudrito  nell’abbondanza  e nella  dilicatezza  , in 
mezzo  gd  una  schiera  di  cortigiani  e di  adulatori, 
e credere  felici  coloro  che  vivono  nell’  indigem 
za,  coloro  che  sono  diprezzati,  perseguitati,  ca- 
richi di  obbrohrii  : non  è questo  il  maggiore  e 
il  più  raro  di  tutti  i miracoli  ? Chi  è questi  , e 
lo  loderemo  , perchè  in  fatti  la  sua  vita  è un 
prodigio  di  fede^  di  religione  , d’innocenza  ? 
Cosa  strana  ! Ognuno  conviene  della  rarità  di 
questo  prodigio , perchè  ognuno  conviene  dell’in* 
compatibilità  eh’ è fra  la  virtù  , e l’amore  delle 
ricchezze  ; e pure  chi  non  desidera  di  esser  ric- 
co ? Qual  passione  più  viva  e più  universale  ? 
Non  ve  n’.è  alcuna  che  tanto  sappia  mascherar- 
si. Non  è solo  la  facilità  di  far  il  male  impune- 
mente che  mette  la  salute  de’ ricchi  in  un  peri- 
colo così  grande  5 la  difficoltà  di  trovare  riiiiedii 
efficaci  al  loro  male  non  è un  ostacolo  minore. 
Si  destreggia  colla  loro  dilicatezza  , si  lusinga  il 
lor  umore  ; si  fa  plauso  ai  loro  difetti  5 e quan- 
ti direttori  vili  , e prevaricatori  che  per  timore 
di  recar  loro  dispiacere  li  lusingano  ne’  loro  di» 
sordini  ! È forse  cosa  molto  comune  il  trovare 
dei  Battista  che  dicono  arditamente  • Non  licci- 
Questo  non  vi  è permesso  5 ovvero  profeti  abba- 
stanza forti  per  dire:  Vie  qui  opulenti  estis.  Guai 
a voi  che  prendete  a piene  mani  , che  vi  scor- 
date del  povero  nella  vostra  abbondanza  , che 
mettete  la  vostra  confidènza  ne’ vostri  tesori  ! Vi 
sono  dei  ricchi  virtuosi,  il  cuore  de’  quali  non  è 
nelle  ricchezze  ; e questi  sono  i soli  proprianien- 
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te,  de’  quali  Iddio  consolida  le  ricchezze,  mentre 
fa  sparire  come  baleni  le  fortune  fatte  , per  co- 
sì dire  , in  un  momento  , e con  mezzi  ingiusti. 
Vuoisi  stabilire  1’  abbondanza  nelle  famiglie  ? Si 
distribuiscano  liberalmente  a’  poveri  i beni.  I ric- 
chi non  fanno  tante  vane  spese  che  per  brilla- 
re , che  per  farsi  onore  5 'e  sovente  con  queste 
si  rendono  più  disprezzabili.  Ma  qual  onore  po- 
ter far  del  bene  anche  a Gesucrislo  ! 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca  Cap.  12. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipuìis  suis  : Sint 
lumbi  veslri  prescindi , et 
lucernai  ardentes  in  nui- 
nibus  restris  : et  ros  si~ 
miles  hominibus  expeclan- 
tibus  Dominum  suum  , 
quando  rerertalur  a nu- 
ptiis  : ut  cum  venerit  et 
pulsarerit , confestim  ape - 
riant  ci.  Beati  serri  illi , 
quos  , cum  renerà  Domi - 
nus  , inrenerit  rigilanles. 
Amen  dico  robis  , quod 
praccinget  se  , et  faciet 
illos  discumbere , et  tran- 
siens  ministrabit  illis.  Et 
si  renerà  in  secunda  ri- 
gilia , et  si  in  tedia  ri- 
gilia  renerà , et  ita  ince- 
derà , beati  sunt  serri  il- 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  a1  suoi  discepoli  : 
Siano  cinti  i vostri  lombi, 
e le  mani  vostre  portino 
le  lampane  accese.  E fa- 
te voi , come  coloro,  che 
aspettano  il  Padrone  , 
quando  torna  da  nozze  , 
per  aprirgli  , subito  ciré 
giungerà , e picchierà  alla 
porta.  Beati  quei  servi,  i 
quali  nel  giungere  il  pa- 
drone, li  troverà  vigilanti. 
In  verità  vi  dico , che  ti- 
ratasi su  la  veste , li  fa- 
rà mettere  a tavola  , e li 
servirà.  E se  giungerà  ab 
la  seconda  vigilia  , e se 
giungerà  alla  terza  , e li 
troverà  così  vigilanti  , 
beali  sono  tali  servi.  Or 


Digitized  by  Google 


, 5o  Esercizj 

li.  Hocautem  sci  tot  e,  quo- 
niam  si  sciret  paterfami- 
lias  , qua  hora  fur  ve- 
nirti y vigilarti  utique , et 
non  sinerti  perfodi  dotnum 
suam.  Et  vos  estote  pa- 
rati , quia  , qua  hora  non 
putatis  , Fitius  hominis 
veniet. 


' di  Pietà. 

sappiate,  che  se  al  padre 
di  famiglia  fosse  noto  in 
quale  ora  sia  per  venire  il 
ladro  , veglierebbe  senza 
dubbio.,  e non  permette- 
rebbe , che  gli  fosse  sfor- 
zala la  casa.  E voi  state 
preparati  : perchè  nell’ 

ora  , che  meno  pensate  , 
verrà  il  Figliuolo- dell’  uo- 
mo. 


MEDITAZIONE. 

De'  motivi  particolari  d'  una  pronta 
conversione.  • 


PUNTO  I. 

Considerate  che  nulla  è più  opposto  ai  lumi 
della  fede  , ai  sentimenti  che  c’ispira  la  religio- 
ne , al  buon  senno  , alla  stessa  legione  che  la 
dilazione  di  convertirsi. 

, Conosco  che  ho  bisogno  di  convertirmi.  Non 
vorrei  morire  senz’  averlo  fatto.  Ah  ! Il  solo  pen- 
siero di  questa  disavventura  , di  questo  pericolo 
mi  spaventa.  Come  ? morire  senz’  aver  fatta  una 
confession  generale  , quella  restituzione  ? Morire 
nella  consuetudine  del  peccato  , senz’  essermi  ri- 
conciliato  con  quel  nemico  , senz’ aver  riformati 
à miei  costumi?  Ah!  conosco  che  sarei  dannato! 
E qual  ragione  ho  io  di  rimettere  la  mia  con- 
versione ad  altro  tempo?  Sarebbe  forse  ora  trop- 
po presto?  Sarebbe  forse  un  pentirmi  con  trop- 
pa celei’ità  de'  miei  peccati  se  me  ne  pento  in 
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questo  giorno  ? se  ne  faccio  in  questo  giorno  la 
penitenza  ? Sarebbe  forse  un  cominciar  troppo 
presto  ad  amar  Dio  ? Sarebbe  forse  un  cessare 
con  troppa  fretta  di  esser  libertino , di  esser  em- 
pio ? 

Ma  a qual  tempo  rimettiamo  noi  1’  epoca  di 
nostra  conversione  ? Ne  stabiliamo  per  lo  meno 
1’  anno  e 1 giorno  , per  sapere  quando  comince- 
rà  la  nostra  riforma  ? Ma  chi  può  darci  sicurézza 
di  questo  giorno,  di  quest’  anno  ? Quale  strava- 
ganza ! Qual  più  insigne  follia  voler  arrischiare 
1’  anima  propria  , la  propria  eterna  salute  sopra 
il  giorno  più  incerto  di  sua  vita , sopra  un  tem- 
po , di  cui  sappiamo  non  poter  noi  disporre  ! 

Ma  suppongasi  che  avremo  questo  tempo,  sup- 
posizione frivola  , che  seguirà  ? Avremo  noi  mi- 
nor difficoltà  a rompere  i legami  , perchè  gli  a- 
vremo  moltiplicati?  Sarò  io  più  persuaso  di  quel- 
lo che  lo  sono  dell’ estremo  bisogno  che  ho  di 
convertirmi  ? Io  vi  penso  al  presente  e non  lo 
voglio.  È incerto  , se  vi  penserò  un  altro  gior- 
no; ed  è anche  più  incerto  se  lo  vorrò.  Ho  an- 
che tutti  i fondamenti  di  credere  che  non  lo  vor- 
rò y o non  lo  vorrò  se  non  con  maggior  debo- 
lezza. 

Più  anderemo  avanti , più  avremo  delle  diffi- 
coltà da  vincere.  L’ abito  si  fortifica  dagli  atti  ; 
le  passioni  crescono  coll’  età , gli  ostacoli  si  mol- 
tiplicano co7  nostri  giorni.  Qual  ragione  abbiamo 
di  persuaderci  di  essere  un  giorno  più  docili  ? 
O persuadiamoci  di  non  aver  bisogno  di  con- 
vertirci , o convertiamoci  in  questo  momento  iu 
cui  siamo  stimolati  dalla  gi*azia. 

Dio  buono  ! Qual  gio ja  domane , . posdomane  ? 
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tutti  i giorni  di  mia  vita , se  oggi  mi  converto! 
Sì  , questo  giorno  che  ho  , può  essere  il  giorno 
di  mia  salute  , diventando  quello  di  mia  perfet- 
ta conversione.  Da  chi  dipende  che  non  sia  tale? 
Ah  ! non  può  dipendere  che  da  me  ! Sarò  io  più 
lungo  tempo  il  maggior  nemico  di  mia  felicità  ? 
Ho  io  dunque  congiurato  alla  mia  perdita  ? Voi 
mi  stimolate  , o Signore  , voi  mi  pressate  , voi 
mi  offerite  la  vostra  grazia.  Qual  furore  , qual 
rabbia  se  per  più  lungo  tempo  vi  resisto  ! 


PUNTO 


IL 


Considerate  quanto  questa  meditazione  è criti- 
ca per  voi  ; quanto  v’importi  non  resistere  alla 
grazia.  Ora  avete  dei  mezzi  che  forse  non  avre- 
te mai  più.  Gli  ostacoli  non  saranno  mai  meno 
moltiplicati,  e non  vi  troverete  forse  mai  in  cir- 
costanze più  felici.  Non  avrete  mai  più  tanto 
tempo  a vivere  , e per  conseguenza  a pentirvi  , 
quanto  ora  ne  avete.  Osereste  dire  che  ve  ne  re- 
sta ancor  troppo  ? Avete  della  sanità  , ed  ecco- 
vi forse  vicino  alla  vostra  ultima  malattia.  Siete 
certo  della  grazia  : questi  sentimenti  che  avete’, 
questa  meditazione  che  fate  ne  sono  gli  effetti  e 
le  prove.  Ne  avete  la  volontà , giacché  facendo 
tutte  queste  riflessioni  , potreste  voi  esser  deter- 
minato a voler  perseverare  ne’  vostri  disordini  ? 
Potete  trovare  un  savio  e zelante  direttore  , un 
amicò  sincero,  e cent’ altri  soccorsi  uniti  che  pro- 
babilmente non  troverete  in  altro  luogo,  nè  in  al- 
tro tempo  , se  li  rendete  inutili  in  questo  gior- 
no. Trovate,  immaginate  una  buona  ragione  di 
non  approfittarvene  , e di  rimettere  ancora  ad 
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altro  tempo  la  vostra  conversione?  Vi  trovate  in 
favorevoli  circostanze  ; tutto  concorre  a conver* 
tir  vi.  Noti  vi  sarà,  che  voi  solo,  che  vi  si  opponga? 

È cosa  stupenda  che  ci  bisognino  tanti  razio- 
cini! per  persuaderci  il  convertirci  , cioè  per  per- 
suaderci T uscire  dal  pericolo  presente  di  dan- 
narci ! 

Tutto  ci  predica  la  nostra  conversione.  La  pro- 
sperità e le  disavventure , la  sanità  e la  malattia, 
gli  onori  e i disprezzi,  sono  gualmente  potenti 
motivi  di  conversione.  Come?  Il  Signore  mi  col- 
ma di  beni  5 ed  io  voglio  continuare  a recargli 
dispiacere  ? Il  Signore  mi  castiga  con  que’  colpi 
di  avversa  fortuna , con  quelle  avversità  più  fre- 
quenti, ed  io  voglio  perseverare  nell’ irritarlo?  Io 
sono*  in  sanità  , sto  bene  : questo  è l1  unico  tem- 
po proprio  per  affaticarmi  efficacemente  all1  affa- 
re di  mia  salute.  Sono  infermo  5 attendo  io  la 
morte  per  far  penitenza  ? Sono  fra  gli  onori  , e 
voglio  vivere  in  peccato  per  trarre  a me  una  e- 
terna  confusione?  Sono  disprezzato  da  tutto  il 
mondo  *,  poco  importa  , siamo  santi , e la  nostra 
fortuna  è fatta.  Mio  Dio!  A che  ci  serve  Tesser 
cristiani  , T esser  ragionevoli , se  non  la  discor- 
riamo in  questo  modo  ? 

Che  debbo  aspettarmi  , o Signore  , se  questo 
giorno  non  è quello  di  mia  conversione  ? Ho  a- 
vuto  altre  volte  il  pensiero  di  riformare  i miei 
costumi , di  rompere  que1  legami , di  privarmi  di 
que’ divertimenti  sì  poco  cristiani,  di  prendere  il 
partito  della  virtù , di  uscire  da  questa  vita  mol- 
le e poco  cristiana.  Tutti  quei  desideri i , tutti 
quei  progetti  di  conversione  sono  stati  fin  qui  i- 
nulili  ; ma  pieno  di  confidenza  nella  vostra  mi- 
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sericordia  spero  che  non  sarà  così  del  mio  desi- 
derio presente. 

, Aspirazioni  divote  nel  corso 

del  giorno. 

Surgam  , et  ibo  ad  Patrem.  Lue.  i5. 

Io  non  istò  più  in  forse,  o mio  Dio;  ritorno 
t>  .voi  còme  à mio  padre;  in  epiestd  momento  vo- 
glio esser  vostro  senza  dilazione. 

Dixi , nunc  capi.  Psalm.  76. 

]Non  rimetto  al  domane  la  mia  conversione  ; in 
questo  momento  comincio  3 o mio  Dio  , ad  esse- 
re tutto  vostro. 

.PRATICHE  DI  PIETÀ. 

! 1.  Il  figliuol  prodigo  appena  ha  conosciuti  i 

suoi  errori , che  arrendendosi  alla  grazia  , parte 
nel  punto  stesso  per  ritornar  a suo  padré  : 1’  e- 
secuzione  segue  subito  il  progetto  di  sua  conver- 
sione. I Magi  parimente  appena  hanno  veduta 
la  stella  partono  : nessuno  di  coloro  che  stettero 
a pensarvi , venne  ad  adorare  il  Salvatore.  Co- 
noscete oggi  che  avete  bisogno  di  convertirvi  , 
non  attendete  il  domani  per  farlo  , e abbiate  la 
consolazione  prima  del  fine  del  giorno  di  averlo 
fatto.  La  conversione  del  cuore,  eh’ è l’essenziale, 
si  fa  in  un  momento.  L’esteriore  non  tarda,  co- 
sta anche  poco  quando  vi  è l’interiore.  Persua- 
detevi in  questo  giorno  col  mezzo  di  quella  , del- 
la sincerità  di  questa.  Jeri  sbozzaste,  per  dir  co- 
si , la  vostra  conversione  col  mezzo  di  que’  pic- 
coli sacrifizii  che  vi  si  consigliò  eli  fare  ^ termi- 
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nàtela  oggi  coirajuto  della  grazia  che  vi  stimo- 
la a non  differirla.  Ed  a tal  fine  , "prostrato  ap- 
piè dell’  altare  o del  vostro  Crocifìsso , fate  un  at- 
to di  contrizione,  concependo  un  vivissimo  do- 
lore di  aver  menata  una  vita  sì  poco  cristiana  ? 
e promettendo  a Dio  una  fedeltà  die  non  sarà 
mai  più*  per  cambiarsi.  Concludete  la  riforma  de’ 
vostri  costumi  , e delineate  un  nuovo  disegno  di 
vita,  cbe  dovete  seguire..  Se  avete  bisogno  di  fare 
una  confession  generale^  non  aspettate  la  Pasqua, 
cominciate  a scriverla  in  questo  giorno  ; benché 
non  aveste  a scrivere  che  due  parole  , comincia- 
te. Promettete  a Dio  di  non  più  visitare  quella 
persona , di"  non  più  andare  in  quella  casa,  di 
non  più  assistere  a quegli  spettacoli  , ecc.  An- 
date ad  udir  la  Messa  con  questa  intenzione  ; e 
alla  elevazione  dell’Ostia  santa  rinnovate  la  vo- 


stra contrizione  e tutti  i vostri  proponimenti. 
Dite  a Gesucristo  che  siete  il  fìgliuol  prodigo 
che  ritorna  a suo  padre , coll’  intenzione  di  più 
non  dargli  alcun’occasione  di  disgusto,  e di  ub- 
bidirgli con  prontezza  e puntualità  nel  rimanen- 
te di  vostra  vita.  Alcuni  per  istabilirsi  più  effi- 
cacemente, fanno  un  voto  per  tre,  per  otto  gior- 
ni di  non  parlar  più  a certa  persona  , di  non 
essere  più  di  certe  partite  di  piaceri  e di  giuo- 
co , di.  non  trovarsi  più  in  certe  conversazioni. 
Queste  piccole  pratiche  cristiane  sono  prove  po- 
co equivoche  del  desiderio 'sincero  che  si  ha  di 
convertirsi.  . 


a.  Le  persone,  che  grazie  al  Signore  non  han- 
no bisogno  d’ima  simile  conversione,  non  lascia- 
no di  ■ aver  bisogno  di  qualche  riforma.  Per  quan- 
to virtuoso  , per  quanto  dÌYOto  siasi  , restano 
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sempre  da  correggersi  molte  imperfezioni  , d'ac- 
quistarsi molte  virtù  , da  farsi  molti  progressi. 
Vedete  e notate  in  questo  giorno  i plinti  princi- 
pali della  riforma  che  Iddio  domanda  da  voi. 
In  che  vi  siete  voi  rilassato  ? Qual  pratica  di 
virtù  avete  voi  trascurala  ? Vedete  qual  passione 
domina  in  voi,  qual  difetto,  quale  imperfezione 
dovete  correggere,  e qual  virtù  vi. è più  neces- 
saria. Riducete  al  particolare  la  vostra  conver- 
sione : eleggetene  due  o tre  punti  sopra  i quali 
farete  un’attenzione  particolare , e imponetevi  u- 
na  pena  per  ogni  volta  che  avrete  mancato  alla 
risoluzione  che  prendete.  Nell’ affare  importante 
della  salute  tutto  dipende  dall’  esecuzione.  Per 
rendere  tutto  questo  efficace , cominciate  dal  fa- 
re regolarmente  ogni  giorno  un  esame  particola- 
re per  lo  spazio  di  mezzo  quarto  d’ora  sopra  il 
difetto  del  quale  avete  più  Insogno  di  corregger- 
vi , o sopra  la-  virtù  della  quale  vi  è più  impor- 
tante l’acquisto.  Il  tempo  più  proprio  per  que- 
sto esame  è verso  il  mezzodì.  Poche  pratiche  di 
pietà  vi  sono  più  utili  di  questa. 

GIORNO  IX. 

S.  APOLLONIA  VERGINE  E MARTIRE. 

Secolo  III. 

.La  pace  , che  Dio  aveva  data  alla  Chiesa  do- 
po la  persecuzione  dell’  Imperator  Severo  sul  prin- 
cipio del  terzo  secolo , la  quale  non  era  stata  in- 
terrotta,se  non  dalla  breve  persecuzione  eccitata 
dall’ Imperator  Màssimino  I.,  terminò  nelle  prò- 
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vincie  dell’Impero  Romano,  allorché  l’Imperator 
Decio  nell’  anno  a5o  promulgò  un  nuovo  editto 
contro  i Cristiani.  Ma  in  Alessandria  di  Egitto 
un  anno  avanti  cominciò  la  persecuzion  de’  Fede- 
li ; e molti  vi  soffrirono  il  martirio  , come  appa- 
risce da  una  lettera  di  san  Dioniso  , eli’  era  in 
quel  tempo  Vescovo  di  quella  città  , il  quale  ci 
ha  conservala  la  storia  del  loro  trionfo.  L’ autor 
di  questa  persecuzione  fu  un  miserabile  sacerdo- 
te degl’  idoli  x che  faceva  ancor  1’  indovino  , il 
quale  animò  talmente  il  popolo  idolatra  di  Ales- 
sandria contro  i Cristiani , che  si  vide  in  un  su- 
bito in  tutta  la  città  una  cospirazione  universale 
per  esterminarli.  Le  loro  case  erano  esposte  al 
sacco  de’  pagani  , i quali  gettavano  dalle  fine- 
stre, ed  incendiavano  tutto  quello,  che  non  cre- 
devano a proposito  di  portar  via  , di  modo  che 
Alessandria  sembrava  Una  città  abbandonata  al  fu- 
roi*e  di  una  insolente  soldatesca.  I Cristiani,  in  mez- 
zo a questi  disordini,  procurarono  di  sottrarsi  col- 
la fuga  agl’  insulti  degl’  Idolatri  ; non  curandosi 
di  perder  le  loro  sostanze  , purché  conservassero 
il  tesoro  della  lor  Fede,  e stimando  anzi  guada- 
gno una  tal  perdita.  Molti  però  caddero  nelle  ma- 
ni de’ sediziosi , che  li  fecero  morire  dopo  averli 
crudelmente  tormentali;  e S.  Dionisio  assicura,  che 
di  tutti  quelli  , che  furon  presi , un  sol  rinnegò 
la  Fede  di  Gesù  Cristo. 

2.  Durante  quest’  orribile  tumulto  , i Pagani 
arrestarono  1’  ammirabil  Vergine  S.  Apollonia  , 
eh’  era  in  età  avvanza'la.  Essi  le  diedero  tanti  col- 
pi sulle  guance , che  le  fracassarono  tutti  i den- 
ti. Indi  la  condussero  fuori  della  città , dove  aven- 
do acceso  un  gran  fuoco  , minacciarono  di  bru- 
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ciarla  viva,  se  non  pronunziava  delle  bestemmie 
contro  Gesù  Cristo.  Ella  allora  domandò  un  poco 
di  respiro  ; ed  essendo  stata  alquanto  pensosa  , 
mossa  da  un  particolare  impulso  del  divino  Spi- 
rito , corse  da  se  medesima  a gettarsi  nelle  fiam- 
me , tra  le  quali  terminò  gloriosamente  il  sagri- 
fizio  della  sua  vita. 

3.  Quantunque  , secondo  le  regole  ordinarie, 
sia  proibito  dalla  legge  di  Dio  , il  procurarsi  da 
se  medesimo  la  morte  ( onde  la  Chiesa  non  ri- 
conosce per  Martiri  coloro  , che  senza  verun  giu- 
sto motivo  della  gloria  di  Dio  , si  esponevano 
alla  persecuzione  , e cooperavano  alla  propria 
morte  ) 5 tuttavia  alle  volte  Iddio  , eh1  è padron 
della  vita  delle  sue  creature  , con  impulso  par- 
ticolare e subordinano  ha  ispirato  ad  alcuni 
Santi  di  presentarsi  a’  tiranni  da  se  medesimi  , 
o di  cooperare  in  altra  maniera  al  loro  marti- 
rio. Ora  di  questa  particolare  ispirazione  , e di 
tale  straordinario  impulso  dello  Spirito  santo,  giu- 
dice è solamente  la  Chiesa  ,,  la  quale  ha  ricono- 
sciuta sempre  , e venerata  come  un’  illustre  Mar- 
tire di  Gesù  Cristo  santa  Apollonia.  Il  suo  mar- 
tirio ci  è proposto  Come  un’  azione  da  ammirar- 
si , e non  come  un  esempio  da  imitarsi.  E quirn 
di  dobbiamo  imparare  in  primo  luogo  a non  es- 
ser sì  facili  a condannare  quelle  azioni  de’  San- 
ti , che  appariscono  superióri  alle  regole  comuni  ', 
ed  ordinarie  ; e in'  secondo  luogo  ad  attenerci 
nella  npslra  condotta  particolare  alle  medesime 
regole  comuni  , ed  ordinarie  della  pietà  cristia- 
na , per  non  esporci  al  pericolo  di  esser  illusi  , 
ed  ingannali  dall’  angelo  delle  tenebre , il  quale , 
come  dicé  S.  Paolo  , non  rade  volte  si  trasfigu- 
ra in  Angelo  di  luce. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questa  Santa. 

L’  Orazione , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


Oremus. 

Deus  qui  infer  calerci 
potentini  luce  miracula 
etiarn  in  sexu  fragili  vic- 
toriarn  Mar ty  rii  contuli- 
sti:  concede  propitius , ut 
qui  Beatac  Apolloniae 
f irginis  et  Martyris  iuae 
natalitia  colimus  , per 
ejus  ad  te  exempla  gra- 
diarnur.  Per  Dominutn  , 
etc. 


V E P 1 

Lezione  tratta  dal 

Cap. 

Confitclor  tibi  , Do- 
mine Rex^  et  collaudalo  te 
Dcum  Salvatorelli  meum. 
Confi tebor  nomini  tuo  , 
quoniam  adjutor  et  pi  o- 
tcctor  factus  es  mini  , et 
liberasti  corpus  meum  a 
perditionc  , a laqueo  lm- 
guae  iniquae , et  a labus 


ORAZIOUE. 

Eterno  Iddio , il  quale 
fra  gli  altri  miracoli  della 
vostra  potenza  conferiste 
ancora  nel  fi  agii  sesso  la 
vittoria  del  Martirio;  con- 
cedeteci propizio , che  noi, 
i quali  veneriamo  il  gior- 
no- natalizio  della  Beata 
Apollonia  vostra  Vergine, 
e Martire  , seguendo  i di 
lei  esempii,  a voi  ne  ver- 
ghiamo. Pel  Signore  ecc. 

T O L A. 

bvo  della  Sapienza. 

5i. 

Te  loderò  io  , o Signo- 
re , e re  , ed  a te  darò 
gloria , o Pio  mio  Salva- 
dorè  : grazie  renderò  al 
nome  tuo  , perchè  tu  sei 
stato  mio  ajuto , e mio 
protettore  , ed  hai  libera- 
to il  corpo  mio  dalla  per- 
dizione , e dal  laccio  della 
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operantìum  mendacium  , 
et  in  conspeetu  artantiurn 
factus  cs  mihì  adjutor.  Et 
liberasti  me  secundum  mul - 
titudincrn  misericordiae 
nominò;  lui  a 
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lingua  perversa  > e dalle 
labbra  di  quelli,  che  or- 
divan  menzogne  , ed  in 
faccia  ai  miei  avversarii 
mi  hai  dato  soccorso  : e 
secondo  la  molta  miseri- 


rugientibus 


praeparads  ad  e se  atri , de 
nuinibus  queerentiurn  am- 
mani meam , et  de  portis 
tri1 ulationum  , quee  cir- 
cftmdederunt  me^et  in  medio 
igni a non  sum  (estuata  : 
de  altitudine  ventris  infe- 
ri , et  a lingua  coinqui- 
nata  , et  a verbo  menda- 
di  , a rege  iniquo  , et  a 


lingua  injusta  : laudabit 
usque  ad  mortem  anima 
mea  Dominum  , quoniam 
eruis  sustinentes  te  , et  li- 


cordia , onde  tu  prendi  il 
nome  , mi  hai  liberato  da1 
Leoni,  che  rugivano  pron- 
ti a divorare,  dalle  mani 
di  quelli  che  cercavano 
1’  anima  mia , e dal  cade- 
re nelle  tribolazioni  onde 
io  fui  circondata  , dalla 
violenza  delle  fiamme  , 
tra  le  quali,  era  rinchiu- 
sa , ed  in  mezzo  al  fuoco 
don  ebbi  calore  ; dal  seno 
profondo  dell’  inferno  , e 
dalla  impura  lingua , dalle 
testimonianze  bugiarde,  da 
uu  re  iniquo  , e dalla  in- 
giusta lingua:  a Dio  darà 
lode  1’  anima  mia  sino  al- 
la morte  , poiché  tu  li- 
beri coloro  , che  aspetta- 
no te,  e li  salvi  dalle  ma- 
ni delle  nazioni , o Signo- 
re Dio  nostro. 

Il  capitolo  5 1 del  Ecclesiastico,  dal  quale  que- 
sta Epistola  è tratta,  non  è propriamente  che  una 
orazione  o ringraziamento  che  Gesù , Figliuolo 
di  Sirac  , fa  a Dio  per  tutti  i pericoli  di  sua 
salute  da'  quali  il  Signore  per  sua  misericordia 
lo  ha  liberato.  L’  applicazione  che  la  chiesa  ne 
fa  alle  Vergini  e Martiri , è giusta.  Il  senso  al- 
legorico è focile. 


beras  eos  de  manibus  getv- 
tium  , Domine  Deus  no- 
tter. 
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La  vita  di  un  cristiano  non  dev’essere  eli  e un  con- 
tinuo rendimento  di  grazie  al  Padre  delle  mise- 
ricordie , poich’  è una  concatenazione  e una  tessi- 
tura de’  suoi  benefizi]*.  Qual  bene  non  abbiamo 
noi  ricevuto  da  esso  ? E qual  bene- non  dobbia- 
mo noi  aspettarne  ? Il  nostro  intelletto  è troppo 
limitato  per  comprendere  tanti  favori , e la  no- 
stra vita  troppo  breve  per  averne  del  riconosci- 
mento. Iddio  non  attende  da  noi  altro  ricono- 
scimento che  un  amor  costante,  una  perseveran- 
te fedeltà  nel  suo  servizio  : siamo  noi  stati  sino 
a questo  punto  molto  riconoscenti?  Comprendia- 
mo qual  peccato  sia  1'  essere  ingrato  verso  Dio 
che  ci  ha  fatto  del  bene  in  tutti  i momenti  della 
vita  , e da  cui  attendiamo  la  fonte  stessa  di  tutti 
i beni  dopo  la  morte.  Dovremmo  noi  cessare  di 
lodar  quello  eh’  è nostro  Dio  , e nostro  Salva- 
tore ? Quali  sentimenti  di  gratitudine  , e quali 
encomii  non  esigono  questi  due  titoli  ? Il  Signo- 
re è il  difensore  di  mia  vita  , diceva  Davidde  ; 
( Psalm.  26  -)  i più  gran  pericoli  hanno  eglino 
con  che  spaventarmi  ? Siete  divenuto  il  mio  di- 
fensore , o mio  Dio  j e temo  ! e sono  vinto  ! la 
minor  difficoltà  mi  arresta  e mi  toglie  il  corag- 
gio. Noi  manchiamo  di  confidenza  in  Dio  , per- 
chè manchiamo  di  fedeltà  e di  puntualità  nel  suo 
servizio  ; la  confidenza  cresce  sempre  col  fervo- 
re. I piu  crudeli  tormenti  non  hanno  mai  spa- 
ventati i Martiri.  Non  vi  è proporzione  , dice- 
van  eglino  , fra  i patimenti  di  questa  vita  e la 
ricompensa  dell’  altra.  Sappiamo  , soggiungono 
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coll’  Apostolo  , ( 3 Cor.  5 ) che  se  questo  cor- 
po è lacerato  , se  cade  in  rovina  , s’è  ridotto  in 
cenere  , il  Signore  , il  quale  vuole  che  neppure 
vino  de’  capelli  del  nostro  capo  si  perda  , saprà 
ben' liberare  i nostri  corpi  dalla  perdizione  , e 
metterli  in  sicuro  dai  dardi  maligni  e avvelenati 
della  calunnia.  Gli  empii  in  vano  si  scatenano 
contro  la  probità  delle  persone  dabbene  e -proc- 
curano  oscurare  la  lor  riputazione  colle  più  enor- 
mi maldicenze.  I Giusti,  dice  il  Savio,  (Sap.  3) 
risplenderanno  nel  giorno  della  giustizia  univer- 
sale come  il  Sole  , tutti  penetrali  dalla  luce  e 
dalla  gloria  dell’ immortalità  , e nell’anima  e nel 
corpo  5 scintilleranno  in  mezzo  agli  empii  , che 
compariranno  allora  a guisa  di  canne  secche  e 
vicine  ad  esser  ridotte  in  cenere  dalla  gloria  dei 
giusti  , che  sarà  contro  i lor  persecutori  , come 
un  fuoco  divoratore.  Mio  Dio  , quanto  un’anima 
ehe  vi  ama  e vi  serve  con  fervore , è coraggiosa! 
Il  solo  amor  di  Dio  può  ispirare  la  vera  magna- 
nimità. Il  Signore  m’istruisce  co’suoi  consigli, 
dice  il  Profeta,  ( Psa/m.  a(i  ) veglia  alla  mia 
conservazione  : che  cosa  avrò  da  temere  ? Tante 
volte  i miei  nemici  trasportati  dal  desiderio  di 
prendermi  , sono-  venuti  ad  avventarsi  contro  di 
me  a guisa  di  fiere  , hanno  veduto  cadere  i loro 
disegni  ^ sono  stati  costretti  a confessare  la  lor 
debolezza.  Gli  vedrò  dunque  tutti  uniti  e aduna- 
ti avanti  a me,  nè  temerò.  Mi  vedrò  assalito  da 
tulle  le  parti,  e spererò  ancora  di  vincerli.  Sono 
certo  , dice  1’  Apostolo  che  nè  la  morte  , nè  la 
vita  , nè  quanto  è di  più  elevato  , nè  quanto  è 
di  più  abbietto  , nè  alcun’  altra  creatura  potrà 
Separarci  dall’  amore  di  Dio  eh’  è fondato  in  Ge- 
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sucristo.  Ecco  come  pensano  e parlano  tutti  co- 
loro che  amano  Dio.  Quando  penseremo  noi  in 
questa  guisa  ? 

IL  VANGELO 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  u5. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolani hanc  : Simile  erit 
Regnuni  Calorum  decerti 
Virgìnibus , qua  accipien- 
tes  lampadcs  suas  exierunt 
obviatn  sponso  et  sponsa , 
Quinque  autem  ex  eis 
erant  fatua  , et  quinque 
prudentes  : sed  quinque 
fatua  acceptis  lampadibusì 
non  suinpserimt  oleum  se- 
cum.  Prudentes  vero  ac- 
ceperunt  oleum  in  vasis 
suis  cum  lantpadibus.  Mo- 
ram  autem  /adente  spon- 
so , dormitavemmt  omnes , 
et  dormierunt.  Media  au- 
tem  nocle  clamor  factus 
est  : Ecce  sponsus  venit 
exite  obviatn  ei.  Tutte 
surrexerunt  omnes  Firgi- 
nss  il  la  , et  ornaverunt 
lampadcs  suas.  Fatua  au- 
tem sapientibus  dixerunt : 
Date  nobis  de  oleo  vestro , 
quia  lampadcs  nostra  ex- 


in quel  tempo  : Gesù 
disse  a’  suoi  Discepoli  que- 
sta parabola  : Sara  simile 
il  Regno  de’  Cieli  a dieci 
Vergini  , le  quali  avendo 
prese'  le  loro  lampaue  , 
andarono  incontro  allo 
sposo  , ed  alla  sposa.  Ma 
cinque  di  esse  erano  stol- 
te , e cinque  prudenti.  Or 
le  cinque  stolte  prese  a- 
vendoleloro  lampane,  non 
portaron  seco  dell’  olio. 
Le  prudenti  poi  presero 
insieme  colle  lampane,  dell’ 
olio  ne’ loro  vasi.  E tar- 
dando lo  Sposo , assonna- 
rono tutte  , e si  addor- 
mentarono. E a mezza  not- 
te levossi  un  grido  : eceo 
che  lo  Sposo  viene  , an- 
dategli incontro.  Allora  s’ 
alzarono  tutte  quelle  Ver- 
gini , e misero  in  ordine 
le  loro  lampane.  Ma  le 
stolte  dissero  alle  pruden- 
ti , dateci  del  vostro  olio. 


Digitized  by  Google 


164  Esercizj 

tinguuntur.  Responderunt 
pnulentes  , dicentes  : Ne 
Jorte  non  saffi  dal  nobis  et 
vobis  : ite  potius ■'  ad  ven- 
denles  , et  emite  vobis. 
Dnm  autern  irent  emerc , 
venil  sponsus  : et  quae  pa- 
r alce  erant  intraverunt 
< um  co  ad  nuptias  , et 
ci-ausa  est  janua.  Novis- 
sime vero  vcniunt , et  re- 
liquae  Virgines , dicentes: 
Domine  , Domine  , operi 
nobis.  At  ille  respondcns , 
ait  : Amen  dico  vobis  , 
vescio  vos.  Vigilate  ita- 
que  , quia  nescitis  diem  , 
neque  horam. 


di  Pietà. 

perchè  le  nostre  lampane 
si  spegnouo.  Risposero  le 
prudenti , e dissero:  per- 
chè non  ne  manchi  a voi,, 
ed  a noi , andate  piutto- 
sto da  chi  ne  vende , e 
compratevene.  Ma  in  quel 
mentre  che  andavano  a 
comprarne,  arrivò  lo  Spo- 
so , e quelle  che  erano 
preparate  , entraron  con 
lui  alle  nozze,  e fu  chiu- 
sa la  porta.  All’  ultimo 
vennero  anche  le  altre 
vergini  , dicendo  t Signo- 
re , Signore  aprici.  Ma 
egli  rispose  , e disse  : in 
verità  vi  dico , che  non 
so  ehi  siate.  "Vegliate 
adunque  , perchè  non  sa-  | 
Jjete  il  giorno , nè  l1  ora. 


MEDITAZIONE. 
Della  falsa,  confidenza. 

PUNTO  I. 


Considerate  che  fra  tutti  coloro  che  si  danna- 
no, non  Se  ne  trova  pur  uno  che  non  abbia  pre- 
teso di  salvarsi.  I più  libertini  hanno  questa  con- 
fidenza. Per  quanto  siasi  sviato,  si  spera  sempre 
di  aver  tempo  sufficiente  per  ritornare  dalle  pro- 
prie deviazioni  benché  si  vada  tutto  giorno  de- 
viando di  vantaggio.  Ognuno  si  lusinga  di  esser 
tanto  fortunato  di  evitare  l’inferno  , benché  ogni 
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giorno  più  si  avvicini  ad  esso.  Questa  vana  con- 
fidenza , per  parlare  con  proprietà  , non  si  fon- 
da che  sull1  orrore  che  ognuno  ha  d1  una  eterna 
dissavventura.  Vi  fu  mai  confidenza  sì  mal  fonda- 
la ? Tuttavia  ella  mette  oggi  in  tranquillità  le 
nostre  coscienze  , e ne  rintuzza  i più  pungenti 
rimorsi. 

Si  può  dire  con  verità  che  una  persona  , la 
quale  provoca  sempreppiù  l’ira  di  Dio  con  nuovi 
peccati , abbia  motivo  di  fondarsi  sopra  la  di  lui 
misericordia?  A forza  di  deviare  si  avvicina  forse 
al  termine  ? Voglio  continuare  a recar  dispiacere 
a Dio:  verrà  un  giorno  in  cui  cercherò  di  pia- 
cergli. Incerto  se  avrò  il  tempo  da  far  peniten- 
za , Impiego  il  tempo  che  ho  , ad  accrescere  le 
mie  iniquità.  Un  giorno  sarò  più  docile  alla  vo- 
ce di  Dio  5 un  giorno  resisterò  meno  alla  grazia  5 
e chi  ci  assicura  di  questo  giorno  ? 

E vero  che  vi  sono  delle  persone  che  muojono 
di  subito  , ma  spero  di  essere  nel  numero  di  co- 
loro che  hanno  il  comodo  di  prepararsi  alla  mor- 
te con  una  lunga  infermità.  E vero  che  queste 
sorti  di  conversione  sono  molto  dubbie,  ma  spe- 
ro , che  la  mia  sarà  certa.  È necessaria  una  spe- 
cie di  miracolo  "per  convertirsi  con  sincerità , do- 
po di  essersi  invecchiato  nella  consuetudine  della 
colpa.  E vero  , ma  spero  che  questo  miracolo 
sarà  fatto  in  mio  favore  ; non  clic  io  abbia  ra- 
gione di  sperarlo  ; giacché  infedeltà  , disprezzi  , 
ostinazione,  ingratitudine  provano  che  sono  inde- 

fno  di  tal  favore  : non  importa  , lo  spero.  L’a- 
uso che  ho  fatto  sin  qui  delle  grazie  del  mio 
Dio  , non  è una  ragione  di  fondarsi  sopra  la 
sua  misericordia  ; è 'vero  , pia  io  mi  ci  fondo. 
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Iddio  non  ci  ha  fatti  per  dannarci.  E vero.  Ma 
non  fate  voi  tutto  ciò  eh'  è necessario  per  andar 
dannato?  Confessiamo  che  una  confidenza  la  quale 
non  si  nudr’sce  che  di  ciò  che  la  distrugge,  è una 
confidenza  di  coloro  che  perseverano  nel  peccato, 
sulla  speranza  di  fare  un  giorno  penitenza  , e 
vogliono  continuare  ad  essere  cattivi , perchè  Id- 
dio è buono. 

Mio  Dio  , non  sono  io  stato  sin  qui  di  que- 
sto numero?  Voglio  convertirmi  un  giorno 5 qual 
ragione  ho  io  di  non  convertirmi  al  presente  ? 

punto  II.  * 

Considerate  che  la  vana  confidenza  di  coloro  i 
quali  si  servono  della  stessa  bontà  di  Dio  per  of- 
fenderlo , nella  speranza  eh’  egli  sempre  eserci- 
terà verso  di  essi  sufficiente  misericordia  , non  è 
la  sola  falsa  confidenza.  Quella  di  coloro  che 
troppo  si  fondano  sopra  certe  virtù  che  si  lusin- 
gano avere , e trascurano  la  loro  salute , non  pog- 
gia sopra  più  sode  basi. 

Le  vergini  che  lasciarono  di  fare  la  lor  prov- 
visione d olio  a suo  tempo  , erano  vergini  : si 
fondavano  di  molto  sopra  1’  amore  che  avevano 
per  la  purità.  Questa  preziosa  virtù  lor  sommi- 
nistrava il  diritto  di  sperare  una  favorevole  ac- 
coglienza dallo  Sposo  divino.  Ma  lor  mancò  la 
vigilanza.  Nelle  strade  di  Dio  bisogna  camminar 
sempre.  La  stanchezza  produce  ben  tosto  il  sonno. 
Nella  vita  cristiana  l’uomo  non  è vigilante,  dacché 
si  assopisce.  E qual  disavventura  quando  lo  sposo 
ghigne  in  tempo  del  sonno?  Qual  disavventura  se 
al  suo  arrivo  le  lampadi  si  trovano  spente  ! Non 
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è il  tempo  di  andar  a cercare  dell’olio  quando 
si  dee  accoglierlo.  Non  dóvevan’elleno  avervi  prov- 
veduto ? Non  dovevano  aver  seguito  l’ esempio 
delle  vergini  savie  ? Queste  non  si  fondano  in 
modo  sopra  1’  amore  per  la  purità , che  non  ab- 
biano provveduto  alle  loro  lampadi.  Esse  non 
vogliono  assopirsi  senz’  aver  posto  1’  olio  nelle 
lampadi  per  timore  di  addormentarsi;  Vegliano 
di  continuo  per  non  essere  colte  all’  improvviso. 
La  lor  confidenza  è perfetta  , ed  è operante.  Si 
fondano  sopra  la  bontà  dello  sposo  ; ma  che  non 
fami1  elleno  per  piacergli?  Una  confidenza  infin- 
garda si  fonda  sempre  sul  falso. 

Non  si  hanno  certi  difetti-,  ma  si  hanno  certe 
virtù  ? Non  si  vive  da  empio,  da  libertino  ; ma 
si  vive  con  gran  tiepidezza.  Si  vive  nella  dili- 
catczza  ; 1’  amor  proprio,  il  mondo  stesso  rego- 
lano i doveri  di  Religione  ; si  sente  di  esser  po- 
co cristiano  ; la  divozione  languisce  , la  fede  è 
indebolita  , la  carità  è quasi  estinta  : che  sostie- 
ne la  nostra  speranza?  Non  si  vive  in  una  falsa 
sicurezza  , quando  in  una  tiepidezza  sì  costante 
si  vive  tranquillo  ? 

Tutta  la  nostra  confidenza  dev’essere  nella  mi- 
sericordia di  Dio  ; la  vita , e la  morte  di  Gesu- 
cristo  debbono  animare  la  nostra  confidenza  ; ma 
questa  medesima  confidenza  dev  ella  renderci  in- 
gi*ati  , dappoco , irreligiosi  ? Si  manca  ai  proprii 
doveri,  si  ricusa  di  ubbidire  a Dio , si  serve  con 
dispiacere  , e di  mala  grazia  $ e si  viene  a pro- 
mettersi di  aver-  parte  a tulli  i suoi  favori  ? Se 
alcuno  si  promettesse  una  simil  liberalità  da  un 
padrone  cui  reca  disgusto  in  ogni  cosa  , avreb- 
be egli  una  confidenza  ben  fondata? 
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Ah  ! Signore , io  metto  tutta  la  mia  confiden- 
za in  voi  5 ma  non  sarà  più  in  avvenire  una 
confidenza  presuntuosa  e falsa.  So  , che  debbo 
fondarmi  sulla  vostra  misericordia  $ ma  non  vo- 
glio più  in  ‘avvenire  chiudermene  le  strade  colle 
mie  iniquità.  So  , che  non  ho  ‘ancora  fatta  cosa 
alcuna  5 mi  fondo  sulla  vostra  bontà  e sulla  vo- 
«tra  grazia  : fate , che  da  questo  momento  io  ne 
senta  gli  effetti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Tane  non  confini  dar , cum  perspexero  in  omni- 
bus mandatis  tuis.  Psal.  118.  „ 

La  mia  confidenza . non  sarà  mai  meglio  fon- 
data, che  quando  sarà  accompagnata  da  una  per- 
fetta ubbidienza  alla  vostra  liegge. 

Spera  in  Deo , et  fae  bonitatem.  Psal.  36. 

Perseverate  nelle-  virtù e sperate  nel  Signore. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

Quanto  più  si  aspettano  grazie  dal  principe  tan- 
to più  si  procura  piacergli  -,  il  colmo  del  disprezzo  e 
della  malizia  sarebbe  il  voler  dispiacergli , quando 
anche  più  si  fa  fondamento  sopra  i di  lui  benefizii. 
Tal  è il  carattere  della  falsa  confidenza.  Non  siete 
voi  forse  nel  caso  ? La  vostra  coscienza  grida  da 
gran  tempo  : Riforma.  Voi  non  pretendete  mo- 
rire senz’  esservi  convertito  , senz1  esser  divenuto 
più  regolalo  , più  divoto.  Vi  fondate  sopra  la 
bontà  e sopra  la  misericordia  del  vostro  Dio  5 ma 
solo  la  vostra  fidanza  vi  assicura  contro  gli  spa- 
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venti  (li  una  coscienza  aggravata  (la  peccati  , o 
per  lo  meno  contro  i rimproveri  di  un  cuore 
ingrato  e da  si  gran  tempo  ribelle  alla  grazia.  Ma 
questa  confidenza  è ella  ben  fondata  in  mezzo  a 
un  cumulo  d’  ingratitudini  e di  peccati?  fende- 
tela in  questo  punto  meno  dubbiosa,  rendetela  più 
cristiana.  Voi  sperate  che  Iddio  vi  abbia  a far 
la  grazia  di  rompere  un  giorno  questi  legami. 
Egli  vi  offerisce  questo  giorno,  vi  offerisce  quésta 
grazia  , non  la  ricusate  , rendetevi  docile.  Allon- 
tanate da  voi  quelle  occasioni  ^ bandite  quelle 
compagnie  sì  poco  cristiane  ; non  visitate  piu 
quella  persona  ; fuggite  quelle  insidie  ; evitato 
quegli  scogli.  I più  forti  legami  si  spezzano  pey 
dir-  così  come  da  se  stessi  colla  conversione  del 
cuore  e colla  lontananza  dagli  oggetti.  Sperate 
che  coll’ajuto  della  grazia  riformerete  un  giorno 
quei  costumi , metterete  in  regola  quel  naturale, 
correggerete  quelle  grandi  impexffezioni , acquiste- 
rete  quelle  virtù  , diventerete  divoto , religioso  , 
esemplare.  Iddio  vi  presenta  oggi  questo  soccor- 
so ; perche  non  cominciarle  òggi  questa  conver- 
sione, questa  riforma  ? Notate,  determinate,  per 
lo  meno  in  questo  punto  le  materie,  che  debbono 
essere  da  questo  giorno  l’oggetto  del  vostro  zelo, 
e fatene  il  soggetto  di  un  breve  esame  di  coscien- 
za , che  dovrà  da  voi  esser  fatto  ogni  giorno  po- 
co prima  del  vostro  pranzo.  La  scienza  della  sa- 
lute è una  scienza  pratica.  Non  vi  è vera  prati- 
ca di  pietà  senza^scendere  al  pax*ticolare. 

2.  L’  effetto  ordinario  della  falsa  confidenza  è 
1’  ozio  , e la  stupidità.  Lo  Spixùto  Santo  ci  av- 
verte di  non  istar  senza  timore  sopra  il  pec- 
cato eziandio  rimesso.  Era  una  delle  massime  de’ 
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Santi  che  nelle  imprese  difficili  bisogna  abbando- 
narsi a Dio  con  una  perfetta  confidenza , come 
se  il  successo  dell1  affare  dovesse  venire  di  lassù  per 
una  specie  di  miracolo  , e che  hulladimeno  biso- 
gna mettere  tutto  in  opera  per  faxdo  riuscire  , 
come  se  il  successo  dipendesse  affatto  da  noi.  Tut- 
ta la  vostra  confidenza  dev’  essere  nella  grazia  del 
Signore  ; ma  abbiate  cura  di  accompagnare  la 
confidenza  ad  una  gran  fedeltà  agli  ordini  di  Dio. 
Cominciate  sempre  dalla  orazione  ; perseverate 
nel  domandare  , ed  abbiate  una  viva  speranza  di 
ottenere  quello  che  sarà  più  conveniente  alla  vostra 
salute.  Volete  regolare  la  vostra  maniera  di  vive- 
re, e riformare  i vostri  costumi  ? Volete  domare 
quelle  passioni,  e distruggere  quel  vizio?  Fate  un1 
orazione  ogni  giorno  a codesto  fine  , animatela 
con  una  gran  confidenza  ; ma  accompagnate  con 
qualche  mortificazione  1’  orazione  e la  confiden- 
za. Hoc  autem  genus  demoniorurn  non  ejicitar , nifi 
per  oralionem,  et  jejunium.  (Matth.17.  ) Questa 
sorte  di  demonii  non  si  discaccia  che  coll’  orazione 
e col  digiuno  : volete  ottenere  la  gx-azia  che  da 
si  gran  tempo  domandate  al  Signore?  Impiegate 
la  protezione  della  santa  Vergiixe  con  qualche 
particolar  divozioxxe  ; fx’equentate  più  spesso  i 
Sacx-amenti  : visitate  anche  in  questo  giorno  i po- 
veri della  Parrocchia  o negli  Spedali  5 fate  ogni 
giorno  qualche  limosina , e tutto  ciò  per  lo  stes- 
so fine. 
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GIORNO  X. 

S.  SCOLASTICA  VERGINE. 

Secolo  VI. 


Scolastica  sorella  eli  S.  Benedetto  Patriarca  de’ 
Monaci-  di  Occidente,  nacque  in  Norcia  verso  la 
fine  del  quinto  secolo  } e sin  dalla  sua  infanzia 
ricevè  da  Dio  un  lume  assai  vivo  , che  le  fece 
conoscere  la  vanità  de’  mondani  vantaggi , ed  una 
grazia  assai  forte,  che.  le  fece  dispezzar  quelli  , 
che  trovò  nella  sua  famiglia.  Si  Consacrò  pertan- 
to ben  presto  al  Signore  , e fattasi  discepola  di 
Gesù  Cristo  con  abbracciare  i consigli  evangeli- 
ci , si  mostrò  doppiamente  sorella  eli  S.  Bene- 
detto, e più  congiunta  a lui  pe’ sentimenti  di  pie- 
tà , che  pei  vincoli  del  sangue.  Il  luogo  di  riti- 
ro , eh’  essa  scelse , fu  una  solitudine  non  molto 
discosta  da  Monte  Cassino  , dove,  secondo  la  te- 
stimonianza di  S.  Bertario  , che  fu  non  molto 
dopo  Abate  di  quel  monastero  , essa  ammaestra- 
va nella  virtù  alcune  altre  sante  Vergini.  Ivi  a- 
dunque  mentre  attendeva  alla  santificazione  pro- 
pria , e delle  compagne  , veniva  secondato  , e a- 
jutato  il  suo  disegno  da  S.  Benedetto  , che  di- 
morava a Monte  Cassino.  Una  volta  1’  anno  era 
solito  di  vistar  suo  fratello  ; e questi  non  per- 
mettendo, ch’ella  giungesse  sino  al  suo  monaste- 
ro , le  andava  incontro  insieme  con  qualche  al- 
tro Religioso  , e la  riceveva  in  un  luogo  dipen- 
dente dall1  Abadia  di  Monte  Cassino  , non  mol- 
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lo  (listante  dalla  di  lei  abitazione.  Colà  que’due 
Santi,  come  due  cittadini  del  .Cielo , che  si  con 
wdera  vano  stranieri  sopra  la  terra  , s’  inter  te- 
nevano non  già  in  discorsi  inutili  , o in  parlare 
delle  nuove  del  mondo , ma  si  occupavano  nel- 
J’  unico  principal  negozio  della  propria  salute  , e 
della  divina  gloria , e si  ajutavano  stambievolmen- 
ti  per  rendersi  perfetti  in  quello  stato  y a cui  Dio 
gli  aveva  chiamati. 

2.  Quésta  visita  annuale  è la  sola  circostanza 
della  Vita  di  santa  Scolastica  , che  noi  sappiano. 
co,n  certezza.  S.  Gregorio  Papa  , che  ce  ne  ha 
lasciata  memoria  , fa  altresì  un  racconto  dell’  ul- 
tima di  queste  visite  , donde  possiam  raccoglie- 
re , quanto  fosse  viva  la  fede  della  nostra  San- 
ta , e di  qual  merito  ella  fosse  presso  Dio.  Es- 
sendo adunque  essa  andata  poco  prima  della  sua 
morte  a visitare  il  fratello  secondo  1’  ordinario 
costume  , dopo  aver  passato  tutto  il  giorno  in 
ragionamenti  di  pietà  , e nel  canto  de1  Salmi  , 
si  ristorarono  con  un  poco  di  cibo  verso  la  se- 
ra. Or  quando  san  Benedetto  si  disponeva  a ri- 
tornare a Monte  Cassino,  S.  Scolastica  lo  pregò 
a voler  seco  rimaner  quella  notte  ; avendo  forse 
qualche  presentimento  della  sua  morte  vicina  , 
oppure  bramando  di  più  internarsi  ne’  discorsi 
spirituali  , e nella  contemplazione  dell’eterna  fe- 
licità. S.  Benedetto , temendo  di  non  dar  catti- 
vo esempio  a’  suoi  monaci  , negò  di  compiacer- 
la , dicendole  , che  non  poteva  in  alcun  conto 
pernottare  fuori  del  Monastero.  La  Santa  conti- 
nuava a stimolarlo  di  restare,  e nello  stesso  tem- 
po pregava  Dio  segretamente  nel  suo  cuore  , ac- 
ciocché conteulasse  la  sua  brama.  Abbassò  - a cpué- 
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sto  fine  il  capo  , e coprendosi  colle  mani  il 
volto,  si  sciolse  in  dirottissimo  pianto;  e cosi  im- 
petrò dall1  Altissimo  , secondo  che  ci  attesta  il 
medesimo  S.  Gregorio  , che  mutatasi  in  un  su- 
bito 1'  aria  di  serena  in  nuvolosa  , scoppiasse  al- 
l' improvviso  in  una  pioggia  abbondante  accompa- 
gnata da  lampi  e tuoni  , talmente  che  S.  Bene- 
detto non  potè  più  per  allora  partirsene  co1  suoi 
compagni.  Lamentandosi  egli  pertanto  colla  sorel- 
la del  cattivo  uffizio  , che  gli  aveva  fatto  , essa 
rispose  : Io  vi  avea  pregato  a rimaner  meco  que- 
sta notte  , e voi  me  l'  avete  negato  ; ed  ceco  che 
il  Signore  , a cui  mi  son  rivolta  , mi  ha  esaudi- 
to. Consumarono  pertanto  tutta  la  notte  quelle 
due  beate  anime  in  discorsi  spirituali  , e si  ri- 
crearono scambievolmente  colla  memoria  del  cie- 
lo , a cui  ambedue  aspiravano.  La  mattina  se- 
guente S.  Benedetto  ritornò  al  monastero  di  Mon- 
te Cassino  , e S..  Scolastica  nella  sua  cella  , ove 
da  lì  a tre  giorni  santamente  morì.  S.  Benedet- 
to si  trovava  solo  in  quel  momento,  e tutto  oc- 
cupato nella  contemplazione  ; ed  il  Signore  si 
degnò  di  rivelargli  subito  il  felice  passaggio  del- 
la sua  sorella  , mediante  una  visione  , di  cui  fa 
menzione  pur  S.  Gregorio  , il  quale  dice  , che 
quell’  uomo  di  Dio  vide  volare  al  Cielo  T anima 
eli  Scolastica  sotto  la  forma  di  una  colomba.  Il 
S Abate  adunque  , in  vece  di  affliggersi  di  una 
tal  morte  , se  nè  rallegrò  , e dopo  averne  ren- 
tlule  umili  grazie  a Dio  , spedì  alcuni  de1  suoi 
discepoli  a prendere  il  di  lei  cadavere  , per  tra- 
sportarlo a Monte  Cassino  , c lo  fece  poi  col- 
locar nel  sepolcro , che  aveva  apparecchiato  per 
se  3 affinchè  , come  osserva  lo  stesso  S.  Grego- 
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rio  , una  medesima  tomba  riunisse  i corpi  di 
questi  due  santi  , le  anime  de1  quali  Dio  avea  sì 
strettamente  a se  unite  co’  vincoli  di  una  sincera 
carità  , e divozione. 

3.  I pii  e divoti  trattenimenti  di  queste  due 
sante  persone  , che  fomentavano  la  lor  pietà  con 
ispirituali  colloqui i , c1  invitano  a procurare  di 
aver  sempre  per  fine  la  nostra  edificazione  , e 
quella  del  nostro  prossimo  ne’  discorsi  , che  fac- 
ciamo. S.  Paolo  , scrivendo  agli  Efesii  , esorta 
tutti  i Fedeli  di  qualunque  stato  e condizione  a 
fare  in  modo  , clic  i loro  discorsi  servano  ad  ec- 
citarsi 1’ un  1’  altro  a lodare  Iddio,  ed  a ringra- 
ziarlo , senza  perdere  il  tempo  in  parole  vane  , 
ed  inutili  ; e altrove  lo  stesso  Apostolo  vuole  , 
che  i ragionamenti  dei  Cristiani  siano  conditi  del 
sale  della  sapienza  , sicché  rechino  edificazione 
ai  loro  prossimi.  Quanto  più  adunque  ciò  con- 
viene alle  vergini  cristiane  , e specialmente  a 
quelle  , le  quali  si  sono  a Dio  dedicale  ne1  sagri 
Chiostri  , allorché  una  giusta  convenienza  , o ne- 
cessità le  obbliga  a ricever  visite  eie1  loro  parenti 
e congiunti  ? Quanto  più  esse  debbono  schivare, 
e in  buona  maniera  frastornare  i discorsi  di  cu- 
riosità , e vanità  del  mondo  ? Quanto  più  final- 
mente hanno  esse  a procurar  di  promuovere  con 
ogni  studio  e diligenza  ragionamenti  , i quali 
contribuiscano  all1  cdificàziou  di  quelli  , o di  quel- 
le , che  trattano  con  esso  loro  ; di  modo  che  si 
avveri  in  esse  ciocché  il  sopradetto  Apostolo  rac- 
comanda ai  veri  seguaci  del  Salvatore  , di  span- 
der cioè  da  per  tutto  il  buon  odore  di  Gesù 
Cristo  , e le  sante  massime  del  suo  Vangelo-  af- 
fatto opposte  alle  massime } e costumanze  del  Se- 
colo ? 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questa  gran  Santa. 

L"  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 

' è la  seguente. 


• OREMUS. 

Deus , qui  animam  bea- 
teti Vi r gì  ni s tua;  Scliola- 
sticcc  ad  ostendendam  in- 
noeentice  sua:  viam  , in 
Columbai  specie  calimi 
penetrare  feristi  ; da  no- 
bis  ejus  meritis  , et  pre- 
cibus  ita  innoctnler  vìvere 
ut  ad  atcrna  mereamur 
gaudio  pervenire.  Per  Do - 
rninurn  , eie. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  a di- 
mostrare l’ innocenza  e pu- 
rezza dell’anima  della  vostra 
B.  Vergine  Scolastica,  sot- 
to la  sembianza  di  colom- 
ba , la  faceste  penetrare 
nel  cielo  ; deh  concedete- 
ci pei  meriti  , e per  le 
preghiere  della  medesima, 
che  noi  m niamo  una  vita 
tanto  innocente  , da  me- 
ritare di  giungere  agii  e« 
terni  godimenti.  Pel  Si- 
gnore ecc. 


L’EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  dell’  Apo- 
stolo S.  Paolo  ai  Corintii.  Cap.  10. 


Fratres , Qui  gloriatur , 
in  Domino  glorie  tur.  Non 
enim  qui  sripsurn  commen- 
dai , ille,  probalus  est  ; sed 
quem  Deus  commendai  : 
iJtinam  sustinerelis  modi- 
cum  quid  insipicntice 


Fratelli  : Chi  si  gloria, 
nel  Signore  si  gloriò  Itti*. 
perocché  non  è provato 
chi  se  stesso  commenda  , 
ma  quegli , cui  Iddio  com- 
menda. Dio  volesse  , che 
sosterreste  per  poco  la  mist 
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sed  et  supportate  me.  JE- 
mulor  enim  vos  Dei  (emu- 
lazione. Despondi  cnim 
vos  uni  viro  virginem  ca- 
stani exhihere  Christo. 


di  Pietà. 

stoltezza , ma  pur  soppor- 
tatemi. Imperocché  io  son 
geloso  di  .voi  per  zelo  di 
Dio.  Dapoichè  vi  ho  spo- 
sate per  presentarvi,  qual 
pura  vergine  a un  solo 
uomo,  a Cristo. 


San  Paolo  avendo  inteso  trovarsi  in  Corinto  dei 
falsi  apostoli  ( erano  cristiani  Ebrei  che  proccu- 
ravano  di  screditar  S.  Paolo  nell’  animo  dei  sem- 
plici per  fomentare  la  divisione  che  avevano  ca- 
gionata nella  chiesa  di  quella  città  ) scrisse  que- 
sta seconda  lettera  , nella  qual  è obbligato  a dar 
loro  delle  prove  sensibili  del  suo  apostolato,  per 
confondere  quegl’impostori.  Ciò  seguì  1’  anno  5^. 


RIFLESSIONI. 


Di  che  possiamo  noi  gloriarci?  Chi  siamo  noi? 
Che  abbiamo  noi  che  non  ci  umili i ? Corruttela 
nel  cuore,  tenebre  nella  mente,  principii  d’in- 
fermità nel  corpo.  Qual  più  rapida  inclinazione 
al  male  ? qnal  più  difficile  ritorno  al  bene  ? qual 
fondo  inesausto  di  miserie  ? Di  che  può  insuper- 
birsi la  polvere  e la  cenere?  dice  il  Savio.  ( Ercl. 
io  ).  Tratti  dall'abbisso  del  niente  che  cosa  tro- 
viamo nella  nostra  origine,  òhe  lusinghi  il  nostro 
orgoglio  ? E se  ci  consideriamo  più  davvicino  , 
ci  troviamo  noi  forse  men  disprezzabili  ? Dio  buo- 
no ! Che  cosa  può  trovar  l’ uomo  in  sestesso  che  lo 
lusinghi  ? Le  sue  passioni  lo  tiramiegiano  , il  suo 
spirito  lo  tormenta,  il  suo  amor  proprio  lo  scher- 
nisce, trova  il  suo  supplizio  nel  suo  propx-io  cuo- 
re. E npn  cerchiamo  una  gloria  più  reale  nella 
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differenza  delle  condizioni  ? La  nascita  e la  mor- 
te de1  principi  più  grandi  son  elleno  molto  di- 
diverse da  quelle  dei  più  vili  uomini  ? E per  ve- 
rità di  che  possiamo  noi  gloriarci  ? F orse  dell’ 
ingegno  che  brilla  , e di  cui  ci  facciamo  tant’  o- 
nove  ? I demonii  ne  hanno  più  di  noi  : e dall’ 
altra  parte  siamo  noi  gli  artefici  della  dilicatezza 
di  questi  organi  ? Ah  ! basta  un  accidente  , una 
febbre  per  render  insensato  il  più  bell’  ingegno. 
Forse  di  quel  rango  un  poco  più  elevato , eli  quel 
treno  un  poco  più  magnifico,  di  quello  splendo- 
re , die  ci  circonda  , ai  quelle  gran  facoltà , che 
debbono  ben  presto  passar  in  altre  mani  ? Ah  ! 
Tutti  questi  abbaglianti  esteriori,  queste  fastose 
pompe  di  vanità  sono  titoli  stranieri  , che  non 
somministrano  merito  ; e per  parlare  con  prò» 
prietà  , noi  non  siamo  grandi  , sontuosi  , ricchi , 
se  non  in  prestito.  Ci  pasciamo  dell’  idea  d1  un 
preteso  merito  , che  non  è se  non  illusione  del 
nostro  amor  proprio,  e del  nostro  orgoglio.  Quan- 
do avessimo  qualche  talento , sarebbe  forse  que- 
sto un  legittimo  titolo  di  aver  buona  opinione  di 
noi,  di  gloriarcene?  Che  avete  voi,  dice  1’  Apo- 
stolo , che  non  abbiate  ricevuto  ? Se  lo  avete  ri- 
cevuto , perchè  ve  ne  gloriate,  come  se  ricevuto 
non  lo  aveste  ? Qual  gloria  più  falsa  di  quella 
che  si  deduce  da  quanto  è fuori  di  noi?  Se  vo- 
gliamo gloriarci  , gloriamoci  nel  Signore  , non 
solo  attribuendo  ad  esso  tutta  la  gloria  del  bene 
che  facciamo,  mediante  la  sua  grazia  ; ma  anche 
essendo  ben  persuasi  non  esserci  vera  gloria  se 
non  quella  che  nasce  dalla  vii’tù  ; ogni  altra,  qua- 
lunque colore,  qualunque  splendore  eh’  eli’  abhiar 
non  è che  un  vano  fantasma  di  gloria.  Colui  dunque 
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che  si  gloria,  si  gl o rii  di  esser  servo  di  Dio.  Teme* 
te  Dio  , dice  il  Savio  , e osservate  i suoi  coman- 
damenti , perchè  in  questo  consiste  la  vera  glo- 
ria, il  vero  merito  \ questo  è il  tutto  dell’uomo.  Paz- 
za vanità  il  lodar  sestesso  -,  prova  evidente  di  un 
assai  piccolo  merito  , e di  un  animo  anche  mi- 
nore 1 Le  lodi  che  gli  altri  ci  danno , non  sono 
men  vane  ; l1  adulazione  segue  1’  interesse  , e la 
dissimulazione  lo  lusinga  ; oltre  che  questa  sorta 
d’ incenso  non  produce  che  fumo.  Non  abbiamo 
merito  , non  siamo  lodevoli , se  non  in  quanto 
siamo  grandi  agli  occhi  di  Dio. 

IL  VANGELO. 

% 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
' secondo  S.  Matteo.  Cap.  2 5. 


In  ilio  tempore  : dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolani lume  : Simile  erit 
Pegnum  Ccelprum  decem 
Vivgirdbus  , quae  acci - 
pientes  Idmpades  suas  exie- 
runt  obviam  sponso  , et 
sponsce.  Quinque  autem 
ex  eis  crani  fatuce  , et 
quinque  prudentes  ; sed 
quinque  fptucè  acccptis 
lampadibus  , non  sumpse- 
runt  oleum  secum.  Pru- 
dentes cero  acceperunt  o- 
leuni  in  vasis  suis  cum 
lampadibus.  Morarn  au- 
tem /adente  sponso , dor- 


iti quel  tempo  : Gesù 
disse  a’  suoi  discepoli  que- 
sta parabola  : Sara  simile 
il  Regno  de1  Cieli  a dieci 
.Vergini , le  quali  avendo 
prese  le  loro  Jampane  , 
andarono  incontro  allo 
sposo,  ed  alla  sposa.  Ma 
cinque  di  esse  erano  stol- 
te, e cinque  prudenti.  . Or 
le  cinque  stolte  prese  a- 
vendo  le  loro  lampane,  non 
portarmi  seco  dell’  olio. 
Le  prudenti  poi  presero 
insieme  colle  lampane,  dell’ 
olio  ne’  loro  vasi.  E tar- 
dando lo  Sposo,  assonua- 
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mitaverunt  onuies , et  t/or 
mierunt.  Media  autem  no- 
cte  clamor  f ac tus  est  : Ec- 
ce sponsus  venit  , exite 
obviam  ei.  Tane  surrexe- 
runt  omnes  Virgines  ilice , 
et  ornaverunt  lampades 
suas.  Fatuce  autem  sa- 
pientibus  dixerunt  : Date 
jiobis  de  oleo  vostro , quia 
lampades  nostra;  exlin- 
guuntur.  Responderunt 
prudentes  , dicenles  : Ne 
forte  non  sufficiat  nobis  et 
vobis  : ite  potius  ad  ven- 
dentes  , et  emite  vobis. 
Dum  autem  irent  emere , 
venit  s jjonsus  : et  qua;  pa- 
ratela erant  , intraveruut 
cuni  eo  ad  nuptias  , et 
clan  sa  est  j aiuta.  Novissi- 
me vero  veniunt  et  reli- 
quia; Virgines  , dicentes  : 
/domine  , Domine  , àperi 
nobis.  At  ille  responaens , 
ait  : Amen  dico  vobis , nc- 
scio  vos.  Vigilate  itaque , 
quia  nescitis  diem  , neque 
horam. 


. A?9 

rono  tutte  , e si  addor- 
mentarono. E a mezza  not- 
te levossi  un  grido  : ecco 
che  lo  Sposo  .viene  , an- 
dategli incontro.  Allora  s’ 
alzarono  tutte  quelle  Ver- 
gini , e misero  in  ord  ne 
le  loro  lampane.  Ma  le 
stolte  dissero  alle  pruden- 
ti, dateci  del  vostro  olio, 
perchè  le  nostre  lampane 
si  spegnono.  Risposero  le 
prudenti  , e dissero:  pei> 
che  non  ne  manchi  a voi, 
ed  a noi  , andate  piutto- 
sto da  chi  ne  vende  , e 
compratevene.  Ma  in  quel 
mentre  che  andavano  a 
comprarne,  arrivò  lo  Spo- 
so , e quelle  che  erano 
preparale  , entraron  con 
lui  alle  nozze,  e fu  chiu- 
sa la  porla.  All’  ultimo 
vennero  anche  le  altre 
vergini  , dicendo  : Signo- 
re , Signore  aprici.  Ma 
egli  rispose  , e disse-:  in 
verità  vi  dico  , che  non 
so  , chi  siale.  Vegliate 
adunque  , perchè  non  sa- 
pete il  giorno  , nè  1’  ora. 
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ME  D IT  A Z IONE. 

Della  Purità. 

FUSTO  I.  * 

Considerate  che  il  Regno  dei  Cieli  non  è po- 
sto in  paragone  colle  Vergini  , se  non  per  farci 
comprendere  l’ indispensabile  necessità  che  hanno 
tutti  i Cristiani  di  menare  una  vita  pura.  La  Pu- 
rità non  è virtù  di  semplice  consiglio  , è di  pre- 
cetto. Si  può  dire  eh’  è come  la  base  di  tutte 
l’ altre.  La  carità  si  ’ estingue  , 1’  umiltà  spari- 

sce, la  divozione  si  dilegua  , e la  fede  stessa  va- 
cilla , se  la  purità  manca.  Ella  somministra  un 
nuovo  splendore  a tutte  le  virtù,  come  la  minor 
sozzura  dell’  anima  tutte  le  oscura.  Comprendete 
la  necessità  e il  merito  di  questa  inesfimabil  virtù. 

Quando  aveste  adunati  i tesori  infiniti  eli  grazie 
e di  meriti  , quando  aveste  il  dono  dei  miraco- 
li , la  perdita  della  purità  porta  seco  quella  di 
tutte  le  grazie  ; tutto  cade  con  questo  fiore.  Id- 
dio non  si  compiace  che  colP  anime  pure  ; la  mi- 
nor macchia  offènde  la  sua  vista.  Felici  coloro 
che  hanno  il  cuore  puro  , dice  il  Salvatore  del 
mondo  , perchè  vedranno  Dio. 

Tutti  non  possono  far  limòsine  , né  mettere 
in  pratica  grandi  austerità  ; ma  la  purità  dev’es- 
sere indispensabilmente  la  virtù  favorita  di  tut- 
ti i cristiani.  Il  Salvatore,  il  quale  permise  che 
fossero  vomitate  contro  di  lui  le  calunnie  .più 
atroci  , fosse  trattato  da  seduttore,  da  empio,  da 
bestemmiatore , fu  sì  geloso  sull’onore  di  sua  pu- 
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rità  , che  non  permise  ai  suoi  nemici  di  toccarlo 
in  conto  alenilo.  Iddio  ha  una  tenerezza  straor- 
dinaria per  le  anime  pure  ; solo  ad  esse  si  co- 
munica ; si  può  dire  che  la  misura  delle  grazie 
segue  d'  ordinario  la  perfezione  della  purità.  San 
Giovanni  è puro , è vergine , ha  perciò  il  privi- 
legio di  riposare  sopra  il  seno  , sopra  il  cuore 
stesso  di  Gesucristo. 

Mio  Dio  ! Si  conosce  oggidì  il  valore  di  una 
virtù  sì  necessaria  e sì  rara?  S’  ignora  forse  che 
cosa  alcuna  contaminata  non  entrerà  mai  nel  Cielo. 

Non  sapete,  dice  l’Apostolo,  che'  il  vostro  corr 
po  è il  tempio  dello  Spirito  santo  il  quale  di- 
mora in  voi  ? Ora  se  alcuno  viene  a profanare 
il  tempio  di  Dio  , Iddio  lo  farà  perire  , perchè 
il  tempio  di  Dio  è santo  , e voi  siete  codesto 
tempio.  Ah  , Signore  , s’intende  , si  crede  og- 
gidì questa  dottrina  ? Si  segue  questa  morale?  La 
purità  caratterizza  ella  i costumi  e la  vita . dei 
Cristiani  ? Mio  Dio  , quanto  queste  riflessioni  ne 
fanno  rUtscere  dell”  altre  in  gran  numero  ! Non 
permettete , Signore , che  ciò  risulti  in  mia  con- 
fusione. 

PUNTO  II. 

Considerate  che  questa  inestimabil  virtù  è tan- 
to delicata  , quanto  è preziosa  5 e s1  ella  merita 
tutta  la  nostra  stima , non  domanda  meno  tutte 
le  nostre  diligenze. 

La  purità  è un  tesoro  che  portiamo,  come  di- 
ce S.  Paolo  in  fragili  vasi.  Basta  inciampare  per 
cadere,,  per  ispezzare  i vasi,  e perdere  il  tesoro. 
Qual  sarebbe  la  precauzione  di  un  uomo  che 
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portasse  un  tesoro  in  vasi  fragili  , se  fosse  co- 
stretto a camminare  in  mezzo  ai  precipizii  per 
istrade  difficili,  sdrucciolanti?  La  nòstra  dev’es- 
sere meno  grande? 

Non  vi  è virtù  alcuna  che  sia  tanto  delicata, 
più  esposta , ed  abbia  tanti  nemici.  Pochi  sono 
gli  oggetti , pochi  i discorsi  , che  non  siano  co- 
me tante  insidie  che  il  Demonio  ci  tende.  Se 
non  vegliamo  di  continuo  sopra  di  noi  , se  non 
osserviamo  tutti  i nostri  passi , quanti  passi  fa- 
ramo,  altrettante  sà  rari  no  le  cadute.  I nostri  sen- 
si sono  d’intelligenza  col  nemico  , il  nostro  pro- 
prio cuore  ci  tradisce,  la  nostra  mente  ad  ogni 
momento  si  ribella.  L’  aria  del  pubblico  oscura 
la  purità,  come  l’ardor  eccedente  fa  divenir  pas- 
siti i fiori.  Neppure  il  ritiro  basta  a renderci  sicuri, 
nè  il  deserto  è un  sicuro  asilo.  Portiamo  con  noi 
il  nemico,  che  vuole  la  nostra  rovina.  Senza  vi- 
gilare ed  orar  di  continuo  , senza  star  sempre 
in  guardia  contro  tanti  strali , senza  indebolire  il 
nemico  colla  mortificazione  dei  sensi,  e colle  auste- 
rità , senza  prendere  ad  ogni  momento  nuove 
forze  , e nuove  armi  coll’  uso  frequente  dei  Sacra- 
menti , senza  starsene  lontano  dagli  scogli  , e vi- 
vere con  ritiratezza  , e nella  modestia  cristiana , 
non  si  può  lasciar  d’  essere  vinti.  Che  debbono 
aspettarsi  coloro  che  non  prendono  queste  pre- 
cauzioni e non  si  servono  di  queste  armi  ? 

Le  persone  mondane  , esposte  in  eterno  senza 
preservativi  all’  aria  più  contagiosa  , le  persone 
immortificate  che  nulla  negano  ai  loro  sensi  ; le 
pèrsone  di  piacere,  che'  passano  i lor  giorni  in  un 
ozio  mo'le , che  fanno  professione  di  esser  poco 
divote , e per  conseguenza  poco  cristiane } le  per. 
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sone  elle  si  allontanano  dai  Sacramenti , menano 
elleno  un  vita  molto  innocente  e molto  pura  ? 
Se  ciò  fosse  , non  sarebbe  questo  un  miracolo 
tanto  stupendo  , quanto  quello  di  Daniele  , che 
passa  tutta  una  notte  nella  fossa  dei  Leoni  Sen- 
na essere  divoralo  , e quanto  il  miracolo  dei  tre 
Israeliti  che  passeggiano  in  mezzo  ai  fuochi  della 
fornace  senza  sentirne  gli  ardori  ? 

Ab,  Signore,  non  si  giugne  a divenire  stupidi 
nel  pericolo  , per  perire  con  minor  timore? 

Non  permettete  , mio  divin  Salvatore , che  que- 
sta disavventura  mi  succeda.'  Conosco  il  merito 
e l’importanza  di  questa  dilicata  virtù  5 non  igno- 
ro i pericoli  5 ho  anche  risoluto  di  prendere  tutte 
le  cautele  per  non  cader  nell’  insidie  : ma  con 
tutto  ciò  io  non  mi  fondo  che  sopra  la  vostra 
grazia  5 ve  la  domando  con  confidenza  , e 1’  at- 
tendo dalla  vostra  infinita  bontà. 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso 
del  giorno. 

Cor  mundum  crea  in  me , Deus , et  spiritual 
rcctum  innova  in  visceribus  meis.  Psal.  5o.  • 

Datemi  , o Signore  , la  purità  di  cuore  e la 
rettitudine  dello  spirilo  , senza  delle  quali  non  è 
possibile  il  piacervi. 

Beati  nuaido  corde  } quoniff.ni  ipsi  Deum  vide- 
bunV.  Matth.  5. 

Beati  coloro  , il  cuore  de’  quali  è puro  , per- 
chè vedranno  Dio. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ  ♦ 

t.  La  purità  è una  virtù  troppo  delicata  per 
islare  gran  tempo  esposta  senza  pericolo.  Èssa 
ama  la  ritiratezza;  la  modestia  la  conserva;  la  fru- 
galità la  nudrisce.  L il  giglio  che  non  cresce  se 
non  nelle  valli;  è la  rosa  che  dalle  spine  è dife- 
sa ; è il  fìoi’c  prezioso  che!  minor  fiato  fa  ap- 

}>assire.  Qual  diligenza- non  merita?  Qual  caute- 
a non  debbon’  esser  prese  ? Volete  conservare 
questo  tesoro  ? non  lo  esponete.  Le  conversazio- 
ni mondane,  le  partite  di  piacere,' gli  spettacoli 
profani  sono  gli  scogli  famosi  dell’  innocenza  e 
della  purità.  Questa  virtù  non  .invecchia  mai  in 
pubblico  , non  vi  comparisce  nemmeno , che 
per  perirvi.  Il  pudore  e la  rilenutezza  sono 
come  i ripari  della  purità.  La  minor  breccia 
che  vien  fatta  a queste  difese  , manda  in  rovi- 
na la  piazza.  Volete  conservare  questa  prezio- 
sa e delicata  virtù  ? osservate  inviolabilmente  le 
leggi  seguenti.  1.  Siate  modesto  fino  allo  scru- 
polo , e non  vi  dispensate  mai  da  questa  legge 
sotto  qual  siasi  pretesto,  solo , o accompagnato , 
in  privato  , o in  pubblico  ; osservate  tutte  le  re- 
gole della  più  esatta  modestia.  Osservasi  di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  , eh’  essendo  ancora  giovane  , aveva 
una  delicatezza  sì  grande  per  questa  virtù , spe- 
cialmente nel  vestirsi  , che  quantunque  fosse  ser- 
vito nell’ alzarsi  dal  letto  da  gran  numero  di  do- 
mestici , nè  pure  uno  de’  suoi  servi  gli  vide  mai 
nemmeno  l’estremità  de’ piedi  ignuda.  2.  Qua- 
lunque impero  la  bizzarria  delle  mode  abbia  og- 
gidì sopra  1’  animo  e sopra  il  cuore  delle  perso- 
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ne  mondane  guardatevi  bene  dal  seguir  quelle 
che 'offendono  la  modestia  Cristiana.  Una  donna 
non  porta  mai  il  seno  scoperto  senza  scandalo. 
Non  permettete  - mai  questa  licenza  nella  vostra 
famiglia.  È un  errore  poco  perdonabile  il  per- 
metterla nelle  figliuole , sotto  pretesto  che  souo  an- 
cor tenere  .nell’  età.  Non  è questo  un  avvezzarle 
all’  immodestia  sin  dalla  cuna?  ò.  Le  nudità  nel- 
le pitture  sono  un  veleno  sottile  ch’entra  per  gli 
occhi  , e giunge  -persino  al  cuore.  Non  ne  per- 
mettete alcuna  in  casa  vostra.  Vedete  tutti  i ri- 
tratti , esaminate  in  questo  giorno  tutti  i vostri 
quadri,  e'fosser  eglino  di  gran  prezzo,  fosser 
eglino  originali  , o gittateli  nel  fuoco , o fate  su- 
bito coprire  tutto  ciò  che  vi  può  offendere  la 
modestia.  Non  potete  tenerli  d’  altra  -maniera  , 
nè  anche  darli  ad  altri  senza  peccato.  4*  Ogni 
libro  che  tratta  -di  amori  , è pernicioso.  Tutte 
le  storiette  , le  lettere  , le  poesie  amorose,  i ro- 
manzi sono  nemici  mortali  della  purità  e dell’in- 
nocenza, Esaminate  , ricercate  attentamente  , se 
ve  ne  siano  in  casa  vostra  : e o siano  vostri  ,.*o 
d’altri  , bruciateli  prima  che  passi  il  giorno.  Qual 
empia  crudeltà  lasciar  passare  nelle  mani  altrui 
ciò  che  dev’  essere  la  lor  rovina  , ciò  che  dee 
dannarli  ! 

2.  Non  basta  1’  allontanare  ciò  che  può  offen- 
dere la  purità  ; bisogna  ancora  coltivare  con  istu- 
dio^ìiò  che  la  nudrisce  , ciò  che  la  rende  più 
perfetta;  i.  Il  vizio  contrario  a questa  virtù  è il 
vizio  ordinario  dell’  anime  orgogliose  ; siate  man- 
sueto , siate  umile,  e conserverete  puro  il  vostro 
cuore.  2.  -La  purità  è una  virtù  troppo  preziosa, 
e troppo  necessaria  ad  ogni  sortd  di  persone  , 
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per  non  domandarla  di  continuo  a Dio.  Fate 
ogni  giorno  un  orazione  particolare  per  ottener* 
la  : pòr  cagione  di  esempio. 

Datemi,  o Dio  della  purità,  la  grazia  di  con- 
servare in  tutto  il  corso  di  mia  vita  questa  preziosa 
virtù.  Fate  che  io  regoli  così  Lene  la  mia  imma- 
ginativa , che  io  custodisca  così  Lene  tutti  i miei 
sensi , che  io  mi  -allontani  tanto  da  tutte  le  oc- 
casioni di  peccato  , che  abbia  un  orrore  sì  gran- 
de' per  lutto  ciò  che  può  macchiare  il  mio  corpo 
e il  mio  cuore  , che  io  abbia  in  somma  sopita  que- 
sto punto  una  delicatezza  sì  grande  di  coscienza, 
che  nulla  mai  possa  oscurare  in'  me  questa  deli- 
cata e inestimabil  virtù.  3.  Abbiate  una  divozio- 
ne particolare  alla  Regina  delle  Vergini.  Maria 
é la  Madre  della  purità  , ed  ella  ottiene  infalli- 
bilmente questa  gran  virtù  a coloro  che  l’amano 
con  tenerezza  e la  servono  con  fedeltà. 

GIORNO  XI. 

S.  SATURNINO  j E COMPAGNI  MARTIRI  IN  AFRICA. 

Secolo  IV. 

T . - • 

XJa  persecuzione  mossa  dagl’  Imperatori  Diocle- 
ziano e Massimiano  nel  principio  del  quarto  se- 
colo non  solamente  incrudeliva  contro  le  perso- 
ne de’ cristiani  , ma  eziandio  contro  i luoghi  con- 
sacrati a Dio,  e contro  le  divine  Scritture.  Si  spia- 
navano le  Chiese,  e sotto  pena  della  vita  si  era 
fatta  proibizione  ai  cristiani  di  adunarsi  insieme 
per  celebrare  i divini  Misteri,  e inoltre  erasi  impo* 


* * 
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sto  a ciascuno  di  consegnare  a1  giudici  gli  esemplari 
della  santa-  Scrittura,  per  esser  dati  alle  fiamme.  I 
Fedeli  si  credettero  obbligati  di  adunarsi  insieme 
per  celebrare  i divini  misteri  , e di  spargere  il 
loro  sangue  non  meno  per  la  difesa  della  parola 
di  Dio  f rinchiusa  nelle  divine  Scritture , che  per 
la  Fede  , e pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Il  rigore 
usato  da’  persecutori  non  servì  ad  altro  , che  a 
far  risplendere  il  coraggio  di  quei  cristiani , che 
erano  ripieni  del  divino  Spirito  ; e contro  un 

I»iccol  ‘numero  di  traditori , che  ebbero  la  debo- 
ezza  di  consegnare  i sacri  libri  a’  magistrati , sor- 
sero truppe  intere  di  Confessori , e di  Martiri  , 
che  a costo  del  proprio  saligne  , nè  dal  cuore  , 
nè  dalle  mani  si  lasciarono  svellere  la  parola  san- 
ta di  Dio  , nè  tralasciarono  per  quanto  poteva- 
no di  adunarsi  in  case  particolari  per  celebrare 
i sacrosanti  Misteri  della  Religione. 

2.  Era  già  un’anno,  da  che  ardeva  questa 
crudel  persecuzione  , quando  fu  arrestato  S.  Sa- 
turnino Prete  della  città  di  Abitina  nella  pro- 
vincia proconsolare  dell’Aflrica.  Se  ne  stava  egli 
in  un’  adunanza  di  Fedeli  , che  non  si  lasciava 
di  tener  segretamente  , non  ostante  le  proibizio- 
ni imperiali  ; ed  ivi  in  comune  si  leggevano  gli 
oracoli  delle  Scritture,  si  faceva . orazione  , e si 
offeriva  il  divin  Sacrifizio.  Quarantanove  perso- 
ne , cioè  trenta  uomini  , e diciannove  donne  e- 
rano  a questo,  fine  insieme  adunate  , fra  le  ^ua- 
li  si  distinguevano  pei'  la  pietà  quattro  figliuoli 
dr  Saturnino , Dativo  Senator  di  Cartagine , De- 
lico,  e Vittoria  vergine  di  sangue  illustre.  Tutti 
furcn  subito  condotti  alla  piazza , dove  confessa- 
rono Gesù  Cristo  dinanzi  a’  magistrati , e dipoi 
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furon  mandati  a Cartagine  carichi  di  catene,  hel 
tempo  del  viaggio  cantavano  Inni  e Salmi  rin- 
graziando Dio  , e dimostrando  il  giubilo  , che 
provavano  nell’  esser  destinati  a patire  per  amor 
di  Gesù  Cristo.  Arrivali  poi  a Cartagine , e pre- 
sentati al  Proconsole  , che  si  chiamava  Anulino, 
fu  prima  di  tutti  interrogalo  Dativo  , di  qual 
condizione  fosse  , e se  avesse  assistito  alle  adu- 
nanze de’ cristiani  contro  il  divieto  degl’ Impera- 
tori. Dativo  rispose  di  esser  cristiano  , e di  es- 
ser intervenuto  alle  adunanze  de’  Fedeli.  Il  pro- 
console dopo  avergli  domandato , clii  fosse  il  ca- 

So  fra  loro  , lo  fece  stendere  sull’  eculco  , e or- 
inò , che  gli  si  stracciassero  le  carni  con  unci- 
ni , o unghie  di  ferro.  Allora  si  fece  avanti  Te- 
lico  , e disse  : Noi  tutti  siam  cristiani  , e siamo 
stati  presenti  alle  sagre  funzioni  de ’ cristiani.  A- 
nnlino  irritato  di  tal  libertà  fece  tormentare  si- 
milmente Telico  coll’ unghie  di  ferro,  e gli  do- 
mandò chi  era  il  capo  principale  dell’adunanza. 
Telico  non  ebbe  diflicoltà  d’  indicar  Saturnino  , 
eh’  era  presente , per  mostrare  la  subordinanza  , 
die  si  aveva  al  Prete , qualor  si  facevano  le  pul>- 
hliche  preghiere  ; credendo  di  neppur  far  dispia- 
cere al  medesimo  Saturnino  , il  quale  era  già 
pronto  a dichiarare  la  stessa  cosa. 

3.  Intanto  Telico  in  mezzo  a1  tormenti  prega- 
va Dio , e domandava-  perdono  pe’  suoi  nemici  ; 
Ina  nello  stesso  tempo  rimproverava  loro  V ingiu- 
stizia , che  usavano  contro  gl’  innocenti  : O mio 
Dio , soggiungeva  , abbiate  pietà  di  me.  Signo- 
re , io  vi  ringrazio.  Datemi  forza  di  soffrire  pc 
amor  vostro.  Liberate  i vostri  servi  dalle  miserie 
di  questo  Secolo.  Io  vi  rendo  grazie  , nè  posso 
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render  vene  quanto  meritate.  Il  Proconsole  veden- 
do scorrere  il  sangue  del  Martire  dalle  sue  coste 
lacerate,  gli  disse:  Vi  accorgerete  ora  di  quan- 
to avran  da  soffrire  tutti  i cristiani.  Telico  ri- 
spose : Questa  sarà  la  nostra  gloria.  Ne  sia  rin- 
graziato Dio.  Ora  comincio  a rimirare  il  regno 
eterno , il  regno  incorruttibile.  Signore  Gesù , noi 
siam  vostri  servi  ; voi  siete  la  nostra  speranza. 
Iddio  santissimo , onnipotente  , sia  lodato  il  vo- 
stro nome.  Il  Proconsole  interruppe  la  preghiera 
del  Santo  dicendogli  : Voi  dovete  ubbidire  agli 
ordini  degl’  Imperatori  5 ed  il  Martire  rispose  : 
Io  non  penso  ad  altro  , che  alla  legge  di  Dio  , 
che  mi  è stala  insegnata  ; quella  io  voglio  osser- 
vare, e per  quella  son  pronto  a morire.  Anulino 
finalmente  si  stancò  di  veder  più  tormentare  Te- 
iico  , e Io  i*imandò  alla  prigione. 

4.  Dativo  stava  ancora  steso  sull’eculeo,  anda- 
va spesso  ripetendo  di  esser  cristiano , e di  esse- 
re intervenuto  all’  assemplea  de’  Fedeli  ; quando 
un  Avvocato  pagano  , chiamato  Foi-turiaziano  , 
fratello  di  Vittoria,  si  presentò  al  Proconsole,  e 
gli  disse  , che  Dativo  avea  sedotto  Vittoria  con 
Restituta,  e Seconda  ed  altre  cristiane,  conducen- 
dole da  Cartagine  in  Abitina.  Allora  Vittoria 
non  potendo  soffrire  la  falsità  di  quest’.accusa  , 
disse  ad  alta  voce  con  generosa  libertà  : Io  non 
sono  .andata  in  Abitina  con  Dativo , siccome  pos- 
so provare  co'  testimoni! , nè  egli , nè  alcun  altro 
mi  ha  persuasa  di  andar  colà  ; ma  volontaria- 
mente mi  son  messa  a far  quanto  ho  fatto  , ed 
ho  assistito  a'  sacrosanti  Misteri  del  mio  Signore  , 
perchè  son  cristiana.  Fortunaziano  allora  si  ri- 
volse ad  insultar  Dativo , ed  esso  rispondeva  eoa 
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gran  presenza  tli  spirito  a tutte  le  accuse  ; e men- 
tre era  straziato  così  atrocemente  , che  gli  si  \e- 
devano  le  interiora  , indirizzava  la  sua  preghie- 
ra al  Signore,  dicendo:  Fate , o mio  Dio  j che 

10  non  rimanga  confuso. 

5.  Il  Prete  Saturnino  fu  esso  pure  interrogato 
dal  Proconsole  , il  quale  gli  disse  : Voi  dunque 
siete  colui , che  avete  adunata  tutta  questa  gente, 
non  ostante  le  proibizioni  degl’  Imperatori  ? Sa- 
turnino rispose  : Noi  abbiamo  fatto  ciò  » che  ci 
ha  ispirato  il  divino  Spirito,  ed  abbinili  celebrati 
i sacivsanti  Misteri.  E perchè  ciò  , ripigliò  il 
Proconsole?  Perchè  non  è lecito  ài  cristiani  di  tra- 
lasciarli , rispose  Saturnino.  Udita  questa  rispo- 
sta il  Proconsole  ordinò , che  il  santo  Prete  tos- 
se steso , e tormentato  su  l’ eculeo  appresso  Dati- 
vo , il  quale  stando  egli  pure  su  P eculeo  prose- 
guiva la  sua  orazione  , dicendo  : Signor  mio  Ge- 
sù Cristo  soccorretemi  ; abbiate  pietà  di  me;  cu- 
stodite C anima  mia;,  concedetemi  la  pazienza.  A- 
indino  gli  suggeriva  , che  non  si  mostrasse  più 
disubbidiente  agli  ordini  degl’  Imperatori  , ed  egli 
gridava  più  forte  : Io  son  cristiano  ; fintantoché 

11  Proconsole  , reggendo  di  non  poter  superare 
la  costanza  del  Martire  , lo  fece  ricondurre  in 
prigione. 

ti:  Intanto  Saturnino  stava  sull'  eculeo  tinto 
del  sangue  degli  altri  Martiri  , che  gli  accresce- 
va il  coraggio.  Gli  fu  domandato,  s’  egli  era  il 
capo  dell’ assemblea  , ed  esso  rispose  di  sì.  Allo- 
ra si  fece  avanti  un  Lettore  di  quella  generosa 
compagnia  , chiamato  Emerito  , il  quale  disse  : 
Posso  ancor  io  esser  riputato  I autore  dell ’ adu- 
nanza , poiché  essa  si  è tenuta  in  mia  casa.  On- 
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de  si  raccoglie  , che  Emerito  abitava  in  quella 
medesima  casa  , dove  si  celebravano,  i sacri  Mi- 
steri  della  Religione  , la  quale  , secondo  che  ci 
riferiscono  gli  Alti  di  questi  santi  Martiri  , ap- 
parteneva ad.  Ottavio  Felice.  Anulino  però  sen- 
za badare  a quanto  diceva  Emerito  , incalzava 
S.  Saturnino , lo  rimproverava  come  trasgressore 
degli  editti  Imperiali  \ e rispondendo  il  santo  Mar- 
tire, che  non  si  potevano  tralasciare  le  adunan- 
ze cristiane  per  celebrare  i sacrosanti  Misteri  , 
ordinò  Anulino  a’  carnefici  , che  lo  tormentasse- 
ro senza  misericordia.  Si  gettarono  essi  addosso 
del  santo  vecchio  , e lo  lacerarono  sì  barbara- 
mente , che  scorreva  per  terra  il  sangue  , e si 
vedevano  scoperte  le  ossa.  Il  santo  Martire  in 
mezzo  ai  suoi  tormenti  implorava  il  divino  ajuto 
dicendo:  Cristo  Figli uol  di  Dio , soccorretemi:  E- 
sauditemi , o Signore.  Io  ri  ringrazio  di  quanto 
ini  fate  soffrire:  Abbiate  pietà  di  me. 

Dopo  fatta  una  sì  dura  prova  della  costan- 
za di  Saturnino  , Anulino  ordinò  che  fosse  ricon- 
dotto alla  carcere  , e fece  avvicinare  Emerito  , e 
j^li  disse  : Dunque  nella  tua  casa  è stata  tenuta 
F adunanza  vietata  dagl’  Imperatori  ? Sì  , rispose 
Emerito  in  casa  mia  sono  stali  celebrati  i diri - 
ni  Misteri.  E perchè  , soggiunse  il  Proconsole  , 
Jiai  tu  ciò  permesso?  Perche  si  trattava  , replicò 
il  santo  Martire  , di  ricevere  i miei  fratelli  , ai 
quali  io  non  poteva  impedir  l ingresso  , nè  ■ ci  do- 
vevamo privare  della  consolazione  di  celebrare  i 
divini  Misteri.  Appena  detto  ciò  , fu  messo  alla 
tortura  , ed  egli  così  pregava  : Signor  Gesù  Cri- 
sto , soccorretemi.  Non  dovevi  , gli  disse  Anuli- 
ito  j ricevere  in  tua  casa  lutti  costoro  : io  non  po- 
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te  va , rispose  Emerito,  dispensarmi  dall'  accoglie- 
re  in  casa  i mici  fratelli.  Ma  replicò  Anulino  , 
era  meglio  per  te  ubbidire  agli  ordini  degl’  Im- 
peradori.  Emerito  replicò  ; Iddio  è più  grande 
dcgC  Impcr adori.  Signor  Gesù  , a voi  sia  lode , 
C gloria  , sostenetemi , datemi  la  pazienza.  Men- 
tre cosi  egli  pregava  , il  Proconsole  l’ interrogò 
se  teneva  presso  di  se  i libri  delle  Scritture.  Io 
li  custodisco  nel  mio  cuore , rispose  il  Santo.  Par- 
la chiaro  disse  , Anulino,  tieni  in  casa  le  Scrit- 
ture , o nò  ? Io  le  ho  dentro  il  mio  cuore  , ri- 
spose di  nuovo  Emerito  : Sia  lodato  Gesù  Cri- 
sto. Signore  soccorretemi  , poiché  soffro  pel  vo- 
stro nome  , e soffro  volentieri  ,•  ma  non  permette- 
te , che  io  rimanga  confuso.  Questo  basta  , con- 
chiuse il  Proconsole,  facendo  registrare  negli  At- 
ti tutto  l1  interrogatorio  ; sarete  tutti  castigali , co- 
me meritate  , e secondo  le  dichiarazioni  che  a- 
vete  fatte. 

8.  Furori  dipoi  gli  altri  Cristiani  ( alla  testa 
de’  quali  era  uno  chiamato  Felice  ) presentati  al 
Proconsole  , il  quale  essendo  ornai  stanco  , disse 
a tutti  con  voce  fiacca  : Io  spero  , che  voi  vi 
appiglierete  al  partito  di  ubbidire  agli  editti  Im- 
periali per  conservar  la  vostra  vita.  I Confessori 
riposero  concordemente  : Noi  siam  Cristiani  , noi 
non  possiamo  far  altro  , che  osservar  la  legge  di 
Dio , e sparger  per  essa  anche  il  sangue.  11  Pro- 
console disse  : Io  non  vi  domando  se  siete  Cri- 
stiani , ma  solamente  , se  siete  intervenuti  all’  a- 
dunanza  , e se  avete  le  Scritture  : Noi  abbiam 
celebrato  con  gran  religione  il  santo  Sacrifizio  , 
rispose  Felice  , e ci  siamo  adunati  continuamente 
per  leggere  le  divine  Scritture.  Anulino  irritato  da 
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una  sì  franca  protesta , fece  battere  sì  crudelmen- 
te questa  generoso  Confessore  , che  terminò  la 
sua  vita  sotto  le  battiture.  Un  altro  chiamato  pu- 
re Felice  fu  così  fieramente  tormentato  , che  po- 
co dopo  morì  nella  prigione.  Ampelio,  Quinto, 
Massimiano  , ed  un  terzo  Felice,  dopo  aver  sof- 
ferto diversi  tormenti , furono  rimandati  in  pri- 
gione con  Rogaziano , che  era  stato  parimente  tor- 
mentato. 

9.  Il  Proconsole  interrogò  dipoi  il  giovane 
Saturnino  , figliuolo  dell’  altro  Saturnino  , che 
avea  già  confessato  il  nome  di  Gesù  Cristo  , e 
così  prese  a parlargli  : E tu,  o Saturnino  , hai 
assistito  all1  adunanza  ? Io  son  Cristiano  -,  rispo- 
se il  giovanetto  , e vi  ho  assistito  ; perchè  Ge- 
sù Cristo  è il  mio  Salvatore.  Questa  parola  di 
Salvatore , irritò  Anulino  , che  fece  metter  sull’ 
eculeo  ( dov’  era  stato  tormentato  il  padre  ) il  gio- 
vane Saturnino,  e poi  l’ interrogò  , se  avea  le  Scrit- 
ture. Ma  il  Santo  constantemente  protestava  di 
esser  Cristiano  , e di  non  venerare  altro  nome  , 
che  quello  di  Gesù  Cristo  ; e mentre  gli  erano 
lacei'ate  le  coste  colle  unghie  di  ferro , ed  il  suo 
sangue  era  mescolato  con  quello  , che  poco  pri- 
ma avea  sparso  il  Suo  genitore  , si  aumentava  il 
suo  coraggio , e gridava  ad  alta  voce  ; Io  custo- 
disco nel  mio  cuore  le  sante  Scritture.  O Signor 
Gesù  Cristo , datemi  la  pazienza  , perciocché  io 
spero  in  voi.  Allora  il  Proconsole  disse  : Basta  ; 
ed  ordinò  che  fosse  condotto  in  prigione.  Avvici- 
nandosi poi  la  sera,  ed  essendo  stanchi  i carne- 
fici , Anulino  parlò  a tutti  i Confessori , che  ri- 
manevano , in  generale  dicendo  : V oi  avete  vedu- 
to , quanto  han  sofferto  coloro  , che  sono  stati 
Croiset  3 Febbraio.  9 
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ostinati  5 onde  ciascheduno  di  voi  risolva  , accioc- 
ché gli  si  possa  far  grazia , se  ubbidisce  agli  e- 
ditti  Imperiali.  I Confessori  , animati  dallo  Spi- 
rito santo  , risposero  concordemente  di  esser  Cri- 
stiani, e perciò  furori  tutti  rinchiusi '.in  carcere, 
sintantoché  si  determinasse  il  loro  supplizio. 

io.  Le  sante  Donne  , che  si  trovavano  in  quel- 
la truppa  di  Confessori  di  Cristo  , non  furon  pri- 
ve della  glòria  del  combattimento  , perciocché 
Vittoria,  ch’era  la  più  riguardevole  fra  esse,  a 
nome  di  tutte  trionfò  con  una  generosa  confes- 
sione del  nome  di  Gesù  Cristo.  La  santità  della 
vita  , che  in  lei  riluceva,  si  rendeva  più  illustre 
anche  per  la  nobiltà  del  sangue  , e per  la  sin- 
goiar bellezza , di  cui  era  fregiata.  Sin  dalla  te- 
nera età  ella  avea  dimostrato  il  suo  ardore  per 
la  castità  , quando  i suoi  parenti  volendo  sfor* 
zarla  a congiungersi  in  matrimonio  , si  era  sot- 
tratta? colla  fuga,  e si  era  ritirata  in  chiesa,  co- 
me in  un  porto  sicuro  , per  dedicare  a Dio  la 
sna  Verginità  ; e dipoi  partitasi  da  Cartagine  , 
si  era  rifugiata  in  una  città  non  molto  distante 
da  Cartagine  , cioè  in  Abilina  qui  sopra  .men- 
tovata. Il  Proconsole  adunque  domandò  a que- 
sta beata  Verginella  , qual1  era  la  sua  professio- 
ne , ed  essa  rispose  ad  alta  voce  : Io  son  Cri- 
stiana. Fortunaziano  di  lei  fratello  , del  quale 
si  è fatta  eli  sopra  menzione  , s ingegnava  con 
vani  ragionamenti  di  provare  al  giudice  , che 
la  sorella  avea  perduto  il  giudizio  ma  essa  all’ 
incontro  sostenne  , e mostrò  di  parlare  con  tut- 
to il  senno.  Onde  avendole  detto  il  Proconsole , 
se  voleva  andare  con  suo  fratello  : No  , ripigliò 
lessa,  non  voglio  andarvi,  perchè  io  son  Cristia - 
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na  , c i mìci  fratelli  son  coloro  , che  osservano  i 
; comandamenti  di  Dio.  Anulino  insisteva  , e pia- 
cevolmente la  consigliava  , acciocché  pensasse  a 
sottrarsi  da’  tormenti  5 ma  non  potè  cavarle  di 
bocca'  altra  risposta  , che  questa  : Io  sono  inter- 
venuta all  adunanza  ; ho  celebralo  i Misteri  del 
Signore  co'  miei  fratelli  , perchè  son  Cristiana. 
fedendo  adunque  il  Proconsole  di  non  poter 
guadagnar  niente  con  essa,  la  fece  rinchiudere  in- 
sieme colle  altre  Donne  nella  prigione,  dov’ eran 
gli  altri  Confessori. 

1 1 . Rimaneva  un  solo  fanciullo  figliuolo  del 
Prete  Saturnino  , chiamato  Ilariano  , a cui  dis- 
se il  Proconsole  : Hai  tu  pure  seguitato  tuo  pa- 
dre , e i tuoi  fratelli  ? Sì  , rispose  Ilariano  , io 
son  Cristiano  ; e di  mia  propria  volontà  mi  son 
trovato  all  adunanza  con  mio  padre  , e co'  miei 
fratelli.  Anulino  , non  sapendo,  che  Dio  è que- 
gli , che  combatte  e vince  ne1  suoi  Martiri , cre- 
dè di  metter  paura  al  fanciullo  , dicendogli  : Io 
li  farò  tagliere  il  naso  , e l1  orrecchie  , e poi  .ti 
lascerò  andare  in  questo  stato.  Ma  Ilariano  re- 
plicò : Fate  quel'  che  volete  : io  son  Cristiano. 
Anulino  ordinò  , che  fosse  condotto  in  prigio- 
ne j ed.  egli  tutto  allegro  esclamò  : Sia  lodato 
Dio.  I santi  Martiri  arrivando  alla  prigione,  vi 
trovarono  altri  Confessori  rinchiusi  per  la  me- 
desima causa  , o di  aver  assistito  all’  adunanza 
de’  Cristiani  , e celebrati  i divini  misteri  , o di 
non  aver  voluto  consegnar  le  Scritture,  Ivi  tutti 
soffrirono  con  gran  pazienza  la  fame  , la  sete  , 
e gli  altri  strapazzi  , che  ricevevano  dalle  guar-» 
die  , le  quali  non  permettevano  , che  si  portas- 
se loro  alcun  ristoro.  Aspettavano  essi  ogni  di 
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la  sentenza  di  morte  per  compiere  il  lor  sagri- 
fizio  pel  nome  di  Gesù  Cristo,  e per  difesa  del- 
le sante  Scritture  5 ma  piacque  al  Signore  di  pro- 
lungare il  loro  martirio,  -poiché  Anulino,  occu- 
pato in  altri  affari  , lasciò  morire  in  carcere  di 
stenti  e di  miserie  que’  santi  Martiri.  Così  essi 
sostenuti  dalla  divina  grazia , arrivarono  tutti  al- 
la corona  per  mezzo  di  un  martirio  tanto  più 
glorioso  agli  occhi  di  Dio  , quanto  era  più  cru- 
dele per  la  lunghezza,  e meno  sti’epitoso  in  fac- 
cia degli  uomini. 

12.  Il  Signore  nel  lasciai'e  , che  questo  nu- 
meroso stuolo  di  santi  Martiri  perisse  , al  tri  per 
mezzo  di  acerbi  tormenti , ed  altri  per  la  fame , 
e per  le  miserie  di  un1  angusta  prigione  , usò 
vex’so  di  essi  una  misericordia  assai  più  speciale , 
che  se  con  ajuto  straordinario  gli  avesse  preser- 
vati da  tali  supplizi i , o con  prodigii  stupendi 
gli  avesse  tolti  di  mano  a’  loro  fieri  persecutori , 
nella  stessa  guisa  , come  riflette  in  simil  pro- 
posito £.  Agostino  , che  assai  più  speciale  fu  la 
misericordia  da  Dio  compartita  ai  sette  Fratelli 
Maccabei  , permettendo  che  terminassero  di  vi- 
vei-e  in  mezzo  ai  tormenti  , che  ai  tre  giovani 
Ebrei  in  Babilonia  , facendoli  con  un  singoiar 
mii'acolo  camminar  liberi  , ed  illesi  tra  le  fiam- 
me di  un’  ardente  fornace  ; poiché  con  tal  mii-a- 
colo  fece  bensì  ammirare  e temere  ai  persecuto- 
ri la  forza  del  suo  potente  braccio  , ma  prolun- 
gò ai  tre  suddetti  giovani  Ebrei  la  permanenza 
ira’  pericoli , e le  tentazioni  di  questa  valle  di  la- 
grime 5 e all’  incontro  lasciando  , che  i tormei  - 
ti  sciogliesàero  le  anime  dei  santi  Maccabei  da. 
legami  del  coi’po  , accelerò  loro  il  tanto  sospi- 
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rato  momento  di  unirsi  a Dio  loro  unico  e som- 
mo Bene  per  tutta  1’  eternità  , senza  timore  di 
mai  più  perderlo.  Ecco  con  qual  occhio  dobbiam 
riguardare  le  aflizioni  , le  angustie  , e le  altre 
tribolazioni,  dalle  quali  ci  troviamo  oppressi  in 
questa  misera  vita  , dobbiamo  cioè  riguardarle 
come  altrettanti  mezzi  , che  la  divina  Misericor- 
dia usa  verso  di  noi  per  purificare  e santificare 
le  anime  nostre  , e condurci  sicuramente  al  Re- 
gno de’  Cieli.  Ammiriamo  inoltre  l1  onnipotenza 
della  divina  grazia , la  quale  comunicò  tanta  co- 
stanza , e tanto  coraggio  , non  solo  ad  uomini 
robusti  , ma  anche  a deboli  donne  ^ e a timidi 
fanciulli  tra  tanti  e sì  gravi  mali  , eh’ essi  soffri- 
rono , e perchè  noi  pure  tra  le  molte  tribola- 
zioni , le  quali  assediano  questa  misera  vita  , 
siam  fiacchi  e deboli , imitiamo  l’ esempio  de’  sud- 
detti Santi  nell1  implorare  il  divino  ajuto  per  mez- 
zo di  ferventi  orazioni , com1  essi  feoero , con  fer- 
ma , e sicura  speranza  di  essere  dall1  infinita  bon- 
tà del  Signore  esauditi  , mediante  il  dono  della 
pazienza  , la  quale  , come  dice  l1  Apostolo , è ia 
prova  della  vera  virtù , e conduce  sicuramente  al 
possesso  dell1  eterna  felicità  del  Paradiso , la  quale 
dev’ esser  l’unico  scopo  di  tutti  i nostri  desiderii 
e di  tutte  le  nostre  azioni  durante  il  corso  de1  po- 
chi giorni,  che  viviamo  su  questa  Terra  in  mez- 
zo alle  tante  e varie  procelle  del  mar  burrascoso 
di  questo  Secolo. 
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GIORNO  XI.; 

LA  COMMEMORAZIONE  De’  FEDELI 
TRAPASSATI . 

Xja  carità  che  si  ha  nella  chiesa  verso  i mor- 
ti , è sempre  utile  a’  vivi ,,  non  solo  perch’  ella  ci 
fa  degli  amici  nel  cielo  , la  cui  protezione  ci  è 
vantaggiosa  ; ma  ancora  perchè  serve  a maravi- 
glia a distaccarci  da  questo  mondo  , di  cui  non 
meglio  conosciamo  la  vanità  e la  figura  che  pas- 
sa di  quando  facciamo  orazione  in  prò  de’ morti. 

La  memoria  mesta  di  persone  che  più  non  so- 
no, e ci  hanno  teneramente  amati,  ed  erano  a 
noi  tanto  care,  di  quegli  amici  di  confidenza  che 
facevano  i nostri  dolci  piaceri,  di  que’  polenti  pro- 
tettori di  nostra  nascente  fortuna  , questa  mesta 
memoria  è un  gran  rimedio  per  guarirci  da  quei 
prestigi  che  abbagliano,  che  seducono  il  cuore, 
e la  mente. 

Quando  si  pensa  che  quel  padre  , quella  ma- 
dre che  hanno  consumata  la  loro  vita  per  lasciar- 
ci delle  facoltà  più  non  . sono,  e che  per  lo  ripo- 
so dell’  anime  loro  si  prega  : quando  si  pensa  che 
quello  sposo,  quella  sposa  cli’erano  tutta  la  no- 
stra consolazione  , hanno  terminati  i loro  gior- 
ni , e seppelliti  negli  orrori  di  morte  e ne’  fuo- 
chi terribili -destinati  a purificarli  , domandano 
il  soccorso  di  nostre  orazioni  5 quando  si  vien  a 
rappresentarci  tanti  fedeli  che  sono  stati  vivi  co- 
me noi,  hanno  occupalo  que’ posti,  posseduti  que- 
gl’ impieghi  pomposi , fabbricati  que’  superbi  pa- 
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lazzi , die  hanno  brillato  in  tutte  le  compagnie  $ 
si  può  non  pensare  , che  avremo  un  giorno  la 
stessa  loro  sorte , ridotti  coro  essi , a non  avere 


che  un  piccol  angolo  dentro  un  sepolcro , verre- 
mo ancor  noi  spogliali  di  tutti  i ricchi  mobili  , 
di  tutti  gli  equipaggi  pomposi  , di  tutte  le  gran 
possessioni,  divenendo  com’essi  bisognosi  delle  o- 
razioni  de’  fedeli  ? E felici  noi  se  saremo  in  ista- 


to  di  trarne  profitto  ! 

Pare  non  si  possa  pregare  pe’  morti  , senza 
pensare  alla  morte  j e questo  pensiero  sì  accon- 
cio a disingannarci  di  tanti  falsi  splendori  che 
abbagliano  , di  tanti  allettamenti  pieni  di  seduzio- 
ne che  incantano  5 questo  pensiero  sì  acconcio  a 
logljere  il  gusto  de’ piaceri,  tornerà  egli  si  spesso 
senza  effetto  ? . (' 


Si  può  dire  che  la  morte  è la  tomba  delle  pas- 
sioni, e il  pensiero  della  morte  n’  è il  supremo  ri- 
medio. Le  passioni  non  hanno  piu  forza , quan- 
do si  considerano,  come  i principii  de’ dispiaceri 
e dei  pentimenti  *,  in  punto  di  morte  non  si  mi- 
rano sott’  altro  aspetto  ; non  si  può  nemmeno 
comprendere  come  si  abbiano  potuto  diversamen- 
te ravvisare. 


Restano  forse  in  punto  di  morte  alcune  vesli- 
gia  di  quelle  chimeriche  idee  che  aveansi  del  mon- 
do e della  pretesa  felicità  , qnd’  egli  pasce  i suoi 
seguaci  ? Que’  pensieri  ostinati  della  propria  ec- 
cellenza , quel  furioso  prurito  di  mettersi  innan- 
zi , que’  desiderii  immensi  di  arricchirsi,  sussiston 
eglino  fra  i funesti  avvanzi  de’  nostri  corpi  ? Per- 
severan  eglino  in  mezzo  allo  spogliamento  univer- 
sale di  tutte  le  cose?  Resta  per  lo  meno  una  me- 
pioria  di  molta  consolazione  di  tutto  ciò  che  ha 
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lusingato  il  nostr’  orgoglio  , di  lutto  ciò  che  ha 
soddisfatta  la  nostra  cupidigia  , di  tutto  ciò  eli1  è 
stalo  la  nostra  pretesa  felicità  sopra  la  terra  ? 

Si  pensa  , si  riflette  , si  medita , quando  si  sta 
sul  punto  di  entrare  in  quella  spaventevole  eter- 
nità; ma  è egli  il  tempo  di  pensare. e di  prepa- 
rarsi alla  morte  , quando  si  muore  ? 

In  quell’  estremo  istante  si  perdóno  quasi  di 
vista  que'  pochi  giorni  ne’  quali  si  visse  ; e se  al- 
lora è ancora  in  noi  la  rimembranza  di  quello 
siamo  stati  , non  vi  è che  per  farci  sentire  con 
amarezza  maggiore  ciò  che  siamo  per  essere  , e 
ciò  che  già  siamo. 

"Io  era  polente;  possedeva  gran  terre;  aveva  com- 
prate le  cariche  più  belle  ; aveva  de’  bei  titoli  , 
e grosse  rendite , possedeva  i più  belli  benefizii  : 
Et  solarti  miài  supcrest  sepulckrurn.  ( Job.  17.  ) 
Or  tutto  ciò  è svanito,  e non  ini  resta  che  il  se- 


polcro. 

Le  case  magnifiche  , i superbi  palazzi  , muti  , 
ma  eloquenti  rimprocci  della  vanità  de’ mortali, 
ne’  quali  erasi  adunato  tutto  ciò  che  l’arte  ha  di 
più  esquisito  e di  più  fino , tutto  ciò  che  i paesi 

{)iù  rimoti  hanno  di  più  prezioso  e di  più  raro; 
e case  di  delizia,  nelle  quali  si  passavano  sì  bei 
giorni  ; i ricchi  mobili  di  un  sì  buon  gusto  ; le 
magnifiche  pompe  di  ornamenti  e di  gioje;  il  nu 
ineroso  corteggio  d’  adoratori  o di  adulatori  ; il 
fastoso  equipaggio  che  faceva  tanto  onore  ; tutte 
coleste  cose  non  sono  più  per  me  ; i miei  eredi 
ne  hanno  preso  di  già  il  possesso  ; eglino  ne  so- 
no i padroni  ; e a me  più  non  resta  cjie  un  ne- 
ro ed  orribil  sepolcro.  Quanto  queste  riflessioni, 
queste  verità  ben  meditate  son  acconce  per  repri- 
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mere  le  passioni  , e per  estinguerne  il  fuoco  ! 
Felice  chi  non  aspetta  la  morte  per  servirsi  di 
un  sì  potente  rimedio  ! 

In  punto  di  morte  non  vi  è riflessione  che  non 
affligga  , oggetto  che  non  ispa venti,  sguardo,  per 
dir  così  , che  non  sia  amaro , in  amaritudine  tno- 
ratur  oculus  meus.  Nulla  si  vede,  che  non  sia  un 
nuovo  soggetto  di  amarezza.  Il  passato  fa  geme- 
re $ il  pvesente  spaventa  la  ragione  e la  fede  ; 
il  futuro  cagiona  orribili  timori.  Si  giugne  a pen- 
tirsi di  quello  si  è stato  ; ma  il  pentimento  d’or- 
dinario è sterile.  Si  viene  in  disperazione  per 
non  aver  pensato  a quello  che  si  doveva  essere  > 
ma  rimorsi  allora  inutili.  Si  piagne  , si  sente  un 
afflizione  mortale  di  non  aver  prevenuto  con  ri- 
flessioni frequenti  , e con  una  vita  più  regolata 
lo  stato  deplorabile  in  cui  si  languisce  ; ma  la- 
grime amare  e infruttuose  ; pentimenti  che  giun- 
gono troppo  tardi  ! 

Che  serve  ora  a quella  persona  1’  essere  stata 
sì  distinta  in  vita  a cagiona  del  suo  ingegno,  del- 
la sua  dignità  , delle  sue  ricchezze,  del  suo  po- 
sto , delle  sue  cariche  ? La  morte  1’  ha  confusa 
co’  più  vili  mortali. 

Che  servono  ora  a quella  donna  eh’  è spirata, 
tutti  gli  ornamenti  di  gran  valore',  e tutte  le 
sue  pompe  ? La  sua  alterigia  , la  sua  ambizione, 
e la  sua  dilicatezza  sono  insieme  con  essa  spira- 
te. Sua  porzione  sono  il  succidume  e i vermi. 
. C uni  morietur  homo  , hcereditabit  vermes.  ( Eccl. 
io.  ) Dio  buono  ! Quanti  prestigi  fa  cadere  la 
morte  ! 

Che  si  fa  , quando  nel  corso  della  vita  si  vie- 
ne ad  occuparsi  nel  pensiere  della  morte?  S’an- 
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ticipano , per  dir  così  , l’-estremo  giorno , l’estre- 
mo istante,  i lumi  vivi,  e penetranti;  e senz’at- 
tendere  che  la  catastrofe  e lo  scioglimento  degli 
intrighi  del  mondo  ci  sviluppi  , nostro  malgrado, 
il  mistero  di  vanità  , lo  sviluppiamo  noi  stessi  per 
via  di  sante  riflessioni. 

Quando  si  propone  a se  stesso  il  quadro  del- 
la morte  , vi  si  contemplano  fin  da  ora  tutte  le 
cose  del  mondo  nella  stessa  situazione , nella  qua- 
le ce  le  farà  considerare  la  morte.  Si  vedono  , 
se  ne  giudica  , _ come  se  ne  giudicherà  in  quel 
punto  ; si  riconoscono  frivole  , ingannevoli  , di- 
sprezzabili  ; si  rimprovera  a se  stesso  1’  osservisi 
attaccato;  si  deplorala  propria  cecità  , come  si 
deplorerà  in -quell’ ora  estrema.  In  una  disposi- 
zione sì  cristiana  del  cuore  e della  mente  la  pas- 
sione più  violenta  si  raffredda  ; la  concupiscenza 
non  è pili  sì  viva;  la  cupidigia  non  è più  sì  af- 
famala ; grandezze  mondane,  beni  transitorii,  pia- 
ceri superficiali  non  hanno  più  che  uno  splendor 
morto , un  allettamento  languido  e rintuzzalo  , 
un  gusto  insipido  , dacché  tutto  ciò  ci  si  mostra 
attraverso  all’  ombre  di  morte. 

Pensate  alla  morte  , dice  i*  Savio  , e vi  con- 
serverete nell’innocenza , memorare  novissima  tua, 
et  in  aetcrnum  non  peccabis.  Pensate  alla  morte 
e non  sarete  più  impazzato  per  voi  stesso , e non 
sarete  più  tanto  vivo  sopra  le  vostre  ragioni , tan- 
to geloso  di  vostr’  autorità  , tanto  sensibile  sopra 
i vostri  interessi  , sì  avido  al  guadagno  , sì  lon- 
tano dalla  legione  ne’  vostri  trasporti  d’  ira  , sì 
duro  contro  gli  altri , sì  indulgente  verso  voi  stes- 
so , in.  somma  sì  poco  cristiano.  Pensate  alla  mor- 
te, e sarete  mansueti,  ritenuti,  civili,  moderali. 
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pazienti  : l' immagine  della  morte  richiama  , per 
dir  così , tutte  le  virtù. 

Tuttavia  si  ricusa  di  pensare  alla  morte  ; e per- 
chè ? Si  dubita  forse  se  abbiasi  a morire  ? Si'  ha 
sicurezza  di  ben  morire  ? Una  santa  morte  è el- 
la sì  facile  o sì  indifferente  P È ella  di  sì  picco- 
la conseguenza  che  non  meriti  che  vi  si  pensi  ? 
Dalla  morte  dipende  1’  eterna  salute  : pochi  muo- 
iono bene.  Ma  può  succedere  diversamente  men- 
tre sì  pochi  pensano  alla  morte  ? 

Il  pensiero  dell;  morte  spaventa  , turba  i pia- 
ceri , e i bei  giorni  della  vita  , e perciò  ognuno 
se  ne  allontana.  Ma  perchè  non  si  fa  lo  stesso 
verso  tutto  ciò  che  turba  il  nostro  riposo  ? 

Si  ha  un  processo  criminale  5 si  tratta  di  tut- 
ta la  propria  facoltà,  dell’ onore  duna  famiglia, 
della  vita  stessa  : se  perdesi  , qual  desolazione  ! 
qual  disavventura  ! Questo  solo  pensiero  fa  rac- 
capricciare. Perchè  non  si  studia  di  allontanarsi 
da  questo  mesto  e afflittivo  pensiero  ? Perchè  per 
lo  contrario  portarsi  in  ogni  luogo  ? Non  si  pen- 
sa che  al  processo,  non  si  parla  che  del  proces- 
so ; non  vi  è giorno  , anzi  son  poche  le'  ore  del 
giorno  , in  cui  non  ritorni  questo  pensiero  5 egli 
trova  luogo  per  lutto,  alta  mensa,  nelle  compagnie, 
nel  giuoco  , nè  trovasi  oggetto  , che  non  gli  ce- 
da. Per  verità  il  pensiero  non  è inutile.  Si  trat- 
ta , s’ informa , si  sollecita,  si  consulta,  si  pren- 
dono tutte  le  misure  che  sono  suggerite  dalla  pru- 
denza 5 non  si  ha  che  quell’  affare  nella  mente  , 
perchè' non  ve  n’ è alcuno  il  quale  più  sia  a cuo- 
re : e che  direbbesi  di  un  uomo  che  avendo  un 
tal  processo  , non  volesse  udirne  parlare , nè  evi' 
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tasse  anche  persino  il  pensiero,  perchè  spaventa, 

perchè  dispiace  ? 

Sarà  necessario  il  far  qui  l1  applicazione , e far 
conoscere  1’  imprudenza  , diciamo  meglio , la  fol- 
lia, di  coloro  che  non  vogliono  pensai’e  alla  morte 
per  timore  di  restare  spaventati  da  un  oggetto  si 
funesto  ? Ma  s’  ignora  che  dipende  da  noi  , col- 
l’ ajuto  della  grazia , che  la  nostra  morte  sia  di 
consolazione  , sia  anche  dolce  , e preziosa  agli 
occhi  di  Dio  , e che  un'  gran  mezzo  per  que- 
sto fine  è il  pensare  di  continuo  alla  morte  ? Si 
può  ragionevolmente  sperare  di  fare  una  santa 
morte  , quando  non  si  degna  di  pensarvi  in  vi- 
ta ? L’  orrore  che-  si  sente  di  un  pensiero  sì  sa- 
lutare , è una  tentazione.  Guai  a chi  vi  soccom- 
be ! Senza  dubitare  di  aver  da  morire  non  si  può 
senza  follìa  rigettare  il  pensiero  della  morte.  In 
vero  se  nelle  nostre  risoluzioni  , se  ne’nostiù  di- 
segni , se  nel  commercio  del  mondo  noi  pensas- 
simo alla,  morte  , ci  risparmieremmo  molti  penti- 
menti. Si  teme  il  pensiero  della  morte,  perchè  si 
teme  l’ effetto  che  necessariamente  da  questo  sa- 
lutar pensiero  è prodotto.  Se  si  pensasse  sovente 
alla  morte  non  sarebbesi  più  tanto  mondano,  tan- 
to allegro,  tanto  libertino  : se  si  pensasse  soven- 
te alla  morte  non  sarebbesi  più  tanto  assiduo 
al  gioco,  sì  avido  del  guadagno,  sì  intestato  delle 
vanità  del  mondo  ; non  si  comparirebbe  più  in 
tutte  le  partite  di  piaceri  , si  vieterebbero  a se 
stesso  certe  adunanze  e certe  conversazioni , gli 
spettacoli  non  sarebbero  più  di  nostro  genio  5 se 
si  pensasse  sovente  alla  morte  si  prenderebbe  ben 
presto  la  risoluzione  del  ritix*o  e della  riforma  : 
*rd  ecco  quello  che  non  si  ha  volontà  d’ impren- 
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deve.  Il  pensiero  di  morte  fa  diventar  più  savio 
e non  si  vuol  per  anche  diventar  migliore. 

Pensare  alla  morte  senza  riformarsi  è follìa  ; 
non  pensare  alla  morte  per  non  esser  costretto 
a riformarsi , è empietà.  Qual  disavventura , Dio 
buono  , morire  , seuz’aver  quasi  mai  pensato  alla 
morte  ! 

La  Messa  è quella,  che  d’ordinario  si  dice 
in  prò  de’  Morti. 

L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 


orazione. 


Fidelium  Deus  omnium 
Conditor , et  Redernptor , 
aniinabus  famulorum  , fa - 
mularumque  tuarum  re~ 
missionem  cunctorum  tri- 
bue  peccatorum  j ut  indul- 
gentiam  , quam  semper 
optaverunt  , piis  supplii 
cationibus  consequantur. 
Qui  vivis  , et  regnas , eie. 


Eterno  Iddio  Padre  e 
Redentore  di  tutti  i fedeli 
concedi  alle  anime  de’ tuoi 
servi  e serve  tue  la  remis- 
sione di  tutti  i peccati  ; 
onde  conseguiscano  per 
mezzo  delle  pie  preci  quel 
perdono  che  sempre  bra- 
marono ; Tu  .che  rivi , q 
regni  , ecc. 
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L’  EPISTOLA, 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell’  Apocalisse. 

Cap.  14. 

In , diebus  illis  : Audivi  In  quei  giorni  ascollai 
vocali  de  cado  , dicentem  una  voce  dal  cielo  , che  mi 

mi  hi:  Seri  he , Beati  ntor - diceva  : scrivi  : beali  i 

fui  qui  in  Domino  ino-  morii  che  muoiono  nel  Si- 

riuntur.  Arnodo  jam  dicit  gnore.  Da  ora  in  poi  mi 

spiritus  , ut  requiescant  a dice  lo  Spirito  che  ripo- 

lahoribus  suis  : opera  mini  sino  dalle  loro  fatiche,  at- 

il/orum  sequunlur  illos.  tesochè  son  essi  seguiti 

" dalle  loro  opere. 

Si  sa  che  il  libro  dell’  apocalisse  è il  libro  del- 

le rivelazioni  di  Gesucristo  fatte  a San  Giovanni 
relegalo  per  la'  fede  nell1  Isola  di  Patmos  sul  fi- 
ne del  regno  di  Domiziano  , cioè  verso  l1  anno 
y5  di  nostro  Signore.  Questo  capitolo,  dal  quale 
questa  epistola  è tratta  , fa  l1  encomio  in  poche 
parole  di  coloro  , che  muojono  della  morte  dei 
santi. 

RIFLESSIONI. 

Beati  morlui  , qui  in  Domino  moriuntur.  Que- 
sta .si  denomina  una  morte  preziosa  : ogni  altra 
morte  è vile  ed  abbietta.  Non  vi  è che  la  morte 
de1  Santi  che  sia  stimabile  e degna  di  venerazio- 
ne. Quando  si  morisse  illustre  per  molle  vitto- 
rie , per  continuata  'prosperità  , per.  molliplicità 
di  fatti  eccellenti  e di  elogi  magnifici,  se  non  si 
muore  della  morte  de’  Santi  , non  si  viene  ad 
esser  grande  che  sopra  le  carte  e nella  storia  : 
non  si  ha  -,  che  una  chimerica  ed  immaginaria 
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felicità.  Non  vi  può  essere  che  la  morte  de’  santi 
clie  costituisca  felici  : ma  bisogna  pensare  sovente 
alla  morte  , se  vuoisi  che  la  morte  sia  santa.  Si 
può  dire  che  il  pensiero  della  morte  faccia  rispet- 
to alle  passioni  quasi  quello  fa  la  stessa  morte  : 
In  illa  die  , dice  il  Profeta  , peribunt  omnes  co- 
gitaliones  eorum.  In  quell’  estremo  momento  spa- 
riranno tutti  gli  ambiziosi  progetti  , tutti  i vasti 
disegni  , tutte  le  lusinghiere  speranze,  Peribunt. 
Quel  piano  di  fortuna  sì  giusto  e sì  ben  delinea- 
to , quelle  misure  prese  con  tant’  arte  , le  gran- 
di imprese  tanto  ardile.  In  illa  die  peribunt.  Tut- 
to si  cancella  , tutto  sparisce  , tutto  ciò  che  lu- 
singa si  appassisce  e si  estingue  in  quell’  ultimo 
giorno.  Il  pensiero  della  morte  fa  quasi  lo  stesso 
in  vita.  Non  vi  è passione  che  non  punga  , che 
non  incanti  , che  non  leghi  5 non  ve  n’  è alcuna 
che  non  prometta  una  nuova  felicità  , un  nuovo 
gusto.  La  morte  toglie  l’incanto.  In  quel  giorno 
i legami  non  attendono  di  essere  snodati  j si  spez- 
. zane  da  se  stessi , non  trovasi  cosa  che  solletichi, 
tutto  è sciapito  5 1’  idea  della  felicità  onde  le  pas- 
sioni ci  pascono  , si  Cambia  allora  in  sentimenti 
di  sdegno  contro  la  nostra  propria  follia.  Si  può 
dire  che  in  quell’  ultimo  giorno  i nostri  pensieri 
periscono  .colle  nostre  passioni  : In  illa  die  peri - 
bunt  omnes  cogitalioncs  eorum.  In  falli  , con 
qual’  occhio  si  mira  in  punto  di  morte  tutto  ciò 
che  ha  nudrito  la  cupidigia  , tutto  ciò  eh’  è sta- 
to 1’  oggetto  dell’  ambizione  , e di  tutte  le  uma- 
ne passioni  ? Quel  posto  sì  elevato  , e che  costò 
tanto  , 2)ei'de  ben  presto  il  suo.  valore  e tutto  il 
suo  merito,  quando  più  non  si  mira,  per  dir  co- 
sì , che  dai  sepolcro.  La  magnificenza  , il  fasto , 
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le  sontuosità  , il  lusso , tutto  ciò  che  abbaglia  in 
vita  , perde  allora  il  suo  splendore.  L*  ombre  del- 
la morte  oscurano  tutto , persino  la  maestà  rea- 
le. Il  secolo  XVII.  ce  ne  somministra  Un  gran- 
d’  esempio.  Un  monarca  , cui  un  regno  di  72 
anni  rese  celebre  per  tante  vittorie  , e cbe  di- 
venne T ammirazione  de’  popoli  , il  terrore  di 
tutti  i suoi  nemici , l’ idea  reale  della  più  pom- 
posa grandezza  , l’ immagine  più  brillante  della 
felicità  umana  , morì  come  gli  altri  uomini  , e 
negli  ultimi  momenti  di  vita , grandezza , poten- 
za , maestà  , splendore , tutto  sparì  , tutto  si  e- 
stinse.  Dio  buono  ! Quanti  falsi  splendori  si  scuo- 
prouo  in  punto  di  morte  ! quanti  misteri  non 
vengono  in  allora  a svilupparsi  ! In  vita  le  pas- 
sioni ci  mostrano  gli  oggetti  coverti  da  un  falso 
splendore.  In  morte  tutto  comparisce  senza  liscio, 
senza  artifizio.  Di  là  si  scoprono  distintamente  il 
principio  di  quelle  gelosie  pungenti,  il  motivo  di 
quelle  invidie  maligne , 1’  oggetto  di  quell’  ambi- 
zione smisurata  ; ma  sotto  qual  sembiante  si  sco- 
prono-? che  pensasi  allora  di  quella  sordida  ava- 
rizia , quando  di  tutte  le  ricche  possessioni,  di 
tutti  i tesori , altro  non  resta  che  una  fossa , una 
bara  , un  panno  di  sepolcro  ? Quanto  santamen- 
te si  morirebbe , se  si  morisse  due  volte  ! 
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IL  VANGELO. 


209 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Giovanni.  Cap.  6. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  turbis  Judceorum  : 
Ego  su  ni  pam's  virus,  qui 
de  coelo  descendi.  Si  quis 
manducaverit  ex  hoc  pa- 
ne , vivet  in  aternurn  : et 
panis , quern  ego  dabo  , 
caro  mea  est  prò  mundi 
vita.  Litigabant  ergo  Ju- 
dcci  ad  inviccm  dicen- 
tes  : Quomodo  potest  hic 
nobis  carnem  suam  dare 
ad  manducandum  ? Dixit 
ergo  eis  Jesus  : Amen  , 
amen  dico  vobis  : Nisi 
thanducaveritis  carnem  Fi- 
lii  hominis  , et  biberitis 
ejus  sangui tieni  , non  ha- 
bebitis  vitam  in  ^vobis.  Qui 
manducai  meam  carnem , 
et  bibit  meum-sanguinern, 
habet  vitam  (eternala:  et 
ego  resuscitabo  etim  in  no- 
vissimo die. 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  alle  turbe  de’  Giu- 
dei : Io  sono  il  pane  vi- 
vo , che  so»  disceso  dal 
Cielo.  Chi  mangera'  di  tal 
pane  , vivrà  eternamente: 
ed  il  pane  , che  io  da- 
rò, è la  carne  mia  per  la 
salute  del  mondo.  Alter- 
cavano  perciò  tra  loro  i 
Giudei  , dicendo  : Come 
mai  può  costui  darci  a 
mangiar  la  sua  carne  ? 
Disse  adunque  loro  Gesù  : 
In  verità  , in  verità  vi  di- 
co : Se  non  raangerete  la 
carne  del  figliuol  dell’uo- 
mo , e non  beverete  il  suo 
sangue,  non  avrete  in  voi 
la  vita.  Chi  mangia  la 
mia  carne,  e beve  il  mio 
sangue  ha  la  vita  eterna  : 
ed  io  lo  risusciterò  nell’ul- 
tiino  giorno. 
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MEDITAZIONE. 

Del  vero  segreto  di  fare  una  santa  morte. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  il  vero  segreto  di  fare  una 
santa  morte,  è il  menare  una  santa  vita.  Inutil- 
mente si  ghigne  a lusingare  sopra  gli  ajuti  spiri- 
tuali di  una  infermità  estrema  5 olire  V incertez- 
za del  tempo  , la  debolezza  dell’  infermo  , e le 
circostanze  , che  accompagnano  l’infermità,  ren- 
dono le  conversioni  fatte  allora  precipitate  , su- 
perficiali , e per  la  maggior  parte  anche  forzate, 
ma  non  mai  vere.  È necessario  si' trovi  un  in- 
tervallo fra  la  conversione , fra  la  penitenza  e la 
morte.  Dopo  esser  vissuto  in  una  regolarità  di 
■costumi  , nell’  innocenza  anche  di  tutta  la  vita  , 
si  temono  i giudizii  di  Dio  in  punto  di  morte  , 
e con  fondamento  si1  temono:  come  una  conver- 
sione di  due  giorni  , dopo  una  vita  passata  ne} 
peccato  e nel  disordine  , può  ella  dar  sicurezza 
ad  uil  moribondo  t*  È necessario  un  motivo  di 
confidenza  meglio  fondato  o più  plausibile.  Iddio 
è misericordioso,  è vero  5 ma  appunto  sopra  que- 
st1 infinita  misericordia  si  fondavano  i santi  , ep- 
pure tremavano.  Confessiamo  non  esservi  che  una 
vita  pura-,  una  vita  penitente  , una  vita  passata 
negli  esercizii  di  mortificazione  e nella  pratica 
delle  virtù  cristiane  , una  vita  conforme  alla  leg- 
ge ed  alle  massime  del  Vangelo  che  possa  daie 
una  vera  fiducia.  Confessiamo  che  una  santa 
vita  è il  vero  segreto  di  fare  una  santa  morte. 
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Come  può  esser  verisimile  , in  buona  fede  , che 
dopo  aver  passali  i suoi  giorni  in  una  continua 
disubbidienza , in  un  disprezzo  anche  formale 
de1  voleri  più.  sacri  di  Dio  , sì  espressi  nel  van- 
gelo , dopo  aver  preferite  per  tutta  la  vita  le  mas- 
sime irreligiose  del  mondo  alle  sante  massime  di 
Gesucristo;  dopo  non  aver  avuto  di  cristiano  che 
il  Battesimo  , ed  una  falsa  apparenza  di  religio- 
ne; dopo  aver  disprezzate  con  indifferenza-  e con 
riflessione  le  grazie  più  forti  , le  ispirazioni  più 
pi'essanti,  l’ esortazioni  più  affettuose,  gli  esempli 
più  persuasivi , e tutti  i mezzi  più  efficaci  di  con- 
versione; un’ultima  infermità,  che  indebolisce  la 
ragione,  ci  rende  incapaci  di  attendere  anclie  ad 
un  affare  da  niente.,  ci  forza  a rompere  i legami 
più  -forti  ; sia  un  tempo  , uno  stato  , un  mezzo 
proporzionato  per  riparare  a tutti  i disordini , a 
tutti  gli  errori  di  una  vita  che  domanderebbe  un 
ritix*o  , una  penitenza  di  trent’  anni  ? Non  è un 
discreditare  la  nostra  religione  , un  insultare  an- 
che a Gesucristo  , 1’  immaginarsi  , che  si  possa 
sicuramente  fondare  sopra  una  tal  finzione  ? Quel- 
la donna  mondana , quel  libertino  sfacciato,  quel-, 
l1  Ecclesiastico , quel  regolare  rilassato,  tanto  alie- 
no dalla  mortificazione , tanto  indivoto  , avran- 
no trovato  il  segreto  di  eludere  tutti  gli  oracoli 
di  Gesucristo  , le.  sue  leggi  , i suoi  consigli  , le 
sue  minacce  ? Fate  voi  qual  sistema  vi  piace  ; 
fabbricate  qual  morale  più  vi  lusinghi  ; il  vero 
segreto  di  fare  una  morte  cristiana  è il  vivere 
da  cristiano.  Iddio  può  far  de’  miracoli  ;.  ma  è 
molto  deplorabile  colui  che  non  può  assicurarsi 
di  sua  salute  che  sopra  un  miracolo.  Non  rende- 
te inutili  queste  riflessioni.  * 
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PUNTO  II. 

• • 
Considerate  che  vi  è ancora  un  altro  segreto 
di  fare  una  santa  morte  , segreto  conosciuto  tan- 
to da  tutti  i santi  padri , ed  è la  vera  divozione 
alla  Vergine  santa.  Non  crediate  che  per  vera 
di  vozione  verso  la  vergine  s’  intenda  una  pratica 
di  orazioni  vocali  in  onore  della  Madre  di  Dio, 
un  nóme  scritto  ne’ registri  di  una  società  6 con- 
fraternita sotto  il  titolo  di  nostra  Signora  ; una 
consuetudine  di  cei'ti  esercizii  di  mortificazione  e 
di  pietà,  i (piali  , benché  santissimi,  non  basta- 
no , se  non  sono  animati  dalla  grazia , e dal- 
lo spirito  cristiano  : tutte  queste  pratiche  divote 
non  meritano  il  nome  di  divozione.  Per  vera  di- 
vozione s’ intende  uu  desiderio  ardente  ed  effica- 
ce di  onorare  , di  servire  la  Madre  di  Dio,  di 

Eiacerle  ; s’  intende  una  vita  cristiana  che  prova 
i rettitudine  , la  purità  , la  santità  delle  dispo- 
sizioni interiori  ; s*  intendono  gli  esercizii  di  di- 
vozione, che  sono  l’ effetto  di  un  cuore  acceso  di 
amor  di  Dio  , e di  tenerezza  verso  la  Vergine. 
La  Madre  non  può  guardare  con  occhio  favore- 
vole coloro  che  non  sono  grati  ai  Figlio.  Ora  è 
cosa  chiara  che  una  tal  divozione  non  solo  è un 
segreto  maraviglioso  per  fare  una  santa  morte  ma 
anche  la  sorgente  di  una  santa  vita.  Quali  ajuti, 
quali  grazie  , quali  vantaggi  non  procura  a’  suoi 
divoti  la  Madre  di  Dio  in  queir  ultimo  momen- 
to decisivo  dell’  eternità  ? La  sant?  Vergine  è la 
distributrice  delle  grazie  del  suo  Figlio  $ non  se 
ne  ha  mai  bisogno  più  pressante  , che  in  quello 
ultimo  momento.  Questa  Madre  sì  piena  dihon- 
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tà  le  negherà  Ella  a’ suoi  cari  Figli,  a’ suoi  divo- 
ti, a’ si\oi  servi  fedeli  ? E mentre  Ella  assiste  allo- 
ra quegli  stessi  che  hanno  avuta  verso  di  essa  la 
minor  confidenza  e divozione  , si  scorderà  Ella 
di  coloro  che  l' hanno  onorata  , servita  , amata 
colla  maggior  tenerezza  nel  corso  della  lor  vita? 
E s’ella  gli  protegge  , s’  ella  gli  assiste  di  un 
modo  sì  affettuoso,  sì  sollecito,  quali  grazie  non 
debbono  ricevere  contro  gli  sforzi  del  Demonio, 
e contro  gli  . orrori  naturali  della  morte,  e contro 
le  languidezze  e i dolori  dell’  ultima  infermità  ? 
Mio  Dio  , qual  soggetto  di  confidenza  meglio  fon- 
data , quale  speranza  di  maggior  consolazione  ? 
Quante  volte  le  abbiamo  detto  con  tutta  la  Chie- 
sa : Pregate  per  noi  poveri  peccatori , Madre  di 
Dio , al  presente  e nell’ora  di  nostra  morte  ? Ab- 
biamo noi  da  temere  , che  ne  abbia  perduta  la 
memoria , o comparisca  sorda  ad  uria  orazione  sì 
sovente  replicata?  Confessiamo  dunque  che  la  ve- 
ra divozione  verso  la  Vergine  è un  infajlibil  se-- 
greto  per  fare  una  buona  morte. 

Degnatevi,  o Madre  di  Dio  , e mia  cara  Ma- 
dre , degnatevi  di  ascoltare  favorevolmente , e di 
esaudire  la  mia  orazione.  Spero  che  la  sincera  e 
tenera  divozione  che  son  per  avere  verso  di  Voi 
iu  tutto  il  rimanente  di  mia  vita  mi  assicuri  la 
grazia  di  una  santa  risorte. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

S ancia  Maria , Mater  Dei,  ora  prò  nolis  pec - 
catoribus  nunc  et  in  horà  mortis  nostr<e  Amen. 
Eccl. 


Digitized  by  Google 


ai4  Escrcizj  di  Pietà. 

Santa  Maria , Madre  di  Dio  , pregate  per  noi 
poveri  peccatori , ora  e nel  punto  di  nostra  mor- 
te. Così  sia. 

Maria  Matcr  gratile  . Mater  miserieordice  f tu 
nos  ab  ì toste  protege , et  hpra  morlis  suscipe.  Eccl. 

Maria  Madre  di  grazia  , Madre  di  misericor- 
dia , proteggeteci  contro  la  malizia  del  nemico 
della  salute  , e fate  , che  io  renda  1’  ultimo  so- 
spiro fra  le  vostre  mani.  - 

s PRATICHE  DI  pietà'. 

x.  Poiché  la  santa  vita  è\il  vero  segreto  di 
fare  nna  santa  morte,  non  cercate  altra  pratica. 
Riferite  tutte  le  vostre  azioni , tutt’  i vostri  pro- 
getti , tutt’  i vostri  desiderii  a questo  fine  $ e in 
tutto  quello  che  imprendete  , in  tutto  quello  che 
fate , abbiate  sempre  questo  pensiero  sì  necessa- 
rio: questo  dee  servirmi  per  ben  morire.  Fate 
non  solo  tutt’i  vostri  esercizii  di  cristiano  con 
questo  motivo  , ma  anche  tutte  le  'azioni  della 
vita  civile  siano  fatte  da  -voi  con  questo  spirito 
e con  questo  rapporto.  Le  avversità  , le  afflizio- 
ni perdono  la  metà  di  lor  amarezza  , quando  si 
pensa  ne’ patimenti , che  possono  servirci  per  di- 
staccarci dall’amore  della  vita  , e per  disporci 
ad  una  santa  morte.  Le  prosperità  inebbriano  , 
per  lo  meno  sbalordiscono  , e fanno  sovente  gi- 
rare il  capo.  Richiamate  allora  specialmente  il 
pensiero  della  morte  : questo  n’  è sempre  il  con- 
travveleno. 

i.  Una  delle  più  interessanti  prerogative  della 
vera  divozióne  verso  la  santa  Vergine,  è il  pro- 
curarci una  santa  morte.  Ecco  un  nuovo  motivo 
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di  avere  questa  santa  divozione.  Fate  che  in  que- 
sto giorno  la  vostra  diventi  anche  più  affettuosa, 
più  ardente.  Non  dite  mai  in  ispecialtà  l’orazio- 
ne Angelica  senza  fare  un’attenzione  particolare 
a queste  parole  : Nane  et  in  hora  mortis  nostree. 
Ora  e nel  punto  di  nostra  morte.  Rendetevi  fa- 
migliavi in  tutti  i giorni  di  vostra  vita  le  due 
divote  aspirazioni , che  avete  lette  nel  fine  della 
meditazione  di  questo  giorno  , e domandate . so- 
vente alla  Madre  di  Dio  la  sua  protezione  par- 
ticolare per  l’ultimo  momento  di  vostra  vita, 

GIORNO  XII. 

B.  GUCINTÀ  VERGINE. 

Secolo  XVI.  e XVII. 


-La  Beata  Giacinta  fu  figliuola  del  Conte  Mar- 
c’ Antonio  Marescotti  , e della  Contessa  Ottavia 
Orsini  , chiari  ambedue  in  Roma  per  la  nobiltà 
del  sangue , e per  la  copia  delle  ricchezze,  e nac- 
que Tanno  1 585  in  Vignanello.,  feudo  antico 
della  casa  Marescotti  , e distante  da  Roma  circa 
quaranta  miglia.  Ella  si  chiamò  al  secolo  col 
nome  di  Clarice  , che  poi  cambiò  in  quello  di 
Giaciuta,  quando  vesti  T abito  religioso  ; ed  eb- 
be., oltre  due  fratelli  , altre  due  sorelle  , una 
maggiore  d’età,  chiamata  Ginevra,  e dipoi  nel- 
la Religione  Innocenza  , e T altra  minore  , che 
si  appellò  Ortensia  , e fu  maritata  col  Marchese 
Capizucehi.  Benché  Giacinta  fosse  allevala  con 
tutta  la  diligenza,  e con  buone  massime  di  pietà 
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■ dalla  Contessa  sua  madre  , ella  però  che  avea 
bensì  un  gran  talento  , ma  era  d’  un  natui’ale 
aspro  ed  altiero,  vi  corrispose  assai  male,  e si 
lasciò  trasportare  dalle  sue  passioni  all’  amore 
delle  vanità  mondane  , e de’  passatempi,  ed  era 
tutta  dedita  agli  abbigliamenti , a alle  gale  e 
frascherie  femminili.  Onde  i suoi  genitori  crede- 
rono opportuno  di  metterla  in  educazione  nel 
monastero  , chiamato  di  S.  Bernardino  , dell’  Or- 
dine di  Santa  Chiara  in  Viterbo  , dove  avea  già 
professato  la  sopraddetta  Innocenza  sua  sorella 
maggiore , e vi  menava  una  vita  assai  esemplare, 
sperando  , che  sotto  la  disciplina  di  quelle  buo. 
ne  Religiose  , e cogli  esempii  virtuosi  della  so- 
rella avanti  gli.  occhi  , moderasse  le  sue  prave 
inclinazioni  , e si  dasse  ad  una  vita  più  regolata 
' e divota.  Ma  ella-  poco  , o nulla  se  ne  approfit- 
tò ; poiché  anche  in  quel  sacro  chiostro  conser- 
vò l’ istesso  fasto,  e alterezza  d’  animo,  e disprez- 
zando gli  avvisi,  e le  ammonizioni  della  sorella, 
e delle  Religiose  , che  avevano  cura  della  sua 
persona  , atei  altro  non  pensava  , nò  altro  avea 
nel  cuore  , che  di  fare  a suo  tempo  comparsa 
nel  mondo  , quando  avrebbe  preso  marito  ; e 
perdeva  il  tempo,  in  vane  occupazioni  , e in 
trattenimenti , e bagattelle  inutili  j sicché  i geni- 
tori la  levarono  dal  monastero , e la  ricondusse- 
ro a Vignanello  , dove  sino  all’  età  di  vent’  anni 
continuò  la  stessa  vita  dissipata , e sodamente  in- 
tenta alle  vanità  del  mondo. 

2.  Intanto  il  Conte  Marc’  Antonio  suo  padre , 
il  .quale  , come  dice  il  primo,  e sincero  Autore 
della  Vita  di  Giacinta  , era  un  uomo  di  natura 
terribile , e che  volea  disporre  a suo  modo  delle 
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figliuole  intorno  allo  stato , ch’esse  dovevano  pren- 
dere, collocò  Ortensia  sorella  minore  di  Giacinta 
in  matrimonio  col  Marchese  Capizucchi  , e «pro- 
pose a Giacinta  di  farsi  Monaca  nel  suddetto  mo- 
nastero di  S.  Bernardino  di  Viterbo.  Non  ardì 
Giacinta  di  contraddire  alla  volontà  del  padre  , 
ma  dentro  se  stessa  fremeva  in  vedere  a se  pre- 
ferita la  sorella  minore  nel  nobile  maritaggio  , a 
cui  era  destinata  , e non  si  può  credere  , sog- 
giunge il  sopralodalo  Autore  , con  qual  occhio 
dolente  insieme  , e sdegnoso  mirasse  le  gio je  , e 
le  gale  apparecchiate  alla  sua  sorella  sposa.  In 
esecuzione  adunque  de’  voleri  del  suo  genitore  , 
Giacinta  prese'  I’  abito  religioso  di  monaca  nel 
Monastero  di  S.  Bernardino  di  Viterbo  nell’  an- 
no i6o5  , all’  apparenza  con  ciglio  asciutto  , e 
con  volto  inli'epido  , ma  di  verità  di  mala  vo- 
glia , e con  animo  avverso  alla  religione  ; tal- 
mente che  subito  entrata  nel  chiostro  disse  a una 
persona  sua  confidente:  eccomi  monaca j cosi  vo- 
glio vivere  , e morire  , ma  da  una  mia  pati.  Di 
fatto  col  vestir  1’  abito  religioso  , non  depose  la 
sua  alterezza  di  spirito  , nè  la  sua  inclinazione 
al  fasto  , alle  delizie  , e alle  vanità  del  secolo  ; 
onde  per  dieci  anni  menò  una  vita  alfallo  con- 
traria allo  stato  , che  aveva  abbraccialo.  Sì  fab- 
bri cò  pertanto , sono  parole  dello  Scrittoi1  Soprad- 
detto della  sua  Vita  , un  comodo  appartamento; 
uè  contenta  di  qualche  ornamento  religioso,  vol- 
le addobbarlo  di  vaghi  setini  , con  quadri , scri- 
gni ) croci  d’  argento , crocifissi  d’  oro  , e con 
altri  alibi gliamenli  secolareschi  , e in  tutto  il  suo 
portamento  sì  nel  vestire  , che  ne’  suoi  discorsi , 
t-  nelle  sue  azioni  ella  non  ispirava  che  vanità  , 
Cr visti , Febbraio.  10 
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e delicatezza.  Nè  per  ridurla  a vita  più  religiosa 
e conveniente  al  suo  stato  di  monaca  di  S.  Chia- 
ra , punto  giovarono  o gli  esempi , o le  ammo- 
nizioni e riprensioni  delle  altre  monache,  e spe- 
cialmente della  sua  sorella  Innocenza  , la  qual 
vivea  con  molla  osservanza  , e con  grand’  edifi- 
cazione di  tutto  quel  monastero. 

3.  Tal  fu  Giacinta  per  lo  spazio  , come  ho 
detto  , di  anni  dieci  , Religiosa  cioè  di  nome  , 
ma  non  di  fatti  ; finché  piacque  al  Signore  di  ri- 
mirarla con  occhio  di  misericordia , e di  non  so- 
lo convertirla  a via  di  salute  colla  potente  sua 
grazia , ma  inoltre  di  sublimarla  ad  un  eccelso 
grado  di  perfezione  , e santità.  Il  mezzo  ester- 
no , di  cui  si  servi  la  divina  bontà  , per  parla- 
re interiormente  al  cuor  di  Giacinta  , e per  ri- 
condurre all’. ovile  questa  pecorella  traviata  , fu 
una  grave  tribolazione  , con  cui  si  degnò  di  per- 
cuoterla ; perocché  ella  fu  assalila  da  una  mole- 
si» , e lunga  infermità,  che  la  stese,  e inchiodò 
in  un  letto  per  molti  mesi  , senza  che  punto  le 
giovassero  i rimedi  , che  le  furono  applicali.  In 
questo  abbattimento  di  forze  di  corpo  , e di  spi- 
rito, Giacinta  aprì  gli  occhi  della  mente  a con- 
siderar seriamente  lo  stato  assai  più  miserabile 
dell’  anima  sua  , e risolvè  di  mutar  vita  e di 
darsi  al  sei’vizio  di  Dio  , e all’  osservanza  esatta 
delle  regole  del  suo  Ordine  , se  il  Signore  le 
concedeva  la  grazia  della  primiera  sanità.  Ral- 
lentando alquanto  il  male  , e cominciando  Gia- 
cinta a levarsi  di  letto  , benché  debole  e fiacca 
di  forze  , stava  un  dì  tra  se  pensando  al  cam- 
biamento di  vita  , che  avea  promesso  a Dio  , e 
Dadeggiando  nell’  animo  suo  tra  vari  progetti 
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intorno  al  modo  di  eseguire  la  sua  risoluzione. 
Ora  accadde  , che  mentre  le  pareva,  che  bastasse 
di  viver  bensì  con  più  di  riserva,  ma  non  fosse 
poi  necessario  di  tendere  alla  perfezione  , e di- 
venir Santa  , le  venne  dato  d’occhio  ad  una  im- 
magine di  S.  Caterina  da  Siena  , sotto  la  quale 
si  leggeva  questo  motto  : Quid  volo  Domine  , 
extra  te  ? Che  voglio  io  , Signore  , fuori  di  vqì? 
Queste  parole  a (jiacinla  , che  intendeva  la  lin- 
gua latina  , furono  come  un  dardo  , che  le  pe- 
netrò il  cuore  ; onde  tutta  commossa  , e piena 
di  confusione  di  essere  stata  fin  allora  ingrata 
verso  il  suo  Dio  sì  buono  , e sì  misericordioso  , 
si  prostrò  a terra  , e chiedendo  con  un  proflu- 
vio di  lagrime  perdono  al  Signore  , delle  sue 
passale  ingratitudini  , e infedeltà  , stabilì  ferma- 
mente di  consacrarsi  tutta , senza  veruna  riserva, 
al  divino  servizio,  e seguir  ignuda  l’ignudo  Cro- 
cifisso , confidando  nella  sua  bontà , che  non  l’ co- 
rrebbe rigettata  , nè  abbandonala, 

4.  Piena  pertanto  Giacinta  d’  un  nuovo  spiri- 
to , si  va  a gettare  a’  piedi  della  sua  Superiora  , 
e nelle  sue  mani  rinuuzia  tutti  i suoi  mobili  , e 
arredi,  insieme  con  quaranta  scudi  annui  , cioè 
avea  di  suo  livello  : si  spoglia  de’  suoi-  abiti  de- 
licati , e attillati  , e si- riveste  d’una  tonaca  vec- 
chia , e rappezzata  , e si  copre  la.  testa  con  un 
vile  , e ruvido  velo  di  stamigna  : si  ricovera  in 

una  piccola  cella  ed  angusta  , nella  quale  non 
vuol  altro  mobile , che  uh  povero  letticciuolo  con 
un  semplice  pagliariccio  , e una  gran  croce  di 
legno  in  faccia  al  letto  , e alcune  sedi  ole  di  pa- 
glia : e intima  una  guerra  irreconciliabile  contro 
•il  suo  corpo,  Da  quel  tprapo  in  poi  frequenti , 
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e quasi  cotidianb  furono  i suoi  digiuni  , e spes- 
so in  pane  , ed  acqua  ; nel  Venerdì  in  onore 
della  Passione  di  Gesù  Cristo  non  prendeva  cibo 
di  sorta  alcuna-,  stando  digiuna  dal  mezzo  gior- 
no del  Giovedì  , sino  all’  ora  del  pranzo  del  Sa- 
la-ito , osservava  con  estremo  rigore  i digiuni , e 
le  Quaresime,  che  si  costumano  nel  suo  ordine  , 
e specialmente  quello  della  festa  de’  Santi  sino  a 
Natale  j e macerava  continuamente  la  sua  carne, 
per  altro  assai  delicata  , allevata  fra  le  morbi- 
dezze , con  cilizii,  con  discipline  ,,  e con  esporsi 
a bella  posta  al  freddo  , e al  caldo  delle  stagio- 
ni. Pei'  riparare  allo  scandalo,  clic  credea  d'  aver 
dato  alle  sue  Suore  colla  sua  vita  rilassata  , com- 
parve più  volle  in  pubblico  refettorio  colla  di- 
sciplina alla  in’apo  flaggellandosi  , e chiedendo 
perdono  de’  suoi  trascorsi  a tutte  le  Religiose  , 
ohe  restavano  sommamente  edificate  dell’  umiltà 
di  quésta  serva  di  Dio.  Rinunziù  ad  ogni  sorta 
di  amicizia,  e di  corrispondenza  con  persone  di 
fuori  del  monastero  , e fino  co’  suoi  parenti , ai 
quali,  (piando  venivano  à trovarla,  facea  chia- 
ramente conoscere  , che  non  gradiva  le  loro 
visite  , parendole  in  quel  tempo  di  star  sulle 
spine,  perché  amava  di  viver  raccolta,  e di  trat- 
tare nell’  orazione  col  suo  Dio , e coi  Santi  , i 
quali  diceva  essere  i veri  suoi  parenti  , ed  ami- 
li 5 e per  far  conoscere , quanto  si  fosse  scorda- 
la di  quello  , eh’  era  nel  secolo  , non  volle  più 
chiamarsi  Giacinta  Marescotti  , ma  Giacinta  di 
Maria  Vergine  , della  quale  era  divolissinia  , e 
nella  quale  dopo  Dio  riponeva  tutta  la  sua  fi- 
ducia . 

5.  Alle  sopì  addette  , e altre  volontarie  peni- 
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tenze,  e umiliazioni  che  la  Beata  Giacinta  -eser* 
citò  in  tutto  il  rimanente  del  viver  suo  , che  fu 
di  ventiquattro  anni  ^ dopo  che  fu  data  intera- 
mente a Dio,  si  aggiunsero  altre  tribolazioni  , e 
afflizioni  di  corpo  , e di  spirito  , colle  quali  il 
Signore  sempre  più  purificò  il  cuore  deila  sua 
Serva  , e maggiormente  la  santificò,  E primie- 
ramente ella  cominciò  ad  essere  assalita  di  quan- 
do in  quando,  e al  più  tardi  ogni  quindici  gior- 
ni, da  acuti  dolori  colici  , i qitali  la  tormenta- 
vano fieramente,  e rabbattevano  per  modo,  che 
rimanevi!  destiiuta  di  forze-,  e in  aino  stato  di 
gran  languidezza.  Ma  in  mezzo  agli  acerbi  suoi 
dolori  ella  ringraziava  il  Signore,  che  la  punisse 
io  questa  vita  per'  usarle  misericordia  nell  'altra  ; 
e quanto  più  si  abbattevano  le  forze  del  "corpo, 
tanto  più  si  rinvigoriva  il  suo  spirito,  e si  raf- 
finava la  sua  pazienza  , orni1  ebbe  a scrivere  ad 
una  sua  confidente  : son  visitata,  per  la  Dio  gru-* 
zia  , ogni  quindici  giorni  da  atrocissimi  dolori  ; 
e piaccia  a Dio , che  una  volta  mi  ravveda,  e thè 
ciò  serva  per  gasligo  di  quello  che  merito  nell  al- 
tra vita.  Inoltre  fu  la  Santa  soggettar  agli  scherni, 
e beffeggiamenti  di  alcune  delle-  sue  Religiose,  le 
quali  deridevano  la  sua  troppo  scrupolosa  osser- 
vanza delle  regole  monastiche,  e le  sue,  ai  parer 
loro  , eccessive  penitenze,  e mortificazioni,  e la 
censuravano,  chiamandola  una  ipocrita,  e taccian- 
dola di  singolarità.  Accadde  tra  le  altre  una  vol- 
ta, che  baciando  ella  nel  commi  refettorio  i piedi 
alle  Monache  , come  si  suol  praticare  per  umiltà 
nelle.  Comunità  Religiose  una  Suora  conversa  , 
nel  curvarsi  che  Giaciuta  faceva  per  baciarle  i 
piedi  , le  diede  un  calcio  nel  viso,  rimprpveran- 
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dola  nel  tempo  stesso  di  stolta , ed  ipocrita.  Sop- 
portò la  Santa  Vergine  questa  , ed  altre  simili 
umiliazioni  con  pace  inalterabile  dell’  animo  suo, 
e procurava  di  far  del  bene , e de’  servizi  in  mo- 
do particolare  a quelle  , cb’  erano  a lei  contra- 
rie , e la  motteggiavano,  e disprezzavano,  come 
fece  a quella  Conversa  ; onde  correva  nel  mona- 
stero il  proverbio , che  chi  volea  favori  da  Gia- 
cinta , bisognava  falde  del  male. 

6 • Era  per  altro  la  Santa  quanto  rigorosa  con 
se  medesima  , altrettanto  disci*ela  , e condiscen- 
dente colle  sue  Suore  ; come  fece  vedere,  allorché 
fu  eletta  Vicaria,  non  ostante  la  sua  ripugnanza 
ad  accettare  un  tal  carico , da  cui  non  potè  esen- 
tarsi , come  1’  era  riuscito  con  molti  prieghi  di 
schivar  quello  di  Abbadessa,  Se  non  che  ella 
giustamente  procurava  1’  osservanza  delle  cose  es- 
senziali del  suo  Istituto  e si  opponeva  con  tut- 
to il  vigor  possibile  agli  abusi  , che  pur  troppo 
a poco  a pòco  si  vanno  introducendo  nelle  Co- 
munità anche  osservanti  , che  poi  passano  in  co- 
stume , se  non  si  sta  attento  , e vigilante  da  chi 
presiede  ad  impedirne  i principii.  Quindi  è,  ch’el- 
la non  poteva  approvare  certa  maniera  di  vesti- 
re troppo  attillato  , e che  spirasse  * un  non  so 
che  di  vanità  , benché  per  altro  amasse  la  net- 
tezza , e pulizia  , onde  soleva  dire  : Povera  si , 
ma  pulita  : oh  che  cosa  schifosa  è il  vedere  una 
vergine  con  lordure  attorno  ! mi  piacciono  quelle 
serve  di  Cristo,  nelle  quali  risplende  anche  nell' 
esterno  la  nettezza.  Così  pure  non  le  piaceva  , 
che  dalle  Monache  si  facessero  presenti  , e rega- 
li , massimamente  a giovani  secolari  , e però  ad 
una  Monaca  diede  questo  avvertimento  : Il  rega- 
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lare  , massime  a giovani,  benché  di  spirito , non  è 
conforme  alla  via  dello  spirito  ; e per -fuggire  le 
1 dicerie , la  cortesia  della  Monaca  sia  tessere  scor- 
tese, nè  molla  si  dee  fermare  a discorrere  con 
essoloro.  Parimente  non  approvava  nelle  Mona- 
che certe  spese  superflue  in  ricreazioni  , ed  ofB* 
zi  , e specialmente  quelle  che  vanno  a finire  in 
mangiare  , e in  qualche  sorta  di  crapula  , come 
cose  , che  troppo  fomentano , ed  allettano  il  .sen- 
so , nel  qual  punto  si  mostrò  sempre  zelante  ; e 
scrivendo  ad  una  Monaca  sopra  di  ciò,  le  dice  : 
Oh  quanto  stretto  conto  nel  giorno  del  Giudizio 
renderanno  alcune  di  molti  abusi  de  monasteri  ! 
E allora  non  verranno  già  a scusarli  quelle,  che- 
r han  consigliate  a queste  superfluità.  Vi  prego  > 
vi  scongiuro  pertanto  pei  patimenti  del  vostro  Spo- 
so celeste , a non  curarvi  delle  dicerie  ; a noi  toc- 
cheranno di  quà  , e a loro  di  là.  Quanti  poveri 
muojono  di  necessità , e le  vergini  Religiose  vor- 
ranno inondare  in  superfluità  ? Turate  t orecchio 
d tumulti  di  male  consigliere. 

7.  Siccome  Giacinta  era  dotata  di  un  ingegno 
mollo  perspicace  , e di  un  fino  discernimento  nel- 
le materie  di  spirito  ; così  astretta  dalla  carità  , 
dava  e a voce  , e in  iscritto  de’  saggi  avverti- 
menti a quelle  , che  la  richiedevano  , aspergen- 
doli di  passi  della  Sacra  Scrittura  molto  a pro- 
posito. Ad  una  monaca,  chele  scrisse , che  pro- 
vava gran  pena  di  non  poter  vincere  il  sonno  , 
rispose  : Se  non  dorme  il  suo  necessario  , si  ren- 
derà inabile  al  ben  fare  , non  bisognando  meno 
di  sette  ore  , come  costumano  tante  Religioni  , e 
il  poco  dormire  è dono  di  Dio  particolare,  nè  egli 
lo  vuol  concedere  a tutti.  Quanto  ho  patito  / quanr 
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to  ho  pregato , senza  mai  poterlo  ottenere  ! Ne 
dorma  dunque  sette  ore  nel  cuor  di  Gesù  , e di 
Maria  in  santa  pace  senza  rimorso  ; nè  tutti  i 
Santi  son  camminati  per  questa  via  di  non  dor- 
mire. Le  fu  un  giorno  lodata  una  persona  di  al- 
tro paese,  perchè  si  diceva,  che  facendo  orazio- 
ne, era  sempre  Lagnata  da  una  dolce  rugiada  di 
lagrime;  ed  essendo  pregata  a dirne  il  suo  sen- 
timento : lo  vorrei  ( rispose  ) esser  colà  presen- 
te , e vedere , come  quella  persona  è staccata,  co- 
me umile,  cornò  sopporta  che  le  sia  contraddet- 
ta la  propria  volontà  , ancora  in  cose  buone  -,  e 
poi  crederò  ai  suoi  gusti  spirituali.  Io  per  me 
( soggiunse  ) inclino  a gente  disprezzata. , ignuda 
della  propria  volontà  , e senza  tante  tenerezze  , e 
gusti : croci , erodi  patire,  patirci  e star  forte, 
qui  si  che  veramente  ci  è Dio.  Un  Confessore  di 
certo  monastero  proibì  severamente  ad  una  Reli- 


giosa il  tenere  belle  immagini  sagre  per  sua  di- 
vozione : ne  fu  sopra  di  ciò  interrogala  la  Santa 
la  quale  rispose  nella  seguente  maniera  : Non  pa- 
re possa  dispiacere  a Gesù  Cristo  il  godere  della 


vista  di  queste  sante  figure  / nè  si  dee  usare  co- 
gl' impci  felli , e pretendere  il  grado  di  stato  per- 
fetto. Si  cammina  di  passo  in  passo  , nè  tutti  i 
Santi  han  camminato  in  un  modo  i chi  più  dolce- 
mente , chi  più  aspramente  •,  nè  l islesso  Cristo 
usò  tanta  rigidezza  co  suoi , essendo  tutto  pietà, 
c misericordia.  Il  vero  servo  di  Dio  c provetto  fa 
camminar  gli  altri  con  destrezza  , e piacevolezza, 
imitando  la  piacevolezza  di  Dio  co' peccatori.  On- 
d’é  , che  a proposito  di  simili  direttori  , e delle 
maniere  diverse  da  essi  praticate  ella  soleva  dire: 
I vari  umori  degli  spirituali  hanno  voluto  farmi 
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dar  la  volta  al  cervello , con  farmi  tener  per  dan- 
nata , se  Iddio  per  grazia  sua  non  ini  avesse  da- 
to della  capacità , e della  caltna  all'  anima  mia. 
Ella  sebbene  fosse  rivolta  a Dio  , con  tutto  ciò 
prendea  gran  contento  dai  fiori , dalla  musica  , e 
dal  canto  degli  uccelletti  5 perocché  diceva  : Dal- 
la vista,  e dall'odore  de  fiori  nìi  corre  il  pensiero 
ai  giardini  della  fiorita  , c sempre  verdeggiante 
eternità.  I armonia  della  musica  mi  ricrea , c in- 
nalza ! affetto  al  concerto  , che  fanno  le  anime 
beate  in  Cielo  ; e in  udendo  il  canto’ degli  uccel- 
li mi  sento  anutmesU  aia  a ringraziare , e benedi- 
re Iddio.  Onde  in  udire  il  cauto  degli  uccelli  , 
soleva  dire  alle  compagne  : Udite  quell'  animai  uc- 
cio innocente .,x  come  loda  il  suo  Fattore?  ed  io 
con  tanti  difetti  quando  mai  lo  ringrazio  , e ri- 
conosco ? E ciò  dicendo  prorompeva  in  molti  so- 
spiri , e singhiozzi,  " . 

8.  Sopra  tutto  regnava-  nel  cuore  della  Beata 
Giatinta  una  sì  ardente  carità  verso  Dio,  e ver- 
so il  suo  prossimo  , che  si  •sentiva  quasi  strugge- 
re , e consumare,  bramando  di  far  continui  pro- 
gressi in  questa  virtù,  eli’ è V anima,  e la- regi- 
na di  tutte  le  altre.  E in  effetto  ella  , benché  co- 
me Religiosa  claustrale  non  avesse  nulla  del  suo 
da  sovvenire  i poveri  ; tuttavia  non  lasciò  di  soccor- 
rerli in  ogni  maniera  possibile  , eccitando  gli  al- 
tri , e a voce  quando  venivano  al  par  atorio  del 
monastero  , e per  mezzo  di  lettere  indirizzate  a 
quelle  persone  , eli’  erano  di  sua  conoscenza  , ac- 
cioc-liò  facessero  abbondanti  limosine  a’  poverelli, 
die  a lei  ricoiTevano.  Iddio  mi  ha  dato  (•  el- 
la diceva  in  una  sua  Lettera  ) un  cuore  lutto 
compassionevole , che  vorrei  sviscerarmi  per  ajulo 
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del  mio  prossimo.  Quando  poteva  ottener  licenza 
di  levarsi  di  bocca  la  sua  pietanza  , e portarla 
ai  poveri , allora  confessava  di  banchettare.  Ac- 
. cadde  spesso  , che  trovandosi  Assai  debole  e Cac- 
ca per  le  sue  penitenze  , e per  le  sue  malattie  , 
se  occorreva  qualche  fatica  in  heneGzio  de’  suoi 
prossimi,  acquistava  un  nuovo  vigore  , saliva,  e 
scendeva  scale  , portava  pesi , e soccorreva  le  of- 
ficine del  monastero , e sembrava  la  più  robusta 
donna  del  inondo.  Alle  volte  esclamava  : O Dio 
del  mio- core-,  perchè  non  sono  io  padrona  del 
Mondo  , per  rinunziarlo  tutto  per  amor  vostro , e 
de'  poverelli  ! Oh  quanta  pazzia  di  ehi  lo  può fa- 
re , e non  lo  fa  ! che  poi  bisognerà  lasciar  tutto 
con  suo  danno  , e disgusto.  Così  va  , chi  può , e 
non  vuole , verrà  poi  la  morte  , e allora  cono- 
scerà , che  tutto  è fumo.  Tra  gli  altri  ricorreva 
sovente  con  sue  Lettere  supplichevoli  alle  sacre 
Vergini  di  S.  Domenico  a Monte  Magijanapoli 
di  Roma , implorando  soccorso  a’suoi  cari  pove- 
verelli  : Mandate  pure  ( scriveva  loro  ) ogni  sor- 
ta di  cose  , panni  vecchi , tonache  usate  , salviet- 
te , fazzoletti  èc.  ; perchè  ogni  poca  cosa  è mol- 
ta per  chi  non  ha  niente.  Di  fatto  quelle  buone 
Religiose  pel  gran  concetto  che  avevano  di  Suor 
Giacinta  , non  lasciavano  , colla  licenza  de’  lor 
Superiori , di  consolarla , con  inviarle  abbondan- 
ti ljmosine,  procacciandole  ancora  da’ lor  parenti 
eh’  essendo  ricchi  , e della  primaria  nobiltà  di 
Roma  , erano  in  istato  di  dar  copiosi  soccorsi. 
Chi  era  tanto  affezionata  pe’  suoi  prossimi  , che 
dimoravano  fuori  del  monastero,,  ognuno  si  può 
immaginare  quanto  lo  fosse  per  tutte  le  sue  Re- 
ligiose dentro  il  monastero.  Ella  le  amava  tutte 
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con  isviscerata  carità  , cercava  tutte  le  occasioni 
di  far  loro  del  bene  spirituale  , .e  temporale,  e 
allorché  cadevano  inferme  , le  assisteva  con.quel- 
1’  affetto  , con  cui  una  pietosa  madre  assiste  un 
suo  carissimo  figliuolo  : e giunse  alle  volte  a sta- 
re dell’  intere  settimane  quasi  del  continuo,  senza 
poco  , o nulla  dormire  , assistente  al  letto  delie 
inferme  , servendole  in  tutti  i loro  bisogni  , an- 
che più  vili  , schifosi , ed  abbietti , con  gran 
giubilo  , e contentezza  dell’  animo  suo. 

g.  Quanto  poi  al  suo  amor  verso  Dio,  si  può 
dire  senza  esagerazione  , che  dal  punto  , eh’  ella 
si  convertì  da  vero  al  Signore  , e che  si  accese 
nel  suo  cuore  il  fuoco  dell’  amor  di  Dio  , que- 
sto si  andò  di  giorno  in  giórno  sempre  più  au- 
mentando, fino  a divenire  un  vasto  incendio,  che 
spesso  la  rapiva  fuori  di  se , e la  riempiva  di 
dolcezze  ineffabili.  Pochi  anni  prima , eh’  ella 
passasse  alla  gloria  celeste,  scrivendo  ad  una  Mo- 
naca sua  confidente,  tra  le  altre  cose  le  diceva  : 
Altro  io  non  cerco,  nè  bramo , che  amar  Dio  da 
doi’vero.  Sono  ormai  diciassette  anni , che  mutai 
voglie,  e pensieri,  avendo  una  grande  ansietà  di 
morire  al  mondo , e per  ottener  ciò  , abbandonai 
ogni  comodità  di  roba,  e mi  allontanai  dall  affet- 
to de  parenti  ed  amù:i.  Spesse  voltò  esclamava  : 
Beati  quelli  , che  a buon  ora  han  cominciato  ad 
amare  , e star  con  Dio  ! oh  me  infelice  , e mise - 
rabile  che  tardi  ho  principiato  ad  amare  il  mio 
ZHof  Altre  volte  diceva  con  infocali  sospiri  : O 
mio  Dio , coni  esser  può  che  io  possa,  vivere,  se 
non  mi  sazio  appieno  del  vostro  amore  ? Andava 
sovente  con  una  sua  compagna  su  la  mezza  notte 
avanti  al  Ss.  Sacramento  scalza  e lagrimante,  e 
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stesa  in  terra  replicava  più  .volte  al  suo  divin 
Salvatore:  O Amore,  o Amore , venite  nel  mio 
cuore.  Questa  gran  fiamma  d’  amor  divino  , che 
ardeva  nel  cuor  di  Giacinta  , le  spremeva  da- 
gli occhi  abbondanti  lagrime  di  compunzione  , 
delle  quali  era  in  modo  partieoi ar  favorita  dal 
suo  celeste  Sposo  , allora  specialmente  che  medi- 
tava la  sua  dolorosa  Passione,  la  quale  era  il  più 
frequente  soggetto  delle  sue  pie  meditazioni  , e 
che  assisteva  al  tremendo  Sagrifizio  dell’  aitarle  , 
stando  in  tal  tempo  come  immobile  , e fuor  di 
se  , contemplando  l’eccessiva  carità  d'i.n  Dio  umi- 
liato , e annichilato,  fino  a divenir  nostia  vitti- 
ina  , e nostro  cibo  sotto  le  specie  sacramentali  ; 
e mollo  più  ciò  !e  avveniva  , allora  quando  si 
accostava  a riceverlo  nella  Comunione  , in  cui 
trovava  tutte  le  sue  delizie  su  questa  Terra.  Ven- 
ne finalmente  il  tempo  , in  cui  la  carità  della 
Beata  Giacinta  dovea  giungere  al*  colmodella  sua 
perfezione  , ed  essere  ammessa  a vedere  a Ih  cela 
a faccia  quel  Dio,  a cui  unicamente  aspiravano  le 
sue  ardentissime  brame.  Era  già  qualche  tempo, 
da  che  non  avea  provati  i soliti  assalti  de’suotdolo/- 
ri  colici  , quando  la  sera  dei  3o  di  Gennajo  del- 
P anno  i64o  fu  sorpresa  da’medqsimi  dolori  coli- 
ci con  tal  impeto  , e con  tal  ferocia , che  in  po- 
tile ore  lcT  ridussero  agli  estremi  della  sua  vita 
con  vomiti  continui  , e angosce  inesplicabili,  tra 
le  quali  , rassegnata  al  divin  volere,  e piena  di 
fiducia  nella  divina  misericordia,  dopo  essere  sta- 
ta munita  dell  estrema  unzione  , spirò  la  beata 
sua  anima  ai  3i  di  Gennajo  dell’  anno  suddet- 
to 1640  in  età  di  anni  cinquanta  quattro.  Il  Si- 
gnore si  è degnato  di  testificare  al  Mondo  la  sua 
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santità  con  molte  grazie  , e miracoli  seguili  al 
suo  sepolcro , e per  la  sua  intercessione  , onde 
fu  dalla  sant.  mem.  di  Benedetto  XIII.  con  rito 
solenne  ascritta  nel  catalogo  de’  Beati  -,  e quindi 
risplendendo  con  nuovi  prodigi  venne  da  Pio  VII, 
il  giorno  af  di  Maggio  del  1807  solennemente 
canonizzata.  . 

Sarebbe,  desiderabile , che  non  si  trovassero  mai 
de’  padri  e delle  madri  , che  abusando  della  loro 
podestà  sopra  le  loro  figliuole  , le  costringessero 
con  maniere  violente , improprie,  e inconvenienti 
ad  abbracciar  lo  stato  religioso  , o lo  distornas- 
sero da  esso  ; perocché  le  figliuole  debbono  in 
tal  materia  godere  di  una  piena,  libertà , ed  eleg- 
gere di  loro  arbitrio  quello  stalo  , che  loro  pia- 
ce, e a cui  son  chiamate  per  divina  ispirazione, 
e non  per  suggerimenti  dell  ambizione  , dell’  inte- 
resse, e di  altri  simili  fini  bassi,  ed  umani  de’lor 
genitori.  Il  fare  diversamente  ,'  oltre  1’  offesa  gra- 
ve, che  si  fa  a Dio  , è un  esporsi  al  pericolo 
d’  incorrer  gli  anatemi  fulminati  dalla  Chiesa  nei 
suoi  Concilii  contro  coloro,  che  usano  tali  violen- 
ze colle  lor  figliuole.  Ma  se  mai  accadesse  a qual- 
che fanciulla  ciò  che  avvenne  alla  Beata  Gia- 
cinta , cioè  di  professar  di  mala  voglia  lo  stato 
religioso  , per  non  avere  il  coraggio  di  contrad- 
dire alla  volontà  de’  lor  genitori  -,  esse  debbono 
adorare  , e ringraziar  la  divina  Provvidenza,  che 
abbia  disposto  , e permesso , eli’  esse  per  qualun- 
que mezzo,  siano  state  liberate  da’  gravi  pericoli, 
che  si  corrono  nel  mare  burrascoso  del  Mondo  , 
di  perire  eternamente  , e che  siano  state  ammes- 
se tra  le  spose  di  Gesù  Cristo  nel  porto  della 
Religione  , dove  possono  con  lauta  maggior  fa- 
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cilità  , e con  merito  maggiore  santificare  , e sal- 
var l’anima  propria  , ch’è  la  sola  cosa , che  som- 
mamente imporla  in  questo  mondo  , e per  cui 
unicamente  sono  state  create  , e redente.  Felix 
necessitai , dice  S.  Agostino  , quae  ad  meliora 
compellit  : Ella  è una  felice  necessità  quella  , che 
ci  sforza  in  qualche  maniera  di  andare  a Dio  per 
tuia  strada  più  perfetta.  Ricorrano  a questo  fine 
con  ferventi  -orazioni  a Gesù  Cristo  , acciocché 
colla  sua  polente  grazia  voti  il  cuore  dell’  amor 
del  mondo , e lo  riempia  del  suo  santo  amore  , 
come  si  degnò  di  volare  , e di  riempier  quello 
della  Beala  Giacinta  , dopo  dieci  anni  di  contra- 
sti , e di  combattimenti.  Si  ricordino  a questo 
effetto  , che  Iddio , come  dice  S.  Agostino , per- 
mette i mali  , e i disordini  nel  mondo  , perchè 
colla  sua  onnipotenza  dal  male  può  , e sa  cava- 
re il  bene  per  la  sua  gloria  , e in  benefizio  dei 
suoi  Eletti.  Esse  adunque  debbono  avere  una  giu- 
sta fiducia  nella  sua  bontà  , e misericordia  , che 
convertirà  in  bene , e vantaggio  delle  anime  loro 
quell’aggravio,  e pregiudizio , che  soffrirono  nel- 
la loro  libertà  5 e seguendo  gli  esempi  della  Bea- 
ta Giacinta  , dopo  pochi  momenti  della  presente 
misera  vita  , giungeranno  insieme  con  essalei  alla 
beata  patria  del  Paradiso  , e goderanno  del  som- 
mo bene  per  tutta  1’  eternità. 
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La  Messa  di  questo  giorno  , è in  onore 
di  questa  gran  Santa. 

L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  , 
e la  seguente. 

t ’* 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Deus  qui  B.  Hyacìn-  Eterno  Iddio  che  ti  de- 
tham  V ’rgincrn  tuoni  ju-  guasti  rendere  la  tua  Bea- 
gli morti fcalionis , et  cha-  ta  Vergine  Giaciuta  vitti— 
ritatis  victimam  cjfecisti  •,  ma  di  carità',  e di  una 
efus  nobis  exemplo  et  in - continua  mortificazione  ; 
tercessione  concede  , ut  deh  concedici,  che  per 
peccata  nostra  defere  , mezzo  del  di  lei  esempio 
et  te  sempcr  diligere  va-  e mortificazione  giunger 
leamus  : Per  Dominum  possiamo  a piangere  i no- 
nostrum , etc.  stri  peccati , e di  non  mai 

lasciare  di  amarti  ; Pel 
• nostro  Signor , ecc. 

L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  dell’  Apo- 
stolo S.  Paolo  ai  Corinti.  Cap.  10. 

Fratrcs , Qui  gloriatur , Fratelli  : Chi  si.  gloria, 

in  Domino  glorietur.  Non  nel  Signoré  si  glorii.  Im- 

etiim  qui  seipsum  commen - perocché  non  è provato 

dai , ili  e probatus  est  yscd  chi  se  stesso  commenda  , 
quem  Deus  commendat  : ma  quegli , cui  Iddio  com- 

Utinarn  sustineretis  modi-  menda.  Dio  volesse  , che 
cum  quid  insipicnlicc  mete,  sosterreste  per  poco  la  mia 
»ed  et  supportate  me.  JE-  stoltezza , ma  pur  soppor- 
mulor  enim  vos  Dei  cernu-  tatemi.  Imperocché  io  *on 
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lattone.'  riesportili  unirti 
vos  uni  viro  v ir  gì  tieni  ca- 
ntoni e xlii bere  C lirista. 


di  Pietà. 

geloso  <li  voi  per  zelo  di 
Dio.  Da  poiché  vi  ho  spo- 
sate per  presentarvi,  qual 
pura  vergine  a un  solo 
uomo  ^ a Cristo. 


San  Paolo  avendo  inteso  trovarsi  in  Corinto  dei 
falsi  apostoli  ( erano  cristiani  Ebrei  che  proCcu- 
r ti  va  no  di  screditar  S.  Paolo  nell'  animo  dei  sem- 
jdici  per  .fomentare  la  divisione  clic  avevano  ca- 
gionata nella  chiesa  di  quella  città  ) scrisse  que- 
sta seconda  lettera , nella  quale  è obbligalo  a dar 
loro  delle  . prove  sensibili  del  suo  apostolato,  per 
confondere  quegl’ impostori.  Ciò  seguì  1’ anno  07. 


RIFLESSIONI. 

Nessuno  e più  degno  di  compassione  di  coloro 
che  istruiti  della  strada  che  si  dee  tenere,  e po- 
tendo informarsi  del  cammino  che  tengono  , si 
smarriscono  in  pieno  giorno.  Tal’  è la  sorte  di 
quelle  persone  dedite  ai  piaceri  , la  vita  delle 
quali  è sì  poco  cristiana.  Non  ignorano  la  lor 
religione  : sanno  quali  sono  le  massime  del  ì an- 
gelo 5 che  se  ue  sono  poco  istruiti,  non  mancano 
zelanti  pastori  , sonovi  direttori  santi  c dotti  , dai 
quali  apprender  possono  (piai  sia  la  strada  di  per- 
dizione, e qual  è quella  che  conduce'  alla  vita.  Lo 
smarrimento  quindi  dei  mondani  in  materia  di 
salute  non  avviene  per  ignoranza.  Si  va  a smar- 
rire nella  vita  dei  piaceri-,  nella  vita  molle  e li- 
cenziosa , perchè  si  vuole  smarrirsi. 

Non  vi  è cosa  più  portentosa  quanto  il  vedere 
con  quale  avidità  si  cerca  divertirsi  nel  inondo  , 
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moni  re  non  v ha  cosa  che  tanfo  sia  inculcala  dalla 
religione,  quanto  la. croce  e la  mortificazione  delle 
passioni  ; i piaceri  sono  oggidì  di  tutte  le  stagio- 
ni e di  tutte  l’età.  Non  si  domanda,  se  conven- 
ga ad  un  cristiano  il  menare  una  vita  fucile,  ozio- 
sa, e delicata.  I Cristiani  considerano  coloro  che 
sono  m istato  di  vivere  nell’  oziò  e ira  le  delizie  , 
come  persone  che  son  deplorabili,  come  persone 
infelici.  Eppure  i cristiani  che  vivono  di  tal  modo 
credono  al  \ angelo,  cioè,  mentre  vivono  fra  i pia- 
celi , sono  pronti  a dare  il  loro  sangue  per  so- 
stenere che  una  vita  molle  , oziosa  , e dilicata 
non  è cristiana  ; e che  non  si  può  essere  disce- 

{)olo  di  Gesù  cristo  se  non  si  .porta  ogni  giorno 
a sua  croce  , se  non  si  giugno  ogni  giorno  a 
mortificarsi.  Trovate,  immaginatevi  una  contrad- 
dizione più  mostruosa.  Tuttavia  questa  ci  vie- 
, ne  rappresentata  dalla  licenziosa  maniera  di  vi- 
, 'ere  della  maggior  parte  delle  persone  monda- 
j ne.  Che  si  può  conchiudere  da  tulli  questi  prin- 
5 cipii  ? Ma  qual  fine  di  tutte  queste  spaventevoli 
conclusioni  ? 

i Dicesi  : Si  vive  fra  divertimenti  , è vero  : ma 
non  si  fa  male  alcuno  in  questi  divertimenti.  Que- 
, sto  è un  dire  , eli’  è permesso  ad  un  cristiano  , 
j a sentimento  dei  mondani , il  passare  i suoi  gior- 
, ni  in  un'  eterna  ohblivione  di  Dio.  Le  j rime  ore 
, del-  giorno  sacrificate  nell’ adornarsi , il  rimanen- 
I te  del  tempo  consacrato  al  giuoco  , a mille  con- 
tagiosi passatempi  , a cento  frivole  occupazioni  , 

, agli  spettacoli , alle  conversazioni.  Si  potrebbe  pro- 
vare ad  un’infedele  con  questo  modello  di  vita  di 
esser  cristiano  ? 
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‘Non  si  fa  male  alcuno.  E non  è un  assai  gran 
male  il  non  fare  alcun  tene , in  una  persona  che  è 
obbligata  a farne  ad  ogni  momento  ? in  una  per- 
sona che  sarà  irremisibilmente  riprovata  per  non 
averne  fatto  a sufficienza  ? 

Non  si  fa  male  alcuno.  E come  ? una  vita 
consumata  in-  mille  cose  inutili  , una  vita  eb- 
bra di  ozio  e di  delicatezza  , è una  vita  cristia- 
na ? E s’ ella  non  è cristiana , non  è ella  un  gran 
male  ? 

Un’  anima  senza  la  grazia  è una  terra  arida 
e senz’  acqua  ebe  non  può  produrre  alcun  buon 
frutto.  Grazie  senza  corrispondenza  e senza  opere 
buone  sono  talenti  seppelliti,  dei  quali  sarà  ne- 
cessario il  rendere  un  terribil  conto.  Una  vita  che 
dividesi  fra  gli  affari  e i divertimenti  del  mondo , 
die  interamente  1’  occupano  , è ella  acconcia  a 
far  valere  i talenti,  dei  quali  il  mondo  fa  sì  poco 
caso  , benché  siano  di  si  gran  valore  ? 

L’ ammasso  degl*  intrighi , delle  visite , de1  con- 
viti , delle  compagnie,  delle  conversazioni,  degli 
spettacoli  lasciano  il  riposo  interiore  , f attenzio- 
ne , la  vigilanza  sì  necessaria  per  guardarsi  dalle 
tentazioni,  per  udire  la  voce  di  Dio  , per  cor- 
rispondere alla  grazia  ? Le  adunanze  son  elleno 
luoghi  propri  per  far  valere  questo  tesoro?  Mio 
Dio  ! Quante  grazie  perdute  ! E questa  perdita 
irreparabile  è un  piccol  male  ? 

Non  si  fa  male  alcuno.  Ma  si  può  passare  que- 
sta proposizione  senza  che  s’infastidiscanolo  spi- 
rito e la  ragione?  E qual  uomo  nel  inondo  ha, 
la  cui  coscienza  non  smentisce  una  sì  ardila  fal- 
sità ? Per  poco  sì  conosca  il  mondo  , con  qual 
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fronte  si  usa  assicurare  che  gli  spettacoli,  scuola 
famosa  di  tutte  le  passioni  , luogo  ove  regnano 
tutti  i vizi  , siano  innocenti  ? Possibile  che  non 
si  trovi  mal  alcuno  in  quei  discorsi  teneri  ed  a- 
morosi  *,  in  quelle  adunanze  nelle  quali  la  maldi- 
cenza più  sottile  è sovvente  il  minor  peccato  ; in 
quei  giuochi,  nei  quali  allo  spesso  la  minor  per- 
dita clie  si  faccia  , è quella  del  danajo  ; in.  quelle 
partite  di  piaceri  nelle  quali  la  licenza  sembra  aver 
diritto  di  non  far  arrossire  ; in  quell’  ozio  molle 
in  cui  si  passano  le  ore  nel  leggere  libri  i più  av- 
velenali ; in  fine  in  quei  conviti  nei  quali  regna 
d’  ordinario  l’ intemperanza  ? 

Non  si  fa  male  alcuno.  Ma  qual  bene  , quali 
opere  buone  si  fanno  per  meritare  il  Cielo?  L chi 
di  noi  ignora  che  una  vita  oziosa  e senza  opere 
buone  è una  vita  riprovata  ? 

Il  Fico  con  foglie  ma  senza  frutti  , è con- 
dannato al  fuoco.  Le  Vergini  che  hanno  poco 
antivedimene  , son  riprovate.  La  sola  mancan- 
za di  azione  in  materia  di  salute  è "un  peccato. 
Ah  ! Quanto  è vero  , che  una  prevenzion  po- 
polare in  favore  dell’  amor  proprio  inganna  c 
addormenta  ! 

IL  VANGELO 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  2 5. 

In  ilio  tempore  : Dixit  j In  quel  tempo  : Gesù 
Jesus  Discipulìs  suis  pa~  1 disse  a’  suoi  Discepoli  que- 
rabolam  hanc  : Simile  erit  l sta  parabola  : Sarà  simile 
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Regrium  Calorum  decerli 
Vir girti bus , qua  accipien- 
tes  lampades  suas  exierunt 
oìdi  ani  sponso  et  sponsor , 
Quinque  autern  ex  eis 
erari t fatua:  •,  et  quinque 
prùdentes  : seri  quinque 
fatua  acceptis  lampadibus , 
non  surnpse.runt  oleum  se- 
cata. Prùdentes  cero  ac- 
ceperunt  oleum  in  vasis 
sais  cum  lampadibus.  Mo- 
rani  autern  fidente  span- 
ni , dorrnitaverunt  ornnes1 
et.  dormiemnt.  J\ledia  au- 
tem  nocte  clamor  factus 
est  : Ecce  spora  us  verdi  , 
exite  obviain  ci.  Tunc 
surrexerunt  ornnes  Virgi- 
nia ilice  , et  ornaverunt 
lampadcs  suas.  Fatua:  au- 
tem  sapi  enti  bus  dx  crani: 
Dette  nobis  de  oleo  cestro , 
quia  lampades  nostra  ex- 
tinguuntur.  Responderun  l 
prùdentes  , dicmtes  : Ne 
forte  non  sujficiat  nobis  et 
vobis  : ite  potiùs  ad  ven- 
denfes  , et  emite  vobis. 
Dura  autem  irerit  errare , 
venit  sporisus  : et  quae  pa - 
r i ita  e.  int  inir  aver  uni 

cum  co  ad  nuptias  , et 
clausa  est  janua.  Novìs- 
sime vero  venirmi’ , et  re- 
li  quae  Virgin'es , diccntes: 
Domine  , Domine  , a/jcri 


di  Pietà. 

il  .Regno  de1  Cieli"  a dieci 
Vergini  , le  quali  avendo 
prese  le  loro  lampane  , 
andarono  incontro  allo 
sposo  , eri  alla  sposa.  Ma 
cinque  di  esse  erano  stol- 
te , e cinque  prudenti.  Or 
le  cinque  stolte' prese  a- 
vendole  loro  lampane,  non 
portaron  seco  dell’  olio» 
Le  prudenti  poi  presero 
insieme  colle  lampane,  dell’ 
olio  ne’ loro  vasi.  E tar- 
dando lo  Sposo , assonna- 
rono tutte  , e si  addor- 
mentarono. E a mezza  not- 
te lev  ossi  un  grido  : ecco 
che  lo  Sposo  viene , an- 
dategli incontro.  Allora  s’ 
alzarono  tutte  quelle  Ver- 
gini , e misero  in  ordine 
le  loro  lampane.  Ma  le 
stolte  dissero  alle  pruden- 
ti , dateci  del  vostro  olio, 
perchè  le  nostre  lampane 
si  spognono.  Risposero  le 
prudenti,  e dissero:  per- 
dio non  ne  manchi  a voi, 
ed  a noi , andate  piutto- 
sto da  chi  ne  vende , e 
compcratevene.  Ma  in  quel 
mentre  che  andavano  a 
comperarne,  arrivò  lo  Spo- 
so , e quelle  che  erano 

f)reparate_,  entraron  con 
iti  alle  nozze,  e fu  chiu- 
sa la  porta.  All’ ultima 
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rtobis . At  ille  respondens , 
6Ù  : Amen  dico  co  bis  , 
tic  scio  cos.  Vigilate  ila- 
(jue  , quia  nescitis  diari  , 
ncque  horarn. 


Giorno  12.  2.S7 

'vennero  anche  le  altre 
vergini  , dicendo  *.  Signo- 
re , Signore  aprici.  Ma 
egli  rispose  , e disse  : in 
verità  vi  dico  , che  non 
so  chi  siale.  Vegliate 
adunque  , perchè  non  sa- 
pete il  giorno  , uè  1’  ora. 


MEDITAZIONE. 

Dei  pericoli  della  salute. 
punto  I. 

Considerate  clic  sopra  la  terra  lutto  è pericolo 
per  la  salute.  Non  vi  è stato  tanto  perfetto  , non 
vi  è condizione  sì  santa  , non  vi  è impiègo  sì 
sacro  , nei  quali  non  si  debba  star  di  continuo 
in  guardia  contro  la  malignità  del  proprio  cuo- 
re. V i sono  da  per  tutto  dei  pericoli  *,  e quando 
anche  non  ne  avessero  le  condizioni,  qual  età  nella 
vita',  nella  quale  non  abbiasi  molto  a temere  ? 

Quanti  pericoli  nella  gioventù , in  cui  le  passio- 
ni nascenti  assaliscono , affrontano  il  tutto?  Qua- 
li stragi  non  fanno  elleno  in  un  cuore  per  anche 
nuovo  e senza  difesa  ? 

A quali  salutari  riflessioni  non  ci  apre  la  stra- 
da quella  Santa  Vergine,  di  cui  oggi  chiesa  san- 
ta celebra  la  festa.  Quali  profonde  meditazioni 
non  dobbiam  noi  fare  sulla  di. lei  condotta?  Co- 
me si  fece  ella  in  gioventù  dominare  dalle  sue 
passioni  , di  alterigia  specialmente  e di  vanità  ? 
Qual  grazia  possente  di  Dio  vi  volle  per  farla  ri- 
solvere a vincere  queste  sue  passioni  5 e non  la- 
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sciarsi  piu  da  esse  dominare?  E non  ci  traviarti 
noi  forse  in  gioventù  esposti  agli  stessi  pericoli 
della  B.  Giacinta  ? Non  cercano  anche  le  nostre 
passioni  in  gioventù  di  dominarci , e di  fare  del 
nostro  cuore  un  erudele  scempio  e strazio?  Quan- 
to dunque  non  abbiano  noi  a temere  dei  perico- 
li che  ci  circondano  nell’  età  giovanile  ? 

Ma  non  si  ha  meno  a temere  in  un’  età  più 
avvanzala.  Quante  insidie  infatti  anche  in  questa 
età  , e quanto  è raro  il  sostenersi  in  un  passo  si 
lubrico  nel  quale  lutto  cospira  contro  la  nostra 
innocenza  ? La  vanità  stimola  , 1’  amor  del  pia- 
cere incanta , il  torrente  del  mal’ esempio  stra- 
scina. E cosa  facile  1’  uscir  libero  in  mezzo  a tan- 
ti nemici? 

L’  ultima  età  per  esser  più  vicina  al  termine 
non  è più  in  sicuro  contro  i pericoli.  Le  gran 
conversioni  non  sono  per  lo  più  frutti  della  vec- 
chiezza. Il  vizio  divien  sempre  più  forte  invec- 
chiando : le  passioni  divengon  più  imperiose  e 
men  docili.  E quali  stragi  non  fanno  le  vecchie 
consuetudini  in  un  cuore  consumato  ? 

Tutta  ,la  vita  è piena  di  pericoli  per  la  salute. 
Il  Mondo  medesimo  è tutto  pericolo.  Viviamo 
in  paese  nemico;  le  strade  sono  piene  d’inciam- 
pi ; 1’  aria  che  vi  si  respira  è poco  sana  ; tutto 
è pieno  d’insidie.  Gli  oggetti  tentano , gli  esempi 
strascinano , la  nostra  propria  inclinazione  al  male 
vale  ella  per  tutti  gli  altri  perigli. 

Il  mondo  è un  mar  tempestoso  di  continuo  ci- 
gliato dalle  passioni.,  e pieno  di  scogli  ; i più 
visibili  non  sono  sempre  i più  perigliosi.  La  cal- 
ma vi  è tanto  da  temere  quanto  la  tempesta  , 
tutti  i corsari  non  vi  si  fanno  sempre  vedere  con 
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bandiera  nemica.  Bisogna  diffidare  di  tutto,edi 
continuo  starsene  in  guardia.  Il  fuoco  è da  temer- 
si in  alto  mare.  Si  perisce  per  non  trovar  fon- 
do bastante,  o per  esser  troppo  vicino  alla  spiag- 
gia. In  carico  troppo  grande  fa  molto  spesso 
naufragio.  Per  poco  si  perda  di  vista  il  cielo  , 
si  vien  a perdersi  $ e (pianti  rompono  in  faccia 
al  porlo?  La  buona  fortuna  inebbria , e la  cat- 
tiva opprime.  L’una  e 1’  altra  espongono  a gran 
pericolo  la  salute.  E fra  questa  moltitudine  di 
pericoli,  Dio  buono!  qual  vigilanza,  quale  atten- 
zione ? quali  preservativi  , quali  misure  ? Se  ne 
prendou  di  molte  in  quelle  adunanze  mondane  , 
nelle  quali  tutto  è pericolo  , tutto  insidia  ? In 
quelle  partite  di  piaceri  , in  quei  giuoclii  , in 
quelle  conversazioni  , nelle  quali  il  veleno  entra 
per  gli  occhi  , e per  le  orecchia  ? Ah  , Signo- 
re • ci  lagniamo  a torto  del  tentatore  , non  ha 
egli  più  a far  nulla  , noi  stessi  cerchiamo-,  noi 
stessi  amiamo  le  tentazioni. 

0 

PUNTO  II. 

Considerate  che  non  saremo  mai  in  sicuro  da 
tutti  i pericoli  della  salute , finché  vivremo  sopra 
la  terra.  Non  vi  è luogo  sì  santo  , non  vi  è 
stato  sì  perfetto  , non  vi  è vocazione  sì  sicura  , 
e sì  soprannaturale  , che  ci  dispensi  dal  timor 
«aiutare  , col  quale  dobbiamo  affaticarci  per  la 
nostra  salute.  L’  Angiolo  si  è perduto  nel  cielo. 

L uomo  ha  peccato  nel  paradiso  terrestre.  Giu- 
da sì  è dannato  sotto  gli  occhi  del  Salvatore.  Sa- 
lomone ha  errato  dopo  aver  ricevuto  in  dono  la 
sapienza.  Quei  cedri  eminenti  sono  stati  abbatto* 
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ti  ; quei  colossi  sono  siati  ridotti  in  polvere  da 

piccola  pietra. 

E che  non  debbono  temere  le  opere  di  ter- 
ra ? Gli  arboscelli  , le  spine  che  il  minor  impe- 
to d1  acqua  strascina  , che  una  favilla  riduce  in 
cenere  , che  si  piegano  , e si  seccano  ad  ogni 
vento  ? 

Pericoli  nella  Città,  diceva  l’apostolo,  perico- 
li nella  solitudine , pericoli  sopra  il  mare  , peri- 
coli tra  falsi  fratelli:  per  tutto  insidie,  ostacoli, 
precipizi  , per  tutto  tentazioni  , e perigli. 

Quante  anime  avvelenate  dalla  lettura  dei  libri 
cattivi,  e dei  libri  sospetti?  Che  cosa  più  da  te- 
mersi di  quelle  frequenti  conversazioni  colle  per- 
sone di  sesso  diverso?  Non  vi  è pretesto  specioso, 
non  \i  è nemmeno  motivo  si  cristiano  che  metta 
in  sicuro  dal  pericolo  ; pure  chi  ne  diffida  ? E 
se  vi  è chi  diffidi  , pèrche  vi  si  va  ad  esporre? 
Si  ha  maggior  sicurezza  in  quelle  adunanze  pro- 
fane? spettacoli,  accademie  di  ozio  , giuochi  pub- 
blici, compagnie  conlaggiose  , case  sospette  , par- 
tite di  piaceri  licenziosi , delicatezza  , divertimenti 
poco  cristiani  : tutto  è pericolo  per  la  salute.  Ma 
non  ci  adomestichiamo  noi  coi  pericoli  ? 

Noi  concediamo  che  tutto  è da  temere,  che  vi 
sono  precipizi  da  tutte  le  parti,  pochi  passi  nei 
«piali  non  si  vacilli  : e qual  cautela  si  prende  fra 
tanti  perigli  ? E questo  un  camminare  ad  occhi 
eli  iusi.  Quale  stravaganza  ! Ma  in  materia  di  salu- 
te gli  uomini  per  la  maggior  parte  hanno  eglino 
tuia  maniera  di  operare  più  savia  ? 

Ni  io  Dio  ! hi  die  maravigliare  di  tante  cadu- 
te? Dee  recar  stupore  il  poco  numero  di  coloro 
che  sono  salvi  ? licsieran  noi  sorpresi  se  il  vizio 
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inonda?  Si  tolgono  gli  argini  al  torrente , si  cer- 
cano gli  scogli  , si  dorine  sull’  orlo  dei  precipi- 
zi. Si  sa  che  il  mondo  ci  odia  5 e si  ama  il 
mondo.  Non  s’  ignora  fino  a qual  segno  sia  ne- 
mico di  Gesucristo  , e si  vuol  essere  suo  amico. 
I suoi  pericoli  non  ispa ventano  quasi  alcuno.  La 
vita  dell’ uomo  è una  tentazione,  ( Job.  7.  ),  è 
mia  guerra  continua  ; e non  si  veglia , e si  vive 
in  pace  ! E si  sta  senz’armi  ? e dopo  di  ciò  si 
stupisce  di  restar  vinto  ? 

.Ah,  Signore,  quanto  la  nostra  condotta  è de- 
plorabilè  ! Ma  quanto  ella  ci  è funesta  ! Quando, 
o mio  amabile  Salvatore  , aprirò  gli  occhi  alla 
mia  disavventura  ? In  questo  momento  , median- 
te la  vostra  santa  grazia  , e la  mia  attenzione 
nell’ evitare  i pericoli  della  salute  , le -mie  cau- 
tele , il  mio  timore  proveranno  per  1’  avvenire 
la  sincerità  del  mio  pentimento  / e la  mia  riso- 
luzione , e quella  santa  che  in  gioventù  si  smar- 
rì tra  i pericoli  di  sua  salute , quella  sia  per  1’ 
appunto  che  m’impetri  da  voi  grazia,  onde  met- 
ter in  pratica  quanto  ora  vi  ho  promesso. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giprno. 

Exultalìo  mea  , eruc  me  a circumclanlibus  me. 
Psalm.  3i.  • 

Mio  Dio  , mio  Salvatore  , da  cui  solo  attendo 
ogni  mio  ajuto  , e consolazione  in  questa  terra 
aliena  , conservatemi  in  mezzo  alla  moltitudine 
dei  pericoli  , onde  io  son  circondato. 

E ripe  me  de  luto , ut  non  injìgar , libera  me  ab 
iis  , qui  oderunt  me.  Psal.  68. 

Croiset , Febbrajo.  1 1 
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Fra  tanti  passi  cattivi  , Signore , non  permet- 
tete che  io  m’impantani,  e liberatemi  dalle  in- 
sidie che  mi  tendono  i miei  nemici.. 

P RAT  I C II  E DI  PIETÀ. 

i.  Colui  che  ama  il  pericolo  , vi  pex’irà  dice 
la  Scrittura  ( Eccl.  27.  ).  11  mondo  è pieno  d’ 
insidie  , vi  si  resta  sovente  preso  quando  anche 
si  veglia  ; che  sax-à  quando  si  dorme  ? Per  poco 
che  facciate  riflessione  sopx’a.il  passato,  e richia- 
mate nella  vostra  memoria  la  funesta  sperienza 
che  ne  avete  fatta  ; vedrete  se  la  miglior  volon- 
tà sia  sempi'e  molto  efficace , quando  non  si  fug- 

{>e  il  periglio.  Vivere  nella  tiepidezza  o nelle  de- 
izie  ; essex'e  di  tutte  le  partite  di  piacerle  j ama- 
re il  giuoco  ; godei'e  di  conversazioni  allegre  ; 
parlare  il  linguaggio  dei  mondani^  seguirne  le 
massime  ; dispensarsi  da  una  ritenutezza  troppo 
rigida  per  timore  di  spaventare  le  persone,  assi- 
stei-e  al  hallo,  a- feste  di  piaceri,  agli  spettacoli; 
egli  è un  hui'larsi  di  nostra  religione,  se  si  pre- 
tende credere  il  domma  e la  inorale  , mentre  se 
ne  dispi-ezzano  le  più  venerabili  massime  e le 
più  sante  leggi.  Non  avete  voi  sopra  ciò  a rim- 
proverarvi cosa  alcuna  ? Non  passate  il  giorno 
senza  uscire  dal  pericolo  nel  quale  siete.  Giuo- 
cate  voi  troppo  sovente  ? Date  voi  il  commodo 
di  giuocare?  Siete  voi  di  quella  società  di  giuo- 
càtori  che  Iddio  ha  in  oiTOX’e  , e che  traggono 
tante'  maledizioni  sopra  le  loro  famiglie?  Ó sot- 
tosci'ivete  alla  vòstra  riprovazione  , o troncale 
queste  infelici  società  , queste  accademie  funeste. 
Quando  aveste  anche  a divenire  solitario  in  vo- 
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sira  casa  , quando  aveste  anche  a perdere  una 
rendita,  la  quale , che  che  si  dica,  non  lascia  di  en- 
trare nel  piacere  e nel  passatempo  che  si  cerca, 
riformate  da  questo  giorno  la  vostra  maniera  di 
operare , e nón  ascoltate  più  coloro  che  vi  arre- 
stano nei  pericoli  promettendovi  questa  sorta  di 
giuochi. 

2.  Voi  confessate  che  il  mondo  é una  .terra 
che  non  produce  se  non  pentimenti , -ed  in  cui 
tutto  è pericolo  per  la  salute.  I fiori  vi  offendo- 
no e le  spine  vi  pungono  : si  può  dire  quasi  lo 
stesso  della  vita  tiepida , dappoco , e mondana  di 
molti  d’ ogni  sorta  di  stato.  Che  conchiudete  da 
tutto  ciò  ? che  qualunque  buona  volontà  si  ^ab- 
bia , qualunque  risoluzione  si  prenda  , bisogna 
vegliare , e pregar  di  continuo  : la  vittoria  è nel- 
la fuga.  Vietatevi  perciò  non  solo  i balli  , i ri- 
dotti , gli  spettacoli , ma  anche  certe  compagnie, 
certi  passeggi,  e ogni  altro  passatempo,  nel  quale 
può  essere  in  pericolo  la  vostra  innocenza.  Ogni 
allegrezza , in  ispecialtà  di  persone  del  sesso  , è 
perniciosa  5 ogni  libro  di  amori  e di  affetti  è per- 
nicioso. Se  ne  trovano  in  vostra  casa?  bruciateli 
in  questo  punto.  Non  si  possono  vendere  nè  'do- 
nare ad  altri  senza  peccato. 
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GIORNO  XIII. 


S.  EFREM  PADRE  DELLA  CHIESA. 

> 

Secolo  IV. 

Jl  glorioso  S.  Efrem  ; che  è stato  in  tutti  i tem- 
pi riguardato  non  solamente  come  uno  de’  Padri 
più  celebri  del  deserto  , ma  ancora  come  uno  dei 
più  gran  lumi  della  Chiesa,  nacque  sul  principio  del 
quarto  secolo  in  Nisibi,  città  della  Mesopotamia, 
di  genitori  assai  illustri  appresso  Dio  , per  aver 
confessato  il  nome  di  Cristo  nella  persecuzione 
di  Diocleziano  , e per  avere  avuto  nella  lor  fa- 
miglia de1  Martiri  5 ma  di  bassa  condizione  secon- 
do il  mondo  , perocché  traevano  la  loro  origine 
da  poveri  agricoltori  , e £i  sostentavano  col  lavo- 
ro delle  loro  mani.  Essi  si  presero  la  cura  d’  al- 
levare il  piccol  Efrem  cristianamente , e però  sin 
dalla  culla  lo  consacrarono  a Dio  , come  un  al- 
tro Samuele , gl'istillarono  il  santo  timor  di  Dio, 
A 1’  avvezzarono  di  buon  ora  alla  lezione  , e me- 
ditazione delle  sante  Scritture.  Corrispose  il  gio- 
vinetto Efrem  a una  sì  buona  educazione  , me- 
nando sin  dalla  sua  infanzia  una  vita  irreprensi- 
bile , come  di  lui  attesta  S.  Gregorio  Nisseno  $ 
quantunque  1’  istesso  S.  Efrem  in  vino  scritto  , 
che  abbiamo  sotto  il  titolo  di  sua  Confessione  , 
rrandemente  esageri  i disordini  della  sua  gioven- 
tù , sì  perchè  così  richiedeva  la  sua  profonda  u- 
rniltà  , e sì  ancora  perchè  il  lume  d’  una  viva 
fede  gli  faceva  conoscere  , quanto  disconvengano 
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alla  santità  della  professioni  cristiana  anche  le  col- 
pe leggiere  , e i piccioli  difetti. 

2.  È però  vero  , che  la  virtù  d’  Efrem  nei 
suoi  primi  anni  non  fu  di  quella  perfezione,  che 
si  vide  nella  sua  età  più  avvanzata  ; perocché  la 
pietà  e la  santità  ha  i suoi  gradi.  Prima  eh'  egli 
abbracciasse  la  vita  monastica  , fu  alquanto  faci- 
le alla  collera;  ed  egli  stesso  confessa  d’aver  avu- 
to de’  pensieri  , suggeritigli  dal  demonio  , , inde- 
gni della  Provvidenza  olivina  ; come  se  non  essa, 
ma  il  caso  regolasse  ciò  , che  avviene  nel  Mon- 
do. Ma  Iddio  per  liberarlo  ola  tali  pensieri  , e 
da  una  tentazione  tanto  pericolosa  , permise,  che 
gl’  intervenisse  il  seguente  fatto.  I n giorno  stan- 
do Efrem  alla  campagna  , s’  imbattè  in  Una  vac- 
ca d-  un  pover  uomo.  Egli  a forza  di  sassate  si 
mise  aol  inseguirla  , fmtantocchè  incontratasi  in 
una  fiera,  questa  la  divorò.  Il  padrone  della  vac- 
ca , mentre  la  cercava  piangendo  , vide  Efrem  , 
e gli  domandò,  se  nulla  sapesse  della  sua  vacca; 
ed  Efrem  per  risposta  lo  maltrattò  con  delle  in- 
giurie. Un  mese-  olopo  ritornando  Efrem  dalla 
campagna  , ed  avendolo  sorpreso  la  notte  per 
istrada  , fu  costretto  fermarsi  nella  capanna  di  un 
pastore  , che  di  buona  voglia  lo  ricovrò  appres- 
so di  se.  Mentre  che  costui  ubbriacàtosi  profon- 
damente dormiva  , entrarono  i lupi  nell’  ovile , e 
dispersero  tutto  il  gregge.  Vennero  la  mattina  i 
padroni  , e credendo  che  i ladri , e non  i lupi 
avessero  cagionato  loro  quel  danno  , arrestarono 
insiem  col  pastore  anche  Efrem  , incolpandolo 
eh’  egli  avesse  tenuto  mano  ai  ladri.  Fu  perciò 
condotto , come  reo  di  questo  delitto , davanti 
al  giudice  , che  lo  fece  mettere  in  una  prigione, 
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dov’  erano  altri  due  carcerati , Uno  per  omicidio, 
e l’ altro  per  adulterio  , avvegnaché  nessun  di  lo- 
ro avesse  commessi  i delitti , che  loro  erano  ap- 
posti. 

3.  Passati  sette  giorni  , .da  che  Efrem  era  in 
carcere  , gli  apparì  , mentre  dormiva  , un  An- 
giolo in  sembianza  d1  un  giovane  d’aspetto  ter- 
ribile , ma  di  voce  assai  piacevole  , che  lo  inter- 
rogò , che  cosa  ei  facesse  in  prigione:  Son  qui  , 
rispose  Efrem.  piangendo  , per  clic  sono  accusato 
d'  aver  fatto  entrare  i ladri  in  un  ovile  , - benché 
ne  sia  innocente.  Lo  so  benissimo  , replicò  l’ An- 
giolo *,  che  voi  non  siete  reo  di  questo  delitto , ma 
sò  altresì  quel  che  voi  avete  fatto  giorni  sono. 
Sovvengavi  'ancor  dei  pensieri  , che  avete  avuti  in- 
torno alla  Provvidenza  di  Dio  ; c riconoscerete  da 
voi  stesso  , che  giustamente  soffrile  questi  travagli. 
Domandale,  altresì  a'  vostri  compagni  quello  , che 
hanno  fatto  : e vedrete  , che  se  non  rei  di  quei 
delitti , per  cui  son  carcerati  , lo  sono  però  di 
altri , che  meritano  questa  pena.  Confessate  adun- 
que , che  Iddio  è giusto  , e che  retti , e profon- 
di sono  i suoi  giudizi.  Vivete  piamente  e cono- 
scerete qual  sia'  la  Provvidenza  divina.  Risveglia- 
tosi Efrem  , pensò  fra  se  stesso  , qual  colpa  po- 
tesse aver  commessa  , e si  ricordò  del  fatto  del- 
la vacca.  Narrò  poi  il  sogno  a’ suoi  compagni, 
ed  essi  gli  confessarono  altri  delitti  , - dei  quali 
erano  rei  , fuori  di  quelli  , per  cui  erano  stati 
arrestati. 

4-  Dopo  due  giorni  Efrem  fu  condotto  insiera 
con  gli  altri  carcerati  davanti  al  giudice  , per 
essere  interrogato  , e messo  ai  tormenti.  Si  co- 
minciò il  processo  da’  compagni  di  Efrem  , che 
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furon  messi  alla  tortura  , e fieramente  frustati  , 
e poi  rimandati  in  carcere.  Fu  fatto  lo  stesso  con 
altri  cinque  parimenti  carcerati  5 il  die  mentre 
vedeva  Efrem  , che  stava  lì  presente  , tutto  si 
raccapricciava  pel  timore  , e dirottamente  pian- 
geva , aspettando  d’  essere  aneli’  esso  trattato  nel- 
la stessa  maniera.  Ma  , come  Dio  volle  , fu  ri- 
mandato in  carcere  , senza  essere  in  quel  giorno 
tormentato.  Stette  in  carcere  ancor  due  mesi,  do- 
po i quali  gli  apparì  di  nuovo  lo  stesso  Angiolo, 
che  gli  era  apparso  1’  altra  volta  , e gli  disse  : 
Eh  ! bene , Efrem,  siete  ancora  ben  persuaso,  che  Id- 
dio governa  il  Mondo  in  una  maniera  piena  d ’ e- 
(juità  , e che  nella  sua  condotta  non  vè  ingiusti- 
zia'alcuna  ? Sì  signore , rispose  Efrem,  io  non 
posso  più  dubitare  , che  le  sue  opere  non  siami 
mirabili,  e i suoi  giudizi  imperscrutabili.  Ma  da 
che  mi  avete  usata  tanta  misericordia  di  venire  a 
consolarmi  colla  vostra  presenza  , deh  abbiate  pie- 
tà del  vostro  Servo , 0 liberatemi  da  questo  luo- 
go , acciocché  possa  farmi  monaco  , e servir  Ge- 
sù Cristo  mio  Signore.  Gli  replicò  1’  Angiolo  , 
che  sarebbe  stato  ancor  una  Volta  interrogato  dal 
giudice  , e poi  messo  in  libertà.  Ma  io  non  pos- 
so , soggiunse  Efrem,  soffrir  le  minacce  del  giu* 
dice , e il  dolor  de'  tormenti.  Sarebbe  stato  meglio 
per  voi , disse  allora  l’Angiolo,  che  non  aveste 
mancato  in  nulla,  al  vostro  dovére , che  non  vi 
trovereste  in  queste  angustie.  Ma  poiché  vi  avete 
meritato  un  tal  gas  figo  , che  posso  io  farvi  ? 
Tuttavia  rassicurò  , che  avrebbe  patito  poco,  e 
che  presto  sarebbe  stato  liberato  , come  di  fatto 
seguì , dopoché  fu  scoperta  la  verità  , e ricono- 
sciuta la  sua  innocenza. 
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5.  Liberato  che  fu  JEfì-em  dalla  prigione,  non 
differì  un  momento  ad  eseguir  la  promessa  , che 
avea  Citta,  di  professar  la  vita  monastica.  Se  n’an- 
dò pertanto  senza  indugio  a trovar  certo  vecchio 
venerando  e santissimo,  per  nome  Giuliano,  clic 
se  ne  stava  sopra  di  un  monte  a menar  vita  so- 
litaria e penitente  ; gettatosigli  a’  piedi  gli  narrò 
quanto  gli  eiw  accaduto  , e con-  molte  lagrime  lo 
pregò  a volerlo  ricevere  sotto  la  sua  direzione. 
Ottenuta  dai  buon  vecchio  W grazia,  che  doman- 
dava , ad  altro  non  pensò  più  Efrem , che  a pro- 
fittar de’  vantaggi  della  vita  solitaria , lontana  dai 
tumulti  e dagli  imbarazzi  del  Secolo.  Mise  tutto 
il  suo  studio  peli’  apprender  la  scienza  de’  Santi, 
per  ottener  da  Dio;  1’  abbondanza  della  sua  gra- 
zia , e ’l  perdono  dèi  suoi  peccati , che  preferi- 
va a tutte  le  . umane  scienze,  e a tutte  le  ricchez- 
ze del  Secolo.  A questo  fine  era  esattissimo  nel- 
l’adempiere  i doveri  della  vita  monastica;  nè  v’era 
virtù  , nella  quale  non  si  esercitasse.  Digiunava 
continuamente  , e a’ ordinario  passava  più  gior- 
ni senza  prender  cibo  di  sorta  alcuna.  Vegliava 
tutta  la  notte,  prendendo  quel  poco  sonno,  che 
gli 'era  assolutamente  necessario  per  vivere  sopra 
la  nuda  terra  ; e tale  era  il  suo  fervore,  che  pa- 
reva non  sapesse  metter  limiti  alle  mortificazioni, 
ed  austerità.  In  questa  maniera  gli  riuscì  di  ri- 
durre il  suo  corpo  in  servitù,  e di  renderlo  tal- 
mente soggetto  allo  spirito  , che  divenne  come 
insensibile  a qualsivoglia  sregolato  movimento  del- 
la concupiscenza. 

6.  Eni  alla  mortificazione  della  carne  uno  spo- 
gliamènto  totale  di  tutte  le  cose  ; onde  egli  stes- 
so potè  dire  con.  verità  a’  suoi  discepoli  , prima 
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di  volarsene  al  Cielo  : Efrern  non  ha  avìito  nuli 
nò  borsa  , nè  bastone , nè  bisaccia  , nè  oro , nè 
argento  , nè  possessione  alcuna  su  questa  Terra . 
Perocché  avendo  inteso , che  il  mio  Re  e Signore, 
la  cui  bontà  è incomparabile  , ha  detto  ai  suoi 
discepoli  nel  Vangelo  : 'Non  vogliate  posseder  co- 
sa alcuna  sopra  La  Terra  ; io  non  ho  saputo  inai 
indurmi  a mettere  il  mio . affetto  in  cose  di  simil 
sorta.  Somma  fu  altresì  la  sua  mansuetudine,  l'ac- 
quisto della  quale  gli  costò  tanto  maggior  fatica, 

Stianto  più  il  suo  naturale  era  inclinato  ^lla  collera, 
dede  un-  saggio  molto  singolare  di  questa  virtù 
in  occasione  , che  un  giorno  , mentre  stava  per 
mangiare  dopo  un  lungo  digiuno , colui,  che  glie- 
ne portava  , lasciò  cadei’c  in  terra-,  e ruppe  il 
piatto  , dov’  era  preparato  il  poco  jciho  , che  fa- 
cilmente era  di  legumi.  A questo  accidente  il 
Santo  niente  turbato  : Coraggio , disse  , fratei 
mio , non  s' è perduto  nulla  t giacche  il  cibo  non 
■ viene  a noi , noi  onderemo  a trovar  lui.  E mes- 
sosi iu  terra  a sedere  , lo  raccolse , come-  meglio 
potè  , e così  allegramente  mangiò. 

7.  Ma  la.  virtù  , che  sopra  le  altre  risplendè 
in  questo  Santo  , fu  senza  dubbio  1’  umiltà  , co- 
me chiaramente  si  scorge  da’ suoi  scritti.  Que- 
sta è quella,  che  gli  ha  fatto  apprendere  i man- 
camenti della  sua  gioventù  , come  peccati  gravi , 
perchè  desiderava  d’esser  tenuto  da  tutti  un  gran 
peccatore.  Questa  stessa  virtù  gli-  faceva  avere  tal- 
mente in  orrore  la  stima  degli  uomini  , che  una 
volta  sentendosi  lodare  da  certa  persona,  egli  fu 
veduto  dagli  astanti  tutto  agitato  , e inquieto  , 
cambiare  spesso  di  polore  , abbassar  gli  occhi  , 
grondar  sudore  per  tutto  il  corpo  , e non  saper 
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più  proferir  parola  per  la  confusione  , ond’  era 
sopraffatto.  Un’altra  volta  avendo  saputo  d’essere 
stato  eletto  vescovo  , e che  veniva  cercato  per 
fai'lo  consacrare  , egli  se  ne  andò  in  mezzo  alla 
piazza  , e come  fosse  pazzo  si  strappava  gli  abi- 
ti , e mangiava  alla  presehza  di  tutti,  onde  quei 
eli’  erano  andati  per  prenderlo  , credendolo  ve- 
ramente pazzo , se  ne  partirono  5 ed  egli  oppor- 
tunamente se  ne  foggi , e stette  nascosto  fino  a 
tanto  che  seppe  essere  ordinato  un  altro  Vesco- 
vo in  sua  vece. 

8.  Fu  inoltre  il  Santo  da  Dio  favorito  del  do- 
no delle  lagrime , le  quali  in  lui  eran  continue 

Foco  meno  che  il  respirare.  Il  che  nasceva  dal- 
esser  egli  vivamente  penetrato  dal  sentimento 
delle  miserie  di  questa  vita.,  e dal  timore  del  giu- 
dizio di  Dio.  Questo  giudizio  era  il  pi':  ordina- 
rio soggetto  delle  sue  meditazioni  , e di  questo 
frequentemente  parlava,  come  apparisce  dalle  sue 
Opere  , le  quali  son  molto  -proprie  , ed  efficaci 
ad  eccitar  nel  cuore  di  chi  legge  , lo  spirilo  di 
compunzione  , di  cui  il  Santo  era  ripieno. 

9.  Se  ne  stava  S.  Efrem  tuttavia  nelle  vici- 
nanze di  Nisibi , quando  quella  città  nell’  anno 
35o  fu  assediata  da  un  formidabile  esercito  dei 
Persiani.  Egli  fu  , che  colle  sue  ferventi  orazio- 
ni , unite  a quelle  di  S.  Giacomo  Vescovo  della 
stessa  città,  ottenne  da  Dio  , che  fosse  miracolo- 
samente sciolto  quell’  assedio  , dal  quale  non  a- 
vrebbero  potuto  que’  cittadini  in  conto  alcuno 
liberarsi.  Dopo  la  morte  di  S.  Giacomo  ISisihe- 
no  egli  si  portò  in  Edessa  , nelle  cui  vicinanze 
stavano  molti  insigni  Solitari , con  cui  desidera- 
va di  conferire  nelle  cose  dello  spirito.  Allorché 
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fa  vicino  a quella  città  , pregò  il  Signore  , die 
al  suo  arrivo  lo  facesse  incontrare  in  persona  (la 
cui  potesse  imparare  qualche  documento  spiritua- 
le delle  divine  Scritture.  Ed  ecco  che  quando  fu 
sulla  porta  della  città  , gli  si  affaccia  una  femmi- 
na , che  dalla  maniera  del  suo  vestire  argomentò 
essere  una  donna  di  mondo.  La  guardò  con  ram- 
marico , rincrescendogli  assai  d’essersi  sulle  prime 
imbattuto  in  persona  di  simile  sorta  } e Ira  se 
stesso  disse  : Si  vede  bene  , Signor  mio  Gesucri- 
sto , che  non  avete  voluto  esaudire  /’  orazione  del 
vostro  Servo  ; perchè  non  è da  sperare  , che  dee 
costei  io  possa  apprendere  cosa  alcuna  di  buono. 
\ edendo  Efrem  , che  quella  donna  teneva  gli  oc- 
chi fissi  sopra  di  lui  : Perchè , le  disse  mi  guar- 
di tu  sì  francamente  ? lo  ho  ragione  fli  così  fa- 
re • rispose  ella  perchè  la  donna  riconosce  lei 
sua  origine  dalli  uomo  ; ma  voi  all'  incontro  non 
dovete  guardar  me  , ma  la  terra  , da  cui  siete 
stato  formato.  Questa  risposta  riempiè  il  Santo 
di  maraviglia , e gli  fece  render"  grazie  alla  con- 
dotta ammirabile  del  Signore  , il  quale  talvolta 
ci  concede  le  grazie  , che  gli  domandiamo  , per 
vie  ,-clie  a noi  sembrano  del  lutto  opposte. 

io.  Entrato  nella  città  , prese  alloggio  in  una 
casa,  incontro  alla  quale  abitava  un  altra  donna 
simile  a quella  , che  avea  trovata  alla  porta  del- 
la città.  Costei  dopo  alcuni  giorni,  da  che  Efrem 
stava  in  quella  casa,  disse  al  Santo  : Padre , da- 
temi la  vostra  benedizione.  Prego  Iddio  , che  vi 
benedica  , rispose  Efrem.  Vi  manca  nulla  , sog- 
giunse la  donna  , in  codesto  albergo?  Sì , repli- 
cò il  Santo  , mi  mancano  alenai  mattoni , e un 
pò  di  calce  per  chiudere  fjuesta  finestra.  Molto 
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duramente  voi  mi  trattale , disse  allora  la  donna, 
per  la  prima  volta  , eli  io  vi  parlò.  Poi  le  ma- 
nifestò le  sue  perverse  voglie  , sollecitandolo  al 
male.  Il  Santo  le  disse:  Va  in  mezzo  alla  città , 
e colà  aspettami.  Ma  la  vista  di  tanta  gente , re- 
plicò colei,  ci  farebbe  arrossire.  E il  Santo:  Tu 
dunque  temi  la  presenza  degli  uomini,  e nulla  te- 
mi la  presenza  di  Dio , che  vede  i nostri  nascosi 
■pensieri , e che  verrà  un  giorno  a giudicar  tutti 
gli  uomini  ? Queste  parole  fecero  tale  impressione 
nell’ animo  di  quella  miserabile  che  gettatasi  per 
terra  lo  pregò  a volerla  mettere  sulla  strada  del- 
la salute  , per  ottener  da  Dio  il  perdono  de’  suoi 

ficcati.  Il  Santo  la  confermò  con  vari  passi  del- 
a Scrittura  nel  desiderio  di  far  penitenza  ; e col- 
locatala in  un  monastero  , la  trasse  così  dal  lez- 
zo de’  suoi  peccati. 

• il.  Intanto  il  popolo  d1  Edessa , che  conobbe 
il  merito  , e la  virtù  di  sant’  Efrem  , cominciò 
a tenerlo  in  gran  pregio  e Venerazione  , e dopo 
non  molto  tempo  1’  obbligò  a lasciarsi  ordinar 
Diacono  di  qùella  Chiesa.  In  questo  uffizio  si  e- 
sercitò  il  Santo  , distribuendo  a tutti  il  pane  del- 
la parola  di  Dio  per  mezzo  delle  sue  istruzioni 
ed  esortazioni  , le  quali  erano  accompagnate  da 
una  forza  mirabile  , e dalla  grazia  dello  Spirito 
santo.  Gli  argomenti  de’  suoi  discorsi  erano  d’or- 
dinario la  penitenza , e il  giudizio  finale,  al  qua- 
le egli  stesso  continuamente  pensava.  * Egli  non 
predicava  mai  agli  altri  , che  non  vi  si  fosse  pri- 
ma preparato  coll’  orazióne  , e non  avesse  im- 
plorato sopra  di  se  medesimo  1’  abbondanza  del 
lume  celeste.  Lo  stesso  Spirito  , che  guidava  la 
lingua  del  Santo  , allorché  parlava  , guidava  al- 
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tresì  la  sua  penna  quando  scriveva  ; e però  le 
sue  opere  , che  sono  moltissime  in  ogni  genere, 
sono  state  sempre  tenute  in  pregio  sì  grande  , 
che  furono  ben  presto  tradotte  in  varie  lingue  , 
e in  alcune  chiese  pubblicamente  si  leggevano 
dopo  la  santa  Scrittura. 

in.  Queste  occupazioni  d’  istruir  colla  voce, 
e con  gli  scritti  i Fedeli  , non  impedivano  al 
Santo  eli  vivere  , per  quanto  gli  era  possibile  , 
nel  ritiro,  e nella  solitudine,  e d’avvanzarsi  con- 
tinuamente nel  cammino  della  perfezione  , coll'e- 
sercizio non  interrotto  della  contemplazione  , e 
della  medilazion  de’ misteri  della  nostra  Religio- 
ne. Egli  era  in  questo  esercizio  favorito  da  Dio 
di  varie  rivelazioni.  Una  volta  .tra  le  altre  egli  vi- 
de una  colonna  di  fuoco  , che  da  Terra  toccava 
il  Cielo  5 con  che  il  Signore  gli  vQ’lle  far  cono- 
scere la  profondità  del  mistero  , che  stava  medi- 
tando. Un’altra,  volta  andava  ripassando  col  pen- 
siere  le  miserie  di  questa  vita,  e la  trascuratez- 


za , con  cui  essa  si  passa  comunemente  dagli  uo- 
mini. Ed  ecco  che  alzati  . gli  occhi  al  Cielo  , e 
rapito  fuori  di  se  medesimo  , vide  la  Maestà  di 
Dio  assisa  sul  trono  della  sua  gloria.  A una  tal 
vista  pien  di  timore  si  gettò  egli,  a’ piedi  del  Si- 
gnore, e lo  pregò,  quanto  mai  seppe,  ad  aver 
pietà  di  lui.  Di  fatto  il  Signore  esaudì  la  sua 
orazione  , e gli  concedè  la  pace  del  cuore  , e 
una  gran  confidenza  nella  sua  infinita  misericor- 
dia. Il  Santo  medesimo  scrisse  questa  visione , e 
la  raccontò  a’  suoi  fratelli , per  ottener  da  loro , 
che  gl’  impetrassero  grazia  di  profittarne.  E sog- 
giunse egli  stesso,  che  tutte  le  volte,  che  si  ri- 
cordava del  giorno .,  e dell’  ora  , in  cui  ciò  gli 
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era  avvenuto  , non  potea  ritenersi  dal  prorom- 
pere in  gemiti  e sospiri. 

i3.  Volle  il  Signore,  prima  che  il  santo  ter- 
minasse la  sua  carriera  , dargli  occasione  d’eser- 
citare in  modo  particolare  quella  virtù,  che  è il 
più  sicuro  contrassegno  de'  veri  discepoli  di  Ge- 
sù Cristo  , cioè  la  carità  verso  del  prossimo.  La 
città  d’  Edessa  fu  da  Dio  afflitta  con  una  terri- 
bile carestia  , che  ridusse  gran  numero  di  per- 
sone alle  più  estreme  miserie.  Il  santo  , mosso  a 
compassione  di  que’  poveri  , abbandonò  il  luogo 
del  suo  ritiro  affin  di  soccorrere  ai  loro  bisogni; 
e siccome  nulla  avea  del  suo , così  gli  fu  di  me- 
stieri di  ricorrere  a'  ricchi  e benestanti  , per  ec- 
citare in  essi  la  compassione  verso  tanta  povera 
gente  , che  veniva  meno  per  la  fame  , e per  la 
mancanza  d’  ogni  soccorso.  A questo  effetto  mise 
in  opera  le  più  efficaci  esortazioni,  riprendendo 
i ricchi  della  durezza  loro , mostrando  quanto 
era  meglio  per  essi  distribuir  beni  caduchi  , i 
qtiali  tosto  o tardi  dovean  lasciare,  per  acquistar 
beni  eterni  ; minacciandoli  della  teiribil  senten- 
za , che  contro  di  loro  avrebbe  fulminata  Cristo 
Giudice , se  avessero  mancato  di  sovvenire  i suoi 
poveri  , anzi  lui  medesimo  nelle  persone  loro. 
Ebbero  queste  esortazioni  un  felicissimo  successo. 
E perchè  alcuni  si  scusavano  col  pretesto  di  non 
trovar  persone  fedeli  , a cui  commettere  la  di- 
stribuzione delle  limoshie  loro  ; egli  stesso  ne 
prese  il  carico,  e con  molta  diligenza  sommini- 
strava il  bisognevole  a chiunque  veniva  da  lui  o 
dalla  campagna  , o dalla  città  ; fece  accomodar 
molli  letti,  e curava  gl’  infermi  ; seppelliva  i mor- 
ti ; e in  questa  maniera  insegnava  agli  al  tir  non 
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solo  colle  parole  , ma  coi  fatti  ancora  , come  si 
dovesse  esercitar  la  carità  verso  de’  nostri  fratel- 
li , ridotti  in  miseria. 

i4-  Cessata  che  fu  la  carestia  , la  quale  durò 
un  anno  intero  , il  santo  se  ne  ritornò  al  suo 
ritiro , dove  a .capo  di  un  mese  dopo  una  bre- 
vissima malattia-  passò  all1  eterno  riposo.  Molti 
della  città  d' Edessa  si  trovarono  presenti  al  feli- 
ce transito  di  questo  gran  Servo  di  Dio  , e fu- 
ron  testimoni-  degli  ultimi  suoi  - sentimenti  , che 
sono  per  divina  Provvidenza  pervenuti  fino  a 
noi  , per  mezzo  del  suo  testamento,  che  si  li*o- 
va  fra  le  altre  Opere  di  questo  santo.  Allorché 
adunque  sant1  Efrem  sentì  avvicinarsi  il  suo  fine, 
volle  lasciare  diversi  avvertimenti  a1  suoi  discepo- 
li j per  animarli  a camminar  costantemente  per 
la  via  dell1  evangelica  perfezione  , e disse  loro 
molte  cose , *che  furono  altrettante  profezie  , che 
poi  Iddio  verificò.  Ma  sopra  tutto  egli  fece  ap- 
parire in  questo  suo  testamento  quella  grande 
umiltà  , che  fu  il  carattere  di  tutta,  la  sua  vita. 
Proibì  severamente  a tutti  di  dargli  alcuna  lode, 
o di  rendergli  dopo  morte  qualsivoglia  onore. 
Disse  , che  non  voleva  essere  seppellito  , né  sot- 
to l’altare  ,-  nè  in  altra  parte  del  tempio  del  Si- 
gnore , uè  in  compagnia  de1  Santi  , perchè  dice- 
va d1  esserne  indegno  , ma  nel  cimiterio  , dove 
si  seppellivano  i forestieri.  Ordinò , che  il  suo  cor- 

{>0  fosse  portato  alla  sepoltura  senza  pompa  e so- 
ennità  , senza  esser  rivestilo  d1  abiti  magnifici  , 
ma  ricoperto  della  tonaca , e del  suo  mantello  or- 
dinario. Vietò  , che  il  suo  corpo  fosse  imbalsa- 
mato , e volle  che  presto  si  sotterrasse  , come  il 
corpo  di  un  uomo , che  altro  non  meritava , che 
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disprezzo.  Pregò  bensì  tutti  a voler  accompagna- 
re il  suo  cadavere  con  recitar  Salmi , ed  orazio- 
ni: a far  per  lui  frequenti  oblazioni:  e- a farne 
particolar  memoria  il  trentesimo  giorno  dopo  la 
sua  morte.  ' 

i5.  Oltre  questi  e moltissimi  altri  segni  della 
sua  profonda  umiltà  , volle  il  santo  provvedere 
nel  suo  testamento  , come  meglio  seppe  , a’  po- 
veri di  Gesù  Cristo.  Pregò  perciò  tutti  quei  d’ 
Edessa  a metter  da  parte  ciò,  che  avevano  idea- 
ta d’ impiegar  nel  suo  funerale  , e darlo  a’  pove- 
ri 5 giacché  quanto  a se  egli  era  contento  della 
lor  carità,  spelando  che  queste  limosine  , che  a- 
vrehhero,  fatte  , sarebbono  state  lor  di  vantaggio 
per  conseguire  f eterna  salute,  e a lui  medesimo 
di  profitto  per  la  ricompensa  , che  il  Signore 
avrebbe  data  alla  sua  buona  volontà,  e.  al  buon 
consiglio,  che  lor  suggeriva.  E soggiunse,  che 
chiunque  avesse  sottratto  in  pregiudizio  de’ pove- 
ri qualche  cosa  di  quello  , che  avea  risoluto  d’ 
impiegare  nel  suo  funerale,  sarebbe  stato  punito 
come  Anania.  Di  fatto  uno  de’  più  ricchi  nobili 
degli  astanti  si  vide  a un  tratto  invasato  dal  de- 
monio , gettarsi  per  terra  , e rivoltarsi  intorno 
al  letto  del  santo , mandando  fuor  dalla  bocca  spu- 
ma , e fortemente  urlando..  Il  Santo  disse  , che 
non  senza  ragione  gli  era  accaduta  questa  disgra- 
zia , e 1’  esortò  a confessare  il  suo  peccato.  Egli 
s’  accusò  d’ aver  destinato  di  comprare  un  abito 
molto  ricco  per  ricoprire  il  corpo  del  Santo , ma 
avendo  inteso,  eh’ ei  noi»  voleva  simili  onori , a- 
vea  determinato  di  ritenersi  il  danaro  , che  avea 
pensato  d’  impiegare  nell’ abito  suddetto.  Il  Santo 
mosso  a compassione  di  lui , gli  comandò  di  dare 
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a1  poveri  ciò , che  avea  risoluto  di  spender  per  lui , 
e poi  avendo  pregato  Dio  per  esso,  con  impor- 
gli le  mani,  lo  liberò  dallo  spirito  maligno.  Do- 
po questo  , e alcuni  altri  fatti , che  sarebbe  lun- 
go di  qui  raccontare,  mori  S.  E frena  nella  pace 
del  Signore  , essendo  in  età  assai  avvanzata  , sen- 
za sapersi  1’  anno  preciso  della  sua  morte  , e fu 
seppellito  nella  maniera  , che  avea  prescritta  nel 
suo  Testamento. 

i(5.  L’  istruzione  , che  Iddio  diede  a’  questo 
Santo  intorno  alla  sua  Provvidenza , serva  anche 
per  noi.  Ricordiamoci  in  tutti  gli  avvenimenti  , 
che  Iddio  è quegli  che  con  infinita  sapienza  e 
giustizia  governa  e dispone  tutte  le  cose  del  Mon- 
do , in  maniera,  che  coni’  egli  stesso  elice  nel  Van- 
gelo , non  cade  un  passero  in  terra,  nè  un  ca- 
pello dal  nostro  capo  senza  la  sua  volontà.  Ras- 
segniamoci per  tanto  alle  sue  divine  disposizioni 
in  tutto  .ciò  , che  vediamo  succedere  , ancorché 
non  ne  intendiam  la  ragione  , dovendoci  bastar 
di  sapere , che  ogni  cosa  contribuisce  alla  gloria 
di  Dio , e serve  al  bene,  e vantaggio  de’  suoi  e- 
letti  , o purificandoli  dalle  macchie  de’ loro  pecca- 
ti , o preservandoli  dal  cadervi  , o esercitandoli 
nelle  virtù , e particolarmente  nella  umiltà  , e nel- 
la pazienza  , per  mezzo  delle  quali  si  giunge  al 
conseguimento  del  regno  de’ Cieli.  Impariamo  al- 
tresì dagli  ordini , che  diede  il  Santo  intorno  al 
suo  funerale  , che  la  miglior  maniera  di  onora- 
re Iddio  ne’  suoi  santi , è d’ imitare  le  loro  vir- 
tù , ed’  impiegare  in  sollievo  de’  poveri  che  son 
membri  vivi  di  Gesù  Cristo  , quel  che  alle  vol- 
te si  spende  in  vani  , e superflui  ornamenti  , e 
iu  certe  pompe , le  quali , come  dice  S.  Remar- 
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do,  son  piuttosto  d’  amore  proprio  e di  vanità  , 
che  effetto  di  pietà  , e di  vera  divozione  vei-so 
de’  Santi. 


La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo. 


L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  , qui  nos  Beati 
Ephrem  Confessoris  tui 
annua  solemnilate  Icvlifì- 
cas  , concede  propitius  ; 
ut  cujus  natalitia  colimus 
etiam  actiones  irniteniur. 
Per  Dominimi  etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  in 
ogni  anno  ci  rallegri  colla 
commemorazione  del  B. 
Efrem  tuo  confessore  ; deh 
concedici  di  poter  imitare 
le  virtù  di  colui  di  cùi  ce- 
lebriamo il  natale.  Pel  no- 
stro Sgnore,  ecc. 


L’  EPISTOLA. 

Lezione,  tratta  dal  libro  della  Sapienza. 
Cap.  3 2. 


Beatus  vir  , qui  incen- 
tus  est  sine  macula  , et 
qui  post  aurum  non  abiìt , 
nec  speravit,  in  pecunia  et 
the.sauris.  Quis  est  hic  , 
et  laudabimus  rum  ? Pe- 
rii enim  mirabilia  in  vita 
sua.  Qui  probatus  est  in 
ilio  , et  perfcctus  est , erit 


Beato  quell’  uomo , che 
è trovato  senza  colpa  , e 
che  non  va  dietro  all’oro, 
nè  ripone  la  sua  'speran- 
za nel  denaro,  e nei  te- 
sori. Chi  è costui  , e gli 
darem  lode  ? perchè  egli 
ha  fatte  cose  mirabili  nel- 
la sua  vita.  Egli  fu.  pio- 
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illi  gloria  interna.  . Qui  vaio  per  mezzo  dell'oro  , 
potuit  transgrecli , et  non  e trovato  perfetto  , e lie 
est  transgrcssus  : facere  avrà  gloria  eterna.  Egli 
viola  et  non  fvcit  : ideo  polea  peccare  , e si  man- 

stabilita  sunt  bona  illius  tenne  ; far  dei  male  , e 

in  Domino , et  eleemosy - noi  fece  : per  ciò  i beni 

nas  illius  enarrabit  omnis  di  lui  sono  stabiliti  nel 
Ecclesia  Sanctorum.  Signore  , e le  sue  limo- 

sine  saran  celebrate  da  tutta 
la  congregazione  de' santi. 

La  Chiesa  applica  a’  suoi  confessori  quanto  lo 
Spirito  Santo  dice  in  questo  capitolo  del  ricco 
eh’  essendo  il  padrone  e non  lo  schiavo  del  suo 
danajo,  ha  conservato  la  sua  innocenza  in  mez- 
zo alle  sue  ricchezze,  e non  si  è servito  del  po- 
tere che  gli  danno  le  sue  faccrftà  se  non  per  ser- 
vire Dio  con  fedeltà  maggiore  , e per  fare  limo- 
sine  più  copiose. 

HIFIESSIONI. 

Pare  che  Iddio  alle  volte  si  scordi  dei  suoi 
Servi  più  fedeli  , ed  abbandoni  alla  malizia  , 
alla  gelosia  , all’  odio  dei  suoi  nemici  coloro 
che  l1  amano.  Ma  dopo  quanto  ha  detto  e 'quan- 
to ha  fatto  per  dimostrarci  la  cura  paterna  , 
e la  tenerezza  estrema  eh1  egli  ha  per  tutti  colo- 
ro che  lo  servono  , si  può  senza  empietà  avere 
una  idea  di  Dio,  tanto  indegna  di  esso?  Sentite 
de  Domino  in  bonitate.  Abbiate  sentimenti  degni 
di  sua  bontà.  Io  so  , diceva  il  Profeta  , io  so  , 
o mio  Dio  , senza  poterne  avei’e  giammai  alcun 
dubbio  , che  Voi  non  abbandonerete  mai  coloro 
che  vi  cercano  ; ma  coloro  che  vi  cercano,  sog- 
giugne  il  Savio  , colla  semplicità  di  un  cuor  ret» 
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to.  In  simplicitate  cordis.  Cosa  strana  ! il  nostro 
proprio  cuore  ci  fugge  nel  punto  stesso  che  noi 
crediamo  averlo  fermato  in  Dio.  L’  inclinazion 
naturale,  eh’  egli  ha  verso  le  creature,  lo  rapisce; 
l1  amor  proprio  favorisce  di  continuo  la  sua  riti- 
rata , e con  pretesti  i più  speciosi  , maschera 
scaltramente  la  sua  ribellione.  Motivi  di  zelo,  di 
divozione  , di  carità.  Si  ritengono  tutti  questi 
gran  nomi  , per  arrestare'  eou  titoli  così  belli 
tutti  i rimorsi.  L’  intelletto  d’ordinario  inganna- 
tore del  cuore  , si  serve  di  sua  ragione  e dei  suoi 
lumi , per  render  tranquilla  la  coscienza.  Si  cre- 
de cercar  Dio  , amar  Dio  , affaticarsi  unicamen- 
te per  Dio  , non  aver  per  motivo  che  la  gloria 
di  Dio,  e non  si  cerca  che  la  propria  gloria, 
i • propri  interessi,  un  affinamento  sottile  dell’ a-, 
mor  proprio.  Un’apparenza,  un  esterior  di  vir- 
tù sì  ben  contraffatto  , tanto  simile  , fa  che  gli 
Autori  stessi  s’  ingannano/  e da  questo  ha  l’ori- 
gine la  sicurezza  profonda  nella  quale  si  vive. 
Ma  da  questo  anche  nasce  , che  questi  pretesi 
Servi  di  Dio  , questi  divoti  nella  lor  opinione  , 
queste  persone  ingannate  dal  l,or  proprio  cuore , 
e dal  loro  spirito  particolare  'in  materia  di  amor 
di  Dio  , di  spiritualità  , in  materia  di  divozione 
e di  zelo  ; da  questo  nasce  , dico  io  , che  que- 
sti pretesi  Servi  di  Dio  non  provano  quegli  ef- 
fetti particolari  della  Px’ovvidenza  , che  di  con- 
tinuo- sono  provati  da  coloro  che  cercano  Dio 
con  sincerità  , e con  semplicità  di  cuore.  Voi 
avete  torto  , anime  sante , anime  ferventi , dice- 
va il  Profeta  , nel  solo  pensare  , che  Iddio  si  è 
scordato  di  voi  nelle  vostre  afflizioni  , nelle  vo- 
stre pex-secuzioni.  Se  permette  che  siate  condaxx- 
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naie  ad  esser  gettate  in  un’  ardente  fornace  , o 
nella  fossa  de’  Lioni  , vi  farà  trovare  del  refri- 
gerio nel  mezzo  alle  fiamme  , e i Lioni  saranno 
agnelli  alla  vostra  presenza.  La  casta  Susanna  è 
calunniata  , è giudicata  , è condannata  , è in 
procinto  di  essere  fatta  morire  sotto  una  grandi- 
ne di  sassi  : Iddio  sembra  sino  a questo  punto 
poco  mettersi  in  pena  dell’ingiustizia  che  le  vien 
fatta.  Non  temete  : un  Fanciullo  di  dodici  anni 
sviluppa  tutto  il  mistero  d’iniquità,  e fa  che  sia 
liberata.  Daniele  è nella  fossa  in  mezzo  ai  Lio- 
ni affamati  5 pur  uno  di  essi  non  ardisce  recar- 
gli nocumento.  Un  Angiolo  trasporta  miracolo- 
samente il  Profeta  Abaeuc  di  lontano , per  dare 
al  Servo  di  Dio  un  pranzo  , che  questo  Profeta 
aveva  preparato  ai  suoi  mietitori  : perchè  tanti 
prodigi  in  una  volta  ? se  non  per  insegnare  a 
tutta  la  posterità  , 1 attehzione  , la  cura  che  Id- 
dio ha  eli  coloro  i quali  lo  amano  , e non  pati- 
scono che  per  amor  suo.  Providcbam  Dominimi 
in  conspcctu  meo  semper,  dice  Davidde  , quoniam 
a dextris  est  mihi  , ne  commovcar.  Ilo  sempre 
avuto  il  Signore  avanti  gli  occhi  , persuaso  che 
egli  era  di  continuo  alla  mia  destra  per  soste- 
nermi. Dominus  regii  me  , et  nihil  mihi  decrit.  Il 
Signore  si  contenta  prender  cura  di  me  ; non  mi 
mancherà  mai  cosa  alcuna.  Questi  è un  Servo  di 
Dio  che  parla  con  questa  dolce  confidenza  ; ma 
un  Servo  di  Dio , eh’  è secondo  il  cuore  di  Dio, 
un  Servo  di  Dio  che  dice  egli  stesso  a Dio  ; 
Quid  mihi  est  in  coclo , et  a te  quid  volui  super 
ferrami  Voi  sapete  , o Signore  , che  nulla  è in 
Cielo  , -nè  in  terra  che  io  ami  , che  desideri  , 
che  mi  piaccia  , se  non  Voi  , o mio  Dio.  Voi 
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siete  il  Dio  del  mio  cuore,  e 1’  unico  oggetto  dei 
miei  desideri  , e di  tutte  le  mie  speranze.  Ser- 
viamo a Dio  con  questa  purità  d1  amore  , amia- 
mo Dio  còu  questa  spiritualità  di  motivo,  e spe- 
rimenteremo la  bontà  infinita  , che  Iddio  ha  ver- 
so coloro  che  lo  amano. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Siiit 
lutnbi  vostri  prxcincti , et 
lucerna;  ardentes  in  rna- 
nilus  vestris  : et  vos  si- 
fniles  hominibus  cxpect an- 
tibus Dominurn  suum  , 
quando  revertatur  a nu - 
ptiis  : ut  cum  venerit  et 
pulsaverit , cònfestim  ape- 
riant  ci.  Beati  servi  illi , 
quos  , cum  venerit  Domi- 
nivi , invenerit  vigilantes. 
Amen  dico  vobis  , quod 
praecinget  se  , et  faci  et 
illos  di  scarni  ere , et  tran- 
iiens  ministrabit  illis.  Et 
si  venerit  in  secunda  vi- 
gilia , et  si  in  terlia  vi- 
gilia venerit , et  ita  inve- 
nerit , beati  sunt  servi  il- 
li. Hoc  autern  settate , (pio- 
ni a m si  sciret  paterfarni- 
lias  , qua  bora  Jur  ve- 


la quel  tempo  : disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
Siano  cinti  i vostri,  lombi, 
e le  mani  vostre  ' portino 
le  lampane  accese.  E fa- 
te voi , come  coloro,  che 
aspettano  il  Padrone  , 
quando  torna  da  nozze  , 
per  aprirgli  , subito  che 
giungerà  , e picchierà  alla 
porta.  Beati  quei  servi,  i 
uali  nel  giungere  il  pa- 
rone,  li  troverà  vigilanti. 
In  verità  vi  dico , che  ti- 
ratasi su  la  veste , li  fa- 
rà mettere  a tavola  , e li 
servirà.  E se  giungerà  al- 
la seconda  vigilia  , e se 
giungerà  alla  terza  , e li 
troverà  così  vigilanti  , 
beati  sono  tali  servi.  Or 
sappiate,  che  se  al  padre 
di  famiglia  fosse  noto  , in 
quale  ora  sia  per  venire  il 
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mref  , vigilaret  utique , et 
non  sineret  perfodi  donami 
suam.  Et  vos  estate  pa- 
rati , quia  , qua  hora  non 
putatis  , Filius  ho  mi  ni s 
c eniet. 
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ladro  , veglierebbe  senza 
dubbio  , e non  permette- 
rebbe , die  gli  fosse  sfor- 
zala la  casa.  E voi  state 
preparati  : perchè  nell* 
ora  , che  meno  pensate  , 
verrà  il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo. 


MEDITAZIONE. 

Del  buon  uso  delle  Croci. 
poh  t o I. 

Considerate  eh’  è inutile  lo  studiare  di  fuggire 
le  Croci  ; se  he  trovan  da  per  tutto.  Non  vi  è con- 
dizione , non  vi  è stato  che  non  le  produca. 
Ognuno  porta  la  sua  5 crescono,  persino  sul  tro- 
no , e le  più  invisibili  , non  sono  quelle  di  mi- 
nor peso.  Ogni  nostra  applicazione  Jev’  essere  nel 
farne  un  buon  uso. 

Non  è vero  , che  le  Croci  siano  disavventure 
e avversità  ; posson  esgei’ci  di  sommo  vantaggio, 
quando  se  ne  voglia  fare  un  buon  uso.  È questo 
un  rimedio  eccellente  ; ma  si  può  cambiare  in 
veleno. 

Voi  soffrite  quasi  tutte  le  afflizioni  che  hanno 
sofferte  i Santi  5 e per  lo  buon  uso  che  ne  han- 
no fatto , sono  giunti  ad  una  santità  eminente. 
Molti  reprobi  hanno  sofferto  in  questo  mondo 
quanto  i maggiori  Santi  ; le  stesse  avversità  , le 
stesse  calunnie  , le  stesse  crudeltà  , le  stesse  per- 
secuzioni ; ma  non  hanno  avuto  gli  stessi  moti- 
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vi  , nè  la  slessa  pazienza;  qual  frullo,  qual  van- 
taggio  avete  voi  tratto  dalle  vostre  Croci?  Nulla 
è più  salutifero  nelle  infermità  dell’  Anima  che 
la  loro  amarezza  ; ma  bisogna  riceverle  con  ras- 
segnazione. I veri  Israeliti  attingevano  delle  acque 
sempre  pure  nei  fiumi  d Egitto  ; gli  Egizi  non 
vi  trovavano  che  sangue;  i fiumi  eran  gli  stessi, 
ma  lo  spirito  non  era  lo  stesso,  l’azione  non  era 
la  stessa. 

In  quali  disposizioni  di  cuore  e di  mente  ri- 
cevete voi  le  Croci  che  Iddio  vi  manda?  Si  con- 
siderano d’  ordinario  come  contrassegni  di  sua  in- 
di fferenza,  o di  sua  collera;  e sono  sempre  e in 
ogni  occasione  prove*  sensibili  di  sua  bontà.  Lo 
stesso  fuoco  che  riduce  la  paglia  in  cenere  , pu- 
rifica 1’  oro  , e lo  rende  più  brillante.  Non  si 
domandano  da  voi  nuove  Croci , nuove  austerità, 
maggiori  penitenze.:  Iddio  si  .contenta  che  rice- 

viate dalla  sua  mano  in  ispirito  di  penitenza  tut- 
to ciò  qhe  patite  nella  vostra  famiglia  , nel  vo- 
stro impiego  , nel  vostro  stato.  Non  vi  doman- 
da, che  vi  soggettiate . a nuovi  dispendii;  desidera 
solo  che  vi  rendiate  utili  quelli  che  avete  fatti  , 
soffrendo  con  pazienza  , e con  uno  spirito  Cri- 
stiano tutto  ciò  che  soffrite.  Qual  dispiacimento  , 
buon  Dio  , a chi  avrà  rese  infruttuose  le  pro- 
prie Croci  ! 

PUNTO  IL 

Considerate  qual  disavventura  sia  il  soffrir  di 
continuo  , e il  perdere  lutto  il  frutto  di  sue  af- 
flizioni. Questa  è appunto  la  sorte  di  tutti  colo- 
ro che  non  sanno  servirsi  delle  Croci  , ed  accet- 
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iarle  nello  spirito  5 in  cui  Iddio  le  manda.  Non 
solo  ne  perdono  il  frutto  , ma  ne  aumentano  il 
peso;  si  sente  tutta  l’amarezza  dei  patimenti, 
quando  si  sopportano  con  impazienza  e con  di- 
sgusto. 

Se  le  avversità  fossero  veri  mali , Gesucristo 
medico  supremo , Signore  benefico  , Padre  buo- 
no non  le  avrebbe  sparse  tanto  abbondantemen- 
te sopra  tutte  le  strade.  In  tutto  ciò  altro  male 
non  trovasi  che  la  mala  disposizione,  colla  qua- 
le le  accettate.  Togliete  questa  mala  disposizione; 
e ces  a tutta  1 amarezza.  L’intemperie  degli  umo- 
ri ta  che  si  trovino  amari  i cibi  più  dolci. 

Le  Croci  delle  quali  vi  lagnate,  sono  state 
1 oggetto  del  compiacimento  dei  Santi  maggiori. 
Non -ve  n’ è alcuno  che  non  abbia  considerate  le 
malattie  , le  perdile  delle  facoltà  , le  disgrazie  e 
tutte  le  avversità  di  questa  vita  come  contrasse- 
gni di  predestinazione  ; e lo  sono  state  in  tutti 
coloro  che  hanno  saputo  farne  un  buon  uso.  Da 
voi  solo  dipende  che  siano  tali  in  ordine  a voi. 
oono  anche  una  sorgente  abbondante  di  meriti  • 
si  diviene  ben  presto  ricco  rispetto  al  Cielo,  quanl 
t 0 si  sa  mettere  il  tutto  a guadagno.  Sant’Efrem 
ve  ne  somministra  in  questo  giorno  un  grande 

Le  Croci  sono  il  veleno  dell’  amor  proprio, 
oche  armi  s0no  più  acconce  per  vincere  i ne- 
mici della  salute.  La  forza  si  accresce  nella  de- 
o ezza  ! ^Jc.e  S.  Paolo  ; perciò  , soggiunge  lo 
stesso  , io  mi  compiaccio  negli  obbrobrii  , nelle 
miserie  , nelle  persecuzioni , negli  estremi  disgu- 
sti thè  10  soffro  per  Gesucristo  : perchè  quando 
10  son  debole  , allora  son  forte.  16.  Paolo  non 
Croisct,  Febbraio.  I2 
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era  naturalmente  men  sensibile  di  noi  a i pati- 
menti 5 ma  li  riceveva  con  altro  spirito  , e in 
altre  disposizioni  che  noi.  11  maggior  vantaggio 
di  questa  vita  non  è il  non  aver  Croce  , ma  il 
ben  servirsi  della  Croce. 

Qual  uso , Dio  buono  ! ho  io  fatto  fin  qui  di 
quelle  che  mi  avete  mandate  ? ho  egualmente  po- 
sto in  dimenticanza  e l’ordine  che  mi  avete  da- 
to sopra  l’ uso  dei  patimenti  , e l’ esempio  che 
dato  me  ne  avete.  Vedo  , conosco  , sento  tutta 
la  grandezza  di  questa  perdita.  Ma  alla  fine  , 
quello  che  mi  consola,  è che  tutto  il  calice  non 
è anche  vuoto  : ho  ancora  a soffrire  , poiché  per 
vostra  misericordia  ho  ancora  a vivere.  Col  soc- 
corso di  vostra  grazia  sono  per  ravvisare  le  av- 
versità sotto  un  altro  sembiante  $ risolvo  ricever- 
le come  contrassegni  del  vostro  amore  , e me  ne 
servirò  come  mezzi  di  mia  salute: 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
’ del  giorno. 

Si  bona  suscepimus  de  manu  Dei  , mala  quare 
non  suscipiamus  ? Job  2. 

Ho  l’icevuto  tanto  bene  dalla  mano  del  mio 
Dio  , perchè  collo  stesso  spirito  non  riceverò  i 
mali  eh’  egli  mi  manda  per  mio  bene? 

Castigasti  me  Domine  : et  eruditus  sum.  Jer.3i. 

Voi  mi  avete  castigato  , o Signore  , a cagio- 
ne dei  miei  peccati:  siate  benedetto  , e fate  che 
io  impari  a fare  un  buon  uso  di  mie  afflizioni. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

i.  Poiché  non  è cosa  più  comune  in  tutti  gli 
stati  , e in  tutte  le  condizioni  della  vita  quanto 
le  Croci , è cosa  importante  il  saperne  fare  un 
buon  uso.  Sono  frutti  che  vengono  in  tutti  i cli- 
mi e in  tutte  le  terre,  ma  ' dei  quali  pochi  cono- 
scono il  merito  e il  valore.  Gl  infermi  le  trova- 
no amare , e le  screditano  ; il  mal  uso  che  ne 
fanno  coloro  i quali  non  ne  conoscono  la  virtù, 
autorizza  la  falsa  idea  che  ne  abbiamo.  Ognuno 
cerca  di  sbrigarsene  ; ma  con  questo  appunto  ven- 
gono .a  moltiplicarsi.  Sono  spine  che  pungendo 
si  attaccano.  Il  gran  secreto  è P indurirsi  con- 
ile le  loro  punte  ; è il  divenire  assai  robusto 
per  non  sentirne  il  peso.  Questo  segreto  può  es- 
sere conosciuto  da  tutti , e non  consiste  che  nel  ‘ 
considerare  tutte  le  avversità  della  vita  o come 
castighi  , o come  rimedii , e sovente  anche  come 
carezze  di  Dio  , jl  quale  ci  tratta  come  ha  trat- 
tato i suoi  maggiori  favoriti , e il  suo  Figliuolo 
diletto.  Un  occhio  cristiano  non  ha  difficoltà  al- 
cuna nel  penetrare  questo  mistero.  Egli  vede  ol- 
tre la  scorza;  e non  giudica  della  virtù  del  frut- 
to dalla  sua  bellezza.  Cominciate  in  questo  gior- 
no a divenir  dotto  in  questa  scienza  , che  vi  de- 
v’essere di  tanto  profitto.  Non  riguardate  più  in 
avvenire  tutto  ciò  che  ha  il  nome  di  disavventu- 
re , miserie  , dolori  , dispiaceri,  avversità,  se  non 
come  doni  del  Cielo  ; col  favore  dei  lumi  della 
fede  , non  li  scoprirete  solt’ altro  nome.  O siete 
peccatore  , ed  avete  un  giudice  , o siete  infer- 
mo , e avete  un  medico  intelligente  , Q siete  un 
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servo  fedele  , e avete  un  Padrone  che  con  Mo- 
ralità ricompensa.  Fatevi  una  legge  , comincian- 
do da  questo  giorno,  a ricevere  tutto  ciò  che  vi 
sopraggiungerà  di  noioso  , e come  una  peniten- 
za dei  vostri  peccati , e come  un  rimedio  dei  vo- 
stri mali  spirituali,  e come  grazie  molto  proprie  ad 
innalzarvi  ad  una  virtù  eminente  ; e dacché  qual- 
che cosa  di  disgustoso  vi  succede  , prostratevi  a 
terra  subito  per  ringraziar  Dio  di  quel  benefizio 
baciate  il  Crocifisso  per  mostrar  a Dio  che  di 
buon  cuore  ricevete  quella  Croce  : date  una  li- 
mosina al  primo  povero  che  incontrate  come  pro- 
va di  vostro  riconoscimento. 

2.  Non  basta  il  ricever  le  croci  con  uno  spi- 
rito e con  un  cuore  Cristiano  , bisogna  che  1’  e- 
steriore  corrisponda  alla  rassegnazione  interiore; 
e a cotesto  fine  mettete  in  pratica  gli  avvisi  se- 
guenti. i.  Forzatevi  di  avere  un’  aria  più  sere- 
na , un  volto  più  ridente  , maniere  più  graziose 
nel  giorno  che  avrete  ricevuto  qualche  disgusto. 
2.  Non  riprendete  , non  correggete  alcuno  in 
quel  giorno  5 1’  amarezza  del  cuore  agevolmente 
si  diffonde  nelle  parole.  3.  Cercate  di  consolar- 
vi : ma  ciò  fate  appiè  di  Gesucristo  sopra  la  Cro- 
ee  , ovvero  nell  Eucaristia  , ripetendo  sovente 
queste  parole  : Bonum  mini  quia  humiliasti  me. 
Nulla  mi  è di  vantaggio  maggiore  che  questa 
umiliazione  : Benedico  te  Domine  , Deus  Israel , 
quia  tu  castigasti  me  , et  tu  salvasti  me.  Siate 
eternamente  benedetto  , o mio  Dio  , perchè  mi 
castigate  per  sanarmi.  Domine  , J'orlitudo  rnca  et 
refi/gium  meum  in  die  tribulationis.  Voi  siete  , o 
Signore , tutta  la  mia  consolazione  , e il  mio  ri- 
fugio nelle  mie  avversità.  Fate  una  visita  in  quel 
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giorno  , o ai  poveri  negli  Spedali  , o a qualche 

Sersona  afflitta  5 e consolateli  per  via  di  motivi 
i Religione  , facendo  loro  conoscere  il  valore  , 
il  merito  delle  afflizioni.  Questa  piccola  industria 
spirituale  serve  molto  a dar  forza  , e a metter® 
la  tranquillità  in  un  cuore  afflitto. 

GIORNO  XIV. 

S.  VALENTINO  PRETE  E MARTIRE. 

Secolo  III. 

Valentino,  prete  dèlia  Chiesa  Romana  die- 
desi  con  S..  Mario  e tutta  la  sua  famiglia  al  ser- 
vigio de’  martiri , che  sostennero  il  martirio  sote- 
to  Claudio  II.  Non  potendo  i pagani  tollerare 
ch’egli  più  s'impiegasse  in  tale  ufficio,  lo  arresta- 
rono, e lo  condussero  dinanzi  al  principe,  il  qua- 
le ordinò  che  menato  fosse  dinanzi  al  pi-elètto  Cal- 
purnio  perchè  il  facesse  giudicare.  Dopo  aver 
questi  adoperato  le  più  lusinghiere  promesse  per 
largii  rinnegare  la  fede  , reggendo  che  non  giun- 
geva a smuovere  la  sua  costanza,  lo  inviò  al  giu- 
dice Asterio  perchè  lo  condannasse.  Nell1  entrar 
Valentino  nella  casa  del  giudice  alzate,  le  me- 
ni e gli  occhi  al  cielo  pregò  istantemente  Ge- 
sucristo  che  avendo  egli  sparso  il  suo  Sangue,  e 
data  la  sua  vita  per  la  salute  di  tutti  gli  nomi- 
ni si  degnasse  rischiarare  co’  lumi  della  fede  le 
menti  di  coloro  che  abitavano  in  quella  casa  , i 
quali  erano  seppelliti  nelle  tenebre  dell’  Idolatria 
e lor  facesse  la  grazia  di  conoscere  Gesucristo  , 
vera  Luce  del  mondo. 
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All’  udir  tali  cose  Asterio  si  voltò  al  nostro 
Santo  : Ammiro  , disse , che  voi  essendo  stimato 
uomo  di  sì  huon  senno  , consideriate  il  vostro 
Gesucristo  come  Luce  -,  mi  fate  compassione  nel 
vedervi  in  questi  errori.  Sappiate  , Asterio  , ri- 
sponde il  Santo  y che  io  non  sono  in  errore  , e 
nulla  è più  vero  , che  Gesucristo  mio  Dio  , il 
quale  si  è degnato  di  farsi  Uomo  per  noi  , è la 
vera  Luce  che  illumina  chiunque  viene  nel  Mon- 
do. Se  questo  è,  ripiglia  Asterio  d’un  tuono  mot- 
teggiatore , ne  voglio  fare  la  prova.  Io  ho  una 
Figliuola  , eh’  è da  me  teneramente,  amata  , che 
da  inolt’  anni  è cieca  5 se  voi  fate  in  modo,  che  il 
vostro  Gesucristo  le  restituisca  la  vista  , vi  pro- 
metto di  farmi  cristiano  con  tutta  la  mia  famiglia. 

S.  Valentino  animato  da  una  viva  fede  , fa 
condurre  la  figliuola  5 fa  la  sua  orazione  , e fa- 
cendo il  segno  della  Croce  sopra  gli  occhi  di  es- 
sa : mio  signor  Gesucristo  , dice  , vero  Dio  , q 
vero  Uomo  che  avete  restituita  la  vista  ad  un  cie- 
co nato  , e volete  la  salute  di  tutti  gli  uomini  , 
degnatevi  ascoltare  1’  orazione  di  questo  povero 
peccatore  , e guarire  questa  povera  fanciulla.  A 
queste  parole  ella  ricevette  la  vista.  Asterio  , e 
sua  moglie  gettandosi  a1  piedi  del  Santo  doman- 
dano il  battesimo.  S.  Valentino  avendoli  istruiti 
per  alcuni  giorni  , li  battezzò  con  tutta  la  loro 
Famiglia  , composta  di  44  persone  , che  per  la 
maggior  parte  dopo  pochi  giorni  ebbero  la  feli- 
cità di  esser  Martiri. 

Sparsasi  la  nuova  della  conversione  di  Asterio 
ne  fremette  non  meno  il  principe  che  il  prefetto 
Calpurnio , il  quale  per  riparar  tosto  a ciò  ch'era 
avvenuto,  diè  ordine  che  S.  Valentino  venisse  pii- 
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ma  crudelmente  battuto  , ma  perseverando  questi 
sempre  fedele  nella  confessione  di  sua  fede,  ema- 
nò contro  di  lui  sentenza  di  morie  che  doveva 
esser  eseguila  col  taglio  del  capo , loccliè  avven- 
ne ai  i4  di  Febbraro  dell’  anno  270.  Ebbe  egli 
da’  cristiani  sepoltura  presso  la  porla  Flaminia  , 
ne’  cui  dintorni  era  stato  esso  decapitato  , e da 
cui  quella  porta  nel  progresso  de’  tempi*  prese  il 
nome  di  porla  San  Valentino  , delta  oggi  del 
popolo.  Il  più  delle  sue  reliquie  si  custodisce 
nella  chiesa  di  santa  Prassede.  E nominato  come 
martire  illustre  nel  Sacramentario  di  S.  Grego- 
rio , nel  Messale  romano  di  Tommasi  , nei  Ca- 
lendari i del  p.  Fronteau  e deU’Àllaccio  , nei  Mar- 
tirologii  di  lieda  , d’  Usuardo,  d’ Adone,  di  Nu- 
tk  ero  , ecc. 

Nè  la  vista  dei  supplizii,  nè  il  timor  della  mor- 
te poterono  impedire  S.  Valentino  di  soccorrere 
a'  prigionieri  cristiani , perocché  nulla  era  atto  a 
staccare  i Martiri  dall’amore  di  Gcsucristo.  Que- 
sto sacro  fuoco,  che  infiammava  di  continuo  i lor 
cuori  , faceali  sospirare  la  loro  patria  celeste  , e 
ardentemente  desiderare  , come  Paolo , il  disfa- 
cimento dei  loro  corpi , per  procurare  alle  anime 
una  perfetta  unione  collo  sposo  divino.  Quali  jj 
Giudei  cattivi  a Babilonia  , a caldi  occhi  pian- 
gevano al  solo  ricordarsi  della  beata  Gerusalem- 
me , e si  rammaricavano  forte  , come  il  profeta, 
della  lunghezza  del  loro  esilio.  Con  quale  solle- 
citudine non  cercavano  ancora  le  occasioni  di 
-versare  il  proprio  sangue  per  giungere  più  to- 
stamente alla  meta  dei  lor  desiderii  ! Noi  servia- 
mo allo  stesso  Iddio  che  essi , noi  siamo  gli  ere- 
di della  lor  fede  ; il  siamo  altresì  della  loro  ca- 
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rità?  Quale  contrasto  più  umiliante  per  noi  , di. 
vedere  il  nostro  amore  e la  nostra  indifferenza  ! 


La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  Santo. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa 
è la  seguente. 


» 

a • 

OREMUS* 

Praesta  qumumus  om- 
wpotens  Deus , ut  qui  B. 
Valentinì  Martyris  lui  na- 
talitia  colìrnus , a cunctis 
malis  imminentibus , ejus 
intercessione  libereniur. 
Ptr  Dominum , eie. 


L'  E P I 


ORAZIONE. 

Concedici  onnipotente 
e sempiterno  Iddio  , che 
venerando  noi  il  natale 
del  tuo  B.  Martire  Valen- 
tino, col  mezzo  della  di 
lui  intercessione  veniamo 
ad  esser  liberati  dai  mali 
che  ci  sovrastano  j pel  no- 
stro Signor,  ecc. 

T OL  A. 


Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 
Cap.  io. 


Justum  deduxit  Dominus 
per  vias  rectas , et  ostendìt 
il/i  regnum  Dei , et  dedit 
illi  scieruiam  sancii  rum  : 
honestavit  illuni  in  labo- 
ribus  , et  complevit  labo- 
res  illius.  In  fraudo  cir- 
cumvenientium  illuni  affuit 
illi:  et  honestuni  jecit  il- 
luni, Custodivi t illuni  ab 


Il  Signore  condusse  il 
giusto  per  retti  sentieri , e 
gli  diede  a vedere  il  re- 
gno di  Dio , e gli  diede 
la  scieuza  delle  cose  san- 
te: lo  arricchì  negli  affanni, 
edampia  mercede  rendette 
alle  sue  fatiche.  Allorché 
altri  il  circondava  con  le 
sue  frodi , ella  lo  assistè , 
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inimicis , et  a seductoribus  ed  il  fece  ricco.  Ella  lo 
tutavit  illuni , e£  certanien  custodi  da’  nemici  , e lo 
forte,  ded.it  illi  ut  vincerete  difese  dagli  insidiatori , o 
et  sciret  quoniam  omnium  vincitore  lo  fece  nel  gran 
polentior  est  sapienlia.  liceo  combattimento  , allineile 
vendilum  justum  non  de-  conoscesse  , che  di  tutte 
reliquit , sed  a peccatori-  le  cose  è più  forte  la  sa- 
lus  li  ber  a vii  eitm  : Descen-  pienza.  Ella  non  abban- 
ditque  cura  ilio  in  fovea tn , donò  il  giusto  venduto,  ma 
et  in  vinculis  non  dereli-  lo  salvò  da’  peccatori  : E 
quii  illuni  , donec  affer - con  lui  discese  nella  fossa , e 
rei  illi  sceptrum  regni , et  tra  le  catene  noi  dimen- 
potendam  ad  versus  eos  qui  ticò  , finché  a lui  diede 
eum  deprimebant:  Et  meri-  il  bastone  del  regno,  e 
daces  ostendit , qui  macu-  potestà  sopra  di  quelli  , 
laveruni  illum  : et  dedii  che  lo  aveauo  depresso  , e 
illi  clarilatem  ceternarn  , di  bugia  convinse  chi  l’a-. 
Dominus  Deus  noster.  vea  infamato  , e gli  pro- 
curò la  gloria  eterna  il 
nostro  Signor  Iddio. 

L’  Autore  di  questo  libro  , che  ha  per  titolo 
la  Sapienza  , si  propone  per  fine  principale  l’ istru- 
zione dei  Re  , dei  Grandi , dei  Giudici  della  ter- 
ra. Ad  essi  singolarmente  volge  il  suo  discorso. 
Nella  Epistola  di  quésto  giorno  parla  di  Giacobbe, 
che  per  evitare  la  collera  d’Esaù  si  ritirò  in  Me- 
sopotamia  solo  , e senza  guida.  Ma  Iddio  stesso 
fu  il  suo  condottiero , come  lo  è di  tutti  i fede- 
li suoi  servi. 

riflessioni. 

Dedit  illi  scieniiam  S anctorum.  La  scienza  dei 
fatiti  è la  scienza  della  salute.  Non  aver  questa 
scienza  'è  un  errare  fuor  dell’  ovile , è un  uscire 
di  strada  , è un  perdersi.  Quando  si  avessero  tut- 
ta ì 
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te  le  piu  sublimi  cognizioni , quando  si  fosse  do- 
tato di  un  talento  superiore , quando  si  possedes- 
sero tutte  le  scienze , nulla  fosse  fuggito  ai  lumi 
d’  un  eminente  ingegno  : a che  serve  per  tutta 
1’  eternità  1’  aver  avute  sì  belle  , si  profonde  co- 
gnizioni , se  non  si  ha  la  scienza  della  salute?  Il 
minore  degli  Angioli  ribelli  , che  sono  dannali  , 
ne  sapeva  più  di  quello  , che  tutti  i Dottori  ed 
i Letterati  del  primo  ordine  hanno  saputo  insie- 
me. La  lor  condizione  è forse  migliore?  Ne  son 
eglino  meno  sprezzabili  , meno  infelici  ?■  Aveva- 
no tutti  i lumi  , possedevano  tutte  le  cognizioni 
segrete  della,  natura  , nulla  fuggiva  alla  loro  no- 
tizia. Non  hanno  ignorato  che  una  sola  scienza: 
e questa,  è la  scienza  della  salute  ; e questa  sola 
ignoranza  li  rende  per  tutta  1’  eternità  1’  ogget- 
to dell’  ira  di  Dio  5 e.  per  questa  ragione  le  più 
infelici  di  tulle  le  creature.  Qual  ignorante , qual 
idiota,  d’un  ingegno  anche  più  limitato,-  piu  roz- 
zo , più  privo  di  lumi , vorrebbe  cambiare  la  sua 
sorte  con  essi  ? Qual’  idea,  diciamolo  con  since- 
rità , abbiamo  noi  ora  di  tutti  i grand’  ingegni  , 
che  hanno  fatta  1’  ammirazione  del  loro  Secolo  , 
e sono  anche  l’oggetto  della  maraviglia  di  que- 
sto? Se  sono  dannati,  chi  è colui,  che  lor  por- 
ti invidia  ? Cosa  strana  ! Si  passa  tutta  la  vita  nel 
divenir  dotto  , e tuttavia  è poca  cosa  la  nostra 
scienza.  Dopo  aver  consumato  l’ ingegno  , la  sa- 
nità ancora  nell’  andare  ùn  poco  più  lontano,  che 
il  comune  degli  uomini  , tutta  fa  nostra  scienza 
non  è al  più  che  un’  opinione  accompagnata  da 
molta  oscurità , e da  molta  ignoranza.  Dacché  si 
studia,  si  sa  con  verità  come  si  formi  un  fiore, 
una  foglia  } si  sa  cosa  sia  il  fuoco  , cosa  sia  I* 
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acqua  ? Il  gran  fondo  di  scienza  e di  dottrina 
aggrava  sovente  più  un  intelletto  , di  quello  lo 
illumini.  Ciò  che  s’  impara  nello  studio  delle  o- 
pere  degli  antichi  , è propriamente  una  scienza 
di  memoria , e non  una  scienza  di  mente  ,-  e di 
ragione  5 e si  può  dire,  che  una  parte  della  ve- 
ra scienza  consista  nell’  ignorare  ciò  eh’  è inutile 
a sapersi.  La  scienza  dei  Santi  è , per  parlare 
con  proprietà , sola  degna  dell'  Uomo  savio.  Si 
ha  saputo  farsi  Santo?  Si  è giunto  ad  essere  più 
intelligente  di  tutti  quei  grand’  ingegni  , che  si 
sono  perduti.  Non  vi  è alcuno  che  non  ahhia 
ingegno  sufficiente  per  essere  eccellente  in  questa 
scienza:  la  minor  serva,  lo  schiavo  più  vile,  1’ 
uomo  più  rozzo  , possono  facilmente  distinguer- 
si in  questo  sapere  importante.  Mio  Dio  ! quan- 
to questa  verità  consolante  confonde  un  gran  nu- 
mero di  persone  mondane  , le  quali  si  piccano 
di  brillare  nelle  adunanze!  Ignoriamo,  s’  è neces- 
sario tutto  il  resto  , purché  sappiamo  la  scien- 
za della  salute. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  u5. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : No~ 
lite  arbitrari , quìa  pacem 
venerivi  nàti  ere  in  t errami 
non  veni  patem  mitlere  , 
sed  gladiurn.  Veni  enim 
teparars  hominem  adver •> 


In  quel  tempo:  disse  Ge- 
sù a’  suoi  discepoli.  Non 
vi  pensate  che  io  sia  ve- 
nuto a metter  pace  sopra 
la  terra  : non  venni  a met- 
ter pace  ma  guerra.  Im- 
perciocché sou  venuto  a 
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sus  puf  rem  suum , etfilium 
udversus  matrem  suam 
et  mirimi  adversus  socrum 
suam  : et  inimici  hominis 
domestici  ejus.  Qui  amai 
patrem  aut  matrem  plus- 
quam  me  , non  est  me  di- 
gnus. Et  qui  amai  filium 
aut  Jtliam  super  me  , non 
est  me  dignus.  Et  qui  noti 
uccìpit  cruccm  suam  , et 
sequitur  me  , non  est  me 
dignus.  Quiinvenit  ammani 
suam , perdei  illam  , et  qui 
perdiderit  ammani  suam 
propter  me  , inveitici  earn. 
Qui  recipit  vos  , me  ve- 
ci pi  t : el  qui  me  recipit , 
recipit  cimi  qui  me  misit. 
Qui  recipit  Prophctam  in 
nomine  Prophetce,  rnerce- 
de/n  Prophetce  accipiet:  et 
qui  recipit  justum  in  no- 
mine justi  , mercedem  ju- 
sli  accipiet.  Et  quicurnque 
potum  dederit  uni  ex  mi- 
himis  istis  caliceni  aquee 
frigidoe  tantum  in  nomine 
Dhcipuli  , - amen  dico  vo- 
bis  , non  perdet  merce- 
dem  suam. 


di  l iciti . 

dividere  il  figlio  dal  pa- 
dre , e la  figlia  dalla  ma- 
dre , e la  nuora  dalla  suo- 
cera , e i nemici  dell’  uo- 
mo sono  i proprii  dome- 
stici. Clii  ama  suo  Padre 
o sua  madre  più  di  me  , 
non  è degno  di  me,  echi 
ama  il  figlio  , o la  figlia 
più  di  me  , non  è degno 
di  me.  E chi  non  prende 
la  sua  croce  , e mi  segue 
non  è degno  di  me.  Chi 
tieu  conto  della  sua  vita, 
la  perderà  : e chi  avrà 
perduta  la  vita  per  amor 
mio  la  troverà.  Chi  rice- 
ve voi  , riceve  me  •,  e chi 
mi  riceve  , riceve  colui 
che  mi  lia  mandato.  Chi 
riceve  un  Profeta  , come 
profeta  , riceverà  la  mer- 
cede del  profeta  : e chi 
riceverà  un  giusto  a titolo 
di  giusto  , avrà  la  merce- 
de del  giusto.  E chiunque 
avrà  dato  un  sol  bicchie- 
re di  acqua  fresca  ad  uno 
di  questi  più  piccoli , pur- 
ché a titolo  di  discepolo, 
in  verità  vi  dico  non  per- 
derà la  sua  ricompensa. 
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MEDITAZIONE. 

Della  vita  molle. 

< 

P U 2T  X O I. 

Considerale  clic  la  vita  molle  è una  vita  dap- 
poco , effeminata  , negligente,  sensuale,  voluttuo- 
sa ; comunemente  si  chiama  vita  di  piaceri;  può 
ella  esser’  cristiana  ? È una  vita  dipendente  dai 
sensi  , la  quale  non  ha  per  guida  se  non  le  pas- 
sioni , non  ha  per  regola  se  non  il  capriccio  ; 
vita  che  dall’  amor  proprio  è nudrita  ; V eserci- 
zio della  quale  è l’ozio,  e tutti  i suoi  giorni  so n 
vacui  : giudicate  quali  ne  debbano  essere  e il  ter- 
mine e la  sorte.  L’  Anima  ammollila  dal  suo  ozio 
e dalla  sua  negligenza  nel  servizio  di  Dio  , in- 
debolita da  un  numero  infinito  d'infedeltà  e di 
recidive  , non  ha  più  se  non  una  fede  languida 
e mezz’  estinta  , e da  altro  non  è più  mossa  che 
dal  proprio  diletto.  Disgustala  delle  pratiche  più 
ordinarie  di  pietà  , e quasi  di  tutti  gli  esercizii 
di  religione  , non  vi  si  applica  che  per  semplice 
convenienza.  Il  giogo  del  Signore  le  sembra  ama- 
ro , e la  sua  legge  un  insofii’ibil  peso  ; non  ha 
gusto  che  per  le  massime  del'  Mondo  j le  gioje  e 
i divertimenti  , e le  feste  mondane  risvegliano 
tutta  la  sua  vivacità  , e non  si  mette  in  solleci- 
tudine che  per  proccurarsi  de’  piaceri.  Fuoi*  di 
questo  ella  languisce  in  una  miserabile  mancanza 
di  azioni  ; è un  sopimento  che  ha  del  letargo. 
R a ppresentatevi  una  persona  che  meni  una  vita 
molle  ; schiava  de’  seusi  e di  sue  passioni  j si  di- 
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spensa  senza  difficoltà  da  quasi  tutte  le  leggi  del- 
la Ch  iosa.  È troppo  delicata  per  poter  osservare 
i digiuni  più  sacri.  Quanti  pretesti  per  dispen- 
sarsi dall'  astinenza!  Inferma  persino  ad  eccitare 
la  compassione  quando  si  parla  ad  essa  di  peni- 
tenza , di  mortili  razione  , di  regolarità  ; robusta 
persino  a stancare  i più  vigorosi,  quando  si  trat- 
ta d’  una  festa  mondana.  La  più  breve  lettura  di  un 
libro  di  pietà  stanca  gli  occhi  suoi  ; e gli  consuma 
colla  fatica  •,  la  sola  lettura  di  certe  storiette,  di 
alcune  poesie  amorose  , e quanto  si  appella  vani 
trattenimenti  , inutilità  , perdita  di  tempo  , non 
la  incomoda,  l’è  conveniente,  fa  ch’ella  respiri. 
In  questo  stato  infelice  ilulla  è che  la  muova , sè 
non  il  suo  piacere.  Insensibile  alle  • più  terribili , 
alle  più  spaventose  verità  della  religione , immu- 
tabilmente si  avvilisce  in  una  spezie  di  letargo. 
La  cecità  della  mente  segue  da  vicino  l’ insensi- 
bilità del  cuore.  All’ozio  molle  succede  una  cras- 
sa ignoranza  5 ella  ignora  alla  fine  i suoi  più  es- 
senziali doveri  a forza  di  trascurarli.  Fuvvi  egli 
mai  stato  più  infelice  , più  miserabile  dello  stato 
di  una  persona  , che  mena  una  vita  molle  ? e 
quello  che  rende  ancora  quello  stalo  più  funesto, 
è la  difficoltà  estrema  della  sua  conversione.  Ve- 
donsi  i più  scellerati  , i peccatori  più  induriti  , 
i libertini  più  insigni , rendersi  alle  sollecitazioni 
pressanti  della  grazia  ; ma  vedonsi  forse  conver- 
tirsi molte  persone  di  vita  molle  ? 

Eppure  questa  vita  molle  quanto  non  è oppo- 
sta allo  spirito  del  Vangelo  , ed  alla  condotta 
de’ santi?  G.  C.  dice  ch’egli  è venuto  sulla  ter- 
ra non  a portar  la  pace  ma  la  guerra,  venendo 
a separar  noi  da  noi  stessi  $ e noi  per  soddisfar 
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alla  nostra  Sensualità  abbandonandoci  del  tutto  ad 

una  vita  molle  vogliamo  anziecbò  far  guerra , vi- 
ver con  noi  stessi  in  pace.  Ma  con  siffatto  tenor 
di  viveie  possiamo  sperare  di  gradire  a Dio;  pos- 
siam  sperare  almeno  di  seguir  la  condotta  de  san- 
ti die  ci  lian  preceduti  ? Ali  quanto  il  viver  lo- 
ro fu  dal  nostro  opposto  e diverso!  Essi  memori 
appunto  della  divisione  e della  guerra  che  porta- 
to aveva  G.  C.  sulla  terra  , non  hanno  stimato 
per  nulla  la  perdita  di  ogni  cosa  terrena  , non 
che  la  propria  vita.  In  tal  guisa  si  regolarono 
essi.  In  tal  guisa  si  regolò  l'illustre  martire  S.  Va- 
lentino , che  diè  ben  volentieri  la  sua  vita  per 
amore  del  suo  Redentore  : ma  siam  noi  capaci 
di  far  altrettanto  ? noi  che  per  esser  in  tutto  de- 
diti a soddisfar  noi  stessi  , ci  abbandoniamo  in 
seno  alla  mollezza  , per  guisa  che  neppure  ci 
crediam  valevoli  di  adempire  quanto  di  penoso 
ci  viene  dalla  chiesa  prescritto  ? Ma  se  è così  di- 
versa la  nostra  condotta  da  quella  de’  santi  , e 
se  tanto  questa  vita  molle  è opposta  allo  spirito 
del  Vangelo  , qual  sarà  mai  la  fine  che  a noi 
spetterà. 

P B B I O II. 

Considerate  che  per  verità  la  vita  molle  regna 
nelle  case  de’ grandi  e de’ felici  del  secolo;  nelle 
condizioni  di  persone  ricche  , e nella  corte  : ma 
forse  non  si  fa  ella  mai  strada  fra  le  vesti  più 
rozze  e modeste  , non  penetra  mai  forse  per  si- 
no nelle  più  sante  comunità  , non  si  addomesti- 
ca forse  mai  con  un’  apparente  virtù  , della  qua- 
le si  la  pompa  , non  si  trova  mai  forse  sotto  un 
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sioue  è anche  molto  men  perdonai  file  quando  la 
dilicatezza  si  maschera  coll’  austerità  di  vita  , e 
penetra  persino  dentro  il  deserto.  Lo  stato  reli- 
gioso non  mette  in  sicuro  contro  il  male  attac- 
caticcio. L’ amor  proprio  ci  accompagna  persino 
nel  chiostro  ; e malgrado  il  rigore  dell’  istituto  , 
malgrado  la  santità  della  professione  , malgrado 
la  severità  delle  rego^,  egli  ha  il  segreto  di  ri- 
sarcirsi del  costrignimento  forzato  e della  regola- 
rità involontaria.  Si  serve  della  delicatezza  del 
temperamento  , della  prerogativa  degl’  impieghi  , 
del  rango  , del  nome  , dell’età  medesima  per  in- 
sinuar la  vita  molle  ; ed  alle  volte  , o col  mezzo 
del  favore,  o per  via  di  destrezza  in  vece  d’una 
vita  laboriosa  , mortificala  , e penitente  , si  me- 
na una  vita  molle  ed  oziosa  , che  è tollerata  da 
una  forzata  indulgenza  , ma  eli’  è condannata  e 
sarà  punita  da  Dio,  Dio  buono , quanto  una  vita 
molle  è seguila  da  una  funesta  morte,  e da  una 
morte  ben  dura  ! 

Non  permettete  , o Signore  , che  tutte  queste 
riflessioni  mi  siano  inutili.  So  che- la  vita  di  un 
cristiano  dey’  essere  una  vita  umile  , penitente  , 
laboriosa.  Io  ho  risoluto  di  menare  una  vita  Cri- 
stiana ; fatemi  la  grazia , o Signore  , che  tal  sia 
ancora  la  mia  morte. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Legcm  pone  mihi  Dominò  viam  justifìcationum 
tuonati  s et  exquìram  eam  semper,  Psal.  1x8. 

Insegnatemi  , o Signore  , la  via  dei  vosti'i  Co- 
maudamenti  , ed  io  mi  applicherò  nel  seguirla 
pel  rimanente  de’  giorni  miei. 
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Inclinavi  cor  mcurn  ad  facicndas  jns  ti/i  catione  s 
tuas  in  cetcrnum.  Psal.  118. 

Detesto  con  tutto  il  mio  fcuore  , o mio  Dio  , 
la  vita  molle  ed  oziosa  , ed  ho  rissoluto  di  af- 
faticarmi in  tutto  il  tempo  della  vita  all’ acquisto 
della  mia  salute , osservando  tutti  i vostri  Coman- 
damenti. 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 


La  vita  molle  è tanto  più  da  temersi , quanto 
ella  sopisce  e la  coscienza  , e la  fede  , e col  fa- 
vore di  questo  sopimento  corrompe  il  cuore  e 
la  mente  senza  rumore  , e senza  tumulto.  Sta- 


te in  guardia  contro  uno  stato  di  tanto  periglio. 
Se  avete  la' disavventura 'di  esservi  impegnalo  , 
uscitene  senza  dilazione  , e non  ascoltate  nè  i pre- 
testi speciosi  d una  ragione,  che  l’amor  proprio 
ha  sedoLta  , nè  i lamenti  importuni  dell  amor 
proprio  , che  tanto  si  compiace  della  vita  molle, 
e si  nudrisce  nell’ozio.  11  santo  tempo  della  Qua- 
resima è propriissimo  per  la  riforma  5 cominciate 
ad  affaticarvici  in  questo  giorno.  Regolate  i vo- 
stri esercizii  di  pietà  dopo  una  confessione  , nel- 
la quale  dovete  in  ispezialtà  accusarvi  con  molta 
contrizione  , di  aver  passata  e perduta  la  mag- 
gior parte  de1  vostri  giorni  in  lina  vita  molle  , e 
in  nessuna  maniera  cristiana.  È cosa  strana  che 


sì  poche  persone  pensino  ad  accusarsi  nelle  lor 
confessioni  d’  un’  ozio  , e d’  una  vita  molle  , che 
danna  tante  p ersone. 

2.  Cominciate  dal  fare  ogni  giorno  una  visita 
breve  al  Santissimo  Sacramento  verso  la  sera  , 
e non  lasciale  passare  alcun  giorno  senza  udire 
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la  santa  Messa.  Dite  ogni  giorno  la  Corona:  que- 
sta orazione  sì  santa,  sì  famigliare  a tutti  i San- 
ti, e a tutte  le  persone  -veramente  Cristiane  , é 
quasi  oggidì  annullala  nelle  Genti  distiate  dal 
volgo.  Ln  uomo  poco  divoto , una  femmina  mon- 
dana , crederebbero  , per  quello  si  vede,  di  av- 
vilirsi , se  dicessero  la  Corona  , benché  vi  siano 
poche  orazioni  più  autorizzale  dalla  Chiesa. 

Cosa  strana  ! Direbbesi  oggidì  che  le  pei-sone 
mondane  per  la  maggior  parte  avessero  del  ros- 
sore di  a\eré  questo  contrassegno  di  esser  Catto- 
liche. - ,ì  , 

Fate  regolarmente  ogni  giorno  una  lettura  edi- 
ficante di  qualche  Libro  di  pietà  , e cominciate 
efficacemente  a menare  una  vita  Cristiana.  Una 
delle  vostre  principali  obbligazioni  è l’ aver  cura 
de’  vostri  Figliuoli  , de’  vostri  domestici  , e di 
tutta  la  vostra  famiglia.  Di  questa  obbligazione 
tanto  essenziale  vi  disgusta  subito  la  vita  molle. 
Condannate  la  vostra  negligenza  sopra  questo 
punto  importante  ; e questo  sia  uno  dei  primi 
brutti  di  vostra  riforma. 

GIORNO  XV. 

S.  FAUSTINO  E S.  GIOVITA  MARTIRI. 

Secolo  li. 


Q uesfi  due  santi  fratelli  nati  da  onorevbli  fa- 
miglie di  Brescia  in  Lombardia  divennero  ben 
presto  gli  Apostoli  della  lor  patria.  Animati  dal- 
lo spirito  di  Dio,  altro  gusto  non  trovavano  che 
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ne'  più  santi  esercì  zii.  La  lor  occupazione  sulle 
prime  consisteva  in  visitare  i fedeli  nascosti  per 
cagion  della  persecuzione , ed  agli  uni  davano 
coraggio  , gli  altri  consolavano,  non  cessando  di 
far  b ene  a tutti. 

Apollonio  Vescovo  di  Brescia  eli’  erasi  riti- 
rato in  un  deserto  vicino  nel  tempo  dell1  orri- 
hil  tempesta  , udendo  con  qual  coraggio  e zelo 
questi  due  Eroi  cristiani  s1  impiegavano  in  que- 
st' opere  di  carità  , volle  vederli,  e trovando  in 
essi  maggiore  virtù  e merito  di  quello  la  voce 
pubblica  ne  aveva  ad  esso  manifestato  , giudicò 
non  poter  prestare  un  sei-vizio  maggiore  alla  sua 
chiesa  che  P innalzarli  al  sacro  ministero  conferen- 
do loro  gli  Ordini  sacri.  Divenuti  per  mezzo  del- 
la sacra  ordinazione  uomiui  nuovi  , uscirono  es- 
si dalla  loro  solitudine  come  i discepoli  dal  ce- 
nacolo ripieni  di  Spirito  santo  e animati  da  uno 
zelo  ardente  che  fece  ben  presto  far  loro  con- 
quiste grandi  convertendo  alla  fede  un  gran  nu- 
mero di  pagani. 

Il  nuovo  carattere  somministrando  loro  autori- 
tà maggiore  , aumentò  ancora  in  essi  il  fervore. 
Predicavano  arditamente  la  fede  con  tanto  mag- 

for  successo  , quanto  la  riputazione  nella  quale 
i già  erano  , serviva  a rendere  più  docili  e le 
menti  e i cuori.  Nulla  resisteva  più  al  loro  zelo. 

Le  azioni  maravigliose  di  questi  nuovi  aposto- 
li traevano  i popoli  dai  luoghi  vicini  ; venivasi 
in  folla  ad  udire  questi  due  oracoli  5 vedevansi 
gl’  idolatri  detestare  le  loro  superstizioni , e spez- 
zare i lor  idoli  ; tutta  la  città  cambiò  ben  pre- 
sto sembiante  , e non  fu  quasi  più  abitala  che 
da1  cristiani. 
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Tante  conversioni  non  potevano  non  mettere 
in  furia  il  nemico  della  salute.  Quindi  tutte  le 
furie  dell’  Inferno  si  armarono  per  arrestare  il 
corso  di  quelle  conquiste , e uno  zelo  sì  ardente  e 
fi  efficace  non  poteva  non  riaccendere  il  fuoco 
della  persecuzione. 

In  fatti,  il  conte  Italico,  uno  dei  maggiori 
nemici  del  nome  cristiano  , avendo  inteso  che 
l’ Imperatore  Adriano  era  giunto  in  Liguria,  va  a 
gitlarsi  ai  suoi  piedi , e lo  supplica  di  voler  prov- 
vedere e alla  sua  sicurezza  e a quella  di  tutto 
1’  impero  , quale,  la  malizia  di  due  uomini  i piu 
empii  del  mondo  ( perch’  erano  i due  più  mor- 
tali nemici  dei  loro  Dei  , ) era  per  mettere  in 
rovina. 

L’ Imperatore  colto  all’  improvviso  , e spaven- 
tato da  quella  proposizione  gli  domandò  chi  fos- 
sero questi  uomini  , e con  quali  artifizii  preten- 
devano condurre  a fine  i loro  disegni. 

Sono  due  cittadini  di  Brescia  , risponde  tosto 
il  conte  ; i loro  nomi  sono  Faustino , e Giovita. 
Persone  atte  a sedurre  f animo  del  popolo  per 
via  d’  incanti  ; tanto  potenti  in  parole  e in  ax-ti- 
fizii  che  , appena  hanno  apex’ta  la  Bocca  , tutti 
coloro  i quali  li  ascoltano  , lasciaixo  il  culto  dei 
nostxù  Dei , spezzano  e calpestano  i noslxù  idoli , 
e più  noxi  adox'ano  , se  non  xxn  certo  tal  quale 
chiamato  Gesucristo,  Ebreo  di  nascita  eli’  è spi- 
rato sopra  una  croce.  Hanno  di  già  sconvolto  il 
cervello  delle  persone  più  civili  ; i nostri  tempii 
sono  abbandonali  ; la  religione  dei  nostri  antenati 
sta  per  esser  annichilita,  se  voi  non  vi  appox’tate, 
o gran  Principe,  un  pronto  l’imedio.  Difendete 
gli  Dei,  ai  quali  siete  debitore  della  vita}  e del- 
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V impero  , e date  senza  indugio  i vostri  ordini 
per  esterminare  i cristiani. 

L1  Imperatore  mosso  da  questo  discorso  , non 
credette  poter  dar  rimedio  più  efficace  alla  prete- 
sa disavventura  , che  concedendo  ogni  potestà  a 
colui  , che  tanto  conosceva  le  conseguenze.  Que- 
sto appunto  pretendeva  il  conte  ; e subito  sod- 
disfece alla  sua  commissione  con  estrema  cru- 
deltà. 

Parti  in  effetto  tosto  per  Brescia , ove  fece  far 
prigioni  Faustino  e Giovita  , ordinando  loro  di 
offerire  1’  incenso  agli  Dei  nello  stesso  punto  , o 
prepararsi  a soffrire  i più  crudeli  tormenti.  La 
risposta  costante,  e risoluta  dei- santi  fratelli  tol- 
se ben  presto  al  tiranno  ogni  speranza  di  vin- 
cerli. Come  Tlmperatore  doveva  giugnere  quanto 
prima  , si  giudicò  esser  bene  l’ attenderlo  per 
sapere  , con  quali  supplizii  dovessero  esser  fatti 
morire  uomini  di  quella  qualità  e riputazione. 

L’ Imperadore  informato  della  maniera  di  pro- 
cedere , ordinò  , che  venissero  con  esso  lui  nel 
tempio  del  Sole  per  assistere  al  sacrifizio.  Dac- 
ché vi  entrarono  , la  statua  eh’  era  d1  oro  , di- 
venne nera  come  un  carbone.  Sorpreso  l’ Impe- 
ratore dall’  accidente  comanda  che  sìa  lavata,  ma 
nel  punto  che  si  va  per  restituire  il  suo  colore 
all1  idolo  , cade  esso  in  polvere  all1  orazione  dei 
Santi.  Il  Principe  attribuendo  il  miracolo  a sor- 
tilegi , e temendo  f ira  degli  Dei  , condanna  ì 
due  fratelli  ad  esser  esposti  alle  fiere.  Appena 
entrati  nel  parco , quattro  Lioni  eh1  erano  stati 
sciolti  perchè  li  divorassero  , vennero  a gettarsi 
ai  loro  piedi,  e ad  accarezzarli  al  loro  modo  col 
dimenare  la  coda.  I Leopardi  e gli  Ox-si  ch’era- 
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no  irritati  con  torce  accese,  non  furono  più  cat- 
tivi. La  triste  sorte  del  conte  Italico  , e di  altri 
cortigiani  , che  volendo  provocare  le  fiere  ne 
furono  divorati  , provò  hen  chiaramente  la  po- 
tenza del  Dio  che  adoravano  i dne  fratelli. 

Spaventato  a tal  vista  1’  Jmperadore,  e temen- 
do di  qualche  sedizione  uscì  dalla  città  ; ma  im- 
maginandosi sempre  che  i miracoli  operati  dai 
nostri  Santi  fossero  effetti  di  magia , credette  che 
col  mandarli  d’  una  città  in  altra  avrebbe  resa 
inutile  la  lor  arte.  Gli  fece  andare  pertanto  a 
Milano  con  uno  dei  suoi  primi  uffiziali,  nomalo 
Colacerio  , il  qual  erasi  convertito  alla  Fede  nel 
vedere  quei  prodigi.  Giunsero  in  Milano  carichi 
di  catene.  Non  è possibile  1’  esprimere  , quante 
sorte  di  tormenti  ebbero  a soffrire  , e quante 
riportasser  vittorie.  Fu  loro  riempita  la  bocca  di 
piombo  liquefatto  , furono  ad  essi  spezzate  le  os- 
sa , si  arsero  i fianchi  loro  con  lamine  arroven- 
tale ] e in  quest’ultimo  supplizio  Calocerio  escla- 
mò : pregate  Dio  per  me  , o santi  Martiri,  per- 
chè mi  conceda  la  forza  di  sopportare  sino  al 
fine  il  rigore  del  fuoco  che  in’  arde.  Avendo  i 
Santi  fatta  la  lor  orazione  , Colocerio  non  sentì 
più  il  fuoco  , e dopo  pochi  giorni  riportò  la  co- 
rona del  Martirio. 

L’Imperatore  andando  a Roma,  ed  a Napoli, 
volle  vi  fossero  condotti  anche  i santi  fratelli 
senza  sapere  , che  il  cielo  così  1’  ordinava  , per 
fare  col  mezzo  loro  nuove  conquiste  a Ge- 
sucristo  nelle  tre  città  più  famose  d' Italia.  Sof- 
frirono per  ogni  luogo  crudeli  supplizii  per  Ge- 
sucristo  , e per  ogni  luogo  la  lor  pazienza  , e i 
miracoli  che  operavano  , convertivano  alla  fede 
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un  gran  numero  d’ idolatri.  Essendo  alla  fine  ri- 
condotti a Brescia  , carichi  di  palme  , e di  lau- 
ri , dopo  tante  vittorie  vi  consumarono  il  lor 
martirio , essendo  stati  decapitati  fuori  della  città 
nella  strada  che  conduce  a Cremona,  verso  l’an- 
no 122  di  Gesucristo.  La  città  di  Brescia  gli  ono- 
ra sin  da  quel  tempo  come  suoi  padroni  , e con- 
serva molto  caramente  le  preziose  Reliquie  den- 
tro un  ricco  sepolcro  di  marmo  , sostenuto  da 
sei  colonne  nella  Chiesa  denominata  dal  loro  no- 
me , de’  Santi  Faustino  , e Giovita. 

Ogni  cristiano  è chiamato  ad  una  maniera  di 
martirio , cioè  a dire  ad  una  vita  mortificata  e 
penitente.  Per  la  sola  crocifissione  delle  inclina- 
zioni del  vecchio  uomo  , può  egli  avere  dei  sen- 
timenti del  nuovo.  Mortificando  la  carne  in  un 
cogli  smodali  suoi  desiderii,  lenendo  il  corpo  in 
uno  stato  di  rigore  e di  debolezza  , crescono  le 
forze  dell’anima  , e si  purificano  gli  affetti  del 
cuore.  Con  ciò  ci  accattiamo  1’  amore  divino,  la 
cui  proprietà  è quella  di  produrre  1’  annegazione 
di  noi  stessi,  l’umiltà  e la  pazienza  ne’diversi  ci- 
menti di  nostra  vita.  Allora  il  peso  della  croce  non 
sendjra  più  insopportevole , e si  sostiene  con  gioja 
e con  agevolezza.  Hannosi  per  niente  le  pene  ap- 
petto alla  felicità  di  participare  dei  patimenti  di 
Gesù  Cristo  . e delle  interne  consolazioni  di  cui 
questo  divin  Salvatore  riempie  coloro  che  lo  se- 
guitano al  Calvario.  Avvi  stato  pari  a quello 
d’  un’  anima  sì  morta  a se  stessa,  e a tutte  le  cose 
terrene  ? Essa  non  pure  trova  nella  sua  confor- 
mità con  Gesù  sofferente , pegno  sicuro  della 
vittoriosa  resurrezione  ; ma  gode  anzi  tempo  quag- 
giù della  Beatitudine  eterna. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questi  Santi. 

L’Orazione  che -si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 

OSEMVS.  ORAZIONE. 

Deus  , (/ni  nos  annua  Eterno  Iddio  che  ci 
sanctorum  Mar ty  rum  tuo-  rallegri  ogn1  anno  colla  so- 

ruin  Fauslini  et  JoviUn  lennitk  de’  tuoi  SS.  Marti- 
solemnitate  Icetificas  : con-  ri  Faustino  e Giovila, 
cede  propitius]  ut  quorum  deh  concedici  propizio  , 
gaudemus  meritis , accen - che  ci  sentiamo  noi  acce- 

damur  exemplis.  Per  Do-  si  di  desiderio  di  seguir 
minuta,  etc.  gli  esempli  di  coloro,  dei 

meriti  de1  quali  partecipia- 
mo ; Pel  nostro , ecc.  - 

L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  dell1  Apostolo 
S.  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  10. 

Fratres , Rememorami-  Fratelli,  richiamate  al- 
ni pristinos  dies , in  qui-  la  memoria  quei  primi 
l,us  illuminati  magnata  giorni  , ne’  quali  essendo 
certamen  sustinuisds  pas-  stati  illuminati , sosteneste 
sionum  : et  in  altero  qui~  conflitto  grande  di  pati- 
deta  opprobriis  et  tribù-  menti  : ed  ora  divenuti 
lationibus  spectqculum  fa-  spettacolo  di  obbrobrio  , 
eli  : in  altero  autem  sodi  e di  tribolazioni  : ora  foste 
taliter  conversandum  effe-  compagni  di  coloro  , eh’ 
cti.  Nam  et  vinctis  coni-  erano  in  tale  stato.  Im- 
passi estis  , et  rapinam  perocché  foste  compassio 

Croiset , Febbrajo . iò 
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Ifononim  veslrorttm  cum  nevoli  verso  de1  carcerali, 

gaudio  suscepistis , cogno-  e con  gaudio  accettaste  la 

sccntes  eos  habere  melio-  rapina  de'  vostri  beni , co- 

rem  et  manentem  substan-  noscendo  di  avere  miglio- 

tiam.  polite  itaque  arnit-  ri  , e durevoli  sostanze. 

tare  confi 'dentiam  veptram,  Non  vogliate  adunque  far 

quee  magnani  habet  remu-  getto  della  vostra  fidanza, 

nerationem.  Patientia  enim  la  quale  ha  una  gran  ri- 

vobis  necessaria  est  : ut  compensa.  Imperocché  ne- 

voluntatem.  Dei  facientes , eessaria  è a voi  la  pazien- 

reporfetis  prornissionem.  za  : affinchè  facendo  la 

Adhuc  enim  mpdicum  ali-  volontà  di  Dio  , entriate 

quantulum  , qui  venturus  al  possesso  delle  promesse. 

est  , veniet  , et  non  far-  Imperocché  ancora  un  tan- 

dabit.  Justus  autem  meus  tino  , e quegli  , che  dee 

ex  Jìde  vieit,  venire,  vena , e non  tar- 

derà. Ma  il  mio  giusto  vi- 
1 ve  di  fede. 

J/tmno  63  di  Nostro  Signor  Gesuorisfo.,  S. 
Paolo  essendo  ancora  in  Roma  scriveva  quest’epi- 
stola agli  ebrei  convertili  di  Gerusalemme  e di 
Palestina  per  istabilirli  nella  fede,  e far  loro  co- 
raggio  a patire  spmpre  costantemente  per  Gesti- 
cristo  , di  cui  innalza  la  suprema  dignità  sopra  i 
Profeti  , e sopra  tutti  gli  Angioli , e dimostra 
eh’  è tanto  superiore  a Mosè  , quanto  il  figliuo- 
lo è supcriore  al  servo.  Fa  vedere,  eh’  è il  ve- 
ro Pontefice  elettp  da  Dio  , e la  vera  e 1’  unica 
Vittima  che  ha  cancellali  i peccati  del  mondo  ; 
che  non  vi  è salute  senza  fede  ; e li  esorta  ad 
avere  sempre  una  confidenza  ferma  e stabile  in 
Gesucristo  fra  i mali,  ai  quali  sono  tutto  giorno 
esposti  per  l’odio  di  quelli  di  lor  nazione. 
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RIFLESSIONI. 


Pochi  sono  coloro  i quali  non  possano  trovare 
nella  lor  vita  di  clic  confondere  la  lor  viltà,  ed 
ai  quali  non  si  possa  dire  : riascendete  sino  alla 
prima  età  di  vostra  innocenza  , a quei  giorni  si 
sereni  e tranquilli , e rimettetevi  alla  mente  quei 
primi  tempi  nei  quali  la  luce  della  grazia  vi  fa- 
ceva vedere  le  verità  eterne  con  tanta  chiarezza} 
quel  tempo  nel  quale  col  favore  di  ciò  cheJU 
purità  dei  costumi  cagiona  sempre  nell’  anima  , 
scoprivate  d’  una  maniera  tanto  sensibile  i falsi 
splendori  e i prestigi  onde  il  mondo  abbaglia  lut- 
£ i suoi  seguaci  5 quel  tempo  , nel  quale  gusta- 
vate quanto  il  giogo  del  Signore  sia  soave  e il 
peso  leggiero  5 nel  quale  riguardavate  con  di- 
sprezzo i vani  spaventi  che  son  cagionati  dal  ri- 
spetto umano  j quel  tempo  felice  nel  quale  il  co* 
raggio  cresceva  colla  virtù  , e il  disgusto  del  mon- 
do colla  ragione  : quel  tempo  in  fine  nel  quale 
vi  mostravate  persuasi  della  vanità  , della  cadu- 
cità ^ del  niente  ancora  di  quanto  è stimato  dal 
mondo  ; quel  tempo  in  cui  scoprendo  le  sue  in- 
sidie , sotto  i suoi  esteriori  fiorili  e ridenti  , ri- 
nunziaste  si  generosamente  a tutti  i pretesi  van- 
taggi co’  quali  vi  lusingava,  o per  lo  meno  pren- 
deste il  partito  della  pietà  , menando  allora  una 
vita  si  eguale  , e si  cristiana.  Questa  immagine  , 
questo  tratto  di  storia  di  nostra  vita , questa  me- 
moria sono  forse  un  soggetto  di  gioja?  Ci  fanno 
elleno  piacere  ? Non  polrebbeci  esser  detto  col 
Profeta:  Quomodo  obscuratum  est  aur«m?(Thren.i). 
Dove  sono  lutti  quei  sentimenti  di  pietà?  Dov’è 
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quel  primo  fervore  ? Dove  quella  dilicafezza  di 
coscienza  , quella  ritenulezza  , quella  modestia 
cristiana  ? Obscuratum  est  aurum.  Quell’  oro 
sì  puro  ha  perduto  lutto  il  suo  pregio  per- 
dendo il  suo  splendore  : Mutatus  est  color  o- 
vtinuis.  L1  infermità  fa  cambiar  colore  : si  Cam- 
bia livrea  dacché  si  cambia  padrone.  Qual  dif- 
ferenza di  costumi  , di  sentimenti  , e di  lin- 
guaggio/* Pure  la  religione  è la  stessa.  Qual  rim- 
proccio  non  ci  fa  questa  rilassatezza  ? Avete  an- 
cora un  capitale  di  religione  : la  Fede  non  è 
estinta,  dice  il  Salvatore,  nell’Apocalisse;  ( Apoc.n ) 
ma  quello,  che  ho  contro  di  voi,  è,  che  avete 
perduta  la  vosti'a  prima  carità.  Ricordatevi  dun- 
que di  dove,  siete  caduto  ; fate  penitenza  , e ap- 
plicatevi di  nuovo  alle  vostre  opere  prime  : al- 
trimenti io  vengo  a voi  , e leverò  il  vostro  can- 
deliere dal  -suo  luogo  , se  non  fate  penitenza. 
JNfon  perdete  , dice  1’  Apostolo  , la  fermezza  di 
coraggio  che  avete  , che  sarà  seguita  da  una  sì 
gran  ricompensa.  È cosa  stupenda  che  si  man- 
chi di  coraggio  sotto  gli  occhi  di  un  Signore  sì 

Sotente  e sì  benefico.  Quando,  tutte  le  potenze 
elle  tenebre  si  scatenassero  contro  di  noi  : che 
posson’  elleno  contro  la  forza  della  sua  grazia  , 
che  mai  non  ci  manca  ? La  confidenza  in  Dio 
è un  baluardo  insuperabile  contro  tutti  i nostri 
nemici.  La  vista  della  ricompensa  serve  a vincere 
la  nostra  pusillanimità.  Bisogna,  che  la  brevità 
del  tempo  che  ci  resta , serva  ad  animare  di  nuo- 
vo il  fervore  e il  nostro  coraggio. 


Digilized  by  Google 


Febbrajo , Giorno  i5. 
IL  VANGELO. 


*93 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  2J. 


In  ilio  tempore  : Se- 
dente Jesu  super  montem 
Oliceli , aecesserunt  ad 
eum  Disei puli  secreto  , 
dicenles  : Die  nobis , quan- 
do ficee  erunt  ? et  quod 
si  gnu  m adventus  lui  , et 
consummationis  sceculiì  Et 
respondens  Jesus  , dixit 
eis  ; Videte , ne  quis  cos 
seducat.  Multi  enirn  ve- 
ti iejit  in  nomine  meo  , di- 
centes  : Ego  sum  Chri- 
stus  : et  multos  seducent. 
jdudituri  enim  eslis  prce - 
/w , et  opiniones  pr ce l io- 
rum.  Videte  ne  turbemini. 
Oportet  enim  liceo  fieri  , 
ted  nondum  est  finis.  Con- 
surget  enim  Gens  in  Gen- 
tem , etregnum  in  regnum , 
et  erunt  pesdlentiae  , et 
James , et  terraemotus  per 
loca.  Ucce  autem  omnia 
fniti a sunt  dolo  rum.  Tunc 
traclent  vos  in  tribulatio- 
nem  , et  occident  vos  : et 
erilis  odio  omnibus  gen- 
tibus propler  nomen  meum. 
Et  faine  scandali zabantar 


In  quel  tempo:  Essen- 
do Gesù  a sedere  sul  Mon- 
te Oliveto  se  gli  accosta- 
rono i Discepoli  di  nasco- 
sto , e gli  dissero  : Dicci 
quando  succederanno  que- 
ste cose  ? e quale  sar'a  il  se- 
gno di  tua  venuta,  e della 
line  del  Secolo?  e Gesù  ri- 
spose e disse  loro  : ba- 
date che  alcuno  non  vi  se- 
duca giacche  molli  verran- 
no nel  nome  mio , dicen- 
do : Io  sono  il  Cristo  , e 
sedurranno  molta  gente  : 
Imperocché  sentirete  par- 
lar di  guerre,  e di  rumor 
di  guerre.  Badate  di  non 
turbarvi:  giacché  bisogna, 
che  queste  cose  succedano, 
ma  non  finisce  quL  Im- 
perocché si  solleverà  po- 
polo contro  popolo  , e re- 
gno contro  regno  ; e vi 
saran  delle  pestilenze , e ca- 
restie, e tremuot  i in  que- 
sta , e in  quella  parte.  Ma- 
tulle  queste  cose  sono  il 
principio  de’ dolori.  Allo- 
ra vi  getterai!  nella  tri  ho- 
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multi , et  invicem  tradente  j lazione , e vi  faran  mori- 
ri  odio  habebunt  invicem.  1 re,  e sarete  odiali  da  lut- 
Et  multi  pseudoprophetcc  | te  le  nazioni  per  causa  del 

mio  nome.  Ed  allora  mol- 
ti patiranno  scandali , l’un 
odierà  1’  altro  , e si  odie- 
ranno scambievolmente.  Ed 
usciranno  fuora  molti  fal- 
si profeti  -,  e sedurranno 
molti.  E per  essere  soprab- 
bondata l’iniquità,  in  pa- 
recchi raffredderassi  la  ca- 
rità. Ma  chi  persevererà 
sino  alla  fine  sarà  salvo. 

MEDITAZIONE. 

Dei  frutti  della  penitenza. 
punto  I. 

Considerate  quanta  ragione  aveva  il  Salvatore 
del  Mondo  di  raccomandarci  lo  stare  in  guardia 
per  non  esser  sedotti.  Si  può  dire  clie  in  mate- 
ria di  salute  nulla  è più  ordinario  quanto  il  ca- 
dere nell’  illusione.  Il  nostro  amor  proprio  non 
è mai  più  ingegnoso  di  quando  trattasi  di  sedur- 
ci. E che  si  fa  per  ciò  impedire  ? 

Si  giugne  anche  a servirsi  di  certi  esercizii  di 
pietà , di  certi  atti  di  religione  fatti  molto  super- 
ficialmente onde  rendersi  stupido  e tranquillo  so- 
pra molti  punti  che  esigono  una  riforma.  Si  ha 
peccato  : ognuno  pretende  di  aver  fatto  peniten- 
za ; e dove  ne  sono  i frutti  ? Ogni  penitenza  in- 
fruttuosa è nulla.  In  vano  si  viene  uno  a lusin- 


surgent , et  scducent  mul- 
tos.  Et  quoniarn  abunda- 
vit  iniquitas  , rcfrigescet 
charitas  multorum.  Qui 
outern  perseveraverit  usque 
in  fileni  , h:c  salvus  erit. 
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gare  d’  una  conversione  esteriore  , se  il  cuore  non 
è convertito. 

Per  frutti  di  penitenza  non  s’  intendono  sola- 
mente le  macerazioni  del  corpo  , s1  intende  prin- 
cipalmente la  mortificazione  delle  passioni. , e la 
riforma  dei  costumi.  Ecco  propriamente  i frutti 
che  Iddio  attende  dalla  nostra  penitenza. 

L1  uso  dei  sacramenti  , 1’  orazione  , le  opei-e 
buone  sono  gran  mezzi  per  giugnere  alla  perfe- 
zione ; ma  quando  con  mezzi  tanto  potenti  si  re- 
sta sempre  imperfetto  , sempre  superbo  , impa- 
ziente , invidioso  , immortificato  , e iracondo-,  si 
dee  forse  far  gran  fondamento  sopra  1’  uso  che 
fassi  di  questi  mezzi  ? 

Le  austerità  corporali  sono  un  esercizio  di  pe- 
nitenza ; ma  il  frutto  di  questa  penitenza  esterio- 
re dev’  essere  la  vittoria  delle  passioni  , e la  ri- 
forma delle  cattive  inclinazioni  dell1  anima.  Che 
servirebbe  l1  avere  degli  esteriori  umili  e rifor- 
mati } se  il  fiele  restasse  nel  cuore  , e se  un  or- 
goglio segreto  fosse  sempre  la  passion  dominante?  ' 

Non  basta  il  produr  frutti  di  penitenza  : le 
avversità  nel  tempo  della  vita  sono  troppo  ordi- 
narie , e le  croci  troppo  comuni  , per  essere  in 
questo  senso  alberi  afFatto  sterili  : ma  bisogna 
produr  frutti  degni  di  penitenza  , cioè  veri  frut- 
ti di  penitenza  , proprii  per  esser  offerti  al  Si- 

{;nore,  grati  agli  occhi  suoi  e di  suo  gusto.  Quel- 
i che  un  qui  ho  prodotti  y hanno  queste  quali- 
tà ? Sono  di  questa  spezie? 

I digiuni  sì  mal  osservati , le  mortificazioni  di 
sì  poca  durata  , e sì  leggiere , le  mostre , le  ap- 
parenze di  dolore  , e di  penitenza  non  sono  di 
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quei  frulli  acerbi  d1  una  stagione  Iroppo  man* 

zata  , che  non  giungono  mai  a maturarsi? 

Mio  Dio  ! quanto  è da  temere  che  alla  rac- 
colta , in  quel  tempo  in  otti  vi  fate  rendere  un 
conto  #1  esatto  , in  cui  il  padre  di  famiglia  esa- 
tniua  sì  scrupolosamente  la  rendila  delle  sue  ter- 
re , ci  troviamo  debitori  verso  di  voi  su  molli 
capi  ? 

PUNTO  II. 

Considerate  che  una  penitenza  senza  frutto  è 
Una  penitenza  senza  merito.  Quanti  patiscono  , 
senza  che  Iddio  tenga  conto  dei  lor  patimenti  ! 
Molte  sono  le  persone  afflitte  , ma  poche  le  pe- 
nitenti. 

La  vita  religiosa  è un  esercizio  continuo  di 
penitenza.  Qual  disavventura  sarebbe  1’  aver  me- 
nata senza  frutto  una  vita  austera  e penitente  ? 
Ma  qual  frutto  ? Una  persona  religiosa  che  vive 
* nella  tiepidezza  e nella  rilassatezza  $ una  persona 
religiosa  tutta  occupata  nello  spirito  del  mondo, 
che  può  ella  ritrarre  dalla  sua  penitenza  ? Si  ha 
pure  gran  torto  di  ricusare  di  gustar  frutti  dal- 
la croce  che  si  porta..  Non  soffrirebbesi  di  van- 
taggio ; si  soffrirebbe  anche  assai  meno  , perchè 
quei  frutti , per  quanto  compariscano  verdi  , so- 
no dolci  e d’  un  esquisito  sapore.  Questa  dolcez- 
za non  si  gusta,  perchè  si  cerca  altrove  che  nel- 
la croce  la  propria  soddisfazione 

Non  vi  è alcuno , che  non  abbia  molto  soffer- 
to nel  corso  di  questa  vita.  Per  ogni  luogo  si 

trovano  delle  croci.  Coloro  che  vivono  con  mag- 

© 


Digitized  by  Google 


Febbrajo,  Giorno  i5.  297 

gior  comodo  , non  ne  sono  esenti.  Questa  sorta 
di  pianta  nasce  in  ogni  luogo.  Perché  lasciamo 
perdere  il  frutto  da  essa  prodotto?  Soffriamo  al- 
meno con  pazienza , se  non  siamo  tanto  geuero» 
si , e tanto  cristiani  per  soffrire  con  allegrezza. 
Uniamo  i nostri  coi  patimenti  di  Gesucristo.  Ac- 
cettiamoli come  pene  dovute  ai  nostri*  peccati  ; 
non  patiremo  di  vantaggio  , e i nostri  patimenti 
non  saran  senza  frutto  , e formeranno  una  par- 
te di  nostra  penitenza. 

Saremmo  noi  molto  in  pena  di  trovare  i frutti 
infelici  di  nostre  passioni,  di  nostre  inclinazioni 
viziose  , del  nostro  fondo  d’ iniquità  ? E non  sa- 
rebbe altrettanto  facile  il  trovare  dei  degni  frutti 
di  nostra  penitenza?  Pure  il  giorno  è vicino  al- 
r occaso  , il  tempo  di  render  conto  si  avvicina  ; 
siamo  quasi  al  fine  della  carriera  $ siamo  vicini 
alla  tomba.  Chi  ci  assicura? 

. Quali  fruiti  ha  prodotto  il  nostro  pentimento? 
Frutti  secchi  ed  amari  , poiché  l1  unzione  della 
grazia  non  gli  ha  resi  dolci  : Frutti  guasti,  poi-" 
chè  il  dispiacere  e il  mal  umore  hanno  forse  ac- 
compagnata la  nostra  penitenza:  Frutti  inutili  , 
poiché  la  viltà,  il  ritorno  della  passione,  il  di- 
fetto di  perseveranza  hanno  impedito  che  giu- 
gnessero  a maturarsi  : ed  ecco  intanto  tutta  la 
provvisione  : ecco  , per  così  dire  , tutto  l’ ingan- 
nevole discarico,  con  cui  si  esce  da  questo  mon- 
do, per  andare  a comparire  al  terribile  tribunale 
della  giustizia  di  Dio. 

Mio  Dio  , eccomi  per  vostra  infinita  miseri- 
cordia ancora  in  istato  di  rendere  meno  infrut- 
tuosa la  mia  penitenza.  Confesso  che  per  quanto 
aspra  , per  quanto  lunga  ella  possa  essere  , non 
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può  corrispondere  allo  mie  iniquità  j ma  spero 
che  col  soccorso  di  vostra  grazia  , io  produrrò 
]K*r  l'avvenire  dei  frutti  di  penitenza  che  per  vo- 
stra Lonlà  non  saranno  da  voi  rigettati. 

Aspirazioni  divote  nel  coi-so 
del  giorno. 

Laboravi  in  gemila  meo  : lavabo  per  singulas 
noctcs  lectum  mcum  , lacrymis  rneis  stratum  meum 
rigabo.  Psalm.  6. 

Voi  sapete  , o Signore  , quanti  pianti  mi  ha 
di  già  costata  la  mia  colpa  : la  piangerò  lutto  il 
rimanente  di  mia  vita  \ impiegherò  anche  nel 
piangerla  il  tempo  destinalo  al  mio  riposo.  Ogni 
notte  bagnerò  il  mio  letto  colle  mie  lagrime. 

Domine  , ante  te  ovine  desiderami  menni  , et 
gemitus  incus  a te  non  est  abscondilus.  Ps.  òy. 

Voi  vedete  , o Signore,  i sentimenti  del  cuor 
mio  , e sarete  anche  testimonio  dei  miei  gemiti , 
e di  mie  lagrime. 

EPATICHE  Dt  PIETÀ. 

I.  È cosa  sorprendente  che  coloro  i quali  so- 
no più  indispensabilmente  obbligati  a far  peni- 
tenza , siano  quelli  che  ne  fan  meno.  Quante 
chimeriche  impossibilità  , quante  difficoltà  che 
sembrano  insuperabili  , quando  si  tratta  di  sot- 
tomettersi ad  una  leggiera  penitenza  pei  più 
enormi  peccati.  Poche  donne  mondane  , pochi 
libertini , che  possano  digiunare  ; pochi  ancora 
che  non  pretendano  di  essere  dispensati  eziandio 
dall'  astinenza.  Debbono  fare  delle  limosine  ? Si 
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hanno  dei  debiti  , si  ha  gran  famiglia  , si  é po- 
sero. Si  dee  andar  per  lo  meno  a fare  qualche 
orazione  in  chiesa?  Non  si  può,  si  vien  impedi- 
to da  alcune  visite  : di  modo  che  direbbesi  che 
oggidì  i maggiori  peccatori  si  credono  quasi  tutti 
dispensati  dai  far  penitenza  : e come  posson’ egli- 
no lusingarsi  di  essere  penitenti  ? Esaminate  se 
non  siete  stati  anche  voi  sin  qui  nell’  errore. 
Guardatevi  bene  nel  sacro  tribunale  dal  consul- 
tarvi mai  colla  vostra  viltà,  col  vostro  amor  pro- 
prio , colla  vostra  dilicatezza.  Consideratevi  ai 
piedi  del  confessore,  come  ai  piedi  di  Gesucri- 
sto.  Egli  è vostro  medico;  a voi  non  appartiene 
lo  scegliere  i medicamenti.  Egli  è vostro  giudice; 
a voi  non  appartiene  il  determinare  ciò  che  far 
dovete  in  soddisfazione  dei  vostri  peccati.  Qual 
contrassegno  di  contrizione  in  tutte  le  vostre  fa- 
stidiose difficoltà,  iu  tutte  le  vostre  vane  scuse? 
Accettate  sempre  con  umiltà  e con  sommessione 
tutte  le  penitenze,  chea  voi  sono  imposte.  Quale 
proporzione  , Dio  buono , fra  la  pena  , e l’ offe- 
sa ? Se  siete  obbligato  a rappresentar  qualche  co- 
sa , fatelo  sempre  con  tanta  sommessione  , ed  in- 
differenza , che  dimostri,  la  religione  avere  an- 
che più  forza  appresso  di  voi , di  quello  che  ab- 
bia la  necessità  e la  ragione. 

2.  Non  credete  che  la  penitenza,  la  qual’ è im- 
posta dal  confessore  per  la  soddisfazione  dei  pec- 
cati , debba  tenere  il  luogo  d’  ogni  altra  peni- 
tenza. Quella  non  dev’essere  se  non  come  la  ca- 
parra di  questa , poiché  tutta  la  vita  di  un  cri- 
stiano , e cl’  un  cristiano  peccatore  dev’  essere  ab- 
bondante in  frutti  di  penitenza.  Se  tutti  non  so- 
no in  istato  di  macerarsi  con  lunghe  astinenze  , 
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e con  altre  austerità  , non  vi  è alcuno  che  non 
possa  mortificarsi.  Vi  sono  dei  frutti  di  peniten- 
za di  più  specie.  Non  vi  è cosa  che  non  possa 
esservi  un’  occasione  per  opporvi  alle  vostre  in- 
clinazioni naturali.  L’  umore  , il  naturale  , le 
passioni  stesse  , e 1’  amor  proprio  possono  servi- 
re a questa  felice  fertilità.  Non  vi  è tempo,  non 
vi  è luogo,  che  non  ci  somministri  qualche  mo- 
tivo di  pazienza-  Àvrebbesi  gran  desiderio  di  ve- 
dere o di  parlare  in  certe  circostanze  5 quanto 
umilmente  si  può  allora  abbassar  gli  occhi  o ta- 
cere? Una  parola  detta  a proposito,  un  motteg- 
gio proferito  con  ispirito  può  far  onore  in  una 
conversazione , ma  non  posson  forse  essere  la  ma- 
teria di  un  bel  sacrifizio  ? Come  la  conversione 
del  cuore  e la  riforma  dei  costumi  sono  propria- 
mente i veri  frutti  di  penitenza  , così  fate  che 
si  vedano  questi  nella  vostra  modestia , nella  vo- 
stra moderazione  , in  tutte  le  vostre  azioni.  Do- 
ve non  è riforma  , non  trovami  fruiti  di  peni- 
tenza, non  vi  è vera  conversione. 

■\  » - v 
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GIORNO  XVI. 

SANTA  GIULIANA  VERGINE  , E MARTIRE. 

Secolo  III  i e IV. 

Sul  fine  del  terzo  Secolo , e precisamente  iu 
tempo  della  crudele  persecuzione  di  Massimiano, 
un  giovane  senatore  nomato  Elusio  ricercò  1’  al- 
leanza d’ una  fanciulla  nobile  di  Nicomedia  chia 
mala  Giuliana  , illustre  per  la  sua  nascita , e an- 
che più  distinta  pel  suo  merito  e per  le  sue  bel- 
le qualità. 

Il  padre  della  fanciulla  era  pagano , e uno  dei 
più  ardenti  persecutori  dei  cristiani  in  Nicodemia. 
La  madre  nemica  delle  superstizioni  non  era  di 
alcuna  religione.  La  figliuola  più  savia  dei  suoi 
genitori  , nulla  avendo  ritrovato  nell’  idolatria  , 
che  non  si  opponesse  al  buon  senso  , erasi  fatta 
istruire  segretamente  nella  nostra  religione  , ed 
era  cristiana  : disingannata  ancora  delle  vanità  , 
e dei  falsi  splendori  del  secolo  , aveva  risoluto 
di  non  avere  mai  altro  sposo , che  Gesucristo  , 
e di  non  ricercare  che  i beni  e gli  onori  dell’al- 
tra vita. 

Era  in  questi  belli  sentimenti  , quando  i suoi 
genitori  -,  non  credendo  trovar  partito  migliore, 
la  promisero  in  matrimonio  ad  Elusio.  Giuliana 
restò  mollo  sorpresa  quando  intese  dal  suo  pro- 
prio genitore  che  tutto  era  concluso  , e che  il 
suo  preteso  futuro  sposo  doveva  venire  a visitarla 
nel  giorno  stesso. 

Croisct,  Febbrajo . i4 
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Animata  da  nuova  forza  soprannaturale  , e ac- 
cesa da  un  maggior  desiderio  di  esser  fedele  a 
Gesucristo  , ricevette  Elusio  con  molta  civiltà  , 
ed  anche  con  modestia  maggiore  ; e com’ella  non 
cercava  che  rompere  un  impegno  fatto  senza  do- 
mandar cosa  alcuna  ad  essa  , e contro  il  suo  de- 
siderio , fece  intendere  al  giovane  senaloi-e,  ch’el- 
la non  potrebbe  acconsentire  a quel  maritaggio  , 
se  non  lo  vedesse  prima  giudice  , o prefetto. 

11  sutterfugio  pareva  tanto  migliore , quanto  era 
più  plausibile  , e non  sembrava  cosa  possibile  , 
di’Elùsio  avesse  mai  quell’impiego.  Ma  come  il 
giovane  senatore  era  in  grazia  dell’ Imperadore  , 
e la  sua  passione  per  Giuliana  era  estrema  , ot- 
tenne a forza  di  dannjo  una  carica  , che  teneva 
il  primo  rango  della  giudicatura  $ ne  prese  pos- 
sesso e dopo  fattè  alarne  sessioni  mandò  a salu- 
tare Giuliana  , e ad  offerirle  la  servitù  del  pre- 
fetto. 

La  nostra  Santa  non  potendo  più  dissimulare, 
gli  fece  dire  , eh’  era  contenta  di  vederlo  in  un 
posto  di  tant'onore  ; ma  che  doveva  fare  ancora 
un  passo  , senza  di  cui  la  sproporzione  sarebbe 
troppo  grande  per  essere  mai  felice:  ch’era  nu- 
cessario  si  facesse  cristiano  , coni' ella  era  cristia- 


na , e rinunziando  alle  superstizioni  pagane , ab- 
lu-acciasse  una  religione  , fuori  della  quale  non 
vi  era  salute. 


È facile  il  comprendere  , qual  fosse  la  sorpre- 
sa del  nuovo  prefètto.  Non  perde  tempo,  va  egli 
stesso  a comunicare  al  padre  della'  figliuola  ciò 
ch’ella  aveva  risposto.  Questi  trasportato  dalia 
collera  ; vi  giuro  , esclama  pai-lando  al  prefetto, 
che  , se  quanto  mi  dite  è vero  , io  stesso  sarò 
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l'accusatore  di  mia  figlia  , e voi  ne  sarete  il  giu- 
dice 5 e lasciandolo  sabito  va  a trovar  Giuliana, 
e dissimulando  la  sua  collera:  Che  cosa  è questa  • 
mia  figliuola  , le  dice  in  tuono  di  padre  , e di 
padre  preso  dallo  stupore , avete  voi  perduto  l’in- 
telletto  ? Ignorate  qual  onore-  sia  1’  esser  moglie 
del  prefetto  di  Nicodemia. 

So  , mio  padre,  risponde  la  Santa,  che  nulla 
tanto  lusinga  , quanto  il  vedersi  la  prima  dama 
della  città.  So  , che  il  signor  Elusio  ha  del  me- 
rito ; ma  non  è cristiano  j e senza  quest1  illustre 

3ualità  nulla  stimo  tutte  l’altre.  A queste  parole 
padre  abbandonandosi  al  suo  sdegno  : Io  giu- 
ro , esclama  , per  gli  dei  Apollo  e Diana  * che^ 
se  continuate  a parlare  di  cotesta  maniera  , io 
stesso  vi  esporrò  alle  fiere  , perchè  voglio  piut- 
tosto vedervi  divorata  dai  Lioni,  che  vedervi  vi- 
vere da  cristiana. 

Farete  quello  vi  piacerà  , replicò  la  Santa  : 
Il  rispetto  , che  ho  per  voi  , mio  caro  padre  , e 
tutta  la  mia  tenerezza  non  giugneranno  mai  a 
farmi  mancar  d1  ubbidienza  a Dio.  Potete  espor- 
mi alle  Tigri  e ai  Lioni  5 potete  farmi  abbru- 
ciar viva  ; sono  cristiana  , e metto  tutta  la  mia 
felicità  e tutta  la  mia  gloria  nel  vivere  e nel  mo- 
rire per  Gesucristo. 

Il  padre  commosso  , o per  lo  meno  addolcito 
da  risposte  sì  savie  e sì  rispettose  , le  disse  colle 
lagrime  agli  occhi  : vi  supplico , o mia  figliuola, 
liberatevi  dall1  esser  intestata  di  questa  pazzia  , 
che  non  può  esser  1’  effetto  che  di  un  sortilegio. 
Non  perdete  la  vostra  fortuna  ; vi  sono  degli  er- 
rori , de’ quali  non  può  l’uomo  più  ravvedersi  , 
e il  pentimento  n1  è eterno  e senza  rimedio  ; io 


Digitized  by  Google 


3o{  Esercisj  di  Pietà. 

vi  ho  concessa  in  matrimonio  al  prefetto  non 
vi  è più  da  pensare  ; la  mia  parola  è data  e 
Yoi  gli  sai’ete  sposa. 

Bisogna  , o mio  Padre  , risponde  la  generosa 
fanciulla  , bisogna , che  io  non  mi  sia  ben  espres- 
sa , poiché  sperate  ancora  di  farmi  mutar  senti- 
mento. Vi  ho  detto  non  esservi  supplizio  , che 
possa  scuotere  la  mia  fede , e la  mia  perseve- 
ranza. Sono  cristiana  , e nulla  ini  farà  mai  per- 
dere quest’ augusta  qualità, 

11  Padre  irritato  ed  offeso  da  questa  replica  , 
diviene  furioso,  e perdendo  ogni  sentimento  d'u- 
manità tratta  coll’  estrema  crudeltà  la  santa  fan- 
ciulla. Ella  slava  per  ispirare  sotto  una  tempesta  di 
percosse  di  bastone  , quando  gli  fu  tolta  dalle 
mani  5 solo  però  sotto  la  condizione  , eli  ella  sa- 
rebbe data  al  prefetto)  Ehisio  per  esser  giudicata 
secondo  gli  editti  degl’  Imperatori  sopra  la  reli- 
gione. 

Il  prefetto  vedendola  comparire  avanti  al  suo 
tribunale  tutta  pesta  dalle  percosse , sentì  riac- 
cendersi la  sua  passione  ; e scordandosi  di  esser 
giudice  , le  disse;  da  quali  incanti  potè  mai  esse- 
re impegnata  una  fanciulla  della  vostra  qualità  , 
e del  vostro  merito  nelle  stravaganze  ridicole  dei 
cristiani  ? Ignorate  voi  in  quali  disavventure  au- 
derete  a precipitare  per  la  vostra  ostinazione  , 
b e non  vi  ravvedete  quanto  prima  di  aver  conee- 
pute  e di  mantenere  in  voi  stessa  le  vostre  false 
idee  ? E senza  entrar  qui  in  materia  di  l'eligio- 
pe  : Vi  siete  voi  scordata  , o -Giuliana , di  quan- 
to mi  avete  fatto  sperare  , e de’  passi  ne'  quali 
pii  avete  impegnato  ? Voi  desideravate  un  posto 
jùq  dipinto  di  quello  di  moglie  di  un  senatore, 
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ed  eccomi  prefetto  : con  che  ho  io  potuto  meri* 
tare  la  vostra  indegnazione  , dopo  che  ho  occu* 
palo  questo  primo  posto  ? Credetemi  , cambiate! 
sentimento  , sacrificate  agli  dei  , e mettendo  la 
vostra  vita  e 1 vostr1  onore  in  sicuro  , diventata 
la  prima  dama  di  Nicomedia* 

Quando  si  ha  la  felicità  di  esser  cristiana , ri- 
sponde la  santa  , poco  si  può  esser  sensibile  a 
tutta  la  vanità  di  «presti  onori.  Non  aveva  tanto 
a cuore  la  vostra  carica , quanto  la  vostra  salute. 
Desidero  appassionatamente  vedervi  rinunziare  al 
culto  di  tutte  queste  chimeriche  divinità  j e se 
ave!e  qualche  bontà  per  me  , non  adorale  più 
che  il  vero  Dio  , facendovi  cristiano. 

Elusio  restò  commosso  dalla  preghiera  di  Giu- 
liana , e mostrando  a sufficienza  col  suo  sembian- 
te , e colla  sua  voce  eh’  era  già  scosso  , rispon- 
de: Vorrei  concedervi  quanto  desiderate,  ma  non 
ignorate  che  per  soddisfarvi,  perderei  le  mie  facol- 
tà , il  mio  impiego,  e la  mia  vita.  L’ Imperadore 
non  mi  perdonerebbe,  se  io  mi  facessi  cristiano , e 
incorrerei  nella  sua  disgrazia.  E come  , Signore, 
replica  la  santa,  voi  temete  un  principe  mortale, 
e volete  che  io  irriti  la  giusta  collera  di  Dio  col 
più  orribile  di  tutti  i delitti  ? Sappiate  che  io 
sono  cristiana  , e tutti  i supplizii  non  potranno 
mai  costringermi  a dar  dispiacere  a Dio. 

Il  Prefetto  accorgendosi  che  già  cadeva  in  so- 
spetto di  voler  esser  cristiano , entra  in  una  stra- 
na collera,  e ’1  suo  amore  cambiandosi  in  furo- 
re , fa  battere  crudelmente  la  santa  , ma  d’  una 
maniera  sì  orribile,  che  sei  carnefici  ne  divenne- 
ro stanchi.  La  fece  poi  sospendere  pei  capelli. 
Tutto  il  suo  volto  tanto  enfiossi  } che  dopo  le  sei 
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ore  , che  durò  il  supplizio,  non  poteva  più  es- 
sere conosciuta.  In  tutti  cpie1  tormenti , ella  non 
disse  mai  altro  che  queste  parole  : Mio  Signor 
Gesucristo  , unico  Figliuolo  di  Dio  , venite  in 
mio  ajulo.  Il  Giudice  offerendole  di  farla  guarire 
dalle  sue  piaghe  , s’  ella  voleva  sacrificare  agli 
dei  : non  ho  bisogno  di  simili  ajuti  , rispose  •,  il 
mio  Salvatore  Gesucristo  , in  cui  ho  posta  tutta 
la  mia  confidenza  ,’  è abbastanza  polente  per  far- 
mi trionfare  di  tutti  i vostri  supplizii  per  igno- 
minia di  tutti  i demonii  che  ne  sono  i principali 
autori.  Il  Tiranno  più  irritalo  fece' stillare  sopra 
il  suo  corpo  del  rame  liquefatto  , e le  fece  ar- 
dere i fianchi  con  torce  accese  5 ma  vedendo  che 
il  tutto  era  inutile,  la  fece  condurre  in  prigione. 

Nell1  entrare  S.  Giuliana  nell1  orrido  carcere  , 
pregò  Dio  di  fortificarla  sempre  di  vantaggio  in 
sì  dura  battaglia.  Non  mi  abbandonate,  dicendo, 
Signore  , ne1  tormenti  , che  io  soffro  per  vostra 
gloria  5 voi  che  avete  conservati  i tre  fanciulli 
nella  fornace  , e Daniele  in  mezzo  a1  Lioni  : tut- 
ta la  mia  confidenza  è in  voi  , e non  resterò 
confusa. 

Il  Demonio  vergognoso  in  vedersi  vinto  da  una 
fanciulla  di  dieciott’  anni  , non  lasciò  di  far  tut- 
to il  possibile  per  farla  cadere  nelle  sue  insidie.  Le 
comparve  anche  sotto  la  figura  di  un  Angiolo  ; 
ma  la  grazia  che  l’aveva  resa  ' vittoriosa  di  tutta 
la  malizia  degli  uomini  , la  fece  facilmente  trion- 
fare di  tutti  gli  artifizii  de’ demonii. 

Intanto  il  Prefetto  , lusingandosi  che  i dolori, 
e il  tempo  avrebbero  potuto  indebolire  la  costan- 
za della  nostra  Santa  , la,  fa  condurre  di  nuovo 
«Ila  sua  presenza  , la  lusinga  , la  prega  , la  mi- 
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naccia  , la  slimola  di  voler  almeno  salvare  il  ri- 
manente di  sua  vita  sacrificando  agli  dei  ; ma  tro- 
vandola sempi’e  più  costante  , dopo  averle  fatto 
soffrire  la  tortura  e il  fuoco,  da  cui  ella  fu  mi- 
racolosamente liberata,  le  fece  troncare  il  capo  per 
ordine  deH’Imperador  Massimiano,  come  pure  a 
cento  trenta  soldati  , che  la  Vergine  aveva  con- 
vertiti. Questo  glorioso  trionfo  di  Santa  Giuliana 
seguì  il  dì  16  di  Febbrajo  verso  Tanno  3o8  di 
nostro  Signor  Gesucristo. 

Essendo  stala  restituita  la  pace  alla  Chiesa  dal 
gran  Costantino  , una  divota  dama  , nomata  So- 
fronia , passando  per  Nicomedia  per  andare  a 
Roma  , ottenne  il  corpo  di  Santa  Giuliana  \ ma 
essendo  in  mare,  la  tempesta  la  costrinse  a sba»*- 
care  vicino  alla  città  di  Pozzuoli  , dove  la  vir- 
tuosa dama  fece  fabbricare  una  sontuosa  chiesa 
in  onore  di  questa  Santa  , e vi  pose  le  sue  re- 
liquie. Essendo  poi  desolato  il  paese  da’  Longo- 
bardi , furono  portate  le  preziose  reliquie  in  Cli- 
ma, e quindi  in  Napoli,  dove  sono  onorale  con 
molta  divozione. 

La  nostra  patria  non  è la  Terra  , in  cui 
abitiamo  per  breve  tempo  , come  in  una  osteria 
di  passaggio , ma  la  celeste  Gerusalemme , di  cui 
dobbiamo  fin  dalla  presente  vita  esser  cittadini 
col  cuore  e coll’ affetto,  come  dice  l’Apostolo.  A 
questa  dunque  unicamente  aspiriamo  , questa  ar- 
dentemente  desideriamo  ad  esempio  della  soprad- 
detta S.  Martire  , e di  tutte  le  anime  giuste.  A 
tal  fine  soffriamo  con  pazienza  le  persecuzioni  , 
le  calunnie  , e le  afflizioni  di  questa  vita  , poi- 
ché esse  sono  la  strada  per  arrivarvi  sicuramente. 
Ricordiamoci  , che  questa  è , come  sovente  ri- 
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peteva  S.  Agostino  al  suo  popolo  , questa  è la 
vocazione  del  Cristiano  , di  soffrir  con  pazienza 
i mali  passaggieri  della  presente  vita , e di  spera- 
re gli  eterni  beni  del  Cielo  : Christianorum  est , 
pati  mala  temporalia , et  bona  sperare  sempiterna^ 
e perciò,  come  soggiunge  il  S.  Dottore,  non 
debbono  i Cristiani  promettersi  durevoli  prospe- 
rità in  questo  Secolo  , ma  continuamente  , e di 
tutto  cuore  aspirare  a quell’  eterna  incomprensi- 
bile felicità  , che  Gesù  Cristo  ba  meritata , e tie- 
ne a’ suoi  fedeli  servi  apparecchiata  nel  Paradi- 
so : Ideo  enim  Christiani  sumus , sono  parole  del 
S.  Dottore  , non  propter  volaticam  felicitatevi 
hujus  Saeculi  , sed  propter  vitam  (eternavi  in 
Coelis. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questa  Santa. 

L’Orazione  che  si  dice  nella  Messa 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Indulgentiam  nobìs  , 
q uaesumus  Domine , Bea- 
ta Juliana  Virgo  , et 
Martyr  imploret  , quct 
tibi  grata  semper  entità  , 
et  merito  castitatis , et  luce 
professione  virtutis.  Per 
Dorninum  , etc. 


Orazione. 

Interceda  per  noi  o Si  • 
gnore  presso  voi  il  perdo- 
no la  vostra  B.  Vergine 
e Martire  Giuliana,  che  tan- 
to piacque  agli  occhi  vo- 
stri , e pel  merito  della 
castità  , e per  1’  esercizio 
delle  più  sublimi  virtù  j 
Pel  nostro , ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  dell’Apostolo 
S.  Pietro.  Cap.  4- 

C Ilarissimi , Nolite  pe~  Carissimi,  non  Vi  stu- 
regrinari  in  fervore  , qui  pite  (lei  gran  fuoco  acce- 

or/  tentationem  vobis  fi t , sovi  conlro  per  provarvi, 

quasi  novi  aliquid  vobis  come  se  cosa  nuova  vi 

coniin gal  ; sed  communi-  accadesse  ; ma  godete  di 

cantes  Christi  passionibus  partecipare  ai  patimenti 

gaudele  , ut  et  in  revela-  di  Cristo,  affinché  ancor 

tione  gloriae  ejus  gaudea-  vi  rallegriate  , ed  esuli  ia- 

tis  erultantes.  Si  expro-  te  , quando  si  manifesterà 

Iramini  in  nomine  Chri-  la  gloria  di  lui.  Che  *e 

sti , beati  eritis  : quoniam  siete  ignominiosamente  trai- 
quod  est  honoris  , gloria ?,  tali  pel  nome  di  Cristo  , 

et  virtutis  Dei , et  qui  est  sarete  beali  : dappoiché 

ejus  spiritus  , super  vos  Y onore  , la  gloria  , e la 

rcquiescit.  Nemo  aulem  virtù  di  Dio  , e lo  spi- 

vestrum  patiatur  ut  homi-  rito  di  lui  in  voi  riposa. 

dda  , aut  fur  , aut  ma-  Or  che  nissun  di  voi  ab- 

ledicus  , aut  alienorum  bia  a patir  come  omicida, 

appetitor.  Si  autem  ut  o ladro , o maldicente , o 

Chnstiai .us  , non  erule-  insidiatore  del  bene  altrui. 

scat  : glorifìcet  autem  Se  poi  , Come  Cristiano  , 

Deurn  in  isto  nomine.  non  se  ne  vergogni  ; ma 

I glorifichi  Iddio  per  tal  ri- 
I guardo. 

San  Pietro  essendo  stato  liberato  dalla  prigio- 
ne per  mezzo  dell’  Angelo  , l’ anno  di  nostro  Si- 
gnore 44  t ritornò  a Roma  di  dove  scrisse  que- 
sta prima  lettera  , principalmente  pei  Fedeli 
del  Ponto  , della  Bitinia  , della  Galazia,  dell’A- 
sia f e della  Cappadocia  , dov’  egli  stesso  aveva 

14  * 
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fondale  delle  chiese.  Vi  dà  il  nome  di  Babilonia 
a Roma  , cpme  capitale  dell’  Impero  e sede  del- 
1 Idolatria.  Questa  lettera  fu  copiata  o tradotta 
da  San  Marco  suo  caro  discepolo.  È piena  «li 
una  maestà  apostolica  , e racchiude  gran  senti- 
menti in  poche  parole. 

RIFLESSIONI. 

L’ Apostolo  San  Pietro  aveva  molta  ragione  di 
dire  a que’  ferventi  fedeli  di  non  prendere  come 
cosa  strana  il  vedere  accendere  contro  di  essi  il 
fuoco  della  persecuzione.  Sarebbe  stata  per  lo 
contrario  cosa  sorprendente  eli’ essendo  tanto  fer- 
venti e tanto  santi  , quanto  erano  , non  fossero 
stali  perseguitali.  Si  può  dire  che  le  contraddi- 
zioni caratterizzano  1’  opere  di  Dio  , e le  perse- 
cuzioni i veri  fedeli.  Qual  Santo  non  è sialo  in 
questa  prova  ? Il  servo  non  è maggiore  del  suo 
padrone  , dice  il  Salvatore  ( Joann.  ).  Se  io  so- 
no stato  perseguitato  , voi  parimente  lo  sarete. 
Sarebbe  cattivo  contrassegnò  se  il  mondo  ci  ri- 
sparmiasse. La  ragione  si  mette  in  iscompiglio  , 
quando  si  pensa  con  quanta  ingiustizia  sono  trat- 
tale le  persone  dabbene.  Elleno  che  animale  dal- 
lo spirito  di  Dio  , e da  una  carità  pura  e so- 
prannaturale , non'  hanno  che  rette  intenzioni  , 
non  istudiano  che  a soddisfare  ai  loro  doveri 
non  cercano  che  a far  del  bene  , sono  veramen- 
te venerabili  per  la  loro  virtù  , e degne  della 
pulblica  stima  co’  lor  buoni  esempli!  Tuttavia 
questi  son  gli  amici  di  Dio  , de’  quali  il  mondo 
non  è degno  , e non  possono  esser  sofferti  dallo. 
Stesso  ; sono  gli  eroi  cristiani  assaliti  dalla  mal- 
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(licenza  , perseguitati  dalla  gelosia  , la  riputazio- 
ne de1  quali  è lo  scopo  degli  sforzi  della  calun- 
nia : Quanti  motteggi  pungenti  contro  quella  ri- 
forma ? Quante  maligne  interpreti-azioni  ? Quante 
persecuzioni , nel  mentre  che  i libertini  sono  ap- 
plauditi, e godono  di  tutte  le  dolcezze  della  so- 
cietà civile?  Benedite  cento  volte  il  Signore  per- 
chè si  degna  di  darvi  qualche  parte  ne’  suoi  pa- 
timenti , rallegratevene.  La  vostra  fede  corregga 
in  qui  sto  la  vostra  ragione.  Il  fuoco  non  è ac- 
ceso che  per  purificare  la  vostra  virtù.  Sovven- 
gavi non  esservi  maggior  onore  di  quello  che  si 
riceve , quando  si  soffre  qualche  affronto  , qual- 
che obbrobrio  a cagione  del  nome  di  Gesucristo, 
cioè  , perchè  si  segue  la  sua  legge  , e si  profes- 
sano le  sue  massime.  Disinganniamoci:  gli  onori, 
la  gloria  stessa  onde  il  mondo  si  pasce , nuli’ han- 
no di  sodo  : sono  al  più  idee  che  per  verità  lu- 
singano , ma  che  dqxndouo  da  molte  cause  tut- 
te le  più  caduche  , per  poter  sussistere  per  lun- 
go tempo.  Non  vi  è vera  gloria  se  non  quella 
che  viene  dalla  virtù  cristiana.  Gli  uomini  ne- 
ghino , quanto  lor  piace  , 1’  onore  eli’  è dovuto 
alla  virtù  , ella  nulla  perde  del  suo  proprio  me- 
rito : lenqio  verrà  che  gli  stessi  uomini  le  pre- 
steranno i lor  omaggi  , e conosceranno  di  essere 
stati  insensati  cercando  altrove  che  nella  virtù  , 
la  loro  gloria  , e la  loro  felicità.  Quali  trasporli 
di  allegrezza  , Dio  buono  ! per  le  persone  dab- 
bene , quando  la  scena  sarà  finita  , quando  gli 
antichi  pregiudizi!  saranno  passali  , quando  tinte 
le  idee  unite  saranno  conformi  alla  so'a  regola 
del  buon  senno!  Chi  resterà  allora  maravigliato? 
chi  esclamerà  : O insensati  ! ( Sap.  5 ).  Oli  paz- 
zi ! o insensati  ! Noi  perseguitavamo  il  giusto,  e 
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egli  solo  propriamente  meritava  la  nostra  stima  , 

la  jjostra  venerazione,  e i nostri  rispetti. 

IL  VANGELO.  , 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Marco.  Cap.  i3. 


In  ìlio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Vi- 
ti et  e autem  vosmetipsos. 
Tradens  enirn  vosin  Con- 
ciliis , et  in  Synagogis  vci- 
pulabitis  , et  ante  prcvsi- 
dts  , et  reges  stabitis  pro- 
pter  me  , in  testimonium 
illis.  Et  in  omnes  gentes 
prirnum  oportet  prcedicari 
Evangelium.  Et  cum  du - 
aerini  vos  tradentes , no- 
lite  prcecogitare  quid  lo- 
quamini:  sed  quod  dulum 
vobis  fuerit  in  illa  bora  , 
id  loquimini.  Non  enini 
rùs  estis  loquentes  , sed 
Spiritus  Sanctus.  Tradet 
autem  Frater  Fratrem  in 
mortem , et  Pater  Filium: 
et  consurgenl  Filli  in  pa- 
rentes  , et  morte  ajfìcient 
eos.  Et  erilis  odio  ornai - 
lus  propter  nomea  nu  um. 
Qui  autem  svstinuerit  in 
finem , lue  salvus  erit. 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a1  suoi  discepoli  : 
Voi  però  badate  a voi 
stessi.  Imperocché  vi  ri- 
metteranno ai  consigli  , e 
sarete  flagellati  nelle  sina- 
goghe, e sarete  per  mia 
cagione  condotti  ai  Piesi- 
di,  ed  ai  Re  in  testimo- 
nianza per  essi.  E fa  d’uo- 
po che  prima  sia  predica- 
lo il  Vangelo  per  tutte  le 
nazioni.  Ed  allora  quando 
vi  meneranno  ad  imprigio- 
narvi , non  premeditate 
quello  che  abb  ale  a dire, 
ma  quello  , che  in  quel 
punto  vi  sara  dato  , quel- 
lo dite  : imperocché  non 
siete  voi  che  parlate , ma 
lo  Spirilo  Santo.  Ed  il 
fratello  dat  a alla  morte  il 
fratello  , ed  il  padre  il 
figliuolo  : e si  ribelleran- 
no i figliuoli  contra  de1 
genitori,  e li  faranno  mo- 
rire. E sarete  in  odio  a 
tutti  a causa  del  nome 
mio.  Ma  dii  sosterrà  fino 
alla  fine,  saia  salvo. 
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MEDITAZIONE. 

Della  Perseveranza. 
punto  I. 

Considerate  che  non  basta  l’aver  ben  comin- 
ciato , V avere  anche  terminata  con  successo  una 
parte  di  sua  carriera  5 bisogna  perseverare  per 
esser  salvo.  Si  ammira  il  valore  nella  battaglia , 
ma  la  corona  non  è concessa  , che  alla  vittoria. 
Colui  che  guarda  indietro  dopo  aver  posta  la  ma- 
no all’aratro,  dice  il  Salvatore,  (Z«c.  p.)  non 
è atto  al  regno  de’ cieli. 

Quanti  riprovati  , a’  quali  molti  giorni  d'  in- 
nocenza , molti  anni  anche  di  regolarità  e di  fer- 
vore parevano  assicurare  un’  eterna  felicità , ora 
gemono  nell'  inferno  , e deplorano  la  mancanza 
di  lor  perseveranza  ? 

Ne’ predestinati  non  si  cerca  il  principio,  ma 
il  fine.  Paolo  cominciò  male  , e terminò  bene  ; 
Giuda  cominciò  bene,  e terminò  male.  Giuda  è 
riprovato,  e Paolo  è innalzato  alla  gloria.  Mio 
Dio } qual  oggetto  più  degno  di  nostri  attenzio- 
ne e del  nostro,  timore?  Dal  fine  dipende  la  sor- 
te, e il  discernimento  degli  uomini  nell’  altra  vi- 
ta. In  vano  avremmo  passati  secoli  interi  nella 
pratica  di  tutte  le  virtù  5 basta  un  peccato  mor- 
tale , e morire  in  quel  peccato , per  esser  ripro- 
vato da  Dio  , per  esser  eternamente  in  sua  di- 
sgrazia, 

I elice  1’  uomo  , esclama  il  savio  , ( Proverò. 
%4-  ) eh’  è sempre  in  un  santo  spavento.  Con 
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quanta  ragione  l’ Apostolo  ci  esorta  di  affaticarci 
per  la  nostra  salute  con  timore,  e tremore!  Oh 
quanto  i santi  sono  stati  savii  non  solo  nell’  es- 
sersi allontanati  da  ogni  oceasion  di  caduta  , ma 
nell'  avere  rinnovato  ogni  giorno  il  lor  fervore  , 
come  se  non  avessero  che  cominciata  allora  la 
carriera,  e nell’ occuparsi  solo  nel  cammino  che 
lor  restava  a fare  , senza  pensare  a quello  che 
avevano  di  già  fatto!  Di  tutti  coloro  parimente 
che  vivono  nella  pietà,  che  fanno  queste  rifles- 
sioni , che  seguono  con  maggior  perfezione  le 
majsdme  del  vangelo  , solo  saranno  salvi  coloro 
che  saranno  stali  pétseverauti.  E si  considerano 
con  indifferenza  1’  incostanza  nella  pratica  del- 
la virtù  , i continui  cangiamenti  di  fervore  e di 
indivozione  , le  stesse  frequenti  cadute  ! 

Ah  , Signore  , qual  giusto  , ma  funesto  fon- 
damento di  timore  non  mi  somministra  la  mia 
poca  perseveranza  sin  qui  dimostrata  nel  vostro 
servizio  ! 


punto  II. 

Considerate  che  quantunque  il  dono  della  per- 
severanza sia  una  grazia  , è sempre  nostro  difet- 
to , se  non  siamo  perseveranti.  Il  Salvatox'e  del 
mondo  non  ignorava  la  debolezza  del  cuore  li- 
mano , uè  la  violenza  delle  tentazioni  , nè  la 
moltiplicilà  de’ pericoli*:  ne  aveva  anche  fatta  una 
assai  Viva  descrizione  a’ suoi  discepoli  : sarete  per- 
seguitati diceva  egli , anche  da’  vostri  parenti  ; 
il  mondo  vi  avrà  in  orrore  , e di  continuo  vi 
tenderà  delle  insidie;  ma  sapeva  ancora  l’amabil 
Salvatore  , che  la  sua  grazia  non  mancherebbe 
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ad  alcuno.  Soggiugue  perciò  , che  non  saranno 
salvi  , anche  nel  numero  di  coloro  che  avranno 
confessato  il  suo  nome  , se  non  coloro  , che  si 
saranno  mantenuti  costanti  sino  al  line.  Che  deb- 
bono pensare  di  lor  sorte  eterna  coloro,  le  con- 
versioni de’  quali  sono  sì  presto  interrotte  dalle 
recidive  ? 

La  perseveranza  negli  esercizi!  d1  una  vita  cri- 
stiana è la  via  che  ci  conduce  al  regno  eterno. 
Per  verità  , questo  regno  non  è propriamente 
concesso  che  alla  perseveranza  .tinaie  , eh’ è sem- 
pre una  pura  grazia  5 ma  come  perseverare  sino 
alla  morte,  se  non  si  persevera  in  vita?  Le  de- 
viazioni tanto  frequenti  non  ci  allontanano  elle- 
no dal  termine  ? E si  troverà  per  l’appunto  que- 
sto termine  , quando  tanto  sovente  da  esso  si  è 
deviato  ? 

O insensati  che  siete , esclamava  S.  Paolo  scri- 
vendo a’  Calati  , clà  vi  ha  ammaliali  per  farvi 
abbandonare  con  viltà  ed  ignominia  il  partito 
della  virtù  ? Non  avreLbesi  ragione  di  fare  a 
molti  )o  stesso  rimprovero  ? Dove  sono  tutte  le 
sante  risoluzioni  , quei  piani , quei  progetti  di 
conversione  e di  riforma  ? Avevate  fatte  a Dio 
sì  sante  proteste  appiè  degli  altari  , avevate  da- 
to nel  sacro  tribunale  parola  sì  espressa  e riso- 
luta al  sa  èro  ministro,  dovevate  dunque  essere  per 
l’avvenire  assai  edificante.,  ed  assai  regolato.  Ne 
siete  però  divenuto  voi  piti  cristiano  ? Non  ave- 
te voi  più  visitala  quella  persona^,  scoglio* fune- 
sto di  vostra  fermezza  , e di  vostra  costanza? 
Non  avete  voi  più  ricercate  quelle  occasioni  si 
pericolose  per  voi  ? Non  avete  più  falli  que’  di- 
scorsi 0 maldicenti  o empii? 
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Avevate  gittate  le  fondamenta  tV  una  vita  spi- 
rituale e cristiana:  che  cosa  vi  ha • impedito  d'in- 
nalzare il  santo  edifizio?  Speravasi  lutto  da  quei 
felici  priucipii , ed  in  un  momento  tutte  le  spe- 
ranze son  rovesciate.  Era  necessario  per  questo 
far  tanto,  far  tante  spese?  Era  necessario  andar 
tanto  avanti  a prendere  nella  lor  fonte  le  grazie? 

I motivi  di  vostra  prima  conversione  non  son 
cambiati:  Christus  neri , et  hodie.  Jpse  et  in  soc- 
cida. Quando  io  ho  premesso  a Dio  di  aver  per 
sempre  in  orrore  1’  iniquità  , e di  fuggirne  l’oc- 
casione , di  menare  una  vita  regolata  e fervente, 
ho  creduto  fermamente  che  la  mia  coscienza , la 
mia  religione  me  l’ordinassero.  M’  inganno  io 
forse?  JNon  era  lo  spirilo  di  Dio  che  mi  faceva 

B >nsa re  , ed  operaie  di  quella  maniera  ? Mio 
io  , quanto  queste  riflessioni  sono  molivi  po- 
tenti , e nello  stesso  tempo  grandi  ajuti  per  es- 
er.e  perseveranti  ! Perchè  non  far'e  ? 

Le  faccio  o Signore,  e per  vostra  grazia  le 
faccio  queste  riflessioni.  Non  permettete  ch’elle--, 
no  mi  siano  inutili.  Vi  demando  questa  costan- 
za , questa  fermezza  , questa  perseveranza  nel 
corso  di  mia  vita,  sperando  così  che  mi  concede- 
rete la  grazia  che  vi  domando  , di  persevera- 
re  cioè  sino  alla  morte.  Così  sia. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Per/ice  grcssus  meos  in  scmitis  tuis  , ut  non 
moveantur  vestigio  mea.  Psalm.  i(i. 

Stabilite  sì  bene  i miei  passi,  o Signore,  nel- 
la strada  che  mi  conduce  a Voi,  onde  nulla  sia 
mai  sufficiente  a farmi  vacillare. 
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Quìsnos  separabil  a charitate  Chrisii.  Roman.  8. 

Nulla  sarà  mai  bastante  a separarmi  dallamo- 
re  di  Gesucristo. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  Benché  la  bontà,  che  ci  salva,  comparisca 
gratuita  nella  vocazione  che  ci  previene , e nella 
perseveranza  finale  che  ci  corona,  è tuttavia  cosa 
certa,  che  la  nostra  riprovazione  è sempre  ope- 
ra nostra  , e non  vi  è alcuno  de’  riprovati  che 
non  avesse  potuto  perseverare  nella  grazia  se  lo 
avesse  voluto.  Vedete  quanto  importi  il  non  per- 
dere un  dono,  senza  di  cui  avreste  inutilmente 
tutti  gli  altri.  Il  Signore  vi  ha  fatta  la  grazia 
di  rientrare  nella  strada  della  salute.  Correte  di 
tal  maniera  die  da  voi  si  ottenga  il  premio  per 
questa  corsa  che  avrete  terminata.  Il  mezzo  più 
efficace  è' Tessere  in  tutto  fedele  per  tutto  il  cor- 
so di  vostra  vita  nelle  più  piccole  osservanze  di 
nostra  legge.  Chi  è fedele  nelle  cose  minori , di- 
ce Gesucristo,  [Lue.  16.)  lo  è ancora  nelle  mag- 
giori. Colui  che  trascura  le  cose  piccole,  dice  11 
savio,  ( Eccl.  7p.)  cade  a poco  a poco.  Le  goc- 
ce della  pioggia  non  sono  mai  se  non  gocce  d’ac- 

Jua ; ma  continuando  a cadere,  rendono  fraci- 
0 il  legname  , e a poco  a poco  la  casa  cade. 
Volete  evitare  il  naufragio  ? dice  S.  Bonaventu- 
ra , non  vi  contentate  di  evitare  gli  scogli.  Una 
piccola  fenditura  per  la  quale  entri  insensibil- 
mente T acqua,  può  fare  che  si  sommerga  il  va- 
scello. Volete  evitare  gli  errori  gravi  ? abbiate 
ogni  giorno  maggior  attenzione  e risoluzione  di 
evitare  i più  leggieri  : abbiate  anche  , per  dii; 
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cosi  , secondo  il  parere  di  San  Gregorio  , mag- 
gior timore  di  questi  , come  più  pericolosi,  clic 
di  quelli  , benché  più  fuuesti.  Non  farete  gran 
cadute,  finché  avrete  la  cura  di  evitare  le  mino- 
ri Inegualità  por  timore  di  porre  il  piede  in  fal- 
lo. Siete  nello  stato  religioso?  Non  vi  è perico- 
lo , che  violale  i vostri  voti  , finché  osserverete 
le  minime  regole  con  puntualità  estrema.  Siete 
nel  mondo  ? Osserverete  religiosamente  i precet- 
ti , finché  seguirete  con  fedeltà  i consigli.  Pren- 
dete in  questo  giorno  una  nuova  risoluzione  di 
non  dispensarvi  mai  da1  vostri  più  piccoli  eserci- 
zii  di  pietà.  La  confessione  nel  tempo  determi- 
nato dal  direttore  , la  visita  del  Santissimo  Sa- 
cramento ogni  sera  , la  leltui’a  di  un  libro  di 
pietà  ogni  giorno  , certe  pratiche  di  divozione 
verso  la  Santa  Vergine  e l’Angelo  Custode,  cer- 
te piccole  mortificazioni  , certi  piccoli  doveri  di 
religione  , una  purità  di  coscienza  , che  giunga 
pei’sino  alla  dilicatezza  , nudriscono  per  dir  co- 
si , colla  virtù  la  perseveranza.  I divoti  esereizii 
di  soprabbondanza  sono  come  lavori  avanzati  , 
che  tengono  il  nemico  lontano  dalla  piazza.  Quan- 
do la  siepe  è distrutta  , dice  la  Scrittura,  ( Eccl. 
io  ) si  rèsta  ben  presto  morsicato  dal  serpente, 
a.  La  perseveranza  è un  dono  di  Dio  troppo 

Srezioso , e troppo  necessario  per  non  doman- 
arglielo  di  continuo.  È una  santa  pratica  il  fa- 
re ogni  giorno  nel  tempo  che  udite  la  messa  una 
orazione  per  domandare  a Dio  la  perseveranza  , 
e singolarmente  la  grazia  finale  , che  decide  di 
nostra  sorte  eterna.  Alcuni  si  servono  di  quella 
che  faceva  il  Profeta,  quando  diceva  a Dio:  Il- 
lumina oculos  nieos  , nc  uncjuam  obdormiarn  in 
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morte  j ne  quando  dicat  inimicus  meus  : Pracou- 
lui  adversus  cimi.  ( Psal.  ia  )•  Signore,  falerni 
la  grazia  di  essere  per  lutto  il  corso  di  ima  vita 
sì  attento,  e di  stare  tanto  in  guardia  contro  le 
insidie  del  nemico  di  mia  salute  , che  io  non 
muoia  in  disgrazia  vostra , non  abbia  esso  malia 
maligna  soddisfazione  di  dire^  che  mi  ha  vinto. 
Altri  non  contenti  di  fare  un  orazione  pai  ih  o a- 
re  nella  messa,  ripetono  sovente  queste  paio  e 
nel  corso  del  giorno  : Mio  divin  Salvatore  , fa- 
temi la  grazia  di  non  cambiarmi  mai  nel  v os.ro 
servizio,  e di  perseverare  sino  al  line  nel  vostro 
santo  amore. 

GIORNO  xvn. 

, - s.  flaviaho  vescovo  e martire. 

Secolo  V. 

JEssendo  vacata  nell’  anno  44^  Sede  Patriar- 
cale di  Costantinopoli  per  la  morte  di  S.  Proclo , 
che  aveva  governata  quella  Chiesa  tredici  anni  > 
dispose  il  Signore  , che  fosse  in  luogo  suo  eletto 
un  santissimo  uomo  , qual  fu  P Inviano , già  Pre- 
te e-  Tesoriero  della  medesima  Chiesa.  La  sua  e- 
lezione  , che  fu  sommamente  lodata  ed  approva- 
ta da  lutti  i buoni  , dispiacque  assai  a certo  Eu- 
nuco , Uffiziale  favorita  dell’  Imperalor  leodosio 
II.  per  nome  Crisafio.  Costui  non  avendo  potuto 
con  tutte  le  sue  male  arti  impedir  1’  elezione  di 
rinviano  , pensò  ai  mezzi  di  farlo  deporre  5 e a 
questo  line  procurò  fin  dal  principio  del  suo  Ve- 
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scovado  di  renderlo  odioso  alla  Cortei  Suggerì 
pertanto  all1  Imperador  Teodosio  di  mandar  a 
chiedere  a Flavia  no  qualche  donativo  per  la  sua 
consacrazione  sotto  lo  specioso  titolo  di  Eulogie  > 
che  vuol  dire  cose  benedette.  Il  Santo  gli  man- 
dò subito  de1  pani  l>enedetti  5 ma  Crisafio  li  ri- 
gettò con  disprezzo,  e gli  fece  intendere,  che  V 
Imperatore  non  avea  bisogno  di  pane,  e che  non 
età  questa  la  benedizione  , • che  domandava  , ma 
dell’argento,  e dell'oro.  Rep’icò  il  S.  Vescovo, 
die  non  aveva  allr’  oro  che  quello  de1  vasi  sacri , 
i quali , com1  egli  ben  sapeva , o erano  consacrati 
a Dio,  o erano  riserbati  pei  sostentamento  de1  po- 
veri. E si  vuole  , che  egli  effettivamente  mandas- 
se alla  Corte  alcuni  di  questi  vasi  a fin  di  con- 
fondere l1  avarizia  sacrilega  di  Crisafio  : essendo 
persuassissimo , che  la  pietà  dell'  Imperadore , an- 
zi che  accettare  simil  dono  , 1'  avrebbe  ricusato 
con  orrore. 

2.  Questa  risposta  , e quest’  azione  del  santo 
irritò  vieppiù  lo  sdegno  dell’  empio  Crisafio  , e 
maggiormente  lo  confermò  nel  pensiero  di  farlo 
cacciare  dalla  sua  Sede.  E 1’  occasione  , di  cui  - 
si  valse,  per  venir  a capo  di  questo  suo  disegno, 
fu  la  causa  d’  Eutiehe  , che  S.  Flaviano  dovè 
trattare.  Era  Eoliche  Sacerdote  e Abate  d’  un 
monastero  vicino  a Costantinopoli  , e tenuto  in 
grande  stima  di  santità  e di  dottrina  dal  popolo, 
e dalla  Corte.  Egli  aveva  mostrato  un  grande 
zelo  nell’  impugnar  1’  eresia  di  Nestorio , il  qua- 
le asseiùva  doversi  ammettere  in  Cristo  non  so- 
lamente due  Nature  , cioè  la  natura  divina  , e 
la  natura  umana  , ma  ancora  due  Persone  ; dal 
eh-  ne  seguiva  , che  altro  era  il  Figliuolo  di 
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Dio  , altro  era  il  Figliuolo  di  Maria  p la  quale 
perciò,  secondo  che  bestemmiava  Nestorio  , non 
polca  dirsi  Madre  di  Dio  , ma  solo  Madre  di 
Gesù  Cristo  uomo  , in  cui  , come  in  suo  tem- 
pio , abitava  la  Divinità.  Combattendo  Eutiche 

3 uesto  perniciosissimo  errore  , condannato  già 
al  terzo  Conciliò  generale  tenuto  in  Efeso  nell’ 
anno  4*1 1 j cadde  in  un  errore  opposto  , di  ma- 
niera che  non  ritenendosi  ne’  limiti  della  dottri- 
na Cattolica  , la  quale  insegna  essere  in  Cristo 
due  Nature  distinte  , cioè  la  divina  e 1’  uma- 
na , sussistenti  nella  sola  Persona  del  Verbo,  e- 
gli  negava  questa  distinzione  delle  due  Nature  , 
e diceva  , che  nella  Incarnazione  1’  Umanità  si 
era  confusa  colla  Divinità.  Fu  avvisalo  S.  Fla- 
viano  del  perverso  dogma  , che  Eutiche  anda- 
va spargendo  5 e benché  prevedesse  i mali  » e 
le  traversie  , che  si  sarebbe  tirato  addosso  coll’ 
intraprendere  il  giudizio  d un  uomo  , qual’  era 
Eutiche,  invecchiato  negli  escrcizii  della  vita  mo- 
nastica , accreditato  per  la  sua  dottrina  , e sin- 

{ polarmente  protetto  dall’  eunuco  Crisafìo , che  da 
ui  era  stato  levato  al  sagro  fonte  ; tuttavia  nes- 
suno di  questi  umani  riflessi  lo  ritenne  dall’a- 
d empier  r obbligo  , che  come  Vescovo  avea  , 
di  conservare  intatto  il  deposito  della  Fede  , 
e d’  opporsi  a tutti  gli  errori  , che  la  corrom- 
pevano, 

3.  In  occasione  adunque  , eh’  egli  teneva  in 
Costantinopoli  un  sinodo  de’  Vescovi  , che  pei 
loro  affari  si  trovavano  in  quella  metropoli  , vi 
fece  leggere  pubblicamente  un  libello  , dov’  era- 
no esposte  le  bestemmie  proferite  da  Eutiche 
contro  la  Fede  dell’  Incarnazione  di  Gesù  Cri- 
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sto.  E poiché  avea  già  provato  , che  le  priva- 
le , ed  amichevoli  esortazioni  fatte  al  medesimo 
Etiliche  a nulla  aveyan  giovato  per  farlo  ravve- 
dere de’  suoi  errori  , lo  fece  citare  a comparir 
nel  concilio  , per  render  conto  della  sua  Fede. 

Si  scusò  sul  principio  Eutiche  , e adoperò  ogni  " 
mezzo  per  sottrarsi  a questo  giudizio  5 ma  filial- 
mente vedendo  , che  non  gli  era  possibile  di- 
spensarsi di  comparire  davanti  a quel  sagro  con- 
sesso , ebbe  ricorso  a Crisafio  , per  cui  mezzo 
ottenne  dall’  Impcradore  d’  esser  accompagnato 
al  Concilio  da  un  Effiziale  imperiale  , e da  un 
buon  numero  di  soldati  , a’  quali  anche  s’  uni- 
rono molti  monaci.  Tutto  questo  apparalo  non 
intimorì  punto  S.  Flaviano  , che  metteva  la  sua 
fiducia  in  Gesù  Cristo  , di  cui  sosteneva  la  cau- 
sa , e perciò  nulla  temeva  i vani  sforzi  degli 
uomini.  Procede  pertanto  all’  esame  della  dot- 
trina d’  Eutiche  , e avendolo  trovato  pertinace 
nel  suo  errore,  pronunziò  a nome  di  tutto  il  si- 
nodo  contro  di  lui  la  sentenza  , colla  quale  lo 
dichiarava  decaduto  da  qualunque  uffizio  sacerdo- 
tale ' dalla  comunion  della  Chiesa,  e dal  gover- 
no -del  monastero  5 e faceva  intendere  a tutti , che 
avrebbero  incorsa  la- pena  discomunica,  se  aves- 
sero ardito  da  lì  innanzi  di  aver  comunione  con 
Eutiche. 

4.  Allora  cominciò  S.  Flaviano  a provar  gli 
effetti  del  furore  de’ suoi  nemici.  Eutiche  primie- 
ramente co’suoi  seguaci  sparse  mille  calunnie  con- 
tro del  S.  Patriarca  , e contro  il  sinodo  , eh’  e- 
gli  aveva  tenuto  ; e scrissi;  una  lettera  al  Som- 
mo Pontefice  S.  Leone  , dolendosi  de’  torti  , e 
degli  aggravii  , che  dio  va  essergli  stati  fatti  nel 
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concilio  di  Costantinopoli  ; e sopra  tutto  si  stu- 
diò di  guadagnar  la  protezione  dell’  Imperatore  ; 
il  clic*  per  mezzo  dell’  Eunuco  Crisafio  facilmen- 
te gli  riuscì.  Teodosio  adunque  ingannato  prin- 
cipalmente per  gli  arti  tizi  i di  Crisatio  gran  pro- 
tettore di  Butiche  , renne  in  sospetto  della  dot- 
trina di  S.  Flaviatio,  credendo,  ch'egli,  e non 
Eutiche  difendesse  1’  errore.  Esigè  perciò  da  S. 
’laviano  una  professione  di  fede  per  assicurarsi 
de  suoi  sentimenti , c il  Santo  senza  lagnarsi  del 
torlo,  che  conciò  gli  veniva  fatto,  la  esibì  pron- 
tamente , posponendo  qualsivoglia  riguardo  suo 
personale  al  pubblico  bene,  cd  al  precetto  dello 
Apostolo,  che  dice  , dover  noi  esser  pronti  a ren- 
der contò  della  nostra  Fede.  Non  rimase  per 
questo  persuaso  1’  Imperadore  della  innocenza  di 
Haviano  , ma  credendolo  tuttavia  autor  dei 
torbidi  insorti  «iella  Chiesa  di  Costantinopoli  , 
scrisse  contra  di  lui  una  lettera  al  Pontefice  S. 
Leone.  Onde  dovè  il  Santo  giustificarsi  appresso 
•1  Sommo  Pontefice;' il  che  fece  con  sì  felice  suc- 
cesso , che  poi  ottenne  dallo  stesso  Sommo  Pon- 
tefice quella  famosissima  lettera  , che  è stata  ri- 
guardata in  tutti  i tempi  , e riconosciuta  di  poi 
dal  Concilio  Calcedonese  come  un'  oracolo  di- 
vmo,  che  aveva  messa  in  chiaro  la  dottrina  del- 
la Chiesa  intorno  alla  Incarnazione  del  Verbo 
contra  gli  errori  opposti  di  Nestorio  , e di  Eu- 
mene. 

5.  Ma  per  quanto  grandi  fossero  le  vessazio- 
® > cLe  S.  Flaviano  pativa,  non  appagavano  jl 
’H’Or  di  Crisafio  , che  onninamente  lo  voleva 
‘Caccialo  dalla  sua  Sede.  Costui  pertanto,  unito 
c°n  Eutiche , e con  J)ioscoro  Patriarca  di  Ales- 
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sandria  , fece  sì  , che  per  opera  dell1  Imperator 
Teodosio  si  convocasse  un  Concilio  in  Efeso,  nel 
quale  si  doveva  trattar  la  causa  tra  S.  Flaviano , 
ed  Eutiche,  il  primo  de’  quali  era  descritto  dallo 
Imperadore  nelle  lettere  convocatorie  del  Sinodo 
come  il  reo,  che  aveva  da  esser  giudicato.  Fu 
destinato  per  presedere  a questo  concilio  Diosco- 
ro  d’ Alessandria  , nemico  di  S.  Flaviano;  ne  fu 
escluso  Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  , uomo  dot- 
tissimo , e versatissimo  nelle  sagre  Scritture  ; e 
vi  fu  chiamalo  dalla  Siria  espressamente  certo 
Abate  Barsuma , uomo  furioso  , e turbolento  , e 
di  corrotta  dottrina  , che  col  suo  fanatico  zelo 
conira  i pretesi  Nestoriani  avea  già  messe  in  Scom- 
piglio le  Chiese  della  Siria.  A costui;  benché  sem- 
plice Abate  di  monaci  , fu  conceduta  1'  insolita 
prerogativa  , fino  allora  non  mai  goduta  da  al- 
cuno suo  pari  , di  seder  nel  concilio  insiem  coi 
Vescovi  a giudicar  delle  cause  , che  vi  si  tratte- 
rebbero. Oltre  a ciò  furon  spediti  dall’  Impera- 
tore al  medesimo  Concilio  alcuni  suoi  uifiziali  , 
e fu  comaudalo  al  Proconsole  dell’  Asia , che  som- 
ministrasse un  buon  numero  di  soldati , col  pre- 
testo di  fai-  dare  esecuzione  a quanto  sarebbe 
stato  ordinato  dal  Concilio  , c di  reprimere  le 
fazioni  e i tumulti  , che  vi  potevano  nascere. 
Molte  altre  cose  furono  ordinate  contro  la  dispo- 
sizione de’  canoni  5 e contro  il  buon  ordine  , e 
le  leggi  dell'  equità  e della  giustizia  per  la  cele- 
brazione di  questo  sinodo  , nel  quale  si  aveva 
unicamente  in  mira  di  condannar  l’ innocente  S. 
Flaviano  , e di  far  trionfare  la  Eutichiana  em- 
pietà. 

0,  In  tuia  tale  adunanza  pertanto  , che  poi 
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meritò  il  nome  di  Ladrocinio  Efesino , perchè  non 
vi  fu  legge  divina  , ed  umana  , che  non  vi  fos- 
se conculcata  , dovè  comparire  S.  l' Inviano  , non 
già  come  giudice  , secondo  che  conveniva  al  suo 
carattere  , ed  alla  sua  dignità  , ma  come  reo. 
Euticlie  vi  fu  solennemente  restituito  nel  suo  gra- 
do e nella  sua  dignità  , approvandosi  come  cat- 
tolica la  sua  dottrina.  Indi  col  ' vanissimo  prete- 
sto, che  S.  Flaviano,  nell’esame  che  aveva  fat- 
to della  dotti-ina  d’  Eutiche  , si  fosse  allontana- 
to dal  canone  stabilito  nel  concilio  Efesino,  col 
quale  si  vietava  di  far  nuove  forinole  di  Fede  , 
e di  india  aggiungere  al  simbolo  Niceno  , Dio- 
scoro.  pronunziò  conira  di  lui  la  sentenza  di  de- 
posizione , senza  aver  voluto  , che  si  leggesse  la 
lettera  scrittagli  da  S.  Leone  , e senza  nè  inter- 
rogarlo , nè  dargli  luogo  di  produrre  le  sue  di- 
fese. Al  sentir  S.  Flaviano  pronunziare  contra 
di  se  tanto  iniqua  sentenza  , ne  appellò  alla  Sa- 
de Apostolica  5 e alcuni  Vescovi  non  potendo  dis- 
simulare il  rammarico  , e la  tristezza  , che  ne 
provavano  , si  gettarono  a1  piè  di  Di  ose  oro  , e 
colle  lagrime  agli  occhi  lo  pregarono,  che  voles- 
se desistere  dal  proferir  tal  sentenza  ; poiché  nul- 
la aveva  fatto  Flaviano  , onde  meritasse  d’  esser 
deposto.  Ma  furono  inutili  queste  preghiere  ^pro- 
testandosi 1’  iniquo  Dioscoro  , che  avrebbe  con- 
sentito piuttosto  di  esser  taglialo  a pezzi  , che  di 
rivocar  la  sentenza.  E perchè  que’  Vescovi  lutt^ 
via  non  cessavano  di  pregarlo,  e d’ interporsi  per 
Flaviano  , egli  fece  entrar  nella  sala  del  Conci- 
lio gli  ufiiziali  dell’Imperadore,  e i soldati  colle 
spade  sfoderate,  e i furibondi  monaci  di  Barsu- 
ina co  bastoni  alla  mano , i quali  tutti  misero  ii| 
Croiset,  Fcbbrajo,  i5 
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costernazione  , e tale  spavento  cagionarono  nell* 
animo  de’  Vescovi  , che  tutti  finalmente  ( salvo 
che  i Legati  del  Papa  S.  Leone  ) aderirono  alla 
deposizione  di  S.  Flaviano  , e ne  sottoscrissero 
di  propria  mano  la  sentenza.  Così  que’  Vescovi , 
eli’ erano  in  numero  di  i3o  , presta ron  le  mani 
all’  iniquità  5 e benché  possano  meritar  compas- 
sione , perchè  ciò  fecero  spaventati  dalle  minac- 
ce , e dal  timor  della  morte  $ tuttavia  non  son 
perciò  giustificati,  poiché,  come  fu  poi  loro  rin- 
facciato nel  concilio  Calcedonese,  ogni  Cristiano , 
e molto  più  un  Vescovo  , non  dee  giammai  per 
motivi , e timori  umani  condannar  1’  innocenza  , 
e la  verità. 

7.  I soli  Legati  adunque  del  Sommo  Pontefi- 
ce, come  s"  è accennalo,  furon  quelli,  clic  mostra- 
rono il  coraggio  , e la  fermezza  d’  animo  , che 
conveniva  al  grado  loro  ; onde  non  solamente  non 
approvaron  mai  la  sentenza  contro  di  Flaviano, 
ma  di  piu  riceverono  la  sua  appellazione  alla  Se- 
de Apostolica.  Questo  appello  però  del  Santo  fu 
appunto  quello  , che  maggiormente  irritò  con  tra 
di  lui  la  rabbia  , e il  furor  di  Dioscoro.  Non 
ebbe  orrore  quest’uomo  empio  e superbo  d’im- 
brattarsi le  mani  nel  sangue  d’  un  giusto , ed  in- 
nocente. Si  scagliò  contro  S.  Flaviano  , gli  die- 
de de’  pugni  nella  faccia  , de’  calci  nello  stoma- 
co , e gettatolo  per  terra  , gli  pose  i piedi  sul 
ventre.  Se  ciò  fece  Dioscoro  da  se  medesimo  , 
che  cosa  non  avranno  fatto  e i soldati , e i suoi 
chierici , e gli  altri  ministri  del  suo  furore  ? Che 
cosa  non  avi-anno  fatto  i monaci  di  Barsuma  , 
che  da  lui  erano  esortati,  e slimolatbàd  uccider- 
lo , dicendo  ad  alta  voce  : Uccidetelo  , uccidete- 
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lo?  Così  mal  concio  , e tutto  coperto  di  ferite 
e di  sangue  fu  S.  Flaviano  dal  concilio  strasci- 
nato in  un  carcere  \ e il  dì  seguente  , senza  per- 
metter cura  alcuna  delle  sue  piaghe  , fu  conse- 
gnato alle  guardie  per  esser  condotto  in  esilio. 
11  S.  Patriarca  tutto  soffrì  con  invitta  pazienza  ; 
e senza,  abbandonar  la  verità,  che  difendeva,  si 
lasciò  maltrattare , calpestare  , e condurre  in  esi- 
lio. Dopo  tre  giorni  di  laborioso  cammino  giun- 
se il  Santo  a Epipa  , città  della  Lidia,  dove  per 
cagionargli  strapazzi  ricevuti  nel  sinodo,  o for- 
se per  qualche  ordine  segreto  dato  alle  stesse  sue 
guardie  di  accelerargli  la  morte  , rendè  la  sua 
beata  anima  a Dio  agli  11  d’  Agosto  nell’  an- 
no  44g. 

8.  Ed  ecco  qual  fu  il  fine  del  gran  Flavia- 
no , il  quale  in  mezzo  alla  pace  della  Chiesa  , 
e non  già  da  mani  straniere  , e di  pagani  , ma 
dagli  stessi  suoi  fratelli , e consacerdoti , sotto  un 
Imperator  cristiano  , e per  altro  assai  pio  , me- 
ritò per  la  sua  fedeltà  in  conservare  illeso  il  de- 
posito della  Fede  la  corona  del  martirio.  Egli 
avrebbe  potuto  facilmente  godere  in  questo  Mon- 
do tutte  quelle  soddisfazioni  , che  vanno  unite 
alle  ricchezze  , ed  alle  dignità  più  cospicue  , se 
per  umano  rispetto,  e collo  specioso  pretesto  di 
conservar  la  pace  avesse  voluto  tradire  la  pro- 
pria coscienza.  Ma  egli  volle  piuttosto  disgusta- 
re un  ministro  avaro  , che  arricchirlo  co’  beni 
de’  poveri  , e non  temè  di  dichiararsi  difensore 
della  verità  , benché  vedesse  armarsi  contro  di 
se  e la  Corte  dell’  Imperatore  , e una  moltitudi- 
ne di  monaci,  e alcuni  Vescovi  potenti  nel  mon- 
do: Una  si  fatta  condotta  , che  gli  uomini  giu- 
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dicando  secondo  le  massime  dell’umana  politica 
avranno  chiamala  imprudente  , è vero  , che  fu 
cagione  al  Santo  d’  ogni  sorta  di  patifhenti  , e 
di  afflizióni  5 ma  Iddio  cambiò  ben  presto  i suoi 
brevi  patimenti  in  una  somma  ed  eterna  felicità, 
e le  sue  passaggicre  afflizioni  in  un  perfettissimo 
giubilo , che  nè  i Crisalii,  nè  i Dioscori  potran- 
no giammai  rapirgli.  Anzi  volle  il  medesimo  Id- 
dio , che  a questo  suo  Servo  poco  dopo  la  sua 
morte  fosse  venduto  quell’  onore  , che  si  doveva 
alla  sua  virtù.  Conciossiacliè  S.  Lgone  non-  so- 
lamente disapprovò  e annullò  quanto  era  stato 
latto  contro  eli  lui  nel  Latrocinio  Efesino  , ma 
Sparse  per-  tutto  il  Biondo  gli  elogii  pici  magni- 
fici della  sua  innocenza'  , della  sua  dottrina  , e 
della  costanza  sua  nel  difender  la  dottrina  del- 
la Chiesa,  e nell' abbatter  l'errore.- Tutto  il  con- 
cilio generale  Calcedonese  composto  di  600  e più 
Vescovi  lo  acclamò  Santo,  e Martire  glorioso  eli 
Gesù  Cristo,  finalmente  le  sue  Reliquie  furon 
per  ordine  dell’  Jmperator  Marciano  , succeduto 
a Teodosio  , da  Epipa  solennemente  tiasferite  a 
Costantinopoli  con  incredibile  giubilo  di  tutto 
quel  popolo , a • cu  i parve  di  ricuperare  in  quelle 
sante  ossa  il  suo  ama{o  pastore.  Segui  questa  tra- 
slazione nel  dì  18  eli  Febbrajo  , nel  quale  si  fa 
del  S.  Patriarca  commemorazione  nel  Martirolo- 
gio Romano,  * 

9.  1\ oi  intanto  riflettiamo  , che  avendo  Gesù 
Cristo  predetto  nel  Vangelo , che  nella  sua  Chie- 
sa sarebbero  accaduti  degli  scandali  , delle  discor- 
die, e dell’ eresie  ,' non  ti  dee  recar  meraviglia, 
se  lalofa  \ odiamo  verificarsi  queste  divine  pre- 
dizioni , come  si  verificarono  a’  tempi  di  S.  I la- 
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viano.  L’  obbligo  di  ogni  Cristiano  in  simili  ca- 
si è d’  umiliarsi  avanti  a Dio  e di  gemere  per 
gli  altrui  , e molto  più  pe’  proprii  peccati  , i 
quali  soli  la  .cagione  de’  mali  della  Chiesa  , e 
delle  persecuzioni , che  Iddio  permette  , che  si 
facciano  contro  la  sana  dottrina  , e contro  le 
persone  dabbene , che  la  difendono.  Dobbiamo 
altresì  consolarci  colle  promesse  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  ci  assicura  , che  tutta  la  potenza  dell’ 
inferno  , e tutti  gli  intrighi  , e le  frodi  , e Io 
violenze  degli  uomini  mai  non  prevaleranno  con- 
tro la  sua  Chiesa  ; onde  tali  turbolenze  e per- 
secuzioni sono  occasione  di  prova  , e d’  eserci- 
zio di  virtù  pe’  suoi  Eletti  , i quali  sebben  sia- 
no talvolta  oppressi,  come  fu  S.  I- lavi'ano,  dal- 
la potenza  degli  empi  in  questo  mondo  , sou 
però,  come  dice  S.  Agostino,  coronati  in  segn- 
to  dal  Padre  celeste.  -E  quelle  verità  , per  le 
quali  essi  han  combattuto  e patito  , o presto  o 
tardi,  trionfano  , servendosi  Iddio  dèlie  stesse  di- 
spute, eccitate  dagli  uomini  inquieti  e turbolen- 
ti , per  maggiormente  illustrarle  , e stabilirle  , 
come  appunto  avvenne  dopo  la  morte  di  S.  Tra- 
viano nel  gran  concilio  Calcedonese.  Queste  ve- 
rità adunque  ci  stiano  altamente  fisse  nell’  animo , 
e preghiamo  continuamente  il  Signore  t che  ten- 
ga da  noi  lontano  l’errore,' e ci  dia  forza  di  sof- 
frire ad  esempio  di  S Fiaviario  qualunque  perr 
dita,  e patimento,  piuttosto  che  abbandonar  la 
verità  e la  giustizia,  e perder  la  grazia  ed  ami- 
cizia di  Dio  , il  quale  è la  verità,  e la  giustizia 
essenziale  ed  eterna.  . 
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La  Messa  di  questo  giorno  e in  onore 
di  questo  gran  Santo* 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  qui  nos  B.  Fia- 
tarli Mfirtyris  tui  atque 
Pontificis  annua  so  le  ami- 
ate Icetijìcas  ; concede  pro- 
pitius  , ut  cujus  natalitia 
colimus  , de  ejusdern  e- 
tiam  proieclione  gaudea- 
mas.  Per  Dominum , eto. 


orazione. 

Eterno  Iddio -che  ti  com- 
piaci ogni  anno  rallegrar- 
ci CQlla  solennità  del  tuo 
B.  Martire  e Pontefice 
-Flaviano j deh  concedici 
propizio  di  poter  godere 
la  protezione  di  colui,  di 
cui  celebriamo  il  natale  5 
Pel  nostro , ecc. 


L’  E P I S T O L A. 


Lezione  tratta  dall’ Epistola  dell’ Apostolo 
San  Paolo  «agli  Ebrei  Cap.  id. 


Fratres  , Mementole 
pnaeposilorurn  vestroruni , 
ui  vobis  loculi  spnt  v er- 
utti Dei  : quorum  intucn- 
tes  exilum  conversationis , 
imitamini  fidem.  Jesus 
Chrislus  heri  , et  hodie  : 
ipse  et  in  saecula.  D oc  tri - 
nis  variis  et  peregrini  no- 
hte  abduci.  Optimum  est 
cnim  grada  stabilire  cor , 
non  escis  , quae  nonpro- 
fuerunt  ambulantibus  in 
eis.  Habemus  altare  , de 


Fratelli , abbiate  memo- 
ria de’ vostri-prelati , i qua- 
li a voi  annunziarono  la 
parola  di  Dio  : de’  quali 
mirando  il  fine  della  vita, 
imitatene  la  fede.  Gesù 
Cristo  jeri , ed  oggi  : egli 
è anche  ne’ secoli.  Non  vi 
lasciate  aggirare  da  varie 
dottrine  , e straniere.  Im- 
perocché buonissima  cosa 
ella  è il  confoitar  il  cuo- 
re mediante  la  grazia,  non 
mediante  quei  cibi , i qua- 
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quo  edere  non  habent  po- 
testatem  , qui  tabernaculo 
inserviunt.  Quorum  enini 
unimalium  inferlur  san- 
guis prò  peccato  in  San- 
cla  per  Pontificali  , ho- 
rum  corpora  cremati  tur 
extra  castra.  -Tropici' 
fjuod  et  Jesus  , ut  santi- 
ficaret  per  suum  sangui- 
nali Populum  , extra 
portam  pccssus  est.  Exea- 
inus  igitur  ad  eum  extra 
castra  , improperium  ejus 
portantcs.  Fon  mini  ha- 
banus  hic  manentem  civi- 
tatem , sed  futuraai  inqui- 
rimus.  Per  ipsum  ergo 
ojferamus  hostiam  luudis 
semper  D o , id  est , J'ru- 
durn  laborum  confilcutium 
nomini  ejus.  Bene  fi  cernine 
autem  et  comunionis  noli - 
te  oblivisci  : talibus  enim 
hostiis  pro/neretur  Deus. 
Obedile  praepositis  vestris , 
et  subiacete  eis.  Ipsi  enim 
pervi  gii  ani  , quasi  ratio- 
nem  prò  animabus  vestris 
reddituri. 


* . j 
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li  nulla  giovarono  a colo- 
ro , che  ne  praticarono 
l’osservanza.  Abbiamo  un 
altare , al  quale  non  han- 
no il  dritto  di  partecipar 
colóro  che  servono  al  ta- 
bernacolo. Imperocché  di 
quelli  animali  , il  sangn* 
de’ quali  è portalo  dal  Pon- 
tefice nel  santo  de’  santi 
per  lo  peccato  , i corpi 
sono  bruciali  fuora  degli 
alloggiamenti.  Per  la  qual 
cos  i anche  Gesù , per  san- 
tificare il  popolo  col  suo 
sangue  , pati  fuori  della 
porla.  Andiamo  adunque 
a lui  fuora  degli  alloggia- 
menti portando  le  sue  i- 
g lominie.  Imperocché  non 
abbiamo  qui  ferma  citta, 
non  . audiam  cercando  la 
futura.  Per  lui  adunque 
offeriamo  mai  sempre  a 
Dio  ostia  di  lode , cioè  il 
fruito  della  lebbra , le  qua- 
li confessino  il  di  lui  no- 
me. E non  vogliate  di- 
menticarvi della  beneficen- 
za, e della  comunione  di 
carila  ; imperocché  con 
tali  vittime  si  guadagna 
Iddio.  Siate  ubbidienti  a’ 
vostri  prelati  , e siale  ad 
essi  soggetti.  Imperocché 
vegliano  essi  , Come  do- 
vendo relider  conto  delie 
anime  vostre. 


t 
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Già  si  disse  in  altro  luogo  che  S.  Paolo  es- 
sendo ancora  in  Roma  l1  anno  63  di  nostro  Si- 
guor  Gesucristo  scrisse  agli  Ebrei  convertiti  di 
Gerusalemme  e di  Palestina  per  istabilirli  nella 
fede  , e per  far  loro  coraggio  a soffrire  con  pa- 
zienza la  persecuzione  con  cui  gli  altri  Ebrei  li 
molestavano.  In  questo  capitolo  1’  Apostolo  , do- 
po averli  esortati  a varie  virtù  , mostra  loro  il 
vantaggio-  dell’  altare  , del  sacrifizio  della  nuova 
alleanza  sopra  quello  dell’  antica  , poiché  la  vit- 
tima del  nostro  sacrifizio  è il  corpo  di  Gesucristo. 

• ' RIFLESSI  OJ*  I. 

• 

Possiamo  dire  che  siamo  discepoli  de’  santi , e 
anche  figliuoli  de’  santi.  Facciamo  noi  onore  a 
tali  maestri?  Non  abbiamo  noi  degenerato,  dalla 
Santità  di  nostra  estrazione?  Siamo  noi  molto  si- 
mili a quei  gran  modelli  di  virtù  ? Non  siamo 
d’ un  altra  religione , ma  imitiamo  noi  la  loro 
fede  ? Seguitiamo  la  loro  morale  ? Sono  da  noi 
imitati  i lor  esempi!  ? Qual  diversità  di  costumi? 
Non  ne  sarà  forse  alcuna  nella  sorte  eterna?  Ciò 
che  Gesucristo  era  jeri , è anche  oggi  > c lo  è 
per  tutti  i secoli  : è la  stessa  dottrina  , le.  stesse 
verità / e le  stesse  massime.  La  fede'  della  chiesa 
de’  nostri  giorni  è la  stessa  , che  la  fede  degli_ 
Apostoli.  Non  abbiamo  un  alito  vangelo  \ diver- 
so da  quello  de’  primi  cristiani  ; abbiamo  tutti 
la  stessa  regola  di  costumi , gli  stessi  principii  di 
carità  , gli  stessi  fondamenti  di  speranza.  .Come 
non  vi  è altra  strada  .per  andare  al  Cielo  , che 
quella,  che  Gesucristo  ,ci  ha  fatta  : bisogna  die 
noi  camminiamo  necessariamente  dietro  le  sue  ve- 
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stille.  Gesucristo  è anche  oggi  ciò  eh'  eia  ’jtri  ; 
la  sua  dottrina  non  può  cambiarsi  f nè  la  sua 
morale  essere  alterala.  Quali  profonde  riflessioni 
non  mi  si  risvegliano  o Signore!"  E qual  fonda- 
mento di  giusti  orrori  in -questo  dispiacevole  con- 
fronto di  costumi  , di  sentimenti  , di  vita  ! Non. 
arrischiamo  noi  cosa  alcuna  coll1  esser  si  poco  si- 
mili a1  primi  cristiani  ? La  corruttela. , la  sregola- 
tezza del  nostro  secolo  saranno  forse  un  titolo 
sufficiente  per  autorizzare  le  nostre  sregolatezze? 
Guardatevi  bene  , dice  1 Apostolo,  dai  lasciarvi 
rapire  dalla  varietà  delle  opinioni  , e dalle  dot- 
trine straniere.  Ed  in  vero  qual1  errore  , qual 
maggior  follìa  del  preferire  le  idee  vane  , e te- 
merarie di  certi  spirili  altieri  alla  pura  dottrina 
di  Gesucristo  , dt*lla  quale  la  sola  chiesa  di  Ge- 
sucrislo  è depositaria?  Non  vi  fu  mai  Eresiarca 
il  quale  non  siasi  vantato  di  esporre  il  puro  van- 
gelo. Quell1  aria  di  modestia,  e di  severità,  quel- 
le vane’  pòmpte  di  riforma  , che  sono  state  comu- 
ni a tutti  i nemici  della  Chiesa  ,,  non  .sono  state 
osservate  da  èssi  senza  un  perchè  , mentre  in  tal 
modo  dice  S.  ' Paolo  , hanno  essi  sedotti  i sem- 
plici. Ma  coloro  che  si  sono  lasciat-i  abbagliare 
da  tutti  quei  vani  esteriori  ,l  sarann1  eglino  scu- 
sabili per  esser  caduti  nelle  insidie?  Non  è- veri- 
tà di  fède  , non  esservi  salute  che  nella  chiesa  ? 
Chiunque  se  ne  allontana,  si  perde  , e cade  ne- 
cessariamente in  errore.  Si  vsggon  sorgere  diver- 
se opinioni  ? ascoltiamo  l1  oracolo.  G(  sucrfel'o  ha 
provveduto  alle  inquietudini,  e alle  infermi :à  del- 
lo spirito  umano  col  dare"  il  suo  spirito  alla  sua 
chiesa.  La  chiesa  ho  parlato  dee  tacere  ogni 
spirito.  Ubbidite  , continua  J1  Apostolo-,  a coWo 
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die  sono  stabiliti  per  governarvi  : lo  spirito  (li 
errore  non  si  manifesta  mai  meglio,  che  nel  'di- 
fetto di  sommessione  5 è inseparabile  dall’  ostina- 
zione , e dallo  spirito  di  ribellione.  Quanto  si 
viene  ad  essere  deplorabile,  quando  la  mente,  e 
il  cuore  sono  d’  accordo  per  perseverar  nell’  er- 
rore! osservatelo  in  effetto  in  ciò  che  accadde  ad 
Eutiche  e Dioscoro  cagioni  di  tante  pene  del 
gran  martire-  S.  Flaviano:  lo  spirito  di  orgoglio 
li  fè  naufragare  nella  fede,  e benché  condannati 
non  si  vollero  umiliare  , ma  persistendo  nei  lo- 
ro orgoglio  entrambi  morirono  impenitenti. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
• secondo  Sau  Luca.  Cap.  11. 


In  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Discipulis  suis  : 
Ne/no  lucernam  accendit , 
et  in  abscondito  ponti  , 
neque  sub  tnodio  j sed 
supra  candelabrum  , ut 
qui  ingrediuntur  , lumen 
vulcani . Lucer nu  corporis 
lui  , est  oculus  tuus.  Si 
cculus  tuus  fuerit  sim- 
plex , tolurn  corpus  tuum 
lucidum  eril , : si  aulem 
nequam  fuerit , edam  cor- 
pus- tuiun-  tenebrosum  erit. 
Vide  ergo , ne  lume  ti  quod 
in  le.  est  , lenebrae  sint. 
Si  ergo  corpus  tuum  to- 


lti quel  tempo  : disse 
Gesù-  a’suoi  discepoli.  Nes- 
suno accesa  che  ha  la  lam- 
pana  , la  pone  in  un  na- 
scondiglio, e sotto  il  mog- 
gio ; ina  sopra  del  cande- 
liere , affinché  chi  entra 
vegga  lume.  La  lampana 
del  tuo  corpo  è 1’  occhio 
tuo.  Se  Tocchio  tuo  sarà 
semplice,  tutto  il  tuo  cor- 
po sarà  illuminato  : se  poi 
sarà  fattivo , lutto  il  tuo 
corpo  sarà  tenebroso.  Ba- 
da dunque.,  che  il  lume 
clic  c in  te,  hujo  non  sia. 
Se  adunque  il  tuo  corpo 

t 
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tum  lucidum  fuerit  , non 
habens  aliquam  partem 
tenebrarum , erit  lucidum 
totuin  , et  sicut  lucerna 
fulgoris  illurninabil  te. 
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sarà  tutto  illuminato,  sen- 
za aver  parte  alcuna  ot- 
tenebrata , il  tutto  sarà 
luminoso  , e quasi  splen- 
dente lampana  ti  rischia- 
rerà. 


• MED  IT  AZIONÉ. 

.Della  purità  d intenzione. 

, ✓ . 

PUNTO  I. 

Considerate  che  Iddio  non  è men  necessaria- 
mente nostro  ultimo  fine  , di  quello  sia  nostro 
primo  principio  ; e cosi  come  nulla  è in  noi  , 
che  non  venga  da  Dio  , nulla  dev’  essere  altresì 
ìn  noi,  che  a Dio  non  si  riferisca.  Dcsiderii,  di- 
segni , sentimenti , imprese  : Iddio  ne  dev'  < ssere 
il  primo  mobile  y.  il  motivo  princq>ale  , e l1  og- 
getto. Tutto  ciò  che  non  è improntalo  sotto  que- 
sto conio  , non  è di  alcun  valore.  È egli  forse 
sopra  questo-  principio  che  siamo  noi  ricchi  ? 

L'  intenzione  è quella  che  imprime  il  carattere 
nelle  opere  nostre.  Le  migliori  azioni  perdono 
il  lor  valore  per  difetto  d’una  buona  intenzione. 
Non  sono  più  che  frutti  guasti  e corrotti  > dac- 
ché sono  fatte  con  intenzione  viziosa.  Le  limosi- 
ne,  le  austerità  dei  Farisei  sono  tutte  false , e per- 
dute.. Una  vana  ostentazione  che  sovente  ancora 
merita  il  disprezzo,  n’è. tutto  il  mei’ito  e 'il  frut- 
to. Questa  è 1’  occhio  puro  , l1  occhio  chiaro  pel 
cui  mezzo  tutto  il  cqrpo  ha  .la  luce.  Mio  Dio  ! 
Quanto  si  viene  ad  es  .er  deplorabile  , allorché 
non  si  opera  unicamente  per  Voi  ! u 
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Quando  anche  la  giustizia  non  ci  obbligasse 
sì  strettamente  a riferire  tutte  le  nostre  azioni  a 
Dio  , vi  c’  impegnerebbe  il  nostro  proprio  inte- 
resse. Non  vi  è buona  azione  , che  non  diventi 
ancora  migliore  per  una  intenzione  più  perfetta; 
non  vi  è azione  alcuna  per  bassa  che  sembri  , 
che  da  questa  intenzione  non  venga  innalzata. 

Le  due  piccole  monete  poste  dalla  povera  "vedo- 
va nel  tesoro  non  erano,  ehe  uh  quarto  del  sol- 
do- romano , e a sentimento  anche  del  Salvatore 
la.  poyera  donna  aveva  più  posto , che  tutti  gli 
altri  insième.  Iddio  uon  ha  bisogno  dei  nostri 
Leni  , non  ha  che»  fare  dei  nostri  servizii  poin-. 
posi  e che,  recano  molta,  fatica  , rìemmeno  dei  no- 
stri sacrifizii;  /vuole  il  nostro  cuore;  non  attende 
che  ai  nostri  motivi  : solo  propriamente  esamina 
e ricompensa  le  nostre  intenzioni.  Dio  buono  ! 
Qual  maràviglioso  segreto  pgv  arricchirsi  in  po- 
co tempore  con  ogni  facilità  ! -Noi  ben  meri  tia-  ,■/. 
ino  la  nostra  povertà  , e la  nostra  indigenza,  se 
polendo  uscirne  con  sì.  poco  dispendio  e con  tan- 
to vantaggio  , trascuriamo  un  mezzo  sì  facile  e 
tanto  utile/  . •; 

Comprendiamo  il  merito  di  questo  maraviglio- 
so segreto.  Qual  vantaggio-,  poter  giugnere  ad 
una  santità  estraordinaria  col  non  far  3 nelle  cosa 
se  non  molto'  comune  ; poter  adunare  gran  te- 
sori in  ordine  al  cielo  r senga  far  molta  fatica  ; 
acquistar  gran  meriti  senz’ esser  obbligato  a far 
grand i azioni  ! Questo  è 1"  effetto-  della  pura  in- 
tenzione ; questo  è,  quando  è prodotto  dalla  per- 
fèzion  del  motivo  , (falla  considerazione  di  Dio 
iu  tutte  le  nostre  .azioni  , dal  desiderio  puro  -e 
perfetto  di  piacergli.  • 
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Cli3  perdila  , o Signore  , non  hp  io  fatto  per 
avervi  perduto  di  vista  nella  maggior  parte  delle 
mie  azioni  ! Fatemi  la  grazia  , die-  io  metta  a 
profitto  quelle  che  mi  restano  a fare. 

punto  II. 

Considerate  quando  si  venga  ad  esser  misera- 
bile , quando  non  si  travaglia  in  ordine. a Dio. 
Qualunque  fatica  si  faccia  ,-  • qualunque'  successo 
si  abbia  , tutto  è posto-  in  obblivione  , tutto  è 
seppellito  con  uoi  : nulla  di  quanto  non  è fatto 
in  ordine  a Dio,  è ben  ricevuto  nell’ altra  vita. 
Mio  Dio  , quante  fatiche  perdute  in  questa  ! Si 
travaglia  ^ si  suda  , si  sacrifica  il  proprio  ripo- 
so , si  consuma  la  propria..sani(à  5 e per*  chi  , 
quando  non  è per  Iddio?  e che  si  guadagna  ., 
quando  per  Iddio  non  si  travaglia  ?‘Qual  frutto  , 
qual  consolazióne  si  .trova  un  istante-  dopo  di 
questa  vita  di  tutto  ciò  che  si  è fatto  , e sof- 
ferto per  amore  degli  uomini  sino  alla  - morte  ? 

Quante  fatiche  perdute  nel  servizio  del  mondo! 
Vi  fu  mai  padrone  più  duro  , più  crudele  , più 
ingrato  ? F pure  ve  ne  fu  mai  alcuno  meglio 
servito?  Che  cosa  esigeva  tutti  coloro  che  lo  ser- 
vono ? Sudori  , puntualità  ,-  dipendenza  , Sogge- 
zione-, e dopo  tante  peuose  fatiche  qual  ricompensa? 

Sovente  , quando  si  ha  avuta  la  miglior  inten- 
zione , quando  si  ha  più  sudato  , se  la  cosa  non 
riesce  , non  sono  in  .conio  alcuno  grate  le  nostre 
fatiche.  P.asserete-.-degli  anni  interi  nel  soffrire  , 
senza,  che-  nemmeno  alcuno  se  ne  accorga  ; e se 
scorgasi  un  errore,  siete  disprezzato-,  siete,  deri- 
so;  la  buona  Volontà  non  vi  è ricevuta  , uon  si 
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giudica  del  merito  dell’  azione  che  da  successo  : 

e per  questi  pretesi  successi  qual  ricompensa  ? 

Ali!  eh’ è molto  più  facile  il  piacere  a Dio 
die  al  mondo!  non  è necessario  nel  servizio  di 
Dio  nè  tanto  studio  , nè  tanta  soggezione  ; nè 
tant'arte  : gli  piaccio , dacché  voglio  sinceramen- 
te piacergli.  Aggradisce  , quanto  io  faccio  per 
sua  gloria  : tien  conto  persino  di  quello  non  ab- 
biamo potuto  fare  per  esso , dacché  avrebbesi  vo- 
luto farlo  per  amor  suo  : ha  maggior  riguardo 

alla  rettitudine  dell’  intenzione  , che  all'azione 
stessa.  Quanto  è dolce  il  servire  un  sì  buon  pa- 
drone ! Ma  di  quanta-  desolazione  è l’averlo  sì 
poco  conosciuto  , o l’ averlo  sì  tnal  servito  ! 

Che  cosa  cercherò  io  mai  nelle  mie  azioni,  se 
non. siete  voi,  o mio  Dio.,  quello  che  io  cerco? 
La  stima  degli  uomini?  Qual  cosa  più  vana  ! Qual- 
che applauso  ? Qual  cosa  più  inutile  ! La  mia  pro- 
pria soddisfazione  , il  mio  piacere  ? Ah  che  non 
vi  è cosa  più  superfiziale,  o più  breve  di  questa. 

Sarà  vero  , o Signore  , che  io  convenga  di 
tutte  queste  verità  , e non  ne  diventi  nè  meno 
imperfetto,  nè  più  savio?  Attendo  tutto  dalla  vo- 
stra misericordia  5 e pieno  di  una  dolce  confiden- 
za , oso  promettervi  , che  per  1’ avvenire  sarete 
1’  oggetto  , il  motivo  , e il  fine  principale  di  tut- 
te le  mie  azioni. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
dèi  giorno. 

Oculi  mei  semper  ad'  Dòmi num.  Psal.  24. 

Avrò  sempre  gli  occhi  fissi  nel  mio  Signore. 

Deus  me us  cs  tu , et  confi leùor  libi,  Deus  nteus 
es  tu,  et  cxallabo  te.  Psal.  117. 
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Voi  siete  il  mio  Dio  , o Signore  , e tutte  le 
mie  azioni,  è i miei  sentimenti  .vi  presteranno 
omaggio  : Voi  siete  il  mio  Dio  , etl  io  celebrerò 
per  tutto  la  vostra  gloria. 

PRATICHE  DI  PIETÀ  . 

i . Il  giusto  , che  poco  visse  , dice  il  Savio  , 
laa  fatto  il  corso  di  una  lunga  vita  * perché  nel- 
la di  lui  vita  si  rinvengono  giorni  pieni.  Tan- 
to ha  il  segreto  di  fare  la  purità  d’ intenzione  : 
ella  rende  virtuose  le  azioni  più  ordinarie , e più 
indifferenti  5 per  suo  mezzo  nulla  si  perde  nel 
corso  della  vita  ; e con  questa  religiosa  industria 
l1  anima  giusta  in  poco  tempo  si  arricchisce.  Non 
è questa  una  semplice  pratica  di  pietà  ; è un  de- 
bito di  religione  col  quale  si  .mette  tutto  a pre- 
fitto per  1’  alti'a  vita.  Qual  errore , qual  perdita 
il  trascurarlo  ! Px*endete  una  forte  risoluzione  di 
evitare  per  1’  avvenire  questp  doppio  fondamento 
di  dispiacere.  Non  operale  più  per  pura  .incli- 
nazione , nè  per  genio  , e anche  meno  per  pas- 
sione. Non  solo  dovete  la  mattina  offerire  ’a  Dio 
quanto  dovete  fare  nel  corso  del  giorno , ma  ab- 
biate la  diligenza  nel  principio  di  ogni  azione  di 
depurarne  il  motivo.-  .Questa  era  la  pratica  di 
molti  gran  Santi  ; nulla  mai  cominciavano  , che 
non  avessero  detto  : Signore. , solo  per  voi  im- 
prendo quest’opera.  Sant’ Ignazio  voleva,  si  rin- 
novasse anche  spesso  quest’  intenzione  nel  tempo 
stesso  .dell’ operare.  Quando  si  giugne  ad  esàere 
ben  persuaso , che  tutto  quello  che  non  si  fa  con 
un  buon  fine  , è perduto  .,  si  conosce  il  -bisogno 
che  si  ha  di  far  sovente  attenzione  al'  motivo  , 
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Col  quale  si  opera.  Abbiate  di  c< 

al  vostro  intelletto  , ed  anche  ] 

cuori;  <[iiesta.  importante  lezioni 

( i.  Cor.  io.  ) O mangiate,  o 1 

altra  cosa,  fate  tutto- per  la  gioì 

li  , «Dine  dice  il  Profeta.  Aggeo  . 

rendila,  e il  lor  salario  in  un.s; 

difetto  d»  purità  d intenzione  a 

minalo,  e si  raccoglierà  poco.  * 

sta  pratica, .o  piuttosto  questo  « 

come  uno  dei  più  .importanti  de 

Andate  a cibarvi  ?.  andate  al  ri 

gli  esercizi!  del  vostro  impiego  ? 

de  re  ai  vostri  affari  ? prendete  q 

vertimento  , qualche  respiro?  Es; 

tivù:  late  che  Iddio  ne  sia  sempre 

ci  pio  ; e’ dite  in  tutte  le  cose:  ! 

cerco  nè--la  mia  soddisfazione',  1 

Si;  , nè  la  mia  propria  gloria  : ’ 

o mio  Dio,  in  tutto  .‘quello  , eh 

vengavi.,  che  la  buona  intenzioi: 

reti  ilicare  una  cattiva  azione-:  m; 

» , ' 

ni  possonp  esspre  guastale  da  un 
ti  va.  Comprendete  il  merito  e T 
la  parità  d’intenzione. 

a.  L’amor  proprio  è ingenito» 
ci  , e noi  siamo  dispostissimi  a i 
ganno.  Noi  non  operiamo,  sove 
impulso  , e ci  lusinghiamo  di  o 
prcssiou  deMa  graziai  Ci  persua 
carri  solo  per  la»  gloria  di  .Dio , 
realmente  non  cerchiamo*  che  1. 
gloria.  Qui  il  nostro  proprio  t 
Volete  conoscere  se  Iddio  sia  il 
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fine  eli  tutte  le  vostre  azioni  ? esaminate  i con- 
trassegni seguenti,  i.  Se  voi  non  considerale  tan- 
to il  successo  in  quello  che  fate  , quanto  il  pia- 
cere di  fare  ciò  che  Iddio  vuole.  11  nostro  orgo- 
glio trova  sempre  un  frutto  di  suo  gusto  in  tut- 
to quello  che  arreca  onore  avanti  gli. uomini.  Dif- 
fidiamoci del  gran  desiderio  di  riuscire.  Appli- 
chiamoci a tutto  ciò  che  Iddio  comanda  : ma  fac- 
ciamo consistere  il  successo  nel  fare  perfettamen- 
te ciò  che  gli  piace.  2.  Se  voi  fate  con  tanto  fer- 
vore, e piacere  ciò  che  prescrive  l1  ubbidienza  , 
quanto  le  buone  opere  che  sono  di  vostra  elezio- 
ne. 3.  Se  siete  tanto  contento  di  lasciare  l'azione, 
che.  voi  fate  con  successo,'  e il  luogo  nel  quale 
vi  affaticate  con  tanto  frutto,  al  primo  ordine 
dell’ubbidienza  , quanto  di  perseverarvi.  Tutte 
le  divozioni  di  elezioni  * tutte  le  predilezioni  cT  im- 
pieghi , e di  opere  buone  sono  molto  sóspetto. 
Quando  non  si  cerca  che  di  piacere  a Dio,. "non 
si  vuole  -se  non  quello  che  'gli  piace: 

GIORNO  xvm. . . 

S.  SIMEONE  VFSCOVO  .DI  GERUSALEMME  „ 

E MARTIRE.* 

• Secolo  //: 

fi  glorioso  S.  Simeone  discendente  della  stirpe 
dei  Ite  di  Giuda  , fu  figliuolo  di  .Oleosa  , e di 
Maria  , sorella  , • o.  come  altri  vogliono  , 'cugina 
della  santissinfa  Vergine,  e per ' conseguenza  Cu- 
gino , o secondo'  la  maniera  -di  parlar  dogli 
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Ebrei  , Fratello  elei  uosli’o  Signor  Gesù  Cristo 
rispetto  alla  sua  umana  natura  , ed  ebbe  per  fra- 
telli i due  Apostoli  S.  Giacomo  Minore  , e San 
Giuda,  ovvero  Taddeo.  Si  ba  tutto  il  fondamen- 
to di  credere , che  Simeone  fosse  uno  de’  primi 
discepoli  , perocché  tanto  Clcosa  suo  padre , che 
Maria  sua  Madre  erano  del  numero  di  quelli  , 
che  seguivano  da  per  tutto  nella  sua  predicazio- 
ne il  divin  Salvatore.  Egli  pertanto  dovè  trovar- 
si , come  pare  che  1’  accenni  anche  S.  Luca  ne- 
gli Atti  Apostolici , insiem  con  gli  Apostoli  , e 
con  gli  altri  discepoli  nel  Cenacolo  , allorché  se- 
condo la  promessa  di  Gesù  Cristo  vi  discese  nel 
giorno  della  Pentecoste  lo  Spirito  santo,  e riem- 
pi tutti  quelli  , che  ivi  erano  , dei  suoi  cedesti 
doni. 

a-.  Quali  fossero  le  azioni  particolari  di  ' questo 
Santo  , arricchito  delle  primizie  dello  Spirito  del 
Signore  , noi  non  lo  sappiamo  \ solamente  dalle 
memorie  ecclesiastiche  si  ricava  , clic  quando  i 
santi  Apostoli , e Discepoli  di  Gesù  Cristo  si  se- 

S ararono  per  portare  in  tutto  il  Mondo  la  luce 
eli’  Evangelio  ; ei  si  rimase  -nella  Giudea  per 
istruir  gli  Ebrei  , e per  dare  ajuto  nel  governo 
della  Chiesa  di  Gerusalemme  al  suo  fratello  San 
Giacomo  , che  n’era  Vescovo.  E certamente  egli 
si  trovava  in  quella  città  , allorché  'il  suddetto 
santo  Apostolo  Jfu  fatto  morire , cioè  ventitré  an- 
ni dopo  la  Risurrezione  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo:  perciocché  in  tale  occasione  S.  Simeone 
con  molto  coraggio  , e con  intrepidezza  grande 
rimproverò  ai  Giudei  la  loro  barbarie  , e l’orri- 
l)il  misfatto,  che  avean  commesso  nel  dar  la  mor- 
ie ad  un  uomo  si  santo  e sì  giusto. 
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3.  Ma  qual  fosse  la  santità  di  Simeone , e di 
quali  doni  fosse  arricchito  dal  Signore  , nessuna 
cosa  meglio  lo  dimostra  , che  il  giudizio  fatto 
di  lui  dagli  Apostoli  , dai  Discepoli , e da  molli 
parenti  del  Signore  , che  allora  ancor  viveano. 
Conci ossiachè,  essendosi  questi  radunati  per  eleg- 
gere il  successor  di  S.  Giacomo  , tutti  d1  unani- 
me consentimento  elessero  Simeone,  come  il  più 
meritevole  di  regger  quella  Chiesa  , dov1  era  na- 
ta la  .cristiana  Religione.  Non  mollo  dopo  la  sua 
elezione  , cioè  nell’anno  66  , in  cui  seguì  il  mar- 
tirio dei  Principi  degli  Apostoli  S.  Pietro  e San 
Paolo  , cominciarono  in  Gerusalemme  quelle  tur- 
bolenze , che  poi  ‘ produssero  la  total  rovina  di 
quella  infelice  città.  Un  numero  grande  di  sedi- 
ziosi , che  s’  erano  sollevali  contro  i Romani  , 
de’  quali  volevano  scuotere  il  giogo  , oltre  molte 
altre  ostilità,  commisero  anche  la  perfidia  di  met- 
tere a fil  di  spada  la  guarnigione  Romana,  che 
stava  in  tre  torri  di  .Gerusalemme  , e che  s’  ar- 
rendè a condizione,  che  sareLLe  salva  la  lor  vi- 
ta. Ciò  diede  motivo  -a  Cestio  , generale  dell’  ar- 
mata Romana  , di  portarsi  come  fece  , all1  as- 
sedio di  Gerusalemme  , e sebbene  fosse  poi  ob- 
bligato ad  abbandonarlo  con  molta  sua  perdita  , 
tuttavia  ciò  nulla  giovò  agli  Ebrei , a1  quali  so- 
vrastava l1  orribil  gastigo  , minaccialo  già  e pre- 
detto loro  da  Gesù' Cristo.  Or  prima  che  Vespa- 
siano, sostituto  a Cestio  nel  comando  delle  trup- 
pe Romane , ritornasse  ad  assediar  Gerusalemme, 
i cristiani  , che  per  divina  rivelazione  fatta  ai 
principali  fra1  loro  conobbero  esser  venuto  quel 
tempo,  in  cui  Gesù  Cristo  avea  loro  ordinato  di 
abbandonar  la  Giudea,  e di  fuggirsene  nelle  mon- 
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tagne  per  salvarsi  dall  imminente  eccidio  di  quel- 
la  città  sventurata  , ne  uscirono  insieme  col  loro 
santo  Vescovo  Simeone  ; e passato  il  Giordano  , 
si  ritirarono  in  una  città  detta  Pella , dove  conti- 
nuarono a vivere  sotto  la  condotta  del  loro'  pa- 
store , e uniti  insieme  co’  vincoli  della  più  per- 
fetta carità,  e senza  punto  dolersi  della  lonta- 
nanza dalla  loro  patria  terrena  , perciocché  uni- 
camente aspiravano  alla  patria  celeste. 

4.  Dopo  distrutti  Gerusalemme  dalle  armi'Ró- 
mane  sotto  il  comando  di. Tito  succeduto  a Ve- 
spasiano, il  che  avvenne  nell’ anno  70,'  S.  Si- 
meone unitamente  col  suo  gregge  de’  Fedeli  ri- 
passò il  Giordano , e se  ne.  ritornò  al  luogo,  do- 
v1  era  la  città.  Quivi  Stabilirono  essi  , come  me- 
glio poterono  la  lor  'dimora , e si  può  dire , che 
la  santità  di  quei  Cristiani  vi  ‘formasse  una  nuo- 
va Gerusalemme  , ' cioè  1’ edilizio  spirituale  della 
Chiesa  di-  Gesù  Cristo  , sulle-rovine  del  Giudai- 
smo , ed  illustrato  da  Dio  colle  virtù  di  quei  , 
che  lo  componevano  , e co’  molti  miracoli  , che 
per  mezzo  loro  operava.  Ma  il  santo  Vescovo  , 
se  per  una  parte  godeva  di  Veder  le  benedizioni 
che  il  Signore  largamente  spandeva  sopra  del  suo 
popolo  , dovette  Y>er  1’  altra  stare  in  una  conti- 
nua sollecitudine,  e grandemente  affaticarsi,  ac- 
ciocché le  perverse  dottrine  degli  Eretici  Cerin- 
tiani,  Ehioniti , Niccolaiti , ed  altri  seltarii  , che 
cominciavano  a pullulare  , non  corrompessero  la 
purità  di  quella  Fede.,  e di  quegl’* insegnamenti 
che  aveva  ricevuti  da  Gesù  Cristo,  'e  che  avea 
comunicati  a que1  Fedeli  alla  sua  cura  commessi. 
Fu  il  santo  Vescovo  particolarmente  obbligato  di 
mostrare  il  suo  zelo  contro  un  certo  Tebuto,  fal- 
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so  Cristiano , convertito  dal  Giudaismo,  il  quale 
avendo  ambito  il  "Vescovado  , ed  ecc  ndo  rimase 
deluse  le  sue  speranze  -,  si  l ibello  .contro  I auto- 
rità della  Chiesa  , e inventò  degli  errori  contra- 
ri! alla  verità  dell’  Evangelo..  Tali  sono  i pri- 
mi funesti  esempii  degli  ambiziosi  del  Vesco- 
vado. 

5.  Conservò  il  Signore  lungo  tempo  in  vita 
questo  santissimo  vescovo  , acciocché  que’  primi 
Fedeli  di  Gerusalemme  avessero  campo  d’appro- 
fittarsi degl’  esempii  , .e  degl’  insegnamenti  d’  un 
uomo  , eh’  era  stato  ammaestralo  da  Cristo  me- . 
desimo;  e lo  scampò  dalle  ricerche,  che  gl’ Im- 
peratori Vespasiano,  e Domiziano  fecero  di  lutti 
quelli  della  stirpe  di  David,  per  farli  tutti  mo- 
rire, acciocché  essendo  estinta  del  lutto-  la  Fa- 
miglia  reale  di  Giuda  fosse  tolta  a’  Giudei  ogni 
occasione  di  più.  sollevarsi  contro  i Romani.  Ma 
finalmente,  essendo  giunto  il  tempo  ,■  in  cui  Dio 
voleva  corollare  i molti  meriti  del  suo  servo  , 

fiermise  che  sotto  F impero  di  Trajano.,  il  qua- 
e parimente  ordinò  delle  esatte  ricerche  di  tut- 
ti i discendenti  di  David,  S.  Simeone  fosse  .de- 
ferito ad  Àttico  Governatore  della  Palestina  , e 
come  discendente  di  David  , e come  Cristiano. 
Costui  fece  soffrir  per  più  giorni  diversi  tormen- 
ti al  santo  Vescovo,  ciré  li  'sopportò  con  in- 
vitta pazienza  , e con  tal  coraggio , che  recò  me- 
raviglia a chiunque  ne  fu  spettatore  ; perciocché 
nessuno  sapea  comprendere  , come  un  uomo  di 
si  decrepita  età  ( egli  avea  cento  vent  anni  ) po- 
tesse reggere  a tanti- strazi  ir  -Alla’fiue  il  giudice 
lo  condannò  ad  esser  crocifissole  così  S.  Simeo- 
ne ebbe  F*  onore  di  vedersi  trattato  come  ij.  suo 
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divin.  maestro  , e di  giunger  per  mezzo  d1  un 
glorioso  martirio  alla  felicità  immortale  del  Pa- 
radiso. Seguì  questa  preziosa  morte  1’  anno  i 07, 
nel  quale  comunemente  si  fissa  il  termine  de’tern- 
pi  A]  >ostolici  , cioè  di  quelle  persone  , che  han- 
no avuta  la  sorte  di  conversar  con  Gesù  Cristo 
sulla  Terra  , e udir  dalla  santa  bocca  divina  le 
verità  del  Vangelo.  Iddio  dispose  , che  coloro  i 
quali  avevano  denunziato  S.  Simeone,  cadessero 
ne’  medesimi  lacci.,  che  gli  avevano  tesi  ; peroc- 
ché essendo  stati  riconosciuti  aneli’  essi  , come 
discendenti  della  stirpe  di  David  , furono  fatti 
morire  per  questo  solo  motivo  , e non  per  la 
Fede  di  Gesù  Cristo,  ond' ebbero ' la  stessa  pena 
di  S.  Simeone,  senza  esser  partecipi  della  sua 
glòria  ; poiché  come  spesso  osserva  S.  Agostino  : 
Marty rem  faci t non  poena  , sed  causa. 

* 6.  Nulla  avrebbe  giovato  a S.  Simeone  1’  es- 
sere fratei  cubino  di  Gesù  Cristo  secondo  la  car- 
ne  , se  non  fosse  divenuto  suo  fratello  secondo  lo 
spirito,  come  Gesù  Cristo  medesimo  nel  suo  Van- 
gelo si  degna  di  chiamai’e  i sf¥oi  discepoli  , e se 
non  avesse  imitato  i suoi  esempii  5 come  di  fatto 
questa  parentela  non  recò  alcun  -vantaggio  agli 
altri  suoi  congiunti  , che  non' crederono  in  lui  , 
nè  a tutta  la  nazione  Giudaica  , dalla  quale  Ge«- 
sù  Cristo  ha  voluto  prender  la  sua  umana  carne 
perciocché  questa  è stata  pef  la  sua  perfidia  , e 
incredulità  da  Dio  riprovata  ; e chiunque  noti  ha 
creduto  in  Cristo  , benché  suo  attinente  secondo 
la  carne  , è andato  eternamente  perduto.  Impa- 
riamo‘adunque  a far  poco1  conta  di  qualunque 
pregio  umano,  e di  qualunque  attinenza  di 'San- 
gue con  uomini  sauti.  I soli  doni  di'  Dio  meri- 
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tano  d’essere  tenuti  in  gran  pregio  , perchè  essi 
soli  ci  rendono  veramente  grandi  e felici.  Quei 
soli  , dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  , che  fanno 
la  volontà  del  mio  Padre  celeste  , son  miei  fra- 
telli , e mie  sorelle.  Quei  soli  soggiunge  1’  Apo- 
stolo S.  Paolo  , appartengono  a Cristo , che  sono 
animati  dal  suo  spirito  , che  ubbidiscono  a’ suoi 
precetti,  e che  seguono  le  sue- pedate.  Questi 
soli  saranno  eredi  di  Dio  , e coeredi  di  Cristo 
nel  suo  celeste  Regno.  . - 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  Santo 


L*  Ch’azione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OTESlVf. 

bifir.nùtatem  nostrani 
respice  oninipotens  Tjeus , 
et  quia  pondus  propria: 
aetionis  gravai , Beati  Si- 
mebnis  Martyris  fui  atque 
8 oriti  fi  ci s intercessio  glo-- 
r,osa  nos  protegat.  Per 
Dominum  nostrum  3 eie. 


orazione. 

Rivolgi  propizio  onni- 
potente Iddio  il  tuo  sguar- 
do sulla  nostra  debolezza; 
e poiché  siam  noi  aggra- 
vati dal  peso  delle  nostre 
operazioni  , ci  protegga 
presso  di  te  la  gloriosa  in-, 
ter  cessione  del  B.  Simeo 
ne  .tuo  Martire  e PontefL 
ce  ; Pel  nostro  , ecc. 
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L'  EPISTOLA. 

• » ' , < 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  del  B.  Jacopo 
Apostolo  Cero.  i. 


diarissimi , Iìeatur  cir , 
ou*  sujfert  tentathnem  quo- 
ttiam  cura  probutus  fupnt , 
accipiet  coronarti  Fitte  , 

?\uain  repromisit  Deus  di- 
igentibus  se.  ’ Nano  rum 
leni  alar , dicati!  (promani 
a Deo  tentaur:  Deus  e- 
ruin  iti  t culti  t or  mal  orimi 
est  : ipse  aulein  neminem 
tentai.  U nusfjuisque  cium  " 
te  uhi  tur  a concupiscentia 
sua  ubstractus  , ci.  illectus. 
Deinde  concupiscentia  rum 
concepcrit  , pari!  pecca- 
tum  , peccatimi  cero  cum 
consummalum  fùcrit , ge- 
nerat  morlcm.  A olite,  ini- 
que errare  , Frutres  mei 
diJcctissinii.  Omne.  datimi 
optimum  , e/  omne.  domi  n 
perfeetum  desursum  est  , 
descendens  a Patre  lumi- 
nimi , a pud  ipiem  non  c>t 
Lransmutulio , «re  vici ssi- 
tudinis  obumbratio.  Fo- 
luntarie  enim  geniti t nos 
Ferbo  ceri  tuli.' , ///  simus 
inìliuni  'alitjuod  ere  ut  urte 
ejus. 


Carissimi,  Beato  l'uomo 
che  tollera  tentazione:  per- 
chè (piando  sarà  stato  prc>- 
vato,  riceverà  la  corona  di 
vita  promessa  da  Dio  a quel- 
li  che  lo  amano.  -Nissuuo 
quanti’ è tentalo,  dica,  che 
c tentato  da  Dio  , impe- 
rocché Dio  non  è tentatore 
di  cose  male  :,  ed  ei  non 
tenta  nissuno.  Ma  ciascu- 
no è tentato  dalla  propria 
concupiscenza , cheìo  trag- 
go , e lo  alièna.  Indi  la 
concupiscenza  quando  ha 
concepulo  , partorisce  il 
peccato  r il  peccato  poi 
consumato  che  sia , genera 
la  morte.  Non-  vogliale  a- 
dunquo  ingannarvi , fralelJ. 
miei  dilettissimi.  Ogni  buon 
dato , e ogni  perfetto  do- 
no viene  di  sopra  , scen- 
dendo da  quel  padre  dei 
lumi  , in  cui  non  è mu- 
tamento., nè  alternativa 
di  adombramento.  Impe- 
rocché egli  per  sua  volon- 
tà ci  generò  per  la  paro- 
la  di  verità:  affinchè  noi 
siamo  ([itali  primizie  del- 
le sue  creature. 
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L’ Apostolo  Saa  Jacopo  Vescovo  di  Gerusa- 
lemme , dello  il  minore  , perchè  fu  chiamato 
all’apostolato  dopo  l’altro  San  Jacopo,  figliuo- 
lo di  Zebedeo  , scrisse  una  lettera  ammirabile  , 
eli'  è numerata  la  prima  delle  epistole  cattoliche  , 
cioè  universali  , perchè  non  è diretta  ad  alcuna 
chiesa  in  'particolare  , ma  a tutti  gli  Ebrei  con- 
vertiti alla  fede  , e nello  stesso  tempo  a tutti  i 
fedeli  in  generale  sparsi  per  tutta  la  terra,  com- 
presi sotto  il  nome  delle  dodici  tribù.  Questa  let- 
tera fu  scritta  circa  1’  anno  5g  di  Gesucristo. 

RIFLESSIONI, 

Il  Mondo  mette  a strane  prove  coloro  che  lo 
sérvono.  Che  cosa  non  si  dee  soffrire  dalla  bis- 
sarla e da)la  tirannia  del  più  duro  e del  più  im- 
perioso di  tutti  i padroni  ? Rivoluzioni  nelle 
sperila  , capricci  di  fortuna  , precipizii  d’ 
ressi , invidia  , inganni  , passioni , tutto  concor- 
re ad  esercitar  la  pazienza  dei  mondani  ; ma  tro- 
van  eglino  qualche  frutto  , qualche  felicità  in  que- 
sti duri  esercizii?  Non  è così  però,  o mio  Dio 
delle  più  dure  prove  alle  quali  esponete  alle  vol- 
te i vostri  servi  più  fedeli , perchè  oltre  il  non 
esser  elleno  sovente  dure,  vengono  addolcite,  in 
guanto  hanno  di  amaro,  dalia  vostra  grazia  , 
eh’  è appunto  il  frutto  il  più  «squisito  , ricom- 
pensa la  più  preziosa  , e la  più  sicura  della  fe- 
deltà avuta  in  codeste  prove  ! La  battaglia  dura 
per  alcuni  momenti , la  tentazione  è di  qualche 
ora , e il  frutto  della  vittoria  dura  in  eterno. 
Mettete  in  paragone  queste  due  sorte  di  pazien- 
ti , e giudicate  qual  sia  più  miserabile.  Non  di- 
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ca  alcuno  , quando  è tentato,  che  Iddio  lo  ten- 
ta , perchè  iudio  non  è capace  di  tentar  alcuno 
al  male.  Mettendo  i»  suoi  servi  alle  prove  , è sua 
intenzione  il  purificare  la  lt>ro  virtù  , il  provare 
hi  lor  fedeltà  , e 1’  accrescere  la  lor  ricompensa. 

Un  santo  timore  secondo  il  consiglio  dell  apo- 
stolo , dee  sempre  accompagnare  il  fervore  , e 
con  maggior  ragione  nel  tempo  delle  aridità  e 
«Ielle  prove  ; la  confidenza  nella  -bontà  del  Signo- 
re dee  sostenere  , ed  anche  accrescere  il  corag- 
gio nelle  più.  forti  tentazioni  : Perchè  Iddio  , eh 
c fedele  , non  pennellerà  mai  clic  siale  tenlati  so- 
pra le  vostre  forze  ; ma  sino  nella  lattazione  vi 
somministrerà  mezzi  in  abbondanza  per  poter  soste- 
nerla. ( x.  Cor.  io  ).  Ma  quando  noi  stessi  ci 
esponiamo  tanto  temerariamente  alla  tentazione , 
quando  amiamo , quando  anche  cerchiamo  il  pe- 
ricolo , quando  contro  gli  ordini  del  Signora 
provochiamo  il  nemico  alla  battaglia  , non  arri- 
schiamo noi  cosa  alcuna  ? Siamo  noi  beu  fonda- 
• dati  appoggiandoci  sopra  la  nostra  temeraria  con- 
fidenza ? JLT  innocenza  dei  Santi  maggiori  non  è 
stata  fuor  di  pericolo  nel  deserto  ] gli  Apostoli 
stessi  sono  stati  costretti  unire  l’orazione  alla  vi- 
gilanza 5 non  vi  è sicurezza  per  gli  eroi  Cristia- 
ni , che  nella  fuga  : e come  poi  persone  co- 
perte di  piaghe  , per  così  dire  , indeboliti  dalle 
loro  frequenti  cadute  , e mezzi  vinti  , si  espon- 
gono di  piena  lor  volontà  alle  occasioni  più  pe- 
rigliose ? Ignoriamo  noi  che  portiamo  in  noi  stes- 
si il  più  seducente  tentatóre  ?*  L’  attrattiva , e 1 
esca  di  nostra  propria  concupiscenza  non  liauuo 
bisogno  di  nuovo  allettamento.  Per  vexùtà  il  De- 
monio ha  un  bel  servirsi  di  questo  domestico  m* 
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mico  , col  quale  conserva  sempre  qualche  intel- 
ligenza per  sedurci  •,  1’  uno , e l’ altro  non  posso- 
no nuocerci  , se  non  vogliamo  5 la  lor  vittoria 
dipende  dal  nostro  consenso,  del  quale  siamo  sem- 
re  padroni.  Deploriamo  quanto  ex  piace  la  no- 
stra inclinazione  al  male  , la  nostra  debolezza  : 
la  grazia  del  Redentore  , che  mai  non  ci  man- 
ca , ci  dà  sempre  forza  bastante  per  vincere.  In 
questa  . guei'ra  alcuno  non  resta  vinto  che  per 
suo- difetto.  Si  va  l’uomo  ad  esporre  volontaria- 
mente al  pericolo  : sarà  da  stupirsi  , se  resterà 
vinto  ? Qual  mii’acolo  sarebbe  , se  vinto  non  si 
restasse  ? Qual  errore  e qual  follia  ancora  non 
vedere  che  tutta  la  nostra  virtù , tutta  la  nostra 
forza , il  nostro  coraggio , e ogni  altro  dono  vie- 
ne dal  nostro  Salvatore  , dal  nostro  Padre?  Ma 

3ual  consolazione , qual  inesausta  fonte  di  confi- 
enza,  sapere  che  questo  Salvatore,  questo  buon 
Padi’e  non  è «soggetto  a cambiamento  : la  sua  te- 
nerezza per  noi  non  soffre  diminuzione  , non  è 
soggetta  a vicenda:  Gesucristo  jeri  , ed  oggi  sem- 
pre benefico  , sempre  .pieno  eli  misei'icordia.  E 
se  Iddio  lia  tanta  bontà  per  me,  dice  San  Ber- 
nai-do  , nel  tempo  stesso  , che  io  lo  fuggo  j che 
io.  l’ offendo  : che  sarà  , quando  io  lo  cereo  , quan- 
do faccio  quanto  posso  per  piacergli,  quando  lo 
servo  con  fedeltà  ? 
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IL  VANGELO.  • 

La  continuaziorfe  del  santo  Vangelo- 
secondo San  Luca.-  Cap.  1 4. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  turbis  : Si  (juis  vè- 
nti ad  me  , et  non  odit 
patrem  suum , et  matrem , 
et  uxorem  , et  filios  , et 
J'ratres , et  sorores,  adirne 
autem  et  anitnam  suam  , 
non  potest  meus  esse  Di- 
scipulus.  Et  qui  non  ba- 
julat  crucem  suam  , et  ce- 
li it  post  me  , non  potest 
incus  esse  Discipulus.  Quis 
cnim  ex  vobis  coleus  tur- 
rim  (edificare  , non  prius 
se  deus  computai  sumptus , 
ui  necessarii  sunt , si  ba- 
cai ad  perfìciendum } ne 
posteaquum  posuerit  Jun- 
dameqtuin , et  non  potue - 
rit  perficere  , omnes  qui 
vident , incipiant  illudere 
ei  , dicentes  : quia  ' hic 

homo  empii  (edificare  , 
et  non  potuit  consumma- 
re  ? A ut  quis  lì  ex  iturus 
committere  bellum  adver- 
sus.  aliurn  Re  geni , non  sc- 
dans  .pnus  cogitai , si  pos- 
ili cum  decorri  millibus  oc- 
pur  vere  ei  ? qui  cum  yiginti 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  alle  turbe  : Se  uno 
viene  da  me  e non  odia 
il  padre  suo  y e la  madre , 
e la  moglie  , e i figliuo- 
li , e i fratelli , e le  so- 
relle , e fin  T anima- sua, 
-non  può  esser  mio  disce- 
polo;  E chi  non  porta  la 
sua  croce  , e mi  siegue  , 
non  può  esser  mio  disce- 
polo. Imperocché  olii  di 
voi  fabbricar  volendo  una 
torre , non  ‘ fa  prima  a ta- 
volino i conti  delle  spese, 
che  vi  vorranno , -e  se  ab- 
bia con  che  finirla  ; Af- 
finchè , dopo  gettate  le 
fondamenta  non  potendo 
egli  terminarla  , non  co- 
mincino tutti  quei  , che 
veggono , a burlarsi  di  lui, 
dioendo  : Costui  ha  prin- 
cipiato a fabbricare  , e non 
ha  potuto  finire?  Ovvero 
ual  è quel  re , che  stan- 
o per  muovere  guerra  a 
un  altro  re  non  consulti 
prima  a tavolino,  se  pos- 
sa con  dieci  mila  uomini 
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miUibus  uenit-  ad  se  ? A- 
lioquin , adiate  ilio  longe 
agente , Uégationem  mit- 
lens , rogai  ea  (fuce  pacis 
sunt.  Sic  ergo  omnis  ex 
vobis  , qui  fiori  renuntiat 
omnibus  quee  possìdet , non 
potei  t incus  esse  Discipulus. 
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andar  incontro  ad  uno,  che 
gli  vien  contro  con  venti 
mila?  Altrimenti  mentre 
quoti  è tuttora  lontano  , 
gli  spedisce  ambasciadori, 
e lo  prega  di  pance.  Così 
pertanto  chiunque  di  «voi 
non  rinunzia  a tutto  quel, 
che  possiede  , non  può 
essere  mio  discepolo. 


MEDITAZIONE. 

Del  Jìne  dell'  Uomo. 
p u ut  t o I. 


Considerate  che  noi  non  siamo  a caso  nel  mon- 
do. Iddio  ha  proposto  a se  stesso  un  tine  nel 
trarci  dal  niente  •,  e questo  fine  altro  non  è che 
la  sua  gloria , avendoci  creati  appunto  per  cono- 
scerlo, amarlo,  e servirlo.  Noi  glorifichiamo  Dio 
conoscendolo*'  ed  amandolo;  gli  mostriamo  il  no- 
stro amore  servendolo  lo  serviamo  osservando  i 
suoi  comandamenti.  Iddio  poteva  non  crearci  ; ma 
non  poteva  crearci  per  altro  fine. 

La  sregolatezza  dei  costumi  può  hen  fare,  che 
ci  scordiamo  del  nostro  dovere , ma  non  può  cam- 
biare il  nostro  ultimo  fine  ; e per  quanto  pos- 
siamo essere  sregolati  , sarà  sempre  vero,  che  non 
siamo  nel  mondo  per  adunarvi  delle  gran  ricchez- 
ze , per  acquistarvi  dell’  onore , per  godervi  mol- 
ti piacel  i , e per  fabbricarci  un’  altra  fortuna  ; 
noi  vi  siamo  per  servire  a Dio , per  amarlo  7 e 
per  glorificarlo  col  mostro  amore. 
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I re  e i popolile  i ricchi  e i poveri,  i gio- 
vani e i vecchi  non  sono  nel  mondò  che  per  que- 
sto fine.  Siano  gli  uomini  di  condizion  differen- 
te , siavi  fra  gli  uomini  della  subordinazione,  gli 
uni  nascano  padroni  , gli  altri  nascano  sudditi  : 
sono  tutti  per  lo  stesso  ultimo  fine  ; e tutti  con- 
vengono in  questo  punto  capitale  di  non  es- 
ser creati  , che  per  conóscere  , amare  e servire 
Iddio.  . 

Si  passi  pur  la  vita  senza  pensare  per  qual  fi- 
ne siasi  in  questo  mondo  , si  muoja  pur  senza 
avervi  pensato  : questa  verità  sussiste  e in  tutti  i 
suoi  prmcipii,  e in  tutte  le  sue  conseguenze;  ed  è 
vero  che  quel  libertino  , il  quale  vive  come  se 
non  fosse  nel  mondo  che  per  prendere  i suoi 

{«aceri  ; che  quella  persona  mondana  la  quale 
ìa  sì  poca  religione  ; che  quell’  uomo  di  mondo 
il  quale  non  è occupato  che  di  sua  fortuna  ; è 
vero  dissi  invariabilmente  che  tutte  queste  perso- 
ne non  sono  sopra  la  Ieri  a vhe  per  amar  Dio , 
per  servire  a Dio , per  piacer  a Dio.  Il  fuoco 
non  è piu  fatto  per  riscaldare  nè  il  Sole  q>er 
illuminare  Tuomo,  di  quello  -che  lo  sia  1’  uomo 
per  servire  a Dio  , e glorificarlo.  Sopra  queste 
verità  quante  riflessioni  ! ma  in  queste  stesse  ri- 
flessioni , qual  fondamento*  di  afilizicni  , e di 
giusti  spaventi  ! 

Ma  questa  verità  fondamentale  di  nostra  reli- 
gione , questa  base  sopra  della  quale  il  tutto  si 
posa  , sussiste  ella  nel  Carnevale  , com3  in  ogni 
altro  tempo?  Come?  in  questi  giorni  di’  allegrez- 
za e di  libertinaggio  , in  questa  ridente  stagione 
di  piaceri  sì  poco  -cristiani  , sarà  possibile  che 
alcun  cristiano  non  sia  tenuto  ad  amar  Dio  , a 
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servir  Dio,  a glorificar  Dio,  come  nei  giorni  tK 
penitenza?  E che  sarà  dunque  di  quelle  persone 
che  tanto  esclamano  .contro  questa  morale  ? Vi- 
von’  elleno  secondo  il  fine  per  cui  sono  in  que- 
sto .mondo  ? E qual  dev1  essere  il  termine  d’  un 
corso  che  non  va  al  nostro  ultimo  fine  ? 

« 

. PÙNTO  IL 

Considerate  non  esser  verità  alcuna  nel  cristia- 
nesimo che  più  presto  s1  impari  , quanto  quella 
del  fine  cieli’  uomo  5 e ciò  non  ostante  non  ve  he 
ha  alcuna,  alla  quale  meno  si  pensi , e dalla  qua- 
le meno  si  resti  commosso  , quando  vi  si  pensa. 
Forse  non  se  n’  è mai  ben  penetrato  il  senso  , 
e -molto  meno  penetrate  le  conseguenze.  Poiché 
s’  è vero  , che  io  non  sono  nel  mondo  che  per 
servire  a Dio  ,•  non  dev1  esservi  azione  alcuna  di 
mia  vita  che  non  si  riferisca  a Dio  ; cd  io  non 
so  se  ve  ne  sia  pur  una  in  tutta  la  mia  vita  , 
che  io  abbia  fatta  unicamente  per  Iddio. 

Considerando  solo  i nostri  costumi  , i nostri 
sentimenti  , la  nostra  maniera  di  operare,  di  re  Ih 
besi  che  Iddio  sia  il  nostro  ultimo  fine? Ognuno 
va  ai  suoi  fini.  Ma  se  Iddio  non  è questo  fine  , 
qual  sarà  il  nostro  termine  ? Ognuno  va  a suoi 
fini  : ma  quali  sono  questi  fini  ? Sono  quello  sta- 
bilimento , quell’  impiego  , quel  guadagno  , quel 
piacere , sovente  anche  quel  peccato  ? Sono  que- 
gli oggetti  di  mia  cupidigia  ; di  mia  ambizione  T 
di  mia  passion  dominante.  Ecco  qual  è propria- 
mente il  fine  di  quei  maneggi  , di  tutte  quelle 
diligenze  , di  tante  sollecitudini  , di  quella  vita 
dura  , applicata  > tumultuosa  di  tante  persone  ; 0 
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in -quelle  fatiche  , iu  quell’applicazione,  hi  quello 
studio  ingrato  , e laborioso  si  considera,  spesso  il 
Signore  ? Si  prende  il  consiglio  dalla  sua  divina 
legge 2 Si  prendono  giuste  misure  pel  suo  ultimo 
fine  ? Per  certo  nella  maggior  parte  delle  impre- 
se e dei  grandi  affari  del  mondo  Iddio  non  è le- 

O _ , 

mito  per  cosa  alcuna,  solus  Deus , diceya  pian- 
gendo Salviano  , in  comparatione  omnium  et- 
lis  est. 

Cercasi,  forse  Dio  in  quei  profani  divertimenti 
in  quei  giuochi,  in  quelle  adunanze  , nelle  quali 
la  vanità  fa  pompa  di  tutto  il  suo  lusso?  Cerca- 
si forse  Dio  in  quegli  ambiziosi  progetti  , in 
quei  sontuosi  equipaggi  , in  quei  splendidi  ban- 
chetti ? Cercasi  forse  Dio  in  quelle  strepitose  di- 
vozioni fatte  di  propria  elezione?  Quando  la  va- 
nità , quando  Vamor  proprio  avranno,  attribuito 
a se  stessi , per  dir  così , ciò  che  li  risguarda  in 
tutte  le  nostre  azioni , troverà  forse  Iddio  i suoi 
diritti  in  quello , che  resta  ?- 

È egli  .possibile  , che  giungasi  ad  uno  travia- 
mento sì  grande , che  da.  nói  vedansi  i nostri  er- 
bori con  indifferenza r e vi  troviamo  della  soddisfa- 
zione! non  sono  in  questo  mondo  , che  per  cono- 
scere, per  amare,  e per  servire  Iddio.  Conosco  io 
forse  questo  Dio  , eli  cui  violo  le  leggi  , di  cui 
disprezzo  per  sì  grajr  tempo  le  massime  sante  ? 
Amo  io  questo  Dio , cui  dispiaccio  senza  mia  af- 
flizione , offendo  senza  mio  pentimento , disonoro 
ancora  con  tutte  le  mie  azioni?  Servo  io  questo 
Dio  , mentre  non  conosco  altro  padrone,  ehe  le 
mie  passioni  , e il  mondo  ? 

Uomini  ingrati  esclamava  il  Profeta,  non  sie- 
te ancora  ben  provveduti  coll’  aver  Dio  per  vo- 
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stro  ultimo  fine  ? Perchè  volete  dividervi  fra  Dio 
e il  mondo  ? Che  cosa  si*  conclude  da  questo 
discorso?  E qual  'sarà  1’  effetto  dei  terribili  rim- 
procci  , che  mi  fa  la  mia  “coscienza  ?**' 

Come?  mio  Dio  non  era  io  in  questo  mondo  che 
per  amarvi  , e servirvi  , ho' già  passata  e.  perdu- 
ta la  più  bella  parte  di  mia  salute*,  e forse  non 
vi  I10  amato  , e servito  otto  giorni  in  tutta  la 
mia  vita  , forse  nemmen  un  sol  giorno  ! 

Taccio  , o mio  Dio  , coperto  di  confusione*  : 
ma  degnatevi  di.  ascoltare  il  .mio  cyor'e.  Ho  vis- 
suto , mi  sono  invecchiato  nell’  errore  ; ma  voi, 
o Signore  , che  andate  a cercare  la  pecorella 
smarrita  , nor^  rigetterete  quella  che:  per  vostra 
grazia  viene  a gemere  ai  vostri  piedi  , è vi- pro- 
testa , che  non  vuole  più  servir  altri  che  "Voi. 

-Aspirazioni  di  voi  e nel  corso 
del  giorno. 

# - 

No! u ni  fac  mihi  finem  meum , ut  sciarti  Quid  de- 
sii mì /ti.  Psalm.  38.  ,• 

-Fatemi  la  grazia*,  o Signore , che-  io  non  per- 
da mai  di  vista  il  mìo  ultime  line , perchè  io  mi 
affatichi  p<r  l’avvenire  divèrsamente  da'ep’iello, 
che  ho  fatto  sin  qui  per  la  mia  fallile." 

Tuus  sum  ego.  Psalm.  118. 

Sono  tutto  vostro  , o Signore  , per  molti  ti- 
toli? Non  voglio  vivere  per  l’avvenire  thè  per  voi. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

•.;>  \ "*  * . 

1 * ? . . . 

1.  Il  frutto,  de v’ èssere  eli  colui  che  ha  il  pos- 
sesso dell’  albero.  Siamo  di  Dio  per  molli  titoli  j 

16  * 
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non  vi  è alcuna  di  nostre  azioni , che  non  deb- 
ba essere  in  ordine  a'  Dio.  Tutto  ciò  che  ha  un 
altro  fine-,  è senza  merito.  Quante  azioni  per- 
dute per  V eternità  ! è nostro  interesse  1’  evitare 
una  tal  perdita.  Non  fate  cosa  alcuna  che  nell’ in- 
tenzione di  piacere  a Dio  ; proponiamo  a noi 
stessi  in  tutte  le  còse  la  sua  gloria':  la  nostra  si 
troverà  sempre  colla  sna  : si  può  clire  che  i no- 
stri interessi  sono  inseparabili  dai  suoi.  Ma  per- 
ch’  è facile  in  questa  concorrenza  di  motivi  fer- 
rare, e perchè  sovente  cerchiamo  noi  stessi,  quan- 
do 'anche  ci  lusinghiamo  di  non  cercare  che  la 
gloria  di  Dio  , oltre  1’  avviso  eh’  è stato  dato  su 
questo  punto  nel  giorno  precedente  , è cosa  im- 
portante il  riflettere  sopra  le  regole  seguenti.  . 

a.  La  carità,  dice  1’  Apostolo,  ( i Cor.  i3  ) 
è paziente  , è piena  di  bontà , non  è gelosa. 
Ogni  zelo  inquieto  ; aspro  , o amaro  , ogni  zelo 
accompagnato  da  una  gelosia  segreta  , è un  zelo 
fai  so.  Il  carattere  del  vero  zelo  , cioè  di  quello 
onde  Iddio  è il  primo  mobile  , è il  medicare  le 
piaghe  con  oglio  e vino  , come  il  Caritativo  Sa- 
maritano 5 è il  correggere  gli  errori  con  dolcez- 
za ; 1’  attendere  I’  effetto  dei  rimedii  con  pa- 
zienza ; è il  rallegrarsi  veramente  del  successo 
che  Iddio  concede  alle  altrui  fatiche  5 la  mali- 
gna mestizia  che  si  sente  quando  si  vede  che  gli 
altri  si  affaticano  con  maggior  fruito  di  noi  , è 
un  contrassegno  sensibile  che  cerchiamo  nelle  no- 
tre  opere  buone  qualche  altra  dosa  all’  infuori  di 
Dio.  Se  avete  una  gelosia  amara  , dice  S.  Jaco- 
po, ( Jac.  3.  ) ed  uno  spirito  contenzioso,  iron 
abbiate  buona  opinione  cu  voi  , perchè  una  tal 
saviezza  non  è quella  che  viene  di  lassù  •;  ma  è 
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una  saviezza  terrena,  animalesca,  diabolica..  Do- 
ve perciò  vi  è della  gelosia  , trovasi  del  disordi- 
ne ed  ogni  sorta  di  azioni  perverse.  Avete  de’fi- 
gli  a correggere  , dei  domestici  a riprendere  ? 
guardatevi  bene  dal  farlo  con  alterigia,  oon  vio- 
lenza, con  ira,  o con  asprezza.  La  carità  è man- 
sueta , non  si  adira  giammai.  I contrassegni  d una 
pura  intenzione  sono  parimente  , .se  si  travaglia 
senza  perturbazione , senza  inquietudine  , e sen- 
za affanno  ; se  si  travaglia  coh  tant’  applicazione 
e zelo  in  segreto,  come  in  pubblico  \ in  un  imr 
piego  oscuro  come  in  uno  dei  più  risplendenti , 
m villa  come  nella  città  maggiori  , in  prò  de’p’o- 
veri  come  a favore  de1  ricchi , alla  presenza  del 
mondo  come  senza  teslimonii  ; se  si  travaglia  co- 
me se  non  fosse  nel  mondo  che  Dio  , e noi  ; e 
se  godesi , che  altri  travaglino  anche  più  di  noi; 
se  non  si  viene'  ad  essere  inquieto  allorch’  è in- 
terrotta la  nostra  fatica  ; se  si  soddisfa  a’  piccoli 
doveri  con  tanto  ardore  , e diligenza  , quanto  a’ 
maggiori.  Le  persone  religiose  in  ispecialtà  tra- 
scurano le  cose  piccole  di  lor  professione  , sotto 
pretesto  che  sono  piccole  , e non  cercano  pura- 
mente Dio  nell1  osservanza  delle  grandi,  Quando 
si  vuol  piacere  al  padrone  cui;  si'  serve  , si  fa, 
heue  egualmente  tutto  ciò' ch’egli  vuole. 


• ! 
? . 
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GIORNO  XIX. 

• i 

S.  SABINO  SACERDOTE  , E MARTIRE. 

Jd  martirologio  romano  annunzia,  in  questo  gior- 
no la  gloriosa  nascita  al  cielo  di  S.  Gabino  sa- 
cerdote e martire  , fratello  del  Papa  'S.  Cajo. 
Questo  generoso  confessore  di  Gesucristo  essendo 
sialo  per  lungo.. tempo  in  prigione  e tra  i ferri 
per  comando  di  Diocleziano , acquistò- le  allegrez- 
ze-dei cielo.;oon  una  morte  preziosa: 

S.  .Gabino  era  originario  di  Dalmazia ,,  e pa- 
rente dell’  Impprator  Diocleziano.  Era,. fratello 
del  Papa  S.  Cajo e padre  dell’illustre  S.  Su- 
sanna, gloria  d;lle  vergini  romane  la  quale  pre- 
ferì la  qualità  di  sposa  di  Gesuòristo  a . quella  d im- 
peradrice  , e diede’  il  suo  sangue  e la  sua  vita 
per  la  .fede.  S’ ignora  per  qual  accidente  *S.  Ga- 
j)in'o  e S.  Cajo  fossero  venuti  ad  abitare  in  Ro- 
ma. Fprse  la  fortuna  di  Diocleziano  , che  si  era 
avvanzato  gi'ado  per  grado  sino  a’ primi  impieghi 
dell' esercito  , aveva  tratta  in  quella  .capitale  del- 
l’universo, soggiorno  ordinario  ; degl’ ’imperado- 
ri  , tutta  la  sua  famiglia  5 ma  è più  probabile 
che  il  motivo 'di  religione  avesse  fatti  passare  da 
Dalmazia  a Roma  questi  due  eroi  cristiani  por 
passare  i loro  giorni  in  una  città  centro  della 
lede  , nella  quale  la  chiesa  trionfava  nel  -mezzo 
ancora  delle  più  crudeli  persecuzioni  , colla  pu- 
rità de’ costumi , e col  fervore  , e colla  vita  esem- 
plare di  tutti  i fedeli. 

Noci  sj  dubita  che  S.  Gabino  non  fossa  nato 


Digitized  by  Google 


Fcbbrajo,  Giorno  ig.  36 r 

ila  genitori  cristiani  verso  la  metà  del  terzo  se-, 
colo.  La  bella  educazione  che  aveva  avuta  , l’in- 
nocenza  de1  suoi  costanti,  la  pietà  tenera  , on- 
d1  era  dotato  , succhiata  , si  può  dire,  col  latte, 
le  sue  divote  inclinazioni  sino  dalla  sua  infanzia, 
sono  tante  prove  della  religione  di  coloro  che  lo 
avevano  allevato.  Non  si  trascurò  1’  insegnargli 
le  belle  lettere;  e come  aveva  l’ingegno  eccellen- 
te nato  per  le  scienze-,  divenne  dottissimo  nelle 
scienze  umane  , ed  anche  più  nello  studio  e nel- 
1’  intelligenza  della  Scrittura  e de’  libri  sacri.1 

Gabino  era  ammogliato  , e non  aveva  che  una 
Figliuola  nomata  Susanna  , oh’  egli  aveva  preso 
la  cura  di  allevare  sino  dalla  cuna  nel  timor  di 
Dio  > ispirandole  un  'grand’amore  per  la,  «vergi- 
nità , ed  un  orroi'e  estremo  per  tutto  ciò  che 
contamina  1’  opima.  Susanna  aveva  molto  spirito 
e sin  dall'  età  di  sei  anni  dava  a vedere  un  ta- 
lento , .una  penetrazione  , un  brio  , che  la  face- 
vano anche  più  ammirare  della  stessa  sua  rara 
bellezza  , la  quale  di  poi  la  rese  una  delle  più 
belle  persone  di  tutta  l’ Italia.  Avendo  perduta 
3ua  madre  assai  per  tempo  , S.  Gabino  prese  , 
come  suo  dovere  a coltivare  coir  diligenza  un  sì 
eccellente  soggetto  , che  aveva  sì  belle  disposizio- 
ù per  la  virtù  , e per  essere  un  giorno  , com’è 
alata  , una  martire  illustre.  Il  nostro  Santo  ap- 
pena si  vide  sciolto  da’ legami  del.  matrimonio 
per  la  morte  della-  sua  virtuosa  consorte  , non  si 
applicò  più  che  allo  studio  della  scienza  della  re- 
ligione in  un  tempo  , nel  quale  il  paganesimo 

SerSeguitava  con  furore  i fedeli.  Non  appartenen- 
o più  al  mondo,  volle  esser  ammesso  nel  clero, 
e ne  divenne  ben  presto  uno  de’  più  belli  orna- 


Digitized  by  Google 


36a  Escrcizj  dì  Pietà. 

menti.  Non  si  possono  esprimere  i gran  Leni  fat- 
ti dal  servo  di-  Dio  in  Roma  mercè  la  sua  pro- 
fonda eruditone,  e corrispondente  suo  sapere. 
Essendo  stato  innalzato  al  Sacerdozio , non  ostan- 
te le  opposizioni  che  fece  la  sua  profonda  umil- 
tà , vedevasi  scorrere  le  case  private  della  città  4 
le  capanne  della  campagna , i luogi  anche  sotter- 
ranei , e le  caverne  de1-  boschi  , asilo  ordinario 
de1  timidi  cristiani , per  far  ad  essi  coraggio,  per 
istituirli  , per  amministrar  loro  i sacramenti,  per 
prestar  ad  essi  assistenza  nelle  loro  necessità.  Mai 
zelo  alcuno  non  fu  più  infaticabile  , più  genero- 
so , più  industrioso  ancora  , nè  più  efficace.  Ve»- 
devasi  con  ammirazione  il  santo  Sacerdote  passar 
le  notti  nel  concavo  delle  rupi  per  offerirvi-  il 
di\in  Sacrifizio  , e alimentare  col  pane  de1  Forti 
coloro  , eh’  erano  sempre  sul  punto  di  essere  sa- 
crificati col  martirio  a Dio  vivente. 

Lo  zelo  di  S.  Gabino  non  si  tistrigneva  a que- 
ste opere  di  carità.  Com1  era  dotto  , compose  un 
eccellente  trattato  contro  gl1  idolatri  , nel  quale 
esponendo  le  mostruose  ed  empie  superstizioni 
de1  pagani  , scopriva  alle  menti  più  limitate  , e 
agli  occhi  più  deboli  l’errore  e la  follia  de’dom- 
mi  pagani  , e dimostrava  nello  stesso  tempo  con 
tanta  chiarezza  , e d’ una  maniera  si  plausibile  la 
sensibile  verità  , e la  santità  della  religione  cri- 
stiana, che  non  si  può  dubitare,  aver  egli  fatto 
un  grandissimo  numero  di  conversioni  , e non 
avesse  confermato  nella  fede  la  maggior  parte  di 
coloro  , che  dal  timor  de  tormenti  erano  molto 
sbigottiti. 

S.  Cajo  essendo  succeduto  al  Papa  Eulichiano 
peli1  anno  283.,  S.  Gabino  vide  aprire  un  nuovo 
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campo  al  suo  zelo.  Si  può- dire  che  il  nostro  san- 
to entrò  a parte  della  sollecitudine  pastorale  del 
S.  Pontefice  ; e che  il  santo  Papa  trovò  nel  san-' 
lo  sacerdote  un  compagno  fedele  di  tutte  le  sue 
fatiche  j-  avendo  diviso  seco  lui  persino  le  sue 
catené. 


Mentre  S.  Gabino  affatica  Vasi  nella  vigna  del 
Signore  con  tanto  frutto,  non  trascurava  la  cura 
della  sua  cara  figliuola.  Coltivando  il  suo  spirito 
colle  sublimi  notizie  de’ nostri  maggiori  misteri,  ed 
istillando  nel  di  lei  cuore  la  pratica  delle  più, 
eroiche  virtù.  Le  aveva  data  in  ispeciallà  un  idea 
sì  eminente  della  verginità , che  disprezzando  tut- 
to ciò  che  il  suo  bello  spirito , il  suo  merito  straor- 
dinario , la  nascita  , e la  sua  rara  bellezza  po- 
tevano prometterle  di  maggior  tentazione  nel  mon- 
do , aveva  fatto  voto  di  non  avere  altro  sposo 
che  Gesucristo  , ben  prevedendo  che  la  sua  fede 
e -il  suo  amore  per  la  verginità  le  procurerebbero 
un  giorno  il  martirio. 

L’Imperador  Diocleziano  non  ignorava  , che 
Gabino-  e Cajo  suoi  parenti  erano-crisliani  ; e non 
dubitava  che  Susanna  anche  più  distinta  pel  suo 
merito  , che  per  la  sua'  bellezza , non  fosse  del- 
la stessa  religione'  di  suo  padre  ; ma  come  fpicsto 
principe,  ne1  primi  anni  del  suo  regno,  pareva 
assai  favorevole  a1  cristiani  , gli  lasciava  vivere  in 
pace  , e la  sua  stessa  famiglia  n’  era  ripiena.  Su- 
sanna nella  scuola  di  8.  Gabino  faceva  maravi- 


gliosi  progressi  nella  scienza  de’  santi.  Era  l' am- 
mirazione di  tutte  le  persone  dabbene,  e il  mo- 
dello perfetto  che  proponevasi  d’ ordinario  alle 
fanciulle  cristiane.  Una  virtù  sì  i*ara.  non  poteva 
avere  che  un  fine  glorioso  : la  palma  del  marli- 
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le  non  sale  più  in  alto  , die  per  essere  più 
-presto  disperso.  Voi  pensate  giusto  o mia  Fi- 
gliuola, rispose  il  santo.  Ma  se  1 ini peradore  vo- 
lesse farvi  sua  -nuora  , l’augusta  qualità  d impe- 
radrice  non  vi  darebbe  negli  ocelli , non  tente- 
rebbe il  vostro  cuore  ? Soprattutto  , se  vi  fosse 
dato  l’eleggere  o la  corona  imperiale,  o il  marti- 
rio? Ali!  mio  padre,  quanto  sarei  felice,  escla- 
mò ella  , se  mai  mi  trovassi  in  simile  circostan- 
za! Il  mio  partito  sarebbe  ben  presto  preso.  La 
porpora  imperiale  non  saprebbe  abbagliarmi.  So- 
no sposa  di  Gesucristo  , e morirò  sua  sposa.  Nul- 
la sarà  mai  sufficiente  a scuotere  la  mia  fede , nè 
la  mia  fedeltà.  Tutta  la  mia  confidenza  è nel  Sal- 
vatore onnipotente  , eli’  è il  Signor  del  mio  cuo- 
re. I più  crudeli  tormenti  non  potranno  spaven- 
tarmi 5 se  ne  faccia  la  prova. 

San  Gallino  intenerito  dalla  magnanimità  cri- 
stiana. della  sua  cara  figliuola,  non  potè  più  trat- 
tenere le  lagrime.  Io  prevedo  , disse  il, santo  , 
ebe  ben  presto  sarete  a questa  prova.  L’Impera- 
dore  vuole  darvi  in  isposa  a Massimino  Cesare  •, 
e il  Signor  Claudio  vostro  parente,  dee  venire  a 
portarvene  la  parola.  Appena  era  terminato  il 
tenero  colloquio  del  patire  e {Iella  Figliuola  , 
giunse  1’  ufficiale.  Dopo  i primi  complimenti  il 
Signor  Claudio  le  manifestò  la  volontà  e gli  or- 
dini dell’  imperadore  , e mollo  si  estese  sopra  i 
vantaggi  d’  una  sì  illustre  parentela.  La  santa  ri- 
cevette la  proposizione  con  rispetto  ; ma  pren- 
dendo poi  un’  aria  risoluta  : Io  resto  stupita , ri- 
sponde , che  non  ignorando  l’ imperadore  esser 
io  cristiana  , pensi  a volermi  dare  in  isposa  a 
un  principe  pagano , il  quale  non  si  è di  già 
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die  troppo  dichiarato  nemico  mortale  de’  cristia- 
ni ; che  se  pere  ignorasse  la  mja  condizione  pre- 
go vbi  a palesargliela.  Sono  -sensibile , soggiunse, 
all’  onore  eh’  egli  mi-  fa  5 ma  potete  assicurarlo, 
die  alcun’  uomo  mortale  non  mi  averà  mai  in 
isposa.  Ella  non  disse  allora  di  'vantaggio  , e 
prendendo  licenza  dall'uffiziale , andò  a ritrova- 
re suo  zio  San  Cajo  Papa,  cui  raccontò  quanto 
era  seguito  , e la  risoluzione  nella  qual’  era  di 
conservare  la  sua  verginità  col  dispendio  del  suo 
sangue  e della  sua  vita.  Il  santo  Papa  la  confer- 
mò nella  sua  genérosa  risoluzione  , e P animò  ài 
martirio.  Si  possono  vedere  nella  vita  di  questo 
santo  , nel  di  2 a Aprile  , e in  quella  della  San- 
ta nel  dì  11  di  Agosto,  tutte  le  circostanze  di 
sua  gloriosa  vittoria.  Qui  ci  contentiamo  dire  , 
che  San  Gabino  prevedendo  tutte  le  conseguen- 
ze del  generoso  rifiuto  che  sua  figliuola  taceva 
delle  nozze  di  Massiroino,  non- perdette  un  mo- 
mento per  confermare  la  magnanimità  di  quell’e- 
roina cristiana.  Il  suo  zelo  impiegò  quanto  la 
tenerezza  potè  ispirargli  di  più  affettuoso,  e tutto 
dò  che -la  sua  eloquenza  potè  tfve  re  di  più  per- 
suasivo e di  più  fòrte  per  sostenere  la  grand’a- 
nima in  sì  folli  prove.  Per  verità,  la  forza  del- 
la grazia  non  si  lece  veder  mai  con  più  splendo- 
re , -che  in  tutta  la  continuazione  di  quella  bat- 
taglia,. Susanna  sostenuta  dalla  virtù  del  Cielo 
tiionfò  di  tutto  T Inferno  ; e Sun  Gabino  ebbe 
la  c.onsolazione  di  vedere  trionfare  la  fedo  di  Ge- 
sucristo  nella  sua  propria  famiglia. 

’ L’uffiziale  Claudio  si  convertì  alla  fede  insie- 
me con  sua  moglie  Prepedigna,  e con  due  suoi 
figliuoli  : suo  fratello  Massimo  , ed  un  giovane 
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gentiluomo  dei  più  distinti  della  Corte  , ebbero 
la  stessa  felicità*,  e San  Gabino  avendoli  istruiti, 
lor  fece  ricevere  il  Battesimo  dalle  mani  di  San 
Cajo  Papa  suo  fratello.-  Queste  gloriose  conquiste 
br  fecero  tanto  maggior  piacere,  quanto  ebbero 
la  dolce  consolazione  di  vederli  tutti  col  marti- 
rio coronali. 

Il  nostro  Santo  fu.  testimonio  del  romba llimeij- 
to  , e della  vittoria  della  sua  cara  figliuola.  El- 
la soffrì  i più  crudeli  tormenti  con  una  costan- 
za, che  recò  stupore  agli  stessi- pagani  $ e San 
Gabino  non  dubitò,  ch’ella  non  gli  ottenesse  ben 
presto  in  Cielo  la  grazia  di  «offrire  egli  stesso  il 
martirio. 

Era  gran  tempo  che  questo  Santo  non  sospi- 
rava che  per  questo  insigne  favóre  , quale  do- 
veva essere  la  ricompensa  di  sue  fatiche  , di  sua 
eminente  virtù  , e del  suo  zelo.  Appena  Santa 
Susanna  ebbe  trionfato  di  tanti  tormenti  , e co- 
ronata la  sua  verginità  col  generoso  sacrifizio  di 
sua  vita , che  San  Gabino  fu  arrestato.  L’ orrido 
carcere  nel  quale  fu  subito  rinchiuso  , divenne 
Per  esso  lui  un  luogo  .di  delizie.  Come  il  tiranno 
bramava  di  vincere  la  sua  fede  colla  noja  , e co- 
gl’ incomodi  della  prigione  , o di  farlo  morire 
di  pura  miseria  , gli  fu  fatto  soffrire-  tutto  ciò 
che  1’  empietà  potè  inventare  di  più  crudele  ; il 
fetore  orribile  della  prigione  , 1’  oscurità  estrema 
nella  qual  era  seppellito  , fa  fame , la  sete  , e 
tutti  i disagi  della  stagione  posero  a prove  cru- 
deli la  sua  costanza.  Il  Santo  sopportò  tutti  quei 
supplizii  non  solo  con  fermezza  invincibile  / ma 
anche  con  gioja  ; si  sarebbe  detto  eh’  egli  passas- 
se i suoi  giorni  fra  *le  più  dolci  delizie.  È vero^ 
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che  Iddio , il  quale  prende  una  cura  singolare  di 
tulli  _i  suoi  servi , lem  però  di  mollo  lò  amarezze 
di  stia  prigione  coll1  abbondanza  delle,  sue  inte- 
riori consolazioni  , dalle  quali  la  sua  anima  era 
giorno  e notte  inondata.  Sali  Gallino  passò  sei 
mesi  dopo  la  preziosa  morte  di  sua  figliuola  San- 
ta Susanna  fra  què’  tormenti,  sin  che  il  Signore 
volendo  al  fine  coronare  la  sua  pazienza,  ricom- 
pensando le  sue  fatiche,  permise  che  fosse  deca- 
pitato. Ciò  seguì  il  dì  i<)  di  Fehhrajo  del  Panno 
296  in  cui  questo  gran  santo  terminò  i suoi  gior- 
ni con  un  glorioso  martirio,  due  mesi  prima  che 
suo  Fratello  San  Caja  Papa  avesse  la  medesima 
sorte.  Il  suo  santo  corpo  fu  sotterrato  da’ cristia- 
ni nel  cimitero  detto  di  San  Sebastiano. 

I Santi  frano  sì  perfettamente  morti  al  mondo 
ed  a sè  medesimi  , che  - menavano  una  vita  an- 
gelica in  un  corpo  mortale.  Aveano  crocifisso  il 
vecchio  uomo  per  si  fatta  fornii,  che  tutti  i lo- 
ro pensamenti,  tutti  i.lor  desi derii  e tutte  le  lo- 
ro operazioni  non  altro  scopo  aveano  che  1'  a- 
dempimento  della  vo  oi.tì  di  Dio  e la  maggior 
gloria  di  1 ui.  Sempre  ^«usando  all' abisso  del  lo- 
ro nulla,  ei ano  insensibili  agli  applausi  degli  uo- 
mini , e guai  davano  accuratamente  il  lor  cuore 
dal  soffio  pestilenziale  del  vano  orgoglio.  Fermi 
ed  immobili  nel  servigio  di  Dio  , camminavano 
nella  via  de’ suoi  cornar da  menti  con  un  fervore 
che  non  conosci  va  vicissitudine  alcuna.  I dispre- 
gi , gli  obbrobri , le  persecuzioni,  i supplizii , la 
morte  stessa  , nulla  in  fine  poteva  smuovere  la 
lòr  fedeltà.  Come  è egli- possibile , che,  essendo 
noi  coni'  essi  cristiani , - .corrompiamo  le  migliori 
nostre > azioni  con  un  orgoglio  secreto,  che  siamo 
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cosi  pieni  dell’ arbore  del  mondo  e di  noi  mede- 
simi , sì  intolleranti  nelle  pruove  , sì  neghittosi 
nell’adempimento  dei  nostri  doveri  ? Non  ci  ac- 
corgeremo noi  mai . della  contraddizione  che  è 
tra' la  nostra  condotta  e la  nostra  credenza?  Ah  ! 
1’  esempio  de’  nostri  avi  nella  fede  c’  insegni  una 
volta  a che  ci  obbliga  il  titolo  di  discepoli  di 
Gesù  Cristo. 

La  Messa  in  onore  di  questo  Santo  è quella 
che  d’  ordinario  si  dice  in  onore 
de’ Martiri  non  Pontefici. 

L’  Orazione,  che  si  dice  nella  Messa  , ’ 
è la  seguente. 

orazione. 

Concedici  onnipotente 
Iddio  che  venerando  noi 
il  natale  del  tuo  B.  Mar- 
tire Gabirio  , per  mezzo 
della  di  lui  intefeessione , 
siam  noi  liberali  da  tulti 
i mali  che  ci  sovrastano} 
Pel  nostro  , eoe. 

L’EPISTOLA, 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 
Cap.  10. 

Justum deduxit  Dòm'nus 
per  vicix  rectas , et  ostendit 
illi  regruim  Dei , et  dedit 


Il  Signore  condusse  il 
gius!o  per  rolli  sentieri,  e 
gli  diede  a vedere  il  re- 


OREMUS. 

Prcesta  queesumus  om - 
nipotens  Deus  , ut  qui  B. 
Gabini  Martyris  tni  na- 
talitia  colimus  , a cunctis 
malis  irnminentibus  , ejus 
intercessione  liberernur . 

Per  Dominun\ , etc. 
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illi  scierttiam  sanctoruni  : gno  di  .Dio  , e gli  diede 

lume  slavi  t illuni  in  lobo - la  scienza  delle  cose  sau- 

ribus  , et  compbevil  lobo-  te:  lo  arricchì  negli  affanni, 

res  illius.  In  fraudo  cir-  ed  ampia  mercede  rendette 

cutnvcnientium illuni  qfffj.it  alle  sue  fatiche.  Allorché 

illi:  et  honestum. fecit  il-  altri  il  circondava  con  le 

luni.  Custodivit  illuni  ab  sue  frodi , ella  lo  assistè , 

inirnicis  , et  a seductoribus  ed  il  fece  ricco.  Ella  lo 

lutavit  illuni et  ccrtamen  custodì  da’  nemici  , e lo 

forte  dedit  illi  ut  vincerei , difese  dagli  insidiatori  , e 

et  sciret  quoniaru  omnium  -vincitore  lo  fece  nel  gran 
poteri  tior est sapientiu. Uose  combattimento  , affinchè 

venditum  justurn  non  de-  conoscesse  , che  di  tutte 

reliquit , sed  a peccatori-  le  cose  è più  forte  la  sa- 

bus  liberavit  curri  : Descen - pienza.  Ella  non  abban- 

dftque  cura  ilio  in  foveani , donò  il  giusto  venduto,  ma 

et  in  vinculis  non  develi-  lo  salv/ò  da’  peccatori  : E 

quit  illuni , donec  affer-  con  lui  discese  nella  fossa  v e 

rat  dii  sceptruni  regni , et  tra  le  catene  noi  dimeu- 

potentram  adversus  eos  qui  ticò  , finché  a lui  diede 

eum  deprimebaht:  Et  meri-  il  bastone  del  regno  , e 

daces  ostendit , qui  ma  cu-  potestà  sopra  di  quelli , 

Iqverunt  illuni  ; et  dedit  ohe  lo  aveano  depresso  , e 

illi  clamatela  (demani  di  bugia  convinse  chi  l’a- 
Dorninus  Deus  nosterr  veà  infamato  , e gli  pro- 
curò la  gloria  eterna  il 
• nostro  Signor  Iddio. 

Lo  Spirito  Santo  principale  autore  eli  questo 
.libro  dice  , che  la  Sapienza  ha  preservato  da  una 
infinita  di  mali  y ed  ha  colmato  d’  una  infinità 
di  beni  coloro  , -che  l’ hanno  coltivata.  Sotto  il 
Home  di  Sapienza  l’ autore  intende  spesso  in  que- 
sto. libro  lo  Spirito  Santo  , di  cui  essa  è uno 
dei  doni  principali.  Parla  qui  di  GiacoLLe,  che 
pt‘F  evitare  l’ira  d’.Esaù  si  ritirò  in  Mesopot»- 
»Ha  j solo  e senza  guida.  Yi  giunse  felicemente 
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condotto  dalla  Sapienza  , e .pi’otetto  dal  Signo- 
re : lo  che  la  Chiesa  applica  ai  santi  martiri 
che  Iddio  ha  sostenuti  , e protetti  d’ una  special 
maniera. 

KIFLESSIOIII. 

Mendaces  ostendit  qui  maculavcrunt  eum.  Il  ne- 
mico maligno  che  procura  colle  sue  calunnie  , 
co’  suoi  inganni  macchiar  1’  onore  delle  persone 
dabbene  : non  è,  per  parlare  con  proprietà,  se 
non  tutto  ciò  che  si  dinomina  mondo.  Ma  la  ve- 
ra sapienza  ue  discopre  lutto  l’ inganno,  e fa  ve- 
dere sensibilmente  1’  iniquità  delle  sue  leggi  e 
delle  sue  massime  , e fa  conoscere  la  debolezza 
di  coloro  che  si  sottomettono  volontariamente  al 
suo  giogo. 

E cosa  sorprendente  che  dacché  si  parla  del 
mondo  , si  hanno  de’  riguardi  infiniti  verso  il 
medesimo  ; si  studia  di  piacere  ad  esso  , e nulla 
tanto  si  teme  quanto  il  dispiacergli  , nel  mentre 
poi  non  vi  è alcuno,  il  quale  siasi  applicato  a 
conoscere  che  cqsa  sia  il  mondo , ed  a vedere  se 
non  si  parla  di  esso  sopra  falsi  pregiudizii  , se 
i nostri  timori  siano  ben  fondati , se  quest’  idolo 
non  sia  un  fantasma  : in  sonami  , se.  quanto  si 
denomina  mondo  , sia  qualche  cosa  che  debba 
tanto  temersi  $ e alla  quale  sia  necessario  sacrifi- 
care il  proprio  avere , il  proprio  riposo  , la  sua 
anima  stessa  : sia  perfinirla  qualche  cosa  che  me- 
riti tante  circospezioni  , ed  eterni  riguardi. 

Cosa  strana  ! Non  si  propone  alcuna  verità 
della  religione  , alcuna  massima  del  Vangelo  ,•  die 
non  si  chiami  a consulta  , lo  spirito  del  Mondo 
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se  ne  appella  sempre  al  suo  tribunale  ; la  mora- 
le di  Gesucristo  passa  d’ordinario  pel  suo  Foro. 
In  vano  la  coscienza,  si , fà  sentire;  Iddio  in  va- 
no minaccia , e comanda  ; lutto  è sospeso  sinché 
non  sia  udito  1’  oracolo  de’  mondani,  finché  non 
abbiano  dello  essi  il  loro  parere  ; tutto  si  rego- 
la secondo  le  loro  interpretazioni  ; tutto  cede  al- 
le usanze  del  mondo  e alle  sue  leggi  ; tutto  de- 
v’ essere  aggiustato  alle  sue  massime  : il  mondo 
vuole  , il  mondo  condanna  , il  mondo  non  per- 
mette ; questo  non  è a gusto  del  mondo.  Qual 
linguaggio,  Dio  buono  : in  un  popolo  cristiano  ? 
E qual  vergogna  che  oggidì  molti  cristiani  si  ser- 
vano di  questo  linguaggio  ! - {■ 

Il  mondo  vuole,  o non  vuole.  E che  cosa  è dun- 
que questo  mondo  il  di  cui  impero  ha  tanta  e- 
stensione  , la  dì  cui  podestà  è tanto  universale  , 
le  di  cui  decisioni  son  tanti  oracoli  ? 

Che  cosa  è questo  mondo  che  si  ama  sino  al- 
la follìa  , si  teme  con  eccesso  , si  serve  con  dili- 
genza infinita  , si  considera  persino  allo  scrupo- 
lo ? Questo  mondo  , di  cui  ognuno  si  lagna  , -e 
non  fa  giustizia  ad  alcuno  ; non  ha  riguardo  al 
merito  , riempie  l’ universo  di  malcontenti  , e d’ 
infelici  , e non  ha  alcun  servo  9he  non  sia  suo 
schiavo  ? Questo  mondo  le  di  cui  -massime  ca- 
pricciose sono  tante  leggi  , sovvente  contrarie  al 
buon  gusto  , e sempre  opposte  alle  massime  del 
vangelo?  Questo  mondo,  infine  , giudice  del  me- 
rito , arbitro  delle  convenienze,  autore  delle  mo- 
de , tiranno  delle  famiglie  , idolo  universale  da 
tanti  incensalo  ? 

Se  questo  mondo  morale  è un  fantasma  , che 
non  sussiste  se  non  nell’  immaginativa  , non  sia- 
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mo  noi  insensati  col  farci  un  padrone  si  scomo- 
do delle  altrui  immaginazioni  , e un  idolo  for- 
midabile delle  nostre  proprie  idee  ? Se  questo 
mondo  è qualche  cosa  di  reale  , qual  diritto  ha 
egli  di  farci  sì  dure  leggi  ? Da  chi  ha  la  sua 
autorità  ? Per  qual  fatalità  siamo  noi  nati  suoi 
schiavi  ? 

Per  verità  , quando  si  discorre  senza  passio- 
ne e senza  pregiudizio  , quando  si  considera  at- 
tentamente che,  cosa  è questo  mondo  , si  sente 
dello  sdegno  contro  se  stesso  di  avergli  tanto  por- 
tato rispetto  , di  esserne  stato  per  sì  gran  tempo 
lo  scherzo. 


IL  Y ANQELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo,  Cap.  2 5. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Dùicipulis  suis  : No- 
tile arbitrari , quia  pacem 
1 venerim  mitlere  in  terrarn: 
c non  veni  pacem  mittere  , 
i»  sed  gladium , Veni  enim 
0 separare  hominem  adver- 
, 1 sus  patrem  suurn , et fìlium 
. ad  versus  matrem  suam 
et  nurum  adversus  socrum 
suam  : et  inimici  hominis 
domestici  ejus.  Qui  amai 
■ 1 patrem  aut  matrem  plus- 
quam  me  , non  est  me  di- 
( gnus.  Et  qui  amat  fìlium 
aut  fi  li  am  super  me , non 
Croiset , Febbraio, 


In  quel  tempo:  disse  Ge- 
sù a1  suoi  discepoli.  Non 
vi  pensate,  che  io  sia  ve- 
nuto a metter  pace  sopra 
la  terra  : non  venni  a met- 
ter pace  ma  guerra.  Im- 
perciocché sou  venuto  a 
dividere  il  figlio  dal  pa- 
dre , e la  figlia  dalla  ma- 
dre , e la  nuora  dalla  suo- 
cera , e i nemici  dell’ uo- 
mo sono  i propri  dome- 
stici. Chi  ama  suo  Padre 
o sua  madre  più  di  me  , 
non  è degno  di' me,  e dii 
ama  il  figlio  ? o la  lìgi  a 

l7 
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est  me  dignus.  Et  qui  non 
accipit  crucern  suarn  , et 
sequitur  me  , non  est  me 
digmts.  Qui  inverni  animam 
mani , perdet  ili  am  , et  qui 
perdiderit  animam  suarn 
propter  me  , inveniet  eam. 
Qui  recipit  vos  , me  re - 
cipit  : et  qui  me  recipit , 
recipit  eum  qui  me  rnisit. 
Qui  recipit  Prophetam  in 
nomine  Prophetcc , merce- 
dem  Prophetcc  accipiet:  et 
qui  recipit  justutn  in  no- 
mine justi  , mercedem  ju- 
sti  accipiet.  Et  quicumque 
potum  dederit  uni  ex  mi- 
nitnis  istis  calicern  aquce 
frigidoe  tantum  in  nomine 
Dàcipuli  , amen  dico  vo- 
his  , non  perdet  merce- 
dem suarn. 


di  Pi clà. 

più  di  me  , non  c degno 
di  me.  E chi  non  prende 
là  sua  croce  , e mi  segue 
non  è degno  di  me.  Chi 
tieu  conto  della  sua  vita , 
la  perderà  : e chi  avrà 
perduta  la  vita  per  amor 
mio  la  troverà.  Chi  rice- 
ve voi  , riceve  me;  e chi 
mi  riceve  , riceve  colui 
che  mi  ha  mandato.  Chi 
riceve  un  Profeta  , come 
profeta  , riceverà  la  mer- 
cede del  profeta  : e chi 
riceverà  un  giusto  a titolo 
di  giusto  , avrà  la  merce- 
de del  giusto.  E chiunque 
avrà  dato  un  sol  bicchie- 
re di  acqua  fresca  ad  uno 
di  questi  più  piccoli,  pur 
che  a titolo  di  discepolo, 
in  verità  vi  dico  non  per- 
derà la  sua  ricompensa. 


MEDITAZIONE. 

Del  disprezzo  che  far  dobbiamo 
del  mondo. 


p u n t o I. 

Considei*ate  che  vi  è un  mondo  eziandio  fra 
cristiani  , il  quale  è nemico  del  cristianesimo , ed 
è'  disapprovato  da  Gesucristo.  Questo  è il  mondo 
che  odia  il  Figliuolo  di  Dio  , come  lo  stesso  Fi- 
gliuolo di  Dio  se  ne  lagna  : questo  è il  mondo 
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composto  di  riprovati , nemico  del  Salvatore  , che 
non  ha  parte  alle  sue  orazioni:  questo  è il  mon- 
do in  fine  che  ha  perseguitato  tutti  i santi  , e 
contro  di  cui  tutti  i santi  si  son  dichiarati. 

Or  è cosa  certa,  che  l’appartenere  a questo  mon- 
do è lo  stesso  che  essere  del  numero  de’  ri  prova- 
ti ; l’amar  questo  mondo  importa  di  dichiarar- 
si nemico  di  Gesucristo.  Per  verità  tutti  coloro 
che  sono  in  questo  mondo  non  sono  lascivi , vo- 
luttuosi , mormoratori  , libertini  , empi  ; ma  è 
vero  che  tutti  coloro  i quali  sono  piu  dediti  a 
questi  vizi  , sono  di  questo  mondo,  vi  sono  ac- 
colti , vi  ricevono  applausi  e lodi , e la  qualità , 
che  più  esclude  dalla  setta  de’  mondani , è quel- 
la di  esser  divoto. 

Il  Demonio  , che  per  parlare  con  proprietà  è 
il  principe  di  questo  mondo , ha  la  cura  di  adu- 
narvi tutto  ciò  che  può  ispirare  il  vizio  ; la  ric- 
chezza e l’immodestia  degli  abiti,  la  magnificen- 
za degli  ornamenti  e la  bizzarria  delle  mode,  1’ 
affinamento  del  lusso  , le  conversazioni  libere,  la 
mollezza  del  canto  e delle  danze  , la  licenza  del 
teatro  , in'  somma  tutto  ciò  che  può  muovere  le 
passioni  o introdurle  per  via  de’  sensi.  Ciò  che 
si  denomina  il  gran  mondo  , il  bel  mondo  , è for- 
se altra  cosa  ? 

L’  aria  , il  gergo  , la  pulizia  stessa  del  mon- 
do non  son  oggidì  senza  veleno.  Tutto  vi  è sco- 
glio , tutto  è tentazione.  Qual  posto  vi  tiene  la 
religione  ? La  legge  cristiana  vi  è ella  in  tutto 
il  suo  vigore  ? Lo  spirito  del  mondo  yi  soffre  e- 
gli  altro  spirito  ? Gesucristo  vi  è egli  regnante? 
E’  egli  nemmeno  assai  ascoltato  in  ciò  che  si  de- 
nomina bel  mondo  ? E pure  questo  mondo  fiori- 
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sce.  Quante  persone  si  recano  ad  onore  di  esser 
di  questo  Lei  mondo,  che  arerebbero  rossore  di 
essere  stimate  divote  ? 

, Se  le  persone  di  questo  carattere'  non  hanno 
più  la  fede  , sono  molto  infelici  di  essere  infe- 
deli. Confuse  ben  presto  nell’  Inferno  con  tutti 
gli  apostati  infelici,  qual  sarà  il  lor  furore  e la 
lor  rabbia  ? E s’  elleno  credono  ancora  le  terri- 
bili verità  di  nostra  religione  , qual  contrasse- 
gno più  sicuro  di  lor  riprovazione  , che  1’  orri- 
bile contraddizione  che  si  trova  fra  i loro  costu- 
mi , e la  loro  credenza?  Si  è sicuro  di  morire; 
si  dee  comparire  avanti  al  tribunale  di  Dio  : e 
si  vive  secondo  lo  spirito  e le  massime  perverse 
dd  mondo  ? 

Ecco  un  gran  fondamento  di  stupore.  Ma  ec- 
co per  me  , o Signore,  uno  spaventevol  sogget- 
to di  dispiaceri  e di  pentimenti.  Vi  ho  lasciato  , 
o mio  Dio.  Voi  che  siete  il  migliore  , il  pili  a- 
mabile  ili  tutti  i padroni-,  per  rendermi  volon- 
tariamente schiavo  del  più  spietato  di  tutti  i ti- 
ranni. Ah  , Signore,  fatemi  la  grazia,  che  in  que- 
sto punto  io  spezzi  le  mie  catene. 

P U N T O II. 

Considerate  quale  infelicità  sia  il  vivere  secon- 
do lo  -spirito  e le  massime  del  mondo  qual  vio- 
lenza più  tormentosa  , qual  soggezione  più  ser- 
vile di  quella  de’mondani?  Costa  Tesser  circonspetto 
cogli  uni  , il  dissimulare  gli  oltraggi  degli  altri, 
il  dipendere  dal  capriccio  di  tutti.  Tutto  è pie- 
no di  malcontenti  nel  mondo.  I disgusti  si  mol- 
tiplicano co’  giorni , le  croci  vi  sono  bagnate  da 
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molte  lagrime  ; e dopo  tante  agitazioni  e disgu- 
sti , dopo  una  vita  piena  di  amarezza  che  se- 
gue? Una  eternità  di  supplizi  , un’inferno  mi- 
surato dall'eternità.;  ed  ecco  la  sorte  funesta  de’ 
mondani  ; ecco  la  fortuna  di  ciò  che  si  denomi- 


na gran  mondo. 

Mio  Dio  ! è possibile  che  persone  per  altro 
ragionevoli  , persone  che  hanno  della  penetrazio- 
ne , dell’  onore  , dello  spirito  , cadano  in  disor- 


dini sì  materiali  ; e nate  libere  , divenute  anche 


per  mezzo  del  battesimo  figliuole  di  Dio,  si  ren- 
dano volontariamente  schiave  , si  facciano  un  Dio 


di  un  vano  fantasma  , seguano  servilmente  le  sue 
leggi  e le  sue  massime  , sicure  di  essere  , in  ricom- 
pensa , eternamente  infelici  ! 

Ah  ! che  gli  eroi  cristiani , i quali  hanno  la- 
sciato il  mondo  , e con  esso  lui  gran  ricchezze  , 
grandi  onori  , e speranze  anche  più  grandi  , gl’ 
illustri  nemici  del  mondo  sono  stati  savi  per  non 
aver  avuto  che  del  disprezzo  per  esso.  Le  perso- 
ne si  venerabili  per  la  loro  pietà  , sono  savie 
nel  considerare  il  mondo  coll’  estremo  disprez- 
zo , e nell’  aver  in  orrore  le.  sue  massime  vane  , 


e perniciose.  Ma  gli  uomini  vani  , e irreligiosi , 
que’  giovani  intestati  delle  vanità  , quelle  donne 
tutte  mondane  sono  forse  savie  per  non  aver  al- 
tro Vangelo  che  la  loro  vanità  , nè  altra  religio- 
ne che  il  mondo?  È necessario  far  tanto  strepi- 


lo per  far  sapere  a tutto  l’ universo  che  si  acqui- 
sta la  dannazione  ? Ma  qual  furore  , qual  follia 
voler  farsi  onore  di  esser  del  numero  di  coloro 


che  Iddio  ha  riprovati  ? La  condizione  di  simil 
gente  dev’  esser  ella  un  motivo  cl’  invidia  ? 

Bisogna  risolversi  o di  abbandonare  le  massi- 
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me  e lo  spirito  del  mondo  , o di  abbandonare 
le  massime  del  vangelo,  e lo  spirito  di  Gesucri- 
sto.  Non  si  trova  mezzo  fra  questi  due  estremi. 
Inutilmente  si  tenta  accordare  questi  due  padro- 
ni ; si  abbandona  necessariamente  l’uno,  dacché 
si  segue  T altro.  Si  gusta  il  mondo,  si  ama  il  mon- 
do , si  seguono  le . massime  del  mondo.  Dicasi 
pure  di  esser  cristiano  quanto  si  vuole  , si  fre- 
quentino i Sacramenti , si  assista  a’  divini  miste- 
ri , si  segue  il  mondo  ? non  si  può  esser  più  di- 
scepolo di  Gesueristo. 

Mio  Dio  ! Non  è questo  forse  il  mio  ritratto  ? 
Si  può  conoscere,  di  qual  padrone  io  sono,  dal- 
la mia  livrea.  Ah!  Signore,  le  mie  afflizioni  , il 
mio  pentimento  mi  rinfacciano  assai  sensibilmen- 
te la  mia  empietà  e la  mia  follìa.  Dopo  avere 
sì  solennemente  abbandonate  le  massime  del  mon- 
do nel  giorno  del  mio  Battesimo , ho  amato  il 
mondo  , 1’  ho  servito  , mi  vi  sono  abbandonato 
sino  a questo  punto  ; confesso  il  mio  errore  , e 
lo  detesto.  Degnatevi  , o Signore  , di  ricevermi 
di  nuovo  al  nostro  servizio , e spero  mediante  la 
vostra  grazia  di  esservi  più  fedele  , e di  non  vi- 
vere piu  che  per  amarvi  e per  servirvi. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Vanitas  vanitatum  , et  omnia  vanitas.  Quid  ha - 
bet  ampliti s de  universo  labore  suo  , quo  laborat 
sub  Sole  ? Eccl.  i . 

Vanità  delle  vanità  , o mio  Dio , e tutto  ciò  , 
che  non  è fatto  per  piacere  a voi  , è vanità.  E 
per  certo  che  altro  riporta  l1  uomo  da  tutte 
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le  fatiche,  alle  quali  soggiace  nel  servizio  del 
mondo  ? 

Deum  time , et  mandata  ejus  observa , hoc  est 
enim  omnis  homo.  Eccl.  12.  » 

Oh  quant’è  vero , o Signore  , che  la  sola  fe- 
licità di  questa  vita,  la  sola  vera  gloria  dell’uo- 
mo è il  temervi , come  si  teme  il  migliore,  il  più 
venerabile  di  tutti  i padri , e 1’  osservare  tutti  i 
vostri  comandamenti  ! 

PRATICHE  DI  pietà'. 

« * 

1 . Poiché  il  mondo  è il  nemico  di  Gesucristo , 
siate  voi  il  nemico  dichiarato  del  mondo.  Dete- 
state i suoi  costumi  , abbiate  in  orrore  le  sue 
massime  , soffocatene  il  suo  spirito  in  voi.  Non 
vi  contentate  di  gridare  contro  1’  ingiustizia  , la 
mala  fede  , la  corruttela  del  mondo  , perchè  a 
questo  si  riducono  sovente  tutte  le  riflessioni  che 
si  fanno  sopra  la  malignità  di  questo  mondo. 
Date  in  questo  giorno  al  Signore  vostro  padro- 
ne , de’  contrassegni  assai  certi  del  vostro  sdegno 
contro  il  mondo , e non  vi  arrestate  alle  sole  pa- 
role, ma  discendete  alle  seguenti  pratiche.  1.  Non 
siate  più  di  quella  società  , di  quella  setta  di 
persone  , che  Gesù  ha  riprovate  , non  siate  più 
delle  lor  partite  di  piacere,  non  vi  fate  più  ve- 
dere nelle  loro  adunanze.  2.  La  modestia  Cristia- 
na regoli  la  vostra  spesa , e i vostri  abbigliamen- 
ti. Ella  non  confonde  le  condizioni  , e le  rego- 
le : E guardatevi  bene  dal  rendervi  schiavi  del- 
le mode.  Alla  morale  di  Gesucristo  appartiene  il 
riformare  le  mode  mondane  , e non  al  ridicolo 


Digitized  by  Google 


38o  Esercizi  di  Pietà- 

capriccio  delle  mode  il  derogare  alle  sante  leggi , 

e alla  morale  di  Gesucristo. 

2.  Avete  voi  la  felicità  di  esser  lontano  dal 
mondo  ? Guardatevi  bene  dall’  approvare  mai  con 
indegna  v iltà  le  usanze  poco  cristiane,  e le  mas- 
sime opposte  a quelle  di  Gesucristo.  Siete  voi  , 
a cagione  del  vostro  stato,  impegnati  nel  mondo? 
non  vi  contentate  di  odiarlo  ; fuggite  ancora  la 
famigliarità  di  coloro  clic  lo  amano;  la  lor  com- 
pagnia è contagiosa.  Come  il  mondo  nulla  pre- 
senta agli  occhi  che  non  abbia  del  brillante  ; po- 
chi sono  gli  occhi  abbastanza  forti  per  non  re- 
star abbagliati  nelle  conversazioni  troppo  frequen- 
ti. Se  i santi,  i quali  non  si  espongono  nel  mon- 
do che  per  santificarlo  , non  ostante  tutti  i loro 
preservativi  corrono  ancora  gran  rischio  di  restar- 
ne contaminati  : come  mai  persone  che  non  han- 
no in  conto  alcuno  un  si  gran  fondo  di  virtù  , 
possono  credere  di  esservi  in  sicuro  ? Coloro , che 
non  vedono  il  mondo  se  non  nella  Chiesa  , c al 
tribunale  della  Penitenza  , hanno  fondamento  di 
temerlo  in  quei  luoghi  stessi  : e si  può  senza  mol- 
to temere  , vedere  il  mondo  nelle  adunanze  nel- 
le quali  egli  fa  pompa  di  tutti  i suoi  allettamen- 
ti , di  lutto,  il  suo  lusso  ; dove  spiega  quanto  è 
sufficiente  a sorprendere  ed  affascinare  i sensi  , 
ed  a corrompere  ed  avvelenare  il  cuore?  Giudica- 
te se  ciò  sia  possibile.  Fuggite  da  questi  scogli,  e se 
il  debito  , o la  convenienza  vi  obbligano  ad  espor- 
vici  , ciò  sia  sempre  dopo  aver  fatta  una  visita  al 
santo  Sacramento  , o per  lo  meno  una  qualche 
orazione.  E fate  lo  stesso  al  vostro  ritorno. 
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GIORNO  XX. 

S.  EUCHERIO  VESCOVO  d’  ORLEANS. 

Secolo  Vili. 

S.  Eucherio  Vescovo  d’  Orleans , di  cui  si 
fa  in  questo  giorno  commemorazione  nel  Mar- 
tirologio Romano  , è differente  da  un  altro  S. 
Eucherio  Vescovo  di  Lione  , che  fiori  nel  quin- 
to secolo.  Prima  che  S.  Eucherio  venisse  al- 
la luce  del  mondo , la  sua  pia  madre  ehbe  una 
visione  per  mezzo  duri  Angelo,  il  quale  le  pre- 
disse , che  il  figliuolo  che  portava  nel  suo  seno  r 
sarebbe  in  modo  particolare  favorito  dalle  bene- 
dizioni del  Signore.  Che  però,  quando  fu  nato,  il 
che  avvenne  circa  1’  anno  68o  , ella  1’  allevò  con 
gran  diligenza  , e l istimi  nelle  sante  massime  del- 
la Religione  cristiana.  Giunto  Eucherio  all’  età 
capace  dello  studio  , si  applicò  alle  lettere  , e vi 
fece  molto  profitto  , essendo  dotato  d’  un  grande 
ingegno  , e d’ un  eccellente  memoria.  Ma  sopra 
tutto  egli  amò  lo  studio  delle  divine  Scritture  , 
t la  lettura  delle  Opere  de1  Ss.  Padri  , e de’  sa- 
cri Canoni  della  Chiesa  5 onde  in  breve  divenne 
non  solo  ben  fornito  delle  scienze  ecclesiasti- 
che nell’  intelletto  , ma  eziandio  molto  istruito 
nella  scienza  de’  Santi  e infiammato  nella  [volon- 
tà ad  amar  l’unico,  e sommo  bene  dell’uomo  , 
che  altro  non  è , nè  può  essere  che  il  solo  Id- 
dio. Siccome  la  sua  famiglia  era  una  delle  pri- 
marie della  città  d’Orleans  e per  nobiltà  , e per 
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ricchezze  ; così  egli  avrebbe  potuto  facilmente 
conseguire  le  cariche  più  onorevoli  , e fare  una 
luminosa  comparsa  nel  mondo.  Ma  ripensando 
spesso  a quelle  divine  parole  di  S.  Paolo  , che 
tutte  le  cose  del  mondo , anche  le  piu  magnifiche 
altro  non  sono  , che  una  figura  che  passa  pre- 
stissimo , e che  la  sapienza  di  questo  mondo  , 
tanto  pregiata  da’  suoi  amatori  , è una  stoltezza 
davanti  a Dio  ; si  risolvè  di  rinunziare  affatto 
al  secolo  , e di  nascondersi  in  qualche  monaste- 
ro per  non  attendere  ad  altro  , che  al  grande 
affare  della  sua  eterna  salute  , e a fare  acquisto 
delle  virtù  cristiane , le  quali  ci  accompagna- 
no nel  partire  da  questa  vita  , e producono  un 
frutto  dolcissimo  , che  si  gode  eternamente  nel 
Cielo. 

2.  A questo  fine  Eucberio  cercò  alcuna  di  quel- 
le società  d' uomini , che  non  vivono  se  non  pel 
Cielo  , e sono  applicati  unicamente  all’  acquisto 
della  perfezion  cristiana  ; e gli  riuscì  di  trovarla 
nel  monastero  detto  Gemerico  nella  Diocesi  Roa- 
no , governato  da  un  santo  Abate  , nel  qua- 
le fioriva  in  modo  particolare  la  pietà  , e l’os- 
servanza della  disciplina  regolare.  Laonde  con 
gran  contentezza  del  suo  spirito  vi  prese  l’abito 
monastico  , e cominciò  con  gran  fervore  a cam- 
minare nelle  vie  del  Signore,  mediante  il  conti- 
nuo esercizio  della  penitenza  , dell’  ubbidienza  , 
d’  una  total  povertà  , e d’  una  sincera  umiltà  , 
e purità  di  cuore.  Eucherio  fece  in  questo  mona- 
stero tal  profitto  in  ogni  genere  di  virtù,  ch’era 
riguardato  da  tutti  i suoi  confratelli  con  rispetto 
e venerazione  , còme  un  compiuto  esemplare  di 
religiosa  perfezione  : nè  egli  ad  altro  pensava  , 
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che  a vieppiù  santificarsi  nel  suo  stato,  e a pre- 
parar l’anima  sua  , sicché  potesse  con  fiducia  com- 
parire al  tribunale  del  supremo  Giudice,  e con- 
seguir quel  premio  d1  eterna  felicità  , che  Iddio 
tiene  apparecchiato  a coloro  , che  1’  amano  , e 
lo  servono  fedelmente , durante  il  breve  corso  del- 
la vita  presente. 

3.  Ma  la  divina  Provvidenza  dispose  , che  que- 
sta lampana  risplendente  fosse  tolta  dall’  oscuri- 
tà , in  cui  stava  nascosa  , e posta  sul  candeliere 
ad  illuminar  molti  ; perocché  essendo  vacata  la 
Sede  episcopale  d’  Orleans  , patina  del  Santo  , il 
clero  , e il  popolo  si  unirono  ad  eleggerlo  per 
loro  Pastore  5 e non  ostante  le  sue  ripugnanze  , 
e le  sue  lagrime , lo  costrinsero  ad  accettare  quel- 
la dignità.  Ei  fece  quanto  potè  per  isfuggire  tal 
carico , e si  raccomandò  a’  suoi  monaci  , accioc- 
ché 1’  ajutassero  ad  esimernelo  ; ma  essi  ricono- 
scendo in  questo  fatto  la  volontà  di  Dio,  che  lo 
chiamava  al  reggimento  delle  anime  , benché  di 
mala  voglia  si  rendessero  privi  della  sua  presenza 

Ser  F affetto  che  a lui  portavano  ; tuttavia  cre- 
erono  di  non  dovervi  mettere  alcun  ostacolo , e 
lo  persuasero  ad  acconsentirvi.  Fu  adunque  il 
Santo  pondotto  ad  Orleans , e con  gran  gioja , ed 
esultazione  di  tutta  la  città  collocato  sul  trono 
episcopale  di  essa-,  il  che  avvenne  circa  l'anno  716. 
Egli  riguardò  quel  posto  sublime  ( dice  P Auto- 
re della  sua  Vita  ) non  già  come  un  onore , ma 
come  un  peso  gravissimo  , pien  di  pericoli  , e 
circondato  di  precipizi.  E però  diffidando  total- 
mente di  se  stesso  , e riponendo  tutta  la  sua  fi- 
ducia in  Dio  , si  mise  in  cuore  di  adempire  con 
diligenza  le  finizioni  del  suo  sacro  ministero. 
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A tal  effetto  ei  predicava  frequentemente  al  suo 
"popolo  la  parola  di  Dio  : s'  informava  de’  bisó- 
gni spirituali , e temporali  del  suo'  gregge , e pro- 
curava con  ogni  studio  di  apportarvi  i Come- 
nienti  soccorsi  -,  mostrava  un’  allézione  particola- 
re al  suo  clero  , considerandolo  come  suo  coa- 
diutore a portare  il  carico  impostogli  : colle  sue 
esortazioni  , non  meno  che  co’ suoi  santi  esempi 
cercava  di  promovere  in  esso  Un’esatta  disciplina 
ecclesiastica  : onorava  sovente  della  sua  presenza 
le  comunità  de’  Religiosi , e trattenendosi  qualche 
tempo  con  essoloro  , animava  tutti  all’esercizio 
fervente  della  'penitenza  , e delle  virtù  convenien- 
ti al  loro  stato.  In  somma  nei  sedici  anni  , che 
il  Santo  Prelato  governò  quella  Chiesa  , vi  fece 
fiorire  in  ogni  genere  di  persone  una  singolare 
pietà.  Tanto  può  , ed  è efficace  a santificare  i 
popoli  la  santità  di  uuo  zelante  , ed  illuminato 
Pastore  ! 

4.  Invidioso  il  demonio  di  tanto  bene  , che 
per  opera  del  Santo  Vescovo  si  facea  nella  città 
d’ Orleans  , suscitò  contro  di  lui  alcuni  uomini 
malvagi  , i quali  discreditarono  il  suo  zelo  pres- 
so Carlo  Martello  , che  col  titolo  di  Maestro  , o 
Prefetto  del  regio  palazzo  governava  in  quei  tem- 
pi la  Francia  con  una  potestà  quasi  assoluta  , e 
gl’  imputarono  delle  atroci  calunnie.  Qual  fosse  il 
soggetto  preciso  de’  delitti  apposti  al  santo  Pre- 
lato , 1’  Autore  della  sua  vita  non  1’  esprime  ; 
ma  si  può  credere  facilmente  , che  fosse  in  ma- 
teria di  Stato  , accusandolo  , che  macchinasse 
qualche  cosa  contro  la  quiete  del  Regno , giacché 
il  Principe  infierì  non  solamente  contro  di  lui , 
ma  eziandio  contro  i suoi  più  stretti  parenti  , 
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condannandoli  tutti  airesilio  , senza  voler  inten- 
dere L*  lor  difese , nè  esaminare  la  sussistenza 
delle  loro  accuse.  Il  Santo  che  riguardava  tutta 
la  Terra,  come  un  esilio  dalla  celeste  patria,  alla 
quale  unicamente  aspirava  , ricevè  senza  punto 
turbarsi,  e con  somma  pace  una  tale,  umiliazio- 
ne, e si  ritirò  nella  Città  di  Colonia  , che  fu 
il  luògo  destinatogli  pel  suo  esilio.  Ivi  fu  accol- 
to da  quei  cittadini  con  un  singolare  rispetto,  e 
con  molla  venerazione  , sicché  facevano  tutti  a 
gara  per  dimostrargli  ogni  sorta  d’onore  , e per 
somministrargli  con  abbondanza  tutte  le  cose,  di 
cui  avea  bisogno.  Queste  dimostrazioni  di  stima 
e di  affetto  , che  Euclierio  riceveva  in  Colonia  , 
irritarono  maggiormente  i suoi  nemici  , e inso- 
spettirono l’animo  di  Carlo  Martello  5 onde  que- 
sto Principe  lo  fece  trasferir  da  Colonia  nel  pae- 
se di  Liegi  , e ordinò  al  Conte  Roberto  di  rin- 
chiuderlo in  qualche  piazza  forte  di  quelle  par- 
ti. Il  Signore  però  , il  quale  permettendo  queste 
traversie  e oppressioni  contro  il  suo  servo  per 
vieppiù  purificarlo  , le  temperava  in  maniera  , 
che  gli  si  rendessero  meno  aspre  , e difficili , di- 
spose, che  il  Conte  Roberto  , mosso  dal  concet- 
to della  santità  lo  trattasse  con  molta  cortesia, 
e lo  provvedesse  liberamente  di  tutto  quello,  che 
era  necessario  al  suo  sostentamento  , e gli  dasse 
la  facoltà  di  scegliere  per  sua  dimora  quel  luogo 
che  più  gli  piaceva.  Il  Santo  valendosi  di  questa 
liberalità  datagli  dal  Conte  , scelse  per  suo  riti- 
ro il  monastero  di  S.  Trudone  nella  Diocesi  di 
Mastrich.  Ivi  finì  di  santificarsi  negli  esercizi  con- 
tinui della  penitenza  , dell’  orazione  , e della 
contemplazione  delle  cose  celesti,  finché  dopo  sei 
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anni  d’  esilio  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  al 

{>ossesso  di  quel  beato  Regno , ch’era  sempre  stato 
’ unico  oggetto  delle  sue  ardenti  brame  , e dei 
suoi  infocati  sospiri  ; il  che  avvenne  circa  1’  an- 
no 738  e il  suo  sepolcro  fu  illustrato  con  molti 
miracoli  , riferiti  dal  sincero  Autore  della  sua 
Vita,  alla  quale  cento  , e più  anni  dopo  la  sua 
morte  fu  da  un  favoleggiatore  aggiunta  una  vi- 
sione avuta  dal  Santo  , mentre  vivea  , intorno 
alla  dannazione  del  sopraddetto  Carlo  Martello. 
La  visione  quanto  sia  falsa,  e insussistente,  è sta- 
to chiaramente  dimostrato  sì  dai  Bollandisti,  che 
dal  Mabillon  nelle  osservazioni  della  suddetta 
Vita  del  Santo. 

I santi  cercano  di  nascondersi  , perchè  temo- 
no i pericoli  , e i lacci  , che  s’incontrano  nel 
mondo , come  fece  S.  Eucherio  ; e noi  altro  non 
cerchiamo,  che  di  produrci  in  mezzo  al  mondo, 
e di  esporci  temerariamente  a tutte  le  occasioni, 
anche  le  più  perniciose  , che  spingono  al  male. 

I Santi  fuggono  le  dignità  , e 1’  elevazione  a po- 
sti sublimi,  nè  Consentono  d’  accettarli  , se  non 
di  mala  voglia  , e quasi  per  forza  , perchè  te- 
mono i perigli , e i precipizi , da  cui  quelli  son 
circondati  , come  praticò  S.  Eucherio  : e noi  an- 
diamo in  traccia  d’  onori , e di  dignità , più  che 

Sossiamo  , e allora  siam  lieti,  e contenti  , quan- 
o le  abbiam  conseguite.  I Santi  finalmente,  ben- 
ché immuni  da’  peccati  , almeno  gravi  , nè  si 
sgomentano  , nè  si  turbano  , allorché  sono  in- 
giustamente perseguitati  , perchè  sanno  , che  que- 
sta è la  strada  , per  cui  si  giunge  più  sicura- 
mente ,.  è più  facilmente  al  Cielo,  come  appun- 
to vi  giunse  S.  Eucherio  : e noi  che  siam  pecca- 
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tori , e debitori  di  gravi  delitti  alla  divina  giu- 
stizia , non  possiamo  soffrir  con  pace  alcun  tor- 
to , e ingiustizia  , che  ci  venga  fatta , e prorom- 
piamo in  mormorazioni,  in  impazienze,  e in  escan- 
descenze, senza  mai  finirla.  Donde  mai  viene  una 
sì  gran  differenza  tra  la  condotta  de’  Santi , e 
la  nostra?  Viene,  perchè  i santi  si  ingoiano  col- 
le massime  della  Fede  , e colle  verità  del  Van- 
gelo affatto  opposte  a quelle  del  mondo  , ed 
altro  non  cercano  su  questa  terra  , che  la  salu- 
te delle  anime  loro  , e il  possesso  della  beata 
patria  del  Paradiso.  All1  incontro  noi  siam  pieni 
dello  spirito  del  mondo , e schiavi  delle  sue  con- 
cupiscenze , e poco  o nulla  curiamo  i veri  , e i 
soli  beni  del  Cristiano,  cioè  i beni  dell’anima,  e 
dell’  eternità.  Apriamo  adunque  una  volta  gli  oc- 
chi dell’  intelletto  , e impariamo  a seguitar  le 
tracce  de’  Santi  , se  vogliamo  giungere  a quella 
gloria  , che  godono  i Santi  , la  qual  dev’  essere 
l’unico  oggetto  de’desideri  d’ un  seguace  di  Ge- 
sù Cristo'.  ‘ . 

La  Méssa  in  onore  di  questo  Santo  è quella , 
che  d’  ordinario  si  dice  in  onore 
de1  santi  Confessori  Pontefici. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Da  quetsumus  , Omni- 
potens  Deus,  ut  Beati 
E uchcrii  Confessor is  tui 


ORAZIONE. 

Concedici  Onnipotente 
Iddio,  die  la  veneranda 
solennità  del  tuo  B.  Vesco- 
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atque.  Ponti  fi  cis  veneran- 
da Solemmtas  , et  devo- 
ti onera  nobis  augeat  et  sa- 
luterà. Per  Dominum , etc. 
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vo  e Confessore  Eucherio, 
accresca  in  noi  la  divozione, 
e la  salute;  Pel  nostro,  ecc. 


L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 

Cap.  44  e 4$’ 


Ecce  Sacerdos  magnus , 
ini  in  diebus  suis  placuit 
Dco  , et  inveii! us  est  ju - 
>tus  : et  in  tempore  ira- 
cundioe  factus  est  reconci - 
liatio.  Non  est  inventus 
similis  illi , qui  conserva- 
rci legem  Excelsi.  Ideo 
jurejurando fecit  illurn  Do- 
minus  crescere  in  plebern 
suam.  Benedictionem  om- 
nium gentiurn  dedit  illi  , 
et  teslamentum  suurn  con- 
firmavit  super  caput  ejus. 
Agnovit  cum  in  benedi- 
ctionibus  suis  : conscrva- 
vit  il  li  miscricord  iam  suam: 
et  invenit  graliam  coram 
oculis  Domini.  M-agnj.fi- 
cavit  eum  in  conspectu  re- 
gum  : et  dedit  il  li  coro- 
nani  glorice.  Statuii  illi 
testamentinn  celernum  : et 
dedit  illi  Sacerdotium  ma- 
gnimi : et  leatifìcavit  il - 
lum  in  gloria.  Fungi  Sa- 


Questi  è il  grau  Sacer- 
dote che  ne’  giorni  suoi 
piacque  al  Signore  , e fu 
ritrovalo  giusto  ; e nel 
tempo  deli’  ira  si  fece  da 
riconciliatore.  Non  si  è ri- 
trovato simile  a lui  , che 
osservasse  la  legge  di  Dio. 
Quindi  Iddio  il  lece  cre- 
scere in  mezzo  al  suo  po- 
polo. Accordò  ad  esso  la 
benedizione  di  tutte  le  gen- 
ti , e confirmò  sul  di  lui 
capo  la  di  lui  alleanza.  Il 
riconobbe  nelle  sue  bene- 
dizioni , e conservandogli 
la  sua  misericordia  rinven- 
ne grazia  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Signore.  Il  magni- 
ficò al  cospetto  de’  re  ; e 
gli  accordò  la  corona  del- 
la gloria.  Stabilì  con  lui 
il  suo  patto  eterno:  e lo  de- 
corò del  gran  Sacerdozio; 
e lo  rese  beato  nella  gloria. 
Aderapi  pur  dunque  i do- 
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cer ciotto  , et  ìiabcre  lau-  veri  annessi  al  Sacerdozio, 
doni  in  nomine  ipsius  , et  e sarai  nel  di  lui  nome 

offerrc  illi  incensimi  di-  lodato , e nell’  odor  di 

gnum'i  in  odorern  suavi-  soavità  gli  offrirai  l’incen- 
tatis.  so  degno  di  lui. 

L’  Autore  dell’  ecclesiastico  fa  qui  nei  due  ca- 
pitoli, da’ quali  quest’epistola  è tratta,  il  magni- 
fico encomio  de’  Patriarchi  , e de’ grand’  uomini 
della  nazione  degli  Ebrei  , e in  ispecialtà  di  A- 
bramo  , di  Mosè  , e di  Aronne.  E 1 encomio  , 
come  si  vede , racchiude  perfettamente  quello  dei 
confessoi'i  pontefici  della  Chiesa. 

RIFLESSIONI. 

Non  est  invenius  similis  illi,  qui  conservarci  fc- 
gem  exeelsi.  E cosa  sorprendente  che  questa  leg- 
ge non  sia  generalmente  osservate.  Essa  è la  leg- 
ge dell’  Altissimo  : citi  può  ricusar  di  ubbidirgli? 
ball’  osservanza  , o dalla  trasgressione  di  questa 
legge  dipende  la  nostra  somma  felicità  o la  no- 
stra eterna  riprovazione:  chi  oserà  violarla?  Pu- 
re poche  sono  le  persone  , che  1’  osservano  con 
fervore  , e con  esattezza.  Qual  origine  ha  questa 
inosservanza  della  legge  divina  in  persone  , che 
per  altro  hanno  della  religione  , e menano  una 
vita  assai  regolare  ? ha  1 origine  dal  rispetto 
umano.  Questo  immagihario  nemico,  quest  osta- 
colo preteso  fa  cadere  i più  santi  progetti , e ren- 
de tante  anime  infedeli.  Eppure  il  rispetto  uma- 
no è un  fantasma  , che  è stato  fabbricato  dalla 
immaginativa  degli  uomini  , e nudrito  dal  loro 
amor  proprio  , cui  il  mondo  concede  tutta  la  sua 
autorità  , e del  quale  il  nemico  della  salute  si 


Digitized  by  Google 


390  Esercizj  di  Pietà. 

serve  per  intimorire  e per  arrestare  le  anime  vi- 
li. .È  un  pazzo  timore  ai  fare  il  proprio  dovere 
in  materia  di  religione,  di  farsi  vedere  savio,  e 
virluoso  agli  occhi  di  coloro  che  non  lo  sono  , 
di  vivere  secondo  la  propria  credenza. 

Quante  persone  tocche  da  Dio  , spaventate  al- 
la vista  dei  loro  disordini , si  sarebbero  rese  al- 
le forti  impressioni  della  grazia  , se  il  vano  ti- 
more dei  giudizi  del  mondo , se  il  rispetto  uma- 
no non  avessero  soffocate  le  più  sante  risoluzio- 
ni' , non  avessero  resi  inutili  tutti  i lumi  ? 

Rimorsi  pungenti.,  spaventi  salutari  , progetti 
di  conversione  , buoni  desideri  , disegno  di  vi- 
ta , tutto  cade  alla  vista  di  questo  spauracchio. 
Si  vuole  piuttosto  strascinare  i suoi  giorni  nelle 
amarezze  di  un  cuore  agitato  , e nei  tumulti  di 
una  coscienza  tormentata  ; si  vuole  piuttosto  vi- 
vere in  disgrazia  del  suo  DÌ05  si  vuole  piuttosto 
arrischiar  tutto  , e perdere  tutto  , eh’  esporsi  al 
motteggio  e alla  censura  di  una  schiera,  di  Per- 
sone dappoco  , di  libertini  che  1-’  altrùi  merito 
mette  sempre  in  mal  umore , e non  possono  sof- 
frire che  coloro  che  non  sono  stali  migliori  di 
essi  , siano  divenuti  più  savi. 

Vi  fu  mai  timore,  più  mal  fondato  , circonspe- 
zione  più  mal  collocata  , rispetto  men  ragione- 
vole , e più  ingiusto  ? Si  ghigne  ad  essere  per- 
suaso di  aver  errato  , si  conviene  del  pericolo  , 
si  sente  il  bisogno  , che  si  ha  , di  una  pronta 
riforma.  La  grazia  stimola  , il  tempo  preme  , 
F esempio  e la  sperienza  , la  fede  e la  ragione 
concorrono  a trarci  dal  pericolo  ; tutto  tende  a 
farci  prendere  un  buon  partito  ; tutto  grida  } 
riforma,  riforma 5 Vi  si  acconsente}  ma  un  ter- 
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ror  panico  fa  cadere  1’  armi  di  mano  ; il  vano 
fantasma  del  rispetto  umano  turba  , sconcerta  , 
ai-resta  sino  dai  primi  passi  , che  si  fanno  in 
questa  gloi-iosa  carriera.  Forse  rispingono  le  dif- 
ficoltà ? Forse  la  divozione  spaventa?  Manca  for- 
se la  virtù  d’allettamenti  ? ]Nò. 

Quel  grande  del  mondo  , quel  bell’  ingegno  , 
quell  uomo  di  buon  gusto  , quel  giovane,  disin- 
gannati da  queste  vane  idee  die  abbagliano  e 
rendono  ostinato,  trovavano  un  nuovo  gusto  nel- 
la pratica  della  virtù.  La  grazia  aveva  fatti  spa- 
rire molti  prestigi , aveva  spianale  , per  dir  co- 
sì , tutte  le  strade.  Il  volto  della  penitenza  non 
era  più  tant’  orrendo  , nè  i piaceri  del  mondo 
tanto  dolci.  Sì,  cortiprendevasi  , che  una  vita  in- 
nocente , una  virtù  pura  e soda  è un  „ principio 
fecondo  di  gioja  e eli  tranquillità.  La  vita  di  tan- 
ti santi  in  ogni  sorta  di  stato  non  più  pareva  ad 
essi  un  prodigio  sì  raro.  La  pietà  non  solo  com- 
pariva amabile , ma  compariva  anche  facile.  L’or- 
rore che  avevasi  dei  passati  disordini  , i senti- 
menti presenti  promettevano  un  felice  avvenire  , 
tutto  concludeva  per  la  riforma , erasi  in  procin- 
to di  entrare  nella  terra  promessa  ; ma  il  timo- 
re dei  mostri  che  un  terror  panico  fa  scorgere  , 
arresta  , toglie  il  coraggio , e induce  a far  indie- 
tro ritorno.  Dio- buono!  La  nostra  immaginativa 
non  sarà  feconda  in  ostacoli  , in  difficoltà  <,  in 
mostri  , se  non  quando  si  tratta  di  entrare  al 
vostro  sei-vizio? 
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La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo'  San  Matteo.  Cap.  20. 


In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolarn  lume  : Homo  pe- 
re gre  profìciscens  , e 0 ca- 
vi t sere  os  suos  , et  tradi- 
dit  illis  botta  sua.  Et  uni 
dedii  quinque  talenta , ahi 
aulem  duo  , alii  vero 
unum  ; unicuique  secun- 
durn  propriam  virtutem  , 
et  profectus  est  stalim. 
Abiit  aulem  qui  quinque 
talenta  acceperat , et  opc- 
ratus  est  in  eis , et  lucra- 
tus  est  alia  quinque.  Si- 
militer  et  qui  duo  accepe- 
rat, lucralus  est  alia  duo. 
Qui  aulem  unttrn  accepe- 
rat , abiens  fodii  in  ter- 
roni , et  abscondit  peeu - 
mani  Domini  sui.  Post 
multimi  vero  temporis  , 
venit  Dominus  servorurn 
illorum  , et  posuit  ratio- 
nem  cimi  eis.  Et  acce.de.ns 
qui  quinque  talenta  acce- 
perat , obtulit  alia  quin- 
que talenta  , dicens:  Do- 
mine, quinque  talenta  tra- 
didisti ■ mihi  , ecce  alia 
quinque  super  lucralus  sum. 


In  quel  tempo  disse  Ge- 
sù questa  parabola  : Un 
uomo  partendo  per  lonta- 
no paese  , chiamò  i suoi 
servi , e mise  il  suo  nelle 
loro  mani.  E delle  all’uno 
cinque  talenti  , ed  all’  al- 
tro due , e uno  ad  un  al- 
tro , a ognuno  a propor- 
zione della  sua  capacita  , 
e immediati  ramte  si  par- 
li. Andò  dunque  quegli  , 
che  aveva  ricevuto  cinque 
talenti  , e gli  trafficò  , e 
ne  guadagnò  akri  cinque. 
Similmente  colui  che  ne 
aveva  ricevuti  due  , ne 
guadagnò  altri  due.  Ma 
colui  che  ne  aveva  rice- 
vuto uno,  andò  , e fece 
una  buca  nella  terra  , e 
nascose  il  denaro  del  suo 
padrone.  Dopo  lungo  spa- 
zio di  tempo  ritornò  il  pa- 
drone di  quei  servi  , e 
chiamolli  ai  conti.  E ve- 
nuto colui , che  aveva  ri- 
cevuto cinque  talenti , glie- 
ne presentò  altri  cinque  , 
dicendo  : Signore  , tu  mi 
hai  dato  cinque  talenti  , 
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Alt  illi  D’ominus  ejus:  Fu- 
ga serve  bone , et  fidelis  ì 
quia  super  paura  fuisti 
fidelis  , super  multa  te 
constituarn  , intra  in  gau- 
cliutn  Uomini  lui.  Acces- 
sit auteni  et  qui  duo  ta- 
lenta acceperat  , et  ait  : 
Domine , duo  talenta  tra- 
ili disti  mi  hi , ecce  alia 
duo  lucratus  sum.  Ait  illi 
Dominus  ejus  : Euge  ser- 
ve bone , et  fidelis , quia 
super  panca  fuisti  fidelis , 
super  multa  te  constituarn , 
intra  in  gaudiurn  Uorni- 
ni  lui. 
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eecone  cinque  eli  piò,  che 
ho  guadagnati.  Gli  rispo- 
se il  padrone  : bene  sta  , 
servo  buono , e fedele , 
perchè  nel  poco  sei  stato 
fedele , ti  farò  padrone 
del  molto,  entra  nel  gau- 
dio del  tuo  Signore.  Si 
presentò  poi  anche  l’ al- 
tro , che  aveva  ricevuto  i 
due  talenti  , e disse;  Si- 
gnore tu  mi  dasti  due  ta- 
lenti , ecco  che  io  ne  ho 
guadagnati  due  altri.  Dis- 
segli  il  padrone  : bene  sta, 
servo  buono  , e fedele  , 
perchè  sei  stato  fedele  nel 
poco , li  farò  padrone  del 
molto  , entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore. 


MEDITAZIONE. 


Del  Rispetto  Umano. 

''  - P U N T O I. 

Considerate  che  il  rispetto  umano  è una  ingiu- 
sta preferenza  dei  giudizi  degli  uomini  ai  giudi- 
zi del  medesimo  Dio.  Vi  è cosa  men  ragione- 
vole , e più  indegna  d1  un  uomo  civile,  e tanto 
più  di  un  uomo  Cristiano  ? 

Si  teme  dispiacere  a persene  alle  quali  c’  im- 
porta poco  di  piacere  ; e non  si  teme  di  dispia- 
cere a Dio,  benché  il  (ìispiaccrgli  sia  la  maggio- 
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re  di  tutte  le  disavventure  : e per  timore  di  di- 
spiacere agli  uomini  si  vuole  dispiacere  a Dio. 

Si  teme  di  essere  stimato  divoto  , cioè  , servo 
di  Dio,  discepolo  di  Gesucristo  , religioso  osser- 
vatore della  sua  legge  , e delle  sue  massime.  Se 
ciò  fosse  seguito  in  mezzo  al  paganesimo,  deplo- 
reremmo la  disavventura  di  quei  cristiani  dappo- 
co , di  quei  semi-apostati  5 ma  che  ciò  segua  fra 
i cristiani  , cioè  , che  si  arrossisca  dei  vangelo 
in  mezzo  al  cristianesimo  , f irreligione  , 1’  em- 
pietà , la  malizia  possono  farsi  di  vantaggio  pa- 
lesi ? 

Si  stima  onore  l1  essere  al  servizio  dei  grandi 
del  mondo  , e si  ha  rossore  di  essere  al  servizio 
di  Gesucristo  ? Da  quando  in  quà  è cosa  igno- 
miniosa 1’  esser  uomo  dabbene  , T esser  virtuoso, 
l’ esser  fedele  ? 

I libertini  , i mondani  si  fanno  tutto  giorno 
un  soggetto  di  vanità  dei  divertimenti  pagani  , 
delle  azioni  eziandio  le  più  ignominiose  5 e i cri- 
stiani si  faranno  un  motivo  di  confusione  delle 
azioni  piu  sante  ? Si  tiene  per  onore  il  passare 
i giorni  interi  nel  giuoco  , 1’  essere  di  tutte  le 
conversazioni  di  divertimento  , il  brillare  , e Tes- 
ser il  primo  nelle  adunanze  mondane  ; e si  ar- 
rossisce di  comparire  al  tribunale  di  penitenza  , 
o appiè  degli  altari  con  rispetto?  Non  oserebbesi 
dire  , e si  avrebbe  disgusto , che  si  sapesse  esser- 
si da  noi  passati  alcuni  giorni  in  ritiramenio. 
Con  qual  ardenza  si  giugne  a difendersi  per  aver 
visitati  i poveri  nello  spedale  ? Avrebbesi  rosso- 
re di  dire , che  più  non  si  giuoca  , che  non  si 
va  più  al  ballo  , non  oserebbesi  dire  , che  più 
non  si  comparisce  agli  spettacoli:  e si  fa  prolès- 
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sione  di  esser  cristiano  ? E si  crede  quest’oraco- 
lo : Chiunque  si  sari  vergognato  di  confessare 
Gesucristo  avanti  gli  uomini  , . Gesucristo  si  ver- 
gognerà di  confessarlo  avanti  a suo  Padre  ? Que- 
sta maniera  d’  operare  è ella  scherzo  , o empie- 
tà , è ella  irreligione  o follìa  ? Tutto  ciò  eil’  è 
2>er  certo. 

Ah  Signore  ! qual  confusione , qual  dispiacere 
non  ho  io  di  aver  avuto  sin  qui  maggior  riguar- 
do verso  gli  uomini  , che  verso  il  mio  supreme 
padrone  ! Mio  Dio  , quanto  detesto  vivamente 
una  si  vergognosa  , e sì  empia  preferenza  ! Voi 
vedete  , Signore  , ciò  che  io  penso  , ciò  che  io 
sento. 

punto  II. 


Considerate  se  un  discepolo  di  Gesucristo  es- 
sendosi mescolato  nella  fona  avesse  gridato  insie- 
me cogli  Ebrei  : Liberate  Barabba  , e fate  mo- 
rire Gesucristo  : quale  sdegno , qual  orrore  non 
avrebbesi  anche  oggidì  dell’  empio  apostata  , e 
la  sua  memoria  in  qual  esecrazione  sarebb’  ella 
fino  al  fine  dei  secoli  nella  Chiesa! 

La  preferenza  che  un  cristiano  dà  al  mondo 
per  un  vii  rispetto  umano  , è ella  meno  ingiu- 
riosa a Gesucristo  ? è ella  meno  scandalosa  e me- 
no orribile  ? e per  quanto  appartiene  a questo 
discepolo  vile  ed  ingrato  , non  viene  la  legge  di 
Dio  a perire  ? Che  si  dirà  se  mi  riformo  ; s’io 
non  sono  più  a parte  di  quelle  conversazioni  di 
piacere  , di  quei  conviti  , di  quelle  veglie  del 
carnevale , di,  quelle  feste  licenziose  ? Ma  che  di- 
rà Dio  , se  vói  ne  siete  a parte  ? Eppure  Iddio 
non  si  stima  per  niente  j un  pazzo  rossore  } il 
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rispetto  umano  la  vince.  Mio  Dio  ! quanto  que- 
sto ben  prova  la  necessità  di  un  giudizio  univer- 
sale, e la  severità  della  divina  giustiziai 

Se  fate  quel  bene  , se  riformate  quei  costumi , 
e frequentate  i Sacramenti  , se  menate  una  vita 
più  regolata  e più  cristiana  , e le  persone  di  buon 
senno , e di  probità  ve  ne  loderanno  , Iddio  lo 
approverà  , voi  ne  avrete  in  eterno  un  sommo 
contento.  Per  verità  alcuni  libertini  , alcune  don- 
ne mondane,  e screditate  vi  burleranno  per  qual- 
che tempo.  E voi  avrete  riguardo  ai  discorsi  di 
simil  gente  ? E voi  temerete  gl’  insipidi  , gli  em- 

f)i  motteggi  ? E voi  temerete  sino  a sacrificare 
a vostra  tranquillità  , la  vostr’  anima  , la  vostra 
salute  ? 

Come  ! Un  pazzo  , un  empio  disapprova  la 
legge  di  Dio , ed  io  sacrifico  il  mio  dovere  , la 
mia  coscienza  , la  mia  religione  all’  empietà  , e 
all’ umór  capriccioso  di  quel  pazzo,  di  quell’em- 
pio ? Si  vide  mai  stravaganza  più  odiosa  ? I Mar- 
tiri hanno  seguitata  questa  legge  , hanno  difesa 
questa  legge  colla  perdita  della  lor  vita.  Dicasi 
con  sincerità  le  persone  che  son  dominate  dal 
rispetto  umano,  sarebbon’ elleno  pronte  a difen- 
dere la  stessa  legge , a sostenere  la  loro  fede  col- 
lo spargimento  del  proprio  sangue? 

So,  mio  Dio  , che  io  non  sarò  mai  vostro  ser- 
vo , se  voglio  piacere. agli  uomini.  Ma,  Signo- 
re , ho  risoluto.  Non  più  viltà , non  più  rispet- 
to umano  nel  vostro  servizio.  Rechi  io  pure  di- 
spiacere fi  tutto  1’  universo  , o mio  Dio  5 purché 
io  piaccia  a Voi  , poco  in’  importa.  Metto  tutta 
la  mia  gloria  in  servirvi  , nel  piacervi , e nel  non 
piacere  che  a Voi. 


Dìgitized  by  Google 


397 


F ebbraj o , Giorno  20. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Dirumpamui  rincula  eorum  , et  projiciamus  a 
nobis  jugum  ipsorum.  Psal.  2. 

Spezziamo  le  catene  del  rispetto  umano , e scuo- 
tiamo il  giogo  che  il  vano  timore  di  fare  il  no- 
stro dovere  c’  impone. 

Deus  dissiparti  ossa  eorum  , qui  hominibus  pia- 
cent.  Confusi  sunt , quoniam  Deus  sprcrit  cos. 
Psal.  62. 

Iddio  disprezza  dal  canto  suo  coloro  che  Io 
disprezzano  per  piacere  agli  uomini  , e prende 
piacere  di  confonderli , e di  copiarli  di  confu- 
sione. 


PRATICHE  DI  pietà'. 

1.  Non  fate  passare  il  giorno  senza  dar  pro- 
ve del  disprezzo  che  fate  del  rispetto  umano  ; e 
fate  vedere  in  ogni  occasione  , che  non  vi  arros- 
site del  vangelo.  Si  soddisfa  a questo  doppio  do- 
vere e colle  parole  , e colle  azioni.  Avete  presa 
la  risoluzione,  e lo  avete  promesso  a Diodi  non 
più  giuocare  avanti  la  pasqua  , di  non  andare 
mai  più  al  ballo  , di  non  farvi  più  vedere  agli 
spettacoli  ? Dite  coraggiosamente  che  voi  più  non 
giuocate  , che  avete  lasciate  efficacemente  , e per 
sempre  tutte  le  conversazioni  di  piacere.  Dite  , 
che  volete  servire  a Dio  con  maggior  edificazio- 
ne e fedeltà  di  quello  avete  fatto  finora;  dite  aper- 
tamente che  pensate  con  serietà  all’  affare  di  vo- 
stra salute,  che  non  vplele  lasciar  cosa  alcuna  per 
Croisetj  Febbrajo,  1 B 
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riuscirvi  : dite  , che  non  volete  avere  più  altra 
regola  di  vivere  , die  le  massime  di  Gesucrislo  , 
die  il  vangelo.  Tutto  dipende  dal  dirlo  di  un 
tuono  risoluto  , e costante  ; se  temete  , siete  vin- 
to. In  materia  di  costumi  , una  determinuzione 
patente  , vale  una  vittoria.  ISon  vi  contentale  di 
dire  la  risoluzione  che  avete  presa  } ma  prov  a- 
te la  vostra  risoluzione  colle  vostre  azioni.  Il  mon- 
do non  disprezza , e non  perseguita  coi  suoi  mot- 
teggi e colle  sue  miserabili  censure  , se  non  i 
servi  di  Lio  che  son  timidi,,  e vili:  dacché  ?i 
accorge  che  non  si  ha  più  rossore  di  comparir 
divoti  , non  ha  per  esso  loro  che  della  stima  , 
e del  rispetto.  Temete  voi  di  rispondere  corag- 
giosamente , e d’un  tuono  risoluto,  che  andate 
a pregar  Dio  , che  venite  dalla  Chiesa  5 la  vo- 
stra pazza  timidità  , la  vostra  circospezione  sono 
prove  , che  i vostri  molivi  sono  poco  depurati  , 
eh’  è debole  la  vostra  fede  , che  la  vostra  div  o- 
zione  è dubbia.  Si  considera,  questa  mezza  div  o- 
zione  , come  una  scena  che  rappresentate  al  pub- 
blico 5 e questo  fa  ridere  gli  uni , e mette  in 
mal  umore  gli  altri.  In  fatti  , se  volete  voi  dav- 
vero servir  a Dio  , perchè  arrossirvi  di  quanto 
vi  fa  da  per  tutto . tant’  onore  ? 

2.  È grand’errore  il-  credere  che  il  dichiararsi 
tanto  apertamente  da  principio  ^per  la  virtù  sia 
vanità.  È questo  1’  artifizio  maligno  di  cui  il  De- 
monio d’ordinario  si  serve  per  sedurre  le  persone  che 
si  convertono.  Sovvengavi,  eh’ è un  mezzo  eccel- 
lente per  perseverare  nella  virtù  il  praticarla  da 
principio  a fronte  set  perla.  Un  principio  sì  ge- 
neroso , e sì  patente  là  spesso  , che  si  giun- 
, £a  a servirsi  dell1  armi  stesse  del  nemico  per  cotu- 
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batterlo.  Quando  si  vien  a dichiararsi  con  tanta 
forza  per  la  pietà,  l’onore,  la 'ragione,  lo  stes- 
so rispetto  umano  servono,  per  dir  così,  di  stec- 
cato ; prèsto  o tardi  si  sente  sommo  contento  di 
aver  fatti  quei  primi  passi  : dopo  tanta  pubbli- 
cità , non  oserebbesi  così  di  facile  tornare  in  die- 


tro. Febee  necessità!  Questo  è l’ effetto  di  queste 
generose  espressioni.’ 

Volete  dunque  sino  dal  primo  passo  liberarvi 
dagl’  importuni  spaventi  dell’amor  proprio,  e dal- 
le astuzie  del  nemico  della  salute?  Affettate,  per 
dir  così , di  comparire  da  principio  in  pubblico 
con  un  abito  più  modesto  , di  avere  delle  ma- 
niere e una  cert’  aria  che  palesino  a prima  giun- 
ta la  vostra  riforma  , e fatevi  vedere  risoluto  e 
determinato  nelle  vostre  pronte  -risposte  e nella 
vostra  confessione  in  materia  di  pietà.  È una  di- 
chiarazione molto  religiosa  e molto  utile  1’  anda- 
re ad  udix’e  la  messa  con  una  modestia  piena  di 
edificazione  , nell’  ora  e nella  Chiesa  nella  quale 
vi  siete  fatto  vedere  altre  Tolte  con  minore  rive- 
renza. 'Si  trovano  di  questi  servi  fedeli,  che  alle 
volte  si  comunicano  nelle  Chiese  , e alla  messa 
degl’  indivoti  e degli  oziosi.  Si  debbon  dare  cer- 
tamente al  pubblico  questi  buoni  esempli.  Guar- 
datevi bene  dall’  esitare  di  dire  che  andate  a pre- 
stare i vostri  ossequii  a Gesucristo  ; che  venite 
dalla  visita  dei  poveri  , ec.  E come  ? Si  giugne- 
rà  a farsi  onore  nel  mondo  col  dire  che  si  viene 
dalla  commedia  ; e si  avrà  - rossore  di  dire  che 
si  viene  dalla  chiesa  ò dallo  spedale  ? Abbiate 
orrore  in  tutta  la  vostra  vita  d’una  timidità,  d’una 
viltà  si  indegna. 
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GIORNO  XXI. 


s.  dositeo  confessore. 
Secolo  VI. 


Dositeo  vivea  nel  sesto  secolo  , nè  si  sa  quali 
fossero  i suoi  genitori , nè  la  sua  patria.  Essendo 
egli  di  nobile  condizione  , fu  allevato  nel  lusso  , 
e nelle  morbidezze  ; e fu  poco  istruito  nelle  mas- 
sime eterne  , e nelle  verità  della  religione.  La  di- 
vina Provvidenza  dispose , che  visitando  i Luoghi 
santi  di  Gerusalemme  , s’ incontrasse  a vedere  in 
Getsemani  un  quadro  rappresentante  al  vivo  le  pe- 
ne dell’Inferno.  A una  tal  vista  il  giovane  inor- 
ridì ; e mentre  stava  mirandolo  con  attenzione 
e con  istupore , gli  apparve  una  Matrona  di  aspet- 
to venerabile  e vestita  di  porpora  ( la  qual  pro- 
babilmente fu  la  SS.  Vergine  Maria  ) che  con 

Earole  gravi  éd  efficaci  gli  spiegò  le  pene  terri- 
ili  , con  cui  Iddio  gastiga  nell’ Inferno  i pre- 
varicatoci della  sua  santa  Legge  , come  veniva 
rappresentato  in  quel  quadro.  Dositeo  tutto  at- 
tonito e stupefatto  domandò  , cosa  bisognasse  fare 
per  iscansar  quelle  orrende  pene , e salvar  l’ani- 
ma. Se  tu  vuoi  salvare  l’anima  tua  ( rispose  quel- 
la matrona  ) digiuna  , mortifica  la  tua  carne  , e 
fa  continuamente  orazione , e ciò  detto  disparve. 
Dositeo  risolvè  di  metter  subito  in  esecuzione  tali 
cose  per  assicurare  la  sua  eterna  salute.  A questo 
fine  si  presentò  ad  un  monastero  situato  nel  ter- 
ritorio di  Gaza  nella  Palestina  f eh’  tra  governa- 
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to  dall1  Abate  Serida  , e fece  istanza  di  esservi 
ricevuto. 

2.  L1  Abate  , vedendo  un  giovane  delicato  , e 
vestito  nobilmente  , fece  qualche  difficoltà  di  ri- 
ceverlo , temendo  , che  non  fosse  qualche  movi- 
mento di  fervor  passeggierò.  Tuttavia  lo  fece  esa- 
minare da  uno  de’suoi  monaci  chiamato  Doroteo, 
che  avea  cura  degl’infermi , uomo  di  gran  discer- 
nimento, e molto  avvanzato  nella  perfezione.  Do- 
roteo  gli  fece  molte  interrogazioni  , alle  quali  il 
giovane  non  diede  altra  risposta , che  questa  : lo 
voglio  salvare  V anima  mia.  Doroteo  riferì  il  tut- 
to all’  Abate  , e gli  disse  , che  potea  senz’  alcun, 
dubbio  ammetter  quel  giovane  , perciocché  ne 
sperava  buona  riuscita.  L’  abate  ricevendolo  nel 
monastero  , ordinò  a Doi'oleo  di  prenderlo  sotto 
la  sua  condotta. 

3.  Doroteo  gli  diede  sul  principio  licenza  di 
mangiare  quanto  voleva  5 poi  di  tempo  in  tempo 
gli  ordinava  di  prendere  un  po’ meno  di  cibo  , 
e così,  con  andar  sempre  scemando  il  quotidiano 
alimento  , lo  ridusse  senza  molto  stento  a segno, 
che  gli  bastavano  otto  sole  once  di  pane  al  gior- 
no. La  stessa  discrezione  usò  anche  rispetto  agli 
altri  esercizi  della  vita  religiosa  ; e avendo  ri- 
guardo alla  sua  debole  complessione , gli  facea 
prender  talvolta  un  po’ di  cibo,  che  avanzava  ai 
malati.  All’  incontro  egli  metteva  tutto  lo  studio 
in  fargli  acquistare  le  virtù  essenziali  allo  stato 
monastico  ; insegnandogli  ad  esser  umile  e ub- 
bidiente , a rinunziare  alla  sua  volontà  in  ttytte 
le  cose  anche  minime  , e a non  avere  il  menomo 
attacco  per  qualunque  cosa  si  fosse.  Benedì  il  Si- 
gnore colla  sua  grazia  le  diligenze  di  Doroteo , 
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di  maniera  che  Dositeo,  benché  giovane  , pote- 
va esser  proposto  agli  altri  , come  un  esemplare 
di  un  perfetto  monastico , in  tutte  le  virtù , ma 
singolarmente  in  quella  dell’  umiltà  , e della  ub- 
bidienza. 

4.  Doroteo  1’  impiegò  nell’ infermeria  , di  cui 
era  incaricato  ; ed  il  giovane  Dositeo  serviva  i 
malati  con  tale  attenzione  , e carità  , che  recava 
loro  molta  consolazione.  Se  cadeva  per  inavver- 
tenza in  qualche  piccolo  difetto  , o gli  usciva  di 
bocca  qualche  parola  indiscreta , ne  restava  tanto 
rammaricato  , che  si  ritirava  nella  sua  cella,  pian- 
gendo dirottamente.  I fratelli  Infermieri  ne  av- 
visavano subito  Doroteo  , il  quale  andava  a tro- 
varlo ; fc  dopo  aver  inteso  da  lui  la  cagione  del 
suo  dolore  , gli  diceva  : E che  ? Dositeo , siete 
voi  adunque  impaziente  co'  vostri  fratelli  ? Non 
sapete  voi , che  servite  nelle  loro  persone  Gesù 
Cristo  medesimo  ? Questi  rimproveri  gli  caravan 
dagli  occhi  nuove  lagrime  5 ma  poi  subito  Doro- 
teo lo  consolava,  dicendo:  Dio  vi  perdona  fra- 
tello y alzatevi , e procurate  di  emendarvi  $ Diove 
ne  fura  la  grazia.  Allora  Dositeo  si  alzava  , e 
tornava  al  suo  impiego  collo  spirito  così  tran- 
quillo , come  se  avesse  ricevuta  la  sicurezza  del 
perdono  da  Dio  medesimo. 

5.  Egli  era  sommamente  sincero  nel  manifesta- 
re a San  Doroteo  i suoi  più  occulti  pensieri  con 
una  grande  semplicilà.  Così  facendo  i letti  agl’in- 
fermi con  molta  pulizia  e proprietà , se  talora  av- 
veniva, che  gli  sorgesse  nell’animo  qualche  pen- 
siero di  vanagloria  , lo  scopriva  a san  Doroteo  , 
dicendogli  : Maestro  , il  cuor  mi  dice  , c/i  io  fo 
Lene  i letti  ; ma  Doroteo  gli  rispondea  Sì , jra- 
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Iella -,  w siete  fatto  un  bravo  infermiere , ma  non 
siete  ancora  un'  buon  monaco.  Doroteo  si  studia- 
va altresì  di  tenerlo  umile  ^ e di  attraversafe  in 
ogni  opea si one  la  sua  volontà,  e non  trovò  mai 
in  lui  la  menoma  resistenza.  Se  avea  bisogno  d’un 
abito,  Doroteo  gli  dava  la  roba  da  farlo  5 e do- 
poché avea  durato  molta  fatica  a cucirlo,  gli  co- 
mandava di  portarlo  a cpialcun  altro  de’ suoi  fra- 
telli ; ed  egli  subito  ubbidiva.  Poi  gli  dava  da 
farne  un  altro  ; e appena  era  finito  ,■  che  Doro- 
teo gli  diceva , che  (lasse  anche  quello  , ed  ei  lo 
facea  con  tal  contentezza , come  se  ne  fosse  stato 
fatto  un  regalo  a lui  stesso" 

6.  Còsi  Dositeo  passò  cinque  anni  in  quel  mo- 
nastero senza  aver  mai  fatta  la  sua  propria  vo- 
lontà in  qualsisia  menoma  cosa,  né  aver  mai  da- 
to dlcun  segno  di  turbazione  nell’  ubbidite,  in 
capo  a questo  tempo  cadde  in  un’infermità , che 
gli  facea  sputar  sangue;  e benché  molto  giovane, 
non  tenea  veruno  conto  della  sua  vita  , stando  ap- 
plicato a. reprimere  i suoi  desiderii  , ed  a perse- 
verare sino  alla  morte  nella  santa  ubbidienza.  In 
tutto  il  tempo  della  sua  malattia  Doroteo  Pesor- 
tava  a perseverare  nell’  orazione  , per  quanto  gli 
permettevan  le  sue  forze.  Il  '"malato  avea  la  men- 
te sempre  applicata  a Dio,  dicendo:  Signore  Ge- 
sù; mio  Dio  , abbiate  pietà  di  me:  Figliuol  di  Dio, 
aiutatemi . Finalmente  la  sua  debolezza  diventò  si 
grande  , eh’  ei  non  era  capace  d’ applicazione  ; 
onde  S.  Doroteo  gli  disse  , che  non  s inquietas- 
se per  questo , e che  pensasse  solamente , che  Dio 
era  presente , e patisse  per  amor  suo.  Dopo  aver 
sofferto  lunghi  e acuti  dolori  con  una  pazienza 
mirabile  , passò  da  questa  vita  alla  beata  eterni- 
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tà  con  una  morte  tranquilla , senza  sapersi  ne  il 

giorno  nè  l’ anno  preciso  della  sua  morte. 

7.  Profittiamo  degli  esempli  di  questo  Santo 
giovane , e specialmente  restino  impresse  nel  no- 
stro cuore  quelle  sue  parole  : Io  voglio  salvare 

F anima  mia.  Questa  è F unica  cosa  necessaria  , 
di  cui  parla  il  Vangelo.  Questo  è 1’  unico  affare 
importante , e veramente  nostro  , come  l1  appella 
S.  Paolo  , che  ci  dee  stare  a cuoi’e.  A fronte  , 
e in  paragor.  di  esso  tutti  gli  altri  affari  sono  un 
bel  nulla.  Qualunque  sia  la  difficoltà  , che  s’ in- 
contri nel  cammino  della  salute  , qualunque  sia 
la  fatica , che  convenga  soffrire  per  fuggire  il  vi- 
zio , ed  abbracciar  la  virtù , facciamoci  coraggio, 
dicendo  spesso  a noi  medesimi  : Io  voglio  salvar 
F anima  mia.  Se  le  tentazioni  ci  combattono  , 
usiamo  quest’arma  per  rigettarle  , e riportarne 
vittoria,  ripetendo  sempre.  Io  voglio  salvare  Fa~ 
nima  mia. 


Non  facendosi  l’uffizio  nè  la  messa  di  questo  santo, 
ci  siam  serviti  della  stessa  Epistola  e Vangelo 
riportata  nell’  originale. 

L’  orazione  seguente  e quella  di  cui  si  serve  la 
Chiesa  pei  Confessori  non  Pontefici. 


OREMUS. 

Deus  , qui  nos  Beati 
Dosithcei  Confessoris  tui 
annua  solemnitate  Icetifi - 
cas  , concede  propitius  ; 
ut  cujus  natalitia  colimus 
eti  am  acliones  imitemur. 
Per  Dorninum  eie. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  in 
ogni  anno  ci  rallegri  colla 
commemorazione  del  B. 
Dositeo  tuo  confessore;  deh 
concedici  di  poter  imitare 
le  virtù  di  colui  di  cui  ce- 
lebriamo il  natale.  Pel  no- 
stro Signore  , ecc. 
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1/  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  di 
San  Giovanni.  Cap.  6. 


Scribo  vobis  , Filioli  p 
quoniam  remittuntur  vobis 
peccata  propter  nomen  ejus. 
Scribo  vobis  , Patres , (filo- 
niani c'ognovistis  eum , qui 
ab  initio  est.  Scribo  vo- 
bis , adolescentes , quoniam 
vicistis  malignum.  Scribo 
vobis  , infantes  , quoniam 
cognovistis  patrem.  Scri- 
bo vobis  , juvenes  , quo- 
niam fortes  estis , et  Ver- 
burn  Dei  manet  in  vobis , 
et  vicistis  malignum.  Noli- 
te  diligere  mundum , ne- 
que  ea  quae  in  mundo 
sunt.  Si  quis  diligit  mun- 
dum , non  est  charitas 
Patris  in  eo  : quoniam 
ornile  quod  est  in  mundo , 
concupiscentia  carnis  est , , 
et  concupiscentia  oculorumì 
et  superbia  vita? , qua  non 
est  ex  Patre , sed  ex  mun- 
do est.  Et  mundus  tran - 
sit , et  concupiscentia  ejus. 
Qui  autern  facit  volunta - 
tem  Dei , manet  in  caler - 
muri. 


Scrivo  a voi , Figliuo- 
lini  , che  vi  sono  rimessi 
i peccati  pel  nome  di  lui. 
Scrivo  a vói  , o Padri  , 
che  avete  conosciuto  colui 
che  è da  principio.  Scri- 
vo a voi  , o adulti  , che 
avete  vinto  il  maligno. 
Scrivo  a voi , fanciulli  > 
che  avete  conosciuto  il 
Padre.  Scrivo  a voi  , o 
giovanetti , che  siete  for- 
ti, e la  parola  di  Dio  sta 
in  voi  , ed  avete  vinto  il 
maligno.  Non  vogliate  a- 
mare  il  mondo,  nè  quel- 
le cose  che  sono  nel  mon- 
do. Se  uno  ama  il  mon- 
do , la  carità  del  padre 
non  è in  lui  : Dapoichè 
tutto  quello  , che  è nel 
mondo  è concupiscenza 
della  carne,  concupiscen- 
za degli  occhi , e super- 
bia della  vita  : la  quale 
non  viene  dal  Padre,  ma 
dal  mondo.  Ed  il  mondo 
passa,  e la  di  lui  concu- 
piscenza. Ma  chi  fa  il  vo- 
ler di  Dio , dura  iu  eterno. 
18  * 
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Già  si  disse  altrove  che  S.  Giovanni  era  assai 
vecchio  quando  scrisse  questa  lettera.  Sant’  Ago- 
stino crede  che  fosse  diretta  ai  Preti  , cioè  ai 
Fedeli  eh1  erano  nelle  loro  terre.  Il  motivo  di 
quest’  epistola  pare , sia  lo  stesso  , eh’  ehbe  que- 
st’Apostolo  di  scrivere  il  suo  Vangelo.  Comincia 
queste  due  opere  dallo  stabilire  la  Divinità  del 
Verbo  contro  gli  errori  di  Ebione  , e di  Cerin- 
to  i quali  negavano  che  Gesucristo  fosse  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio  5 e la  verità  di  sua  Incarnazione 
contro  Basilide  che  negava  la  sua  umanità.  Vi 
predica  la  fede , e la  necessità  dell’  opere  buone, 
raccomandando  molto  la  carità, 

RIFLESSIONI. 

Quando  si  ama  ardentemente  Gesucristo  , vor- 
rebbesi  accender  col  medesimo  fuoco  il  cuore  di 
tutti  gli  uomini.  Questo  è il  soggetto  di  tutte  le 
lettere  del  discepolo  diletto.  In  questa  riduce  al- 
la memoria  de’  fedeli  i benefizii  particolari  che 
hanno  ricevuti  da  Gesucristo , e quanto  dice  ad 
ognUnò  di  essi  , si  accomoda  ad  essi  secondo  le 
varie  età.  In  fatti  qual  motivo  più  pressante  di 
amare  il  divin  Salvatore  pei  fanciulli  , quanto  il 
rappresentar  loro  che  per  la  virtù  e pel  me- 
rito di  Gesucristo  , i loro  peccati  sono  stati  ri- 
messi nel  Battesimo,  e che  sono  divenuti  figliuo- 
li di  Dio  ? Noi  tutti  abbiamo  ricevuto  a cagione 
della  stessa  misericordia  lo  stesso  benefizio.  Com- 
prendiamo noi  la  felicità  della  quale  godiamo  ? 
E siamo  noi  molto  sensibili  ad  una  obbligazione 
tanto  essenziale  ? Rigenerati  coll’  acque  del  Bat- 
tesimo , Gesueristo  si  è degnato  di  farci  suoi  coe- 
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redi  , facendoci  Figliuoli  di  Dio  , e in  quest» 
qualità  eredi  del  medesimo  Dio.  Si  ha  la  cura 
d’  insegnare  di  buon’  ora  a’  fanciulli  una  verità 
di  tanta  consolazione  ? Si  spingono  in  quella  te- 
nera età  ad  amare  teneramente  Gesucristo:  Scribo 
vobis  , adolcscentes  , quoniam  vicistis  malignimi. 
In  ogni  tempo  la  gioventù  è stata  1’  età  la  più 
critica  , e la  più  pericolosa  per  la  salute.  Suol 
dirsi  ; questa  è la  stagione  de’  piaceri  , ed  anche 
più,  la  stagion  de1  peccati.  Ma  da  chi  dipende 
eh1  ella  non  sia  la  stagione  delle  virtù  ? Prece- 
duta da  una  età  innocente  , ella  nasce  , per  dir 
così  , colle  più  belle  disposizioni  per  la  pietà. 
Un  cuore  del  tutto  nuovo,  una  mente  libera  da’ 
pregiudizii , una  coscienza  dilicata  , una  ragione 

J>oco  consumata  , rendono  quest’  età  acconcia  al- 
a virtù  ; e la  grazia  somministra  tutta  la  forza 
per  domare  le  passioni  nascenti  , e per  vincere 
un  nemico  il  quale  non  avendo  per  anche  rice- 
vuto alcun  vantaggio  sopra  il  nuovo  soldato,  può 
essere  più  agevolmente  sconfitto.  Qual  disavven- 
tura per  li  giovani  il  non  conoscere  sì  gran  van- 
taggi , o se  li  conoscono  , non  trarne  profitto  ! 
Scribo  vobis  , Palrcs , quoniam  cognovistis  euin  , 
qui  ab  initio  est.  Non  vi  è alcun  bene  , alcun 
vantaggio , alcun  fondamento  di  allegrezza  sopra 
la  terra  , se  non  per  relazione  a Dio.  L’  onore 
di  esser  cristiano  ,'  vale  più  esso  solo  che  tutti  i 
titoli  più  pomposi  , che  tutte  le  grandezze  del 
mondo  le  più  conspicue.  Abbiamo  noi  una  giu- 
sta idea  della  nostra  felicità  ? Quale  stima  di  no- 
stra religione?  Giudichiamone  da  quella  che  ab- 
biamo delle  massime  del  Vangelo.  Solite  diligere 
mundum , ncque  ea  {fitte  in  inundo  sunt.  Lusso  fa- 
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stoso  , mode  licenziose  , usanze  poco  cristiane  , 
mondane  conversazioni , partite  di  piacere , vita 
molle,  giuochi,  halli  , spettacoli  profani:  tutto 
ciò,  eh1  è del  mondo  è contrario  allo  Spirito  di 
Dio.  E se  alcuno  ama  il  Mondo  , non  ha  amor 
verso  il  Padre.  Che  cosa  pensano  di  questa  mo- 
rale le  persone  mondane , le  persone  schiave  del 
mondo  , idolatre  del  medesimo  , le  persone  che 
non  hanno  se  non  lo  spirito  del  mondo  , e re- 
primono ogni  altro  spirito  ? Sappiamo  , diceva 
S.  Giovanni , che  il  mondo  è tutto  sotto  la  pode- 
stà dello  spirito  maligno.  Ed  in  fatti  si  può  dire 
che  il  mondo  è tutto  concupiscenza.  Tutte  le 
passioni  vi  regnano  ; ma  la  concupiscenza  vi  ha 
il  dominio.  Concupiscenza  della  carne  , desiderii 
peccaminosi , amor  funesto  di  piaceri  sensuali , di 
quanti  peccati  siete  voi  la  cagione?  Concupiscen- 
za degli  occhi  , desiderio  insaziabile  di  adunar 
ricchezze,  avarizia,  ambizione  , che  guasto  non 
fate  nel  mondo?  Orgoglio  della  vita  , pazza  va- 
nità che  solo  co’  nostri  giorni  si  estingue , voi 
siete  il  principal  mobile  de'  disegni , de’  progetti, 
e quasi  di  tutte  le  azioni  delle  persone  monda- 
ne : e tutto  va  a terminare  al  sepolcro.  Il  Mon- 
do passa,  passano  le  concupiscenze;  ma  non  pas- 
sano le  verità  della  religione.  Dio  buono  ! Quan- 
to sono  deplorabili  tutti  coloro  che  non  vivono, 
se  -nou  secondo  lo  spirito  del  mondo  ! 
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IL  VANGELO. 


4°9 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Gap.  17. 


In  ilio  tempore:  Jesus 
curri  venisset  ad  turbarti  , 
accessit  ad  eum  homo  ge- 
nibus  provolutus  ante  eum, 
diceria  : Domine , misera- 
re filio  mco  , quia  luna- 
ticus  est , et  male  patitur: 
narri  siepe  cadit  in  ignem , 
et  crebro  in  aquam.  Et 
obtuli  eum  Discipulis  tuis , 
et  non  poluerunt  curare 
eum.  Respondens  autern 
Jesus  , ari  : O generatio 
incredula  , et  perversa  , 
quousque  ero  vobiscum  ? 
Usquequo  patiar  vosi  Of- 
ferte huc  illum  ad  me. 
Et  increpavit  illum  Jesus , 
et  exiit  ab  eo  Dcernonium , 
et  curatus  est  puer  ex  il- 
la bora.  l'uno  accesssrunt 
Disciputi  ad  Jesurn  secre- 
to , et  dixerunt  : Quare 
nos  non  potuimus  ejicere 
illum  ? Dixit  illis  Jesus  : 
Propter  incredulitatem  ve- 
stram.  Amen  quippe  dico 
vobis,  si  habueritis  ftdem, 
sìcut  granum  sinapis , di - 
cctis  monti  buie  : Transi 


In  quel  tempo  : Essen- 
do Gesù  giunto  ove  eran 
le  turbe  , se  gli  accostò 
un  uomo  , e si  gettò  in 
ginocchio  davanti  a lui , 
dicendo  : Signore  abbi  pie- 
tà di  mio  figlio  , perdi© 
è lunatico  , e soffre  mol- 
to : imperocché  spesso  ca- 
de nel  fuoco  , e spesso 
nell’  acqua'.  Ed  io  1’  ho 
presentalo  a’  tuoi  discepo- 
li , e non  han  potuto  sa- 
narlo. Ma  Gesù  rispose  , 
e disse  : O generazione  in- 
credula e perversa  , . sino 
a quando  starò  con  voi  ? 
sino  a quando  vi  soppor- 
terò ? Menatelo  qui  da  me. 
E Gesù  sgridò  il  demo- 
nio , e questi  uscì  dal  fan- 
ciullo , il  quale  da  quel 
momento  fu  risanato.  Al- 
lora i discepoli  presero  da 
parte  Gesù  , e gli  disse- 
ro : Per  qual  motivo  non 
abbiamo  noi  potuto  scac- 
ciarlo ? Rispose  loro  Ge- 
sù. A motivo  della  vostra 
incredulità.  Poiché  in  ve- 
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fune  illue  , et  transibit  , 
et  nihil  impossibile  erit 
vobis.  Hoc  autem  gentis 
non  cjicitur  , nisi  per  o- 
rationem  , et  jejunium. 


di  Pietà. 

rila  vi  dico  : Se  avrete 
fede  , quanto  un  granello 
di  senapa , potrete  dire  a 
questo  monte  : Passa  da 
questo  a quel  luogo  , e 
passera , e niuna  cosa  sa- 
rà a voi  impossibile.  Que- 
sta razza  di  demonii  non 
si  discacca  , se  non  me- 
diante 1’  orazione  , ed  il 
digiuno. 


MEDITAZIONE 


Del  Digiuno  , e delF  Astinenza.  • 
punto  I. 

Considerate  che  I’  astinenza  e i digiuni  della 
chiesa  non  sono  semplici  pratiche  di  pietà  > sono 
precetti.  Gesucrisk»  non  si  è contentato  di  farce- 
ne delle  lezioni  ; ce  ne  ha  dato  egli  stesso  1’  e- 
sempio.  Gli  apostoli  non  ardivano  dispensarsi  da 
una  legge  sì  universale.  Non  vi  è santo,  che  non 
T abbia  osservata  con  severità  estrema.  E oggidì 
tanti  se  ne  dispensano  ? Qual  nuovo  privilegio 
concede  questo  nuovo  diritto  ? 

La  legge  del  digiuno  e dell’  astinenza  è tanto 
antica  , quanto  il  mondò  , e 1’  inossei'vanza  di 
questa  legge  è stala  1’  origine  di  tutte  le  disav- 
venture. Se  Adamo  si  fosse  astenuto  , se  avesse 
digiunato  , non  sarebbe  caduto  dallo  stato  della 
innocenza',  e noi  saremmo  stati  felici.  Qual*  be- 
ni non  erano  dipendenti  dalla  sua  astinenza  ? e 
da  qual  diluvio  di  mali  non  è stato  seguito  il 
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suo  peccato  ? Che  non  perde  Esaù  per  contentar 
la  sua  fame  ? E qual  perdita  non  si  fa  , non  os- 
servando i digiuni  della  chiesa  ? Questo  non  è 
semplicemente  una  disubbidienza  ; è una  specie 
d’  infedeltà  , dice  San  Giangrisostomo  , perché 
fra  tutte  le  pratiche  confessioni  di  fede  , 1’  asti- 
nenza e il  digiuno  , in  ispecialtà  della  quaresi- 
ma , sono  la  più  solenne  e la  più  efficace.  Non 
ve  n’  c forse  alcun’  altra  che  meglio  provi  , che 
siamo  cristiani.  A -questo  contrassegno  si  cono- 
scono oggi  nel  mondo  molti  veri  fedeli  ? 

Non  vi  è alcuna  età  del  mondo  , nella  quale 
il  digiuno  non  sia  stato  un  atto  di  religione  ed 
uno  de’  più  solenni  esercizii  di  penitenza.  Qual 
uomo  dabbene  nell’  antico  testamento  , come  pu- 
re nel  nuovo  , che  non  abbia  proccurato  di  do- 
mare la  concupiscenza  , di  reprimere  le  sue  pas- 
sioni, di  soddisfare  per  le  sue  colpe  , di  ottene- 
re dal  Signore  nuovi  favori  : in  somma  , che 
non  abbia  sperato  di  rendersi  Dio  propizio  per 
mezzo  del  digiuno  ? Se  ne  ha  foi’se  oggidì  la  stes- 
sa idea  ? Credesi  che  il  digiuno  abbia  la  stessa 
virtù  ? 

Pochi  ordini  religiosi  sonori  nella  chiesa , nei 
quali  i digiuni  e 1’  astinenze  non  facciano  uno 
de’  punti  capitali  dell’  istituto  ; e in  quante  di 
queste  società  si  moltiplica  il  precetto  e l’osser- 
vanza della  quaresima  ? Si  possono  fare  queste 
riflessioni , e vedere  nello  stesso  tempo  con  indif- 
ferenza , con  quale  scandalosa  facilità  si  giugne 
a dispensarsi  oggidì  nel  mondo  dal  digiuno  e 
dall’  astinenza  della  quaresima  ? Si  possedè  forse 
maggior  innocenza  nel  secolo  che  nel  chiostro , o 
nel  deserto  ? 
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Non  si  trovò  alcuno  per  1’  addietro  in  una 
delle  maggiori  città  del  mondo  , che  in  tempo 
della  carestia  più  crudele  volesse  servirsi  della  di- 
spensa generale  dall’  astinenza  della  quaresima. 
Oh  secolo  felice  ! Mio  Dio  , ci  resta  forse  anco- 
ra una  scintilla  di  quell'  antico  fervore  ? Pure  la 
stessa  • legge  sussiste  in  tutto  il  suo  vigore , la  me- 
desima obbligazione  , la  medesima  morale  ; ma 
trova  la  medesima  ubbidienza  alla  legge? 

Mio  Dio  ! Quanti  rimprocci  ! ma  anche  qual 
confusione  ! Quali  dispiaceri  ! quali  pentimenti  ! 
Non  permettete , che  siano  inutili  tante  riflessioni. 

punto  II. 

Considerate  sino  a qual  punto  di  rilassatezza 
e di  empietà  siasi  giunto  oggidì  nel  mondo  in 
materia  di  digiuno  e d’  astinenza.  Quanti  prete- 
sti , quanti  ragionamenti  fallaci  per  eludere  la 
legge  , o per  lo  meno  per  isnervarne  e attenuar- 
ne 1-  obbligazione  ! Pochi  nobili , pochi  ricchi  che 
che  non  credano  aver  ragione  di  dispensarsene. 
Una  donna  mondana  è sempre  troppo  dilicata 
per  poter  digiunare.  Si  possedono  gran  facoltà? 
È cosa  rara  oggidì  che  si  goda  sanità  sufficiente 
per  osservare  le  astinenze  della  chiesa.  I medici 
per  la  maggior  parte  sono  divenuti,  per  dir  co- 
si , gli  avvocati  dell’  amor  proprio  , e i fautori 
della  rilassatezza.  Troppo  facili  per  ignoranza  o 
per  viltà  a concludere  contro  la  legge , non  v’ha 
quasi  alcuno  a cui  neghino  gli  attestati  onde  ot- 
tenere delle  frivole  dispense  ? 

Quella  persona  nobile  è robusta  a sufficienza 
per  tutti  gli  esercizii  de’  piaceri , ed  eziandio  per 
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la  caccia  ; ma  è d’ una  sanità  troppo  debole  per 
digiunare  , o per  astenersi  dalle  carni? 

Quella  donna  mondana  faticata  dal  suo  ozio  , 
ha  sanità  bastante  per  passare  molte  ore  nel  giuo- 
co , e per  sostenervi  una  faticosissima  contesa  di 
spirito;  ma  la  sua  dilicatezza  non  può  sostenere 
un  giorno  magro , nè  la  sua  indivozione  un  gior- 
no di  digiuno  : perchè  qual  altra  ragione  può 
dispensare  questa  sorte  di  gente  dall’ osservare  il 
digiuno  ? • 

Dio  buono  ! Con  qual  licenza , e con  qual  em* 

Sietà  la  gioventù  viola  oggidì  le  sacre  leggi  del 
igiuno  e dell’ astinenza  della  quaresima?  E qual 
facilità  trovasi  nel  violarle  ? Le  stesse  persone 
che  fanno  profession  di  pietà  , s’ immaginano  che 
il  mangiar  di  magro  loro  sia  di  nocumento  , e 
la  loro  sanità  domandi  1’  esserne  dispensali  ; di 
modochè  si  può  dire  che  la  santa , e indispensa- 
hil  legge  della  quaresima  si  riduce  oggi  quasi  a 
nulla  per  la  stravagante  rilassatezza  della  parte 
maggior  de’  fedeli.  E quelli  stessi  che  1’  osserva- 
no , non  ne  perdon  eglino  forse  il  merito  colle 
mitigazioni  , onde  condiscono  le  lor  astinenze  ? 
Mio  Dio  ! gli  abusi  si  moltiplicano , ma  nel  gior- 
no di  vostra  giustizia  avrete  voi  molto  riguardo 
per  gli  abusi? 

Con  qual  rigore  la  quaresima  era  ella  osserva- 
ta da’  primi  fedeli?  Qual  frugalità  ne’ pasti,  qual 
astinenza  ! Si  commettono  forse  oggi  men  pecca- 
ti? Siamo  forse >•  più  innocenti?  I nostri  costumi 
scn  eglino  più  puri  ? Ma  quando  anche  tutto  ciò 
fosse,  non  per  questo  la  quaresima  ne  dovrebbe 
essere  osservata  con  minor  fervore  o con  minor 
religione.  Ah  ! mai  secolo  alcuno  è stato  più  cor- 
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rotto:  l’iniquità  per  tutto  inonda:  qual  orribile 
' sproporzione  fra  i nostri  costumi  e quelli  dei 
primi  fedeli  ! Quasi  alcuno  non  può  più  digiu- 
nare , e 1’  astinenza  reca  troppo  incomodo  , e 
ognuno  pretende  aver  ragione  alla  dispensa? 

Il  digiuno  reca  incomodo.  E il  digiuno  è for- 
se ordinato  per  nudrire  la  sensualità  ? Il  mangiar 
di  magro  dispiace.  E cercasi  forse  il  piacere  , 
cercasi  forse  la  dilicatezza  nella  penitenza  ? 

Mio  Dio  ! Quanti  crudeli  spaventi  saranno  ca- 
gionati in  punto  di  morte  da  questi  immaginai’» 
insogni  , da  queste  pretese  necessità  , da  questi 
vani  pretesti , da  queste  abusive  dispense  ! Ma 
sarà  forse  tempo  allora  di  scoprirne  l’errore?  Si 
sarà  ben  inteso  a dire:  Era  io  di  nascita  distin- 
ta , occupava  un  posto  importante  ! era  di  un 
temperamento  dilicato  , aveva  una  sanità  debole; 
il  cibo  magro  mi  era  d’  incomodo  , il  digiuno 
in’ impediva  il  dormire;  non 
a quella  sorta  di  penitenze. 

Signore , poiché  rùi  fate  la  grazia  di  conosce- 
re e di  detestar  1’  errore  nel  quale  sono  stato  si- 
no al  presente,  non  permettete  eh’  esso  metta  il 
colmo  alle  mie  infedeltà  passate.  Ho  ancora  tem- 
po di  darvi  delle  prove  della  sincerità  del  mio 
pentimento  : La  quaresima  nella'  quale  siamo  per 
entrare,  sarà  un  tempo  di  sincera  penitenza  , e 
spero  chte  per  vostra  misericordia  la  regolarità  , 
colla  quale  sarà  da  me  passata , farà  vedere  che 
lio  fatto  profitto  da  questa  meditazione. 


poteva  aggiustarmi 
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Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Ipse  me  reprehendo,  et  ago  poenitentiam.  Job. 43» 
Io  accuso  me  stesso  , o Signore  , e confesso  , 
che  sono  colpevole  , e abbraccio  in  questo  mo- 
mento la  penitenza  , e .tutto  il  suo  rigore. 

Ego  swn  (fui  peccavi  : ego  inique  egi.  a.Reg.a4* 
Io  sono  quegli  , che  ho  peccato  j io  sono  , o 
Signore,  il  colpevole  5 è cosa  giusta  , che  io  fac- 
cia penitenza. 


PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

j.  Mi  posso  appena  sostenere  , diceva  il  San- 
to Re  Davidde  , ( P salta.  108.  ) tanto  le  mie 
ginocchia  sono  deboli  a cagion  del  digiuno  ; la  mia 
luuga  astinenza  mi  ha  molto  dimagrato;  Oggidì 
troverebbonsi  molti  fra  i grandi  di  questi  illustri 
penitenti  ? Se  ne  troverebbon  forse  anche  molti 
in  mezza  al  volgo?  Il  digiuno  è oggidì  quasi 
bandito  da  tutte  le  buone  case  : coloro  che 
hanno  più  bisogno,  e più  mezzi  per  digiunare, 
sono  coloro  che  se*  ne  dispensano  con  iscru- 

5>olo  minore.  Cosa  sorprendente  ! Una  fanciulla 
ascia  il  mondo  prima  di  averlo  conosciuto-,  e 
porta  la  sua  innocenza  nel  chiostro,  nudrendola 
per  dir  così , di  un  continuo  digiuno  e di  un’asti- 
nenza che  non  finiscono  se  non  colla  vita  , e sua 
Sorella  in  mezzo  al  mondo  tra  tutte  le  partile 
di  piaceri  , tutto  giorno  più  colpevole  agli  occhi 
di  Dio  , non  può  digiunare  ; la  sua  dilicatezza  , 
il  suo  ozio  non  possono  accomodarsi  a qualche 
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giorno  di  astinenza  , secondo  il  precetto  della 
chiesa.  Questa  è una  riflessione  che  si  può  dir 
pratica  , e che  interessa  molte  persone.  Esamina- 
te oggi , se  avete  qualche  cosa  a rinfacciarvi  so- 
pra codesta  materia,  la  quale  farà  gemere  molte 
persone.  Dal  tempo  che  siete  tenuto  al  digiuno, 
avete  voi  molto  regolatamente  digiunato  ? Avete 
troppo  ascoltata  la  vostra  viltà  e il  vostro  amor 
proprio  , che  sempre  chiedono  ajuto  , e conclu- 
dono sempre  per  la  dispensa  ? Ma  quand’  anche 
avete  preteso  di  digiunare  , vi  avete  voi  soddi- 
sfatto , cercando  tante  mitigazioni,  e la  stessa  in- 
temperanza nel  digiuno  ? Le  vostre  colazioni  non 
sono  state  tante  cene?  e quelle  bevande  che  sono 
state  introdotte  dalla  sensualità  , e la  rilassatezza 
ha  voluto  rendere  necessarie  , non  hanno  forse 
violata  la  legge  ? Il  vostro  digiuno  è forse  simile 
a quello  de’  primi  fedeli  ? Porta  egli  un  caratte- 
re di  penitenza  ? Passerà  egli  agli  occhi  di  Dio 
per  un  vero  digiuno  ? L’  astinenza  delle  carni 
condita  dalla  divozione , e accompagnata  dalla 
preghiera  , è uno  de’  mezzi  più  efficaci  per  acqui- 
stare la  nostra  santificazione.  Quella  che  avete 
osservata  , è ella  stata  di  questo  carattere  ? Si 
osservano  alle  volte  certi  digiuni  di  divozione  , 
e si  viene  a dispensai*si  da’  digiuni  di  precetto. 
Ecco  un  ampia  materia  di  esame  per  molte  persone. 

s.  Il  digiuno  è un  esercizio  di  penitenza  : nop 
si  dee  dunque  pretendere  che  sia  facile  , grato  , 
e conveniente  all1  amor  proprio  , e ai  sensi.  Fa- 
te che  per  T avvenire  la  penitenza  comparisca  nei 
vostri  digiuni.  Guardatevi  che  i vostri  digiuni  non 
si  riducano  ad  una  semplice  astinenza  da  certi 
cibi.  Bisogna  che  il  digiuno  sia  vero  digiuno  , 
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cioè  , una  privazione  di  alimenti  a cert’ ore.  II 
vero  digiuno  consiste  nel  fare  un  sol  pasto  al  gior- 
no nello  spazio  di  ventiquattr1  ore.  Si  permette 
una  colazione  per  indulgenza  , che  non  dee  mai 
essere  una  cena.  Fatevi  una  legge  di  digiunare 
molto  regolatamente  ; non  prendete  cosa  alcuna 
fuori  di  pranzo,  e frugalissima  sia  la  vostra  co- 
lazione : non  vi  dovete  avere  che  delle  frutta  ; non 
vi  permettete  la  diversità,  o la  moltiplicità  di  cibi, 
che  può  essere-  un1  occasione  di  far  d’  una  cola- 
zione un  vero  pranzo.  Ogni  altro  cibo  dev’essere 
vietato.  Quanto  è da  temersi  , che  tutti  questi 
digiuni  mitigati  siano  tanti  falsi  digiuni  ! Non  pren- 
dete fuor  di  pasto  alcuna  di  quelle  bevande , che 
son  oggidì  tanto  alla  moda.  Alcune  rompono  il 
digiuno  ; le  altre  per  lo  meno  lo  indeboliscono; 
tutte  sono  contrarie  allo  spirito,  e alla  perfezion 
del  digiuno.  Digiunate  per  1’  avvenire  secondo  lo 
spirito  , e 1!  intenzion  della  chiesa  ; e conoscete, 
che  sin  qui  non  avete  forse  mai  digiunato.  Non 
impedite  il  digiunare  a’vostri  domestici  aggravan- 
doli  colla  fatica  , o riducendoli  , col  vostro  mo- 
do di  viver  fuor  d’ordine  , a desinar  troppo  tar- 
di ne’  giorni  di  digiuno.  Il  buon'  ordine  , e il 
buon’  esempio  renderanno  ben  presto  tutta  la  vo- 
stra famiglia  assai  cristiana. 
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GIORNO  XXII. 


LA  CATTEDRA  DI  S.  PIETRO  DI  ANTIOCHIA. 

« 

Secolo  III. 


Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  fatta  visi- 
bilmente sopra  gli  Apostoli  , e dopo  esser  egli- 
no stati  colmati  di  (pie’  doni  soprannaturali,  che 
dovevano  mettere  l’ultima  perfezione  alla  Chiesa 
che  il  Salvatore  del  mondo  aveva  formata  , gli 
Ap  ostoli  ad  altro  più  non  pensarono,  che  a sod- 
disfare agli  obblighi  di  lor  missione,  ed  a por- 
tare i lumi  della  fede  per  tutta  la  terra. 

I dodici  Pescatori  avendosi  divisa  fra  loro  la 
conquista  di  tutto  1’  universo  , • S.  Pietro  , come 
capo  , fu  destinato  dal  Cielo  per  la  capitai  del- 
l’ imperio  ; ma  non  conoscendo  per  anche  Roma 
i eristiani  , non  poteva  allora  avere  alcun  Ve- 
scovo. Era  necessario  , eh’  ella  avesse  il  gregge 
per  avere  il  pastore , e che  il  lume  nascente  del- 
la fede  avesse  penetrato  tra  le  dense  tenebre  del 
paganesimo.  Mentre  attendevasi  quel  giorno  fe- 
lice , il  principe  degli  apostoli  vollé"  gettare  le 
fondamenta  del  suo  Vescovado  nella  città  di  An- 
tiochia , eh’  era  la  capitale  dell’  Oriente  , e pote- 
va allora  essere  considerata , come  la  capitale  del 
cristianesimo.  Era  anche  molto  ragionevole,  dice 
S.  Giangrisostomo  , che  la  città  , nella  quale  i 
fedeli  avevano  preso  per  la  prima  volta  il  glorio- 
so nome  di  cristiani  , potesse  parimenti  gloriarsi 
di  aver  avuto  per  maestro  } e per  pastore  il  pri- 
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mo  degli  Apostgli  , e che  il  Vicario  di  Gesucri- 
sto , il  capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa  , mettesse 
la  sua  prima  Sede  nella  città,  nella  quale  la  re- 
ligione cristiana  aveva  fatto  il  maggior  progresso 
fra1  gentili. 

Molti  credono  , ciò  seguisse  tre  o quatti*’  anni 
dopo  la  Passione  del  Salvatore  5 ma  è più  pro- 
babile, che  ciò  non  seguisse  se  non  dopo  la  con- 
versione miracolosa  di  Cornelio  il  Centurione  , 
e dopo  che  gli  Apostoli  avendo  intesi  i progressi 
che  il  Vangelo  faceva  in  Antiochia  , vi  ebbero 
mandato  San  Barnaba,  il  qual  essendo  andato 
a.  cercare  S.  Paolo  in  Tarso  , vi  ritornò  coll’A- 
postolo de'  gentili  : eglino  vi  dimorarono  per  lo 
spazio  di  un  anno  per  formarvi  il  gregge  prima, 
die  giugntsse  il  capo  de1  pastori  , il  quale  non 

Solò  esservi  andato  a stabilire  la  sua  prima  Se- 
e Patriarcale  , che  sette  , ovver  ott1  anni  dopo 
la  Passioue  di  Gesucristo  , cioè  dopo  l1  anno 
quaranta. 

S.  Pietro  governò  per  lo  spazio  di  sett’  anni 
la  Chiesa  di  Antiochia  , cioè  finché  i lumi  della 
fede  essendo  penetrati  in  occidente  , venne  a met- 
tere la  sua  sede  nella  capitale  di  tutto  V universo, 
e stabilì  secoudo  gli  eterni  disegni  della  Provvi- 
denza il  centro  dell’  unità  , e la  sede  della  reli* 
gione  in  Roma  , eh’  era  stata  fino  a quel  tempo 
la  padrona  di  tutto  il  mondo. 

E facile  il  comprendere,  che  il  Vangelo  do- 
vesse fare  maravigliosi  progressi  in  Antiochia  a 
ragione  del  zelo  dei  Principe  degli  Apostoli  $ ma 
non  è sì  facile  il  raccontare  tutti  • i miracoli , che 
vi  fece  nel  tempo,  che  vi  fermò  la  sùa  abitazio- 
ne. S.  Basilio  di  Seleutia , die  viveva  nell’anno 
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45o  parla  de’  miracoli  fatti  da  S.  Pietro  in  An- 
tiochia , come  d’ una  cosa  costante,  e a tutti  no- 
ta. I Vescovi  di  Antiochia  sono  nominati  i Suc- 
cessori di  S.  Pietro  ; ed  in  questa  qualità  que’ 
Vescovi  erano  capi  di  tutta  la  diocesi  d’  Oriente, 
ed  hanno  sempre  tenuto  uno  de’ primi  posti  nel- 
la Chiesa. 

La  Festa  di  questo  giorno  sotto  il  titolo  di 
Cattedra  di  S.  Pietro  è una  delle  più  antiche 
nella  Chiesa.  Celebravasi  in  Roma  tino  dalla  metà 
del  quarto  Secolo , trovandosi  espressa  in  un  ca- 
lendai’io  steso  verso  il  tempo  del  Papa  Liberio  , 
sotto  il  titolo  di  giorno  natalizio  della  Cattedra 
di  S.  Pietro  , Natale  Petri  de  Cathedra  , cioè 
r Anniversario  del  giorno  , in  cui  S.  Pietro  sta- 
bilì la  sua  Sede  in  Antiochia  ; e la  festa  è posta 
nel  giorno  22  di  Febbrajo  in  quel  Calendario 
antico. 

Credono  alcuni , che  l’ uso  stabilito  di  già  nel- 
1’  antico  Tesi  amento,  e sì  religiosamente  osserva- 
to in  ogni  tempo  nella  Chiesa  di  celebrare  la  fe- 
sta annuale  delle  dedicazioni  de’ tempii  consacrati 
a Dio  , avesse  spinti  i F edeli  , a celebrare  ogni 
anno  la  consacrazione  de’  Vescovi  che  sono  tem- 
pii vivi,  e come  l’anima  de  tempii  materiali;  ed 
a fare  in  ispecialtà  la  festa  anniversaria  del  Ve- 
scovado r per  dir  così , del  capo  de’  Pastori  sot- 
to Gesucristo,  cioè  del  principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro. 

Molti  hanno  creduto , che  1’  antica  pratica  de’ 
Papi  , e de’  Vescovi  di  celebrare  sì  religiosamen- 
te ogni  anno  l’ anniversario  di  lor  consacrazione, 
avesse  dato  luogo  alla  istituzion  della  festa  della 
Cattedra  di  S.  Pietro  o in  Antiochia  , o in  Ro- 
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ma.  Ma  perchè  non  si  trovano  Papi  o Vescovi 
fra  quelli  che  si  sanno  aver  solennizzata  la  lor 
propria  ottimazione , i quali  non  siano  posteriori 
all’uso,  ch’era  nella  Chiesa  sino  dai  primi  secoli 
di  fare  ogni  anno  la  festa  della  Cattedra  di  S. 
Pietro  si  ha  molto  più  fondamento  di  credere 
che  la  festa  anniversaria  della  Cattedra  di  S. 
Pietro  abbia  dato  luogo  a tutte  queste  feste  par- 
ticolari di  ordinazioni  vescovili , anziccliè  asserire 
esser  quella  debitrice  di  sua  istituzione  all’  uso  di 

abbiamo  sermoni  di  S.  Lione  sopra  la 
festa  della  Cattedra  di  S.  Pietro.  Ce  ne  restano 
tre  sopra  la  sua  propria  promozione  al  pontifi- 
cato della  quale  ogni  anno  egli  celebrava  la  me- 
moria. La  misericordia  divina  , dice  nel  primo 
di  questi  sermoni,  che  si  è degnata  di  tanto  in- 
nalzarmi senza  alcun  mio  merito , ed  ha  fatto 
vedere  con  questo  solo  esempio  gli  effetti  stupendi 
di  sua  liberalità  e di  sua  bontà  infinita  , che  va 
a cercare  il  minore  , e 1 più  indegno  di  tutti  i 
suoi  servi  : Honorabiìem  miài  hodiernum  diem  fe- 
di,, rende  a me  questo  giorno  degno  d’  onore. 
S.  Pietro  , dice  nel  terzo  , S.  Pietro  è quegli  , 
che  governa  ancora  la  Chiesa  di . Roma  , assiste 
ancora  con  ogni  particolarità  a coloro  che  gli 
succedono  nello  stesso  trono  da  esso  per  1’  addie- 
tro tenuto , ed  egli  viene  sempre  onorato , quan- 
do i nuovi  pontefici  fanno  la  festa  anniversaria 
del  loro  stabilimento  : Illi  adscribimus  hoc  f estuai, 
cujus  patrocinio  sedis  ipsius  meruimus  esse  con- 
sortes.  ( Hom,  25  ). 

Perchè  un  Vescovo,  dice  Sant’  Agostino,  deb- 
ba sempre  avere  lo  spirito  occupato  nel  suo  do- 
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vere , ne  dee  più  essere-  anche  occupato  nel  gior- 
no anniversario  del  suo  stabilimento  per  preve- 
dere ciò  , che  dee  fare  , per  richiamare  alla  sua 
mente  quello  che  ha  fatto  * per  correggere  il  ma- 
le , per  fortificarsi  nel  bene  , per  benedire  il 
Signore , e per  ringraziarlo  dei  favori  che  gli  ha 
fatti,  per  umiliarsi  e per  punirsi  da  se  stesso 
del  male  che  ha  fatto , del  bene  che  non  ha  fat- 
to , e doveva  fare , e per  ottenere  il  perdono  dei 
suoi  errori  passati  con  un-  dolor  salutare  e con 
una  confessione  sincera,  e per  ripigliare  un  nuo- 
vo fervore  : Cum  dies  annwersariits  nostrae  or- 
dinatìonis  exoritur , tum  maxime  honor  hujus  oj- 
Jicii  taimjuam  primo  imponatur , atienditur  , eie. 

S.  Carlo  fece  ordinare  nel  suo  terzo  Concilio 
di  Milano  die  dovesse  ristabilirsi  Y antica  osser- 
vanza del  decreto  del  Papa  Felice  IV.  il  quale 
obbligava  tutti  i Vescovi  a celebrare  ogni  anno 
la  festa  di  loro  Consacrazione.  Il  Concilio  IV. 
rinnovò  questo  canone  , e aggiunse  , che  quel 
giorno  di  festa  sarebbe  espresso  nel  Calendario  ; 
che  dovrebbe  essere  annunziato  al  popolo  , affi- 
ne di  eccitarlo  a pregar  Dio  pel  suo  pastore  , e 
padre  5 che  il  Vescovo  celebrerebbe  una  messa 
solenne  , e predicherebbe  in  quel  giorno  per  do- 
mandare 1’  assistenza  delle  orazioni  dei  suoi  dio- 
cesani • ed  in  fine  esaminerebbe  tutto  il  suo  vi- 
ver passato  per  rendere  per  l’avvenire  la  sua  vi- 
ta anche  più  regolata  e più  esemplare  , e per  sod- 
disfare alle  funzioni  del  sacro  suo  ministero  cori 
maggiore  pietà  , e zelo  maggiore. 

Molti  concilii  non  solo  esortano  i Vescovi  a fa- 
re ogni  anno  la  festa  di  lor  Consacrazione  , ma 
Vogliono  ancora  che  tutti  i sacerdoti  celebrino  con 
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molta  divozione  1’  anniversario  di  lor  ordinazio- 
ne, di  lor  sacerdozio,  raddoppiino  in  quel  giorno 
i lor  rigraziamenli  al  Signore  , che  si  è degnato 
innalzarli  ad  una  dignità  sì  sublime,  consideran- 
do con  maggior  attenzione  la  santità  del  lor  mi- 
nistero , e comprendendone  più  che  mai  le  spa- 
ventevoli obbligazioni. 

Nè  i soli  ministri  deirAltissimo  , ed  in  ispeciaL 
là  i vescovi  si  credevano  tenuti  a rinnovare  ogni 
anno  la  loro  consacrazione  fatta  a Dio  nel  gior- 
no anniversario  , in  cui  erano  stati  consacrati  , 
giorno  , che  denominavasi  il  giorno  natalizio  del 
vescovado,  come  duna  nuova  nascita  spirituale, 
ma  ogni  cristiano  in  quei  giorni  felici  di  fervo- 
re , in  quella  prima  età  della  chiesa  faceva  a se- 
stesso  una  obbligazione  non  meno  stretta  pel  gior- 
no di  sua  prima  consacrazione  a Dio  col  batte- 
simo , giorno , che  denominavasi  in  oriente  e nel- 
la Grecia  festa  natalizia  del  rinascimento  in  Ge- 
sucristo  ; ed  in  occidente  \ Pascila  annotinum  gior- 
no anniversario  della  Pasqua  particolare , cioè  del 
proprio  battesimo.  E vi  è gran  ragione  di  cele- 
brare ogni  anno  la  memoria  del  primo  momen- 
to di  nostra  santificazione,  tanto  per  riconoscere 
la  grazia  dell’  adozione  che  vi  abbiamo  ricevuta  , 
quanto  per  rinnovare  noi  stessi  nello  spirito  di 
Gesucristo,  replicando  con  un  nuovo  fervore  le 
promesse  che  abbiamo  fatte  nel  nostro  battesi- 
mo a Dio.  S.  Carlo  rinnovò  ancora  quest’  anti- 
ca divozione  del  giorno  anniversario  del  battesi- 
mo nel  suo  sesto  concilio  di  Milano  : Religiosi 
instiluti  olim  fuit  diem  baptismi  cpiotannis  a fde- 
libus  pie  celebrari.  E soggiunge  , che  S.  Grego- 
rio INazianzeno  asseriva,  ch’era  uso  antico  il  ce- 
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lebrare  ogni  anno  il  giorno  del  proprio  battesimo 
con  tutti  gli  esercizii  di  pietà , ed  era  d’uopo  che 
tutti  i padri  di  famiglia  avessero  cura  di  fare  che 
i lor  Figliuoli  ne  avessero  la  memoria  , e soprat- 
tutto di  darne  loro  l’ esempio  : P arenimi i cura  sit 
diem  ob  cani  causam  notare  , quo  Jilius  Christo 
renatus  est.  È probabile  , che  la  festa  di  questo 
giorno  abbia  dato  luogo  a queste  divozioni , e al- 
le feste  delle  consacrazioni  particolari. 

Molti  hanno  creduto  , che  la  Chiesa  avesse  po- 
stala solennità  della  cattedra  di  S.  Pietro  nel 
dì  22  di  Febbrajo  per  opporre  la  pietà  cristia- 
na alle  superstizioni  e alle  dissolutezze  , onde 
quel  giorno  , ed  il  precedente  erano  profanati 
da’  pagani  , i quali  andavan  a far  dei  banchetti 
sopra  il  sepolcro  de’  loro  parenti.  Questo  forse 
spinse  ancora  i fedeli  , celebrando  il  dì  natalizio 
per  dir  così  , del  ponteficato  di  S.  Pietro , a rin- 
novare fra  loro  una  specie  di  Agape  o di  convi- 
to di  pura  carità  cristiana  , per  contrassegno 
di  allegrezza  , e per  iscreditar  di  vantaggio  g11 
eccessi  pagani  : d che  ha  fatto  di  poi  denominare  la 
solennità  del  giorno  presente  la  festa  del  ban- 
chetto di  S.  Pietro  : Festum  Petri  epularum. 

Ma  com’  è cosa  facile  1’  abusarsi  degli  usi  più 
santi  quando  lusingano  i sensi  : queste  allegrez- 
ze sì  religiose  nelle  loro  istituzioni  , si  trovaro- 
no accompagnate  da  certi  eccessi , ed  anche  ' da 
molte  superstizioni  che  la  famigliarità  co’ paga- 
ni , e la  rilassatezza  vi  avevano  introdotte  j il 
che  constrinse  il  secondo  concilio  di  Tours  te- 
nuto nell’  anno  56y  a dar  rimedio  agli  abusi , e- 
sortando  i fedeli  a celebrare  la  festa  della  catte- 
dra di  S.  Pietro  con  nuovo  fervore , e divozione 
esemplare. 
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Il  debito  nostro  in  questo  dì  è quello  di  ren- 
dere grazie  a Dio  dello  stabilimento  della  sua 
Chiesa  , e di  domandargliene  i1  esaltazione  con 
fervorose  preghiere.  La  Chiesa  è quel  regno  spi- 
rituale , cui  Gesù  Cristo  è venuto  a fondar  sulla 
terra  , e che  mai  non  si  rimane  di  governare 
dall’  alto  de’  cieli  , nella  persona  di  coloro  cui 
egli  ne  ha  eletto  i capi  visibili.  Ora  , se  noi  a- 
miamo  veracemente  Gesù  , se  desideriamo  eh’  ei 
sia  sempre  più  glorificato  , se  ci  cale  vivamente 
della  salvezza  de’  nostri  fratelli  , potremo'  noi  ri- 
tenere le  lagrime  alla  vista  di  tanti  infedeli,  apo- 
stati ed  eretici , e non  domandare  la  loro  con- 
versione con  lutto  1’  ardore  di  cui  siamo  capaci  ì 
Quanti  membri  morti  nella  Chiesa , i quali , ;d>* 
bandonali  dalla  divina  carità,  non  sono  più  uniti 
al  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  che  coi  legami 
d’  una  sterile  fede  che  non  servirà  mai  a nulla 
senza  le  buone  operazioni  ? Preghiamo  il  Signor 
Gesù  , affinchè  si  degui  di  risuscitargli  alla  gra- 
zia , e di  stabilire  immutabilmente  in  tutti  i cuo-, 
ri  il  regno  del  suo  santo  amore.  Supplichiamolo 
di  fare  , per  la  sua  misericordia , che  il  peccato 
non  mai  ci  divida  da  lui,  e che  ci  foi'tichiamo 
vie  maggiormente  in  questa  carità  che  è la  fonte 
di  tutte  le  altre  virtù. 
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La  Messa  è della  Festa  di  questo  giorno 

L1  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui  beato  Petro 
Apostolo  tuo , collatis  cla- 
vibus  regni  cceleslis , ligan- 
di  atque  solvendi  Pontifi- 
cium  tradidisti  : concede , 
ut  interccssionis  ejus  au- 
xilio  , a peccatorum  no - 
strorum  ne'xibus  liberemur. 
Qui  ci  vis  , eie. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  nel 
dare  al  tuo  B.  Pietro  A- 
postolo  le  chiavi  del  re- 
gno de’  cieli  gli  conferisti 
la  potestà  di  sciogliere , e 
di  ligare , deh  concedici 
che  coll’  ajuto  della  di 
lui  intercessione  siamo  li- 
berali dai  vincoli  delle 
nostre  iniquità  5 Tu  che 
vivi  j ecc. 


L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  dell’ 
Apostolo  San  Pietro.  Gap.  1. 


Petrus  Apostolus  Jesu 
Christi  , electis  advenìs 
dispersionis  Ponti , Gala- 
tice  , Cappadocice  , A si  et, 
et  Bithy nice  : secundum 
prcesentiam  Dei  Patri»  in 
sanctifìccitionem  Spiritus  , 
in  obedientiam , et  asper- 
sionem  sanguinis  Jesu  C tiri- 
si i : Grada  vobis  , et  pax 
m ulliplicetur.  Benedictus 


Pietro  Apostolo  di  Gesù 
Cristo , agli  abitanti  eletti 
in  paese  straniero  , disper- 
si pel  Ponto  , G-alazia  , 
Cappadocia  , Asia  5 Biti- 
nia  , si  moltiplichi  sopra 
di  Voi  la  grazia  , e la 
pace  : Secondo  la  previsio- 
ne di  Dio  Padre  per  la 
santificazione  dello  Spiri- 
to , per  l’ ubbidienza  a 
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Deus  , et  Pater  Domini 
nostri  Jesu  Christi  , qui 
sccundum  misericordiam 
suoni  magnani  regeneravit 
nos  in  spera  rivuoi  per  re- 
surrectionem  Jesu  Christi 
ex  mortuis  , in  hxredita - 
lem  incorruptibilem  , et 
incontaminatum  , et  irn- 
marcescibilem  , conserve ir 
tam  in  ccelis  in  volis  , 
qui  in  virtule  Dei  custo- 
dimini  per  /idem  in  sa- 
luterò , para  tam  - revelari 
in  tempore  novissimo.  In 
quo  exullabitis  modicurn 
nunc  si  oportet  contristavi 
in  variis  tentationibus  : ut 
probatio  vestne  f idei  mul- 
to pretiosior  auro  ( quod 
per  ignem  probatur  ) in - 
veniatur  in  laudem  , et 
gloriam  , et  honorem  , in 
revclatione  Jesu  Christi 
Domini  nostri. 


domo  22. 

Gesù  Cristo,  e per  esserti 
aspersi  col  di  lui  sangue. 
Benedetto  sia  Iddio  , e 
Padre  del  nostro  Signor 
G.  C.  il  quale  secondo  la 
sua  gran  misericordia  ci 
ha  rigenerati  nella  viva 
speranza  per  mezzo  della 
risurrezione  di  G.  C.  dai 
morti  , nell’ incorruttibile, 
incontaminata,  ed  immar- 
cescibile eredita  conserva- 
ta ne’  cieli  in  voi , i quali 
per  virtù  di  Dio  siete  cu- 
stoditi nella  fede  per  la 
salute  , che  è preparata 
per  essere  manifestata  nel 
tempo  estremo.  Nel  quale 
voi  esulterete  se  per  un 
poco  ora  vi  si  conviene 
d’essere  afflitti  con  vaile 
tentazioni:  allineile  la  pio- 
va della  vostra  fede  molto 
più  preziosa  dell’  oro  ( il 
quale  col  fuoco  si  prova) 
sia  trovata  lodevole  , e 
gloriosa,  ed  onorevole  nel- 
la manifestazione  di  G.  C. 
nostro  Signore. 


Non  può  essere  se  non  verso  1’  anno  4^  di  Ge- 
sucristo  che  S.  Pietro  essendo  in  Roma,  scrivesse 
questa  lettera  ai  fedeli  dispersi  nel  Ponto  , nella 
Galizia  , nella  Cappadocia  , nell’  Asia  minore  , 
nella  Bitinia  , dov’  egli  stesso  aveva  predicato. 
Dice  , che  scrive  di  Babilonia  , nominando  così 
la  città  di  Roma  a cagione  della  dissolutezza  dei 
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costumi , e della  moltitudine  confusa  delle  super- 
stizioni che  allor  vi  regnavano.  L’  intenzione 
dell’Apostolo  in  questa  lettera. è lo  stabilire  nel- 
la fede  i fedeli  , che  vivevano  fra  i pagani.  Ella 
comprende  sentimenti  sì  grandi  in  poche  parole, 
che  Bonifazio , Vescovo  di  Magonza  volle  averla 

scritta  a lettere  d'  oro, 

% 

riflessioni. 

Petrus  Apostolus  Jesu  Chrisii.  Oh  qual  senti- 
mento è rinchiuso  in  queste  parole!  Qual  prova 
patente  presentano  della  bontà  di  nostra  Religio- 
ne ! quanti  miracoli  comprendono  in  se  stesse  ! 
libertini , spiriti  deboli  , uomini  di  poca  fede  , 
vorreste  qualche  miracolo  assai  sensibile  che  con- 
vincesse , che  costringesse  la  vostra  ragione  a ri- 
conoscere un  carattere  di  Divinità  , a veder  Dio 
nello  stabilimento  della  Chiesa? Ecco  il  miracolo: 
Pietro  Apostolo  di  Gesucristo.  Pietro  idiota,  d’in- 
gegno rozzo  , uomo  abbietto  e del  volgo  , pe- 
scatore, allevare  nel  maneggiar  le  reti,  nudrito 
nell’  arte  di  prender  il  pesce  , senza  educazione  , 
senza  tintura  di  lettere  j Pietro  apostolo,  ed  apo- 
stolo di  Gesucristo  , cioè  inviato,  incaricato  della 

I)iù  importante  commissione  che  fosse  mai  , del- 
’ affare  più  dilicato  e più  spinoso  che  mai  esser 
possaj  Pietro  discepolo  di  Gesucristo , che  ha  avu- 
to la  missione  di  predicare  il  suo  Vangelo  , quel 
Vangelo  pieno  di  misteri  impenetrabili  dalla  sola 
ragione  , infinitamente  sopra  1’  ingegno  umano  $ 
quel  Vangelo  pieno  d'una  morale  nemica  de’sen- 
si  , eN  dell’ amor  proprio  ; e di  predicare  questo 
Vangelo  per  tutto  l’uuiverso,  di  portarlo  a tutte 
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le  nazioni  della  terra  5 nazioni  barbare  , nazio- 
ni incivilite  , nazioni  superstiziose , tutte  nemiche 
del  nome  cristiano  , a quelli  dei  Ponto  , a quel- 
li di  Galazia,  a quelli  di  Cappadocia  , dell'Asia 
minore  , e di  Bitinia  , di  Roma  stessa , a quegli 
orgogliosi  padroni  del  mondo  : e Pietro  , uomo 
abb  iello  , ignorante  , rozzo  , povero  pescatore  ha 
eseguito  felicemente  il  gran  disegno  , ha  soddi- 
sfatto alla  sua  missione  con  un  successo  ad  ogni 
immaginazion  superiore  5 ha  convertite  alla  fede 
tutte  quelle  nazioni,  ha  fondata  la  Chiesa  di  Ge- 
sucristo apresso  tutti  quei  popoli  $ e ciò  solo  coi 
presentarsi,  col  parlare , coll’operar  dei  miracoli: 
e questo  stesso  Pietro  vii  pescatore  , apostolo 
di  Gesucristo  , è capo  anche  dei  suoi  apostoli  : 
dopo  di  ciò  chiunque  domanda  ancora  dei  prò 
digi  , dice  sant’  Agostino , per  credere  5 egli  stes- 
so è un  prodigio,  un  mostrò  d’incredulità  : Qui#- 
quis  adhuc  proclisia  , ut  credat,  inquii  il,  magnimi 
ipse  prodi gium  est.  Benedetto  sia  iddio  , Padre 
di  Gesucristo.  nostro  Signore  il  quale  secondo  la 
sua  gran  misericordia  ci  ha  rigenerati  per  una 
viva  speranza  colla  risurrezione  di  Gesucristo  : 
Benedictus  Deus , et  Pater  Domini  nostri  Jesu 
Christi , qui  sccundum  misericordiam  suam  magnani^ 
regeneravit  nos  in  spem  vivam  per  rcsurrectiuncrn 
Jesu  Christi.  Quali  energiche  espressioni,  qual  più 
nobile,  e più  sublime  eloquenza  , qual  più  giu- 
ste, piu  seguito,  più  concludente  discorso!  Tut- 
ta questa  epistola  è maravigliosa.  Ed  ecco  lo  sti- 
le, e la  maniera  di  scrivere  di  un’  idiota,  di  un 
vii  pescatore.  Una  viva  speranza  è uno  dei  pri- 
mi frutti  della  fede.  Ella  è in  parte  il  carattere  ' 

19*  ' 
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dei  veri  fedeli.  Qual  coraggio  non  dà  ella  nei 
maggiori  perigli  ? qual  dolce  consolazione  in  mez- 
zo alle  avversità  ? uno  sguardo  rivolto  al  cielo 
dissipa  molte  nebbie , ed  assicura  a maraviglia 
un’  anima  fedele.  In  vero , il  pensiero  di  quell’e- 
redità che  Gesucristo  ei  ha  acquistata  col  suo 
sangue  , ed  alla  quale  abbiamo  ragione  col  mez- 
zo del  battesimo  , non  doverebbe  tenerci  in  tutto 
H tempo  in  esso  occupati  ? eredità  , che  non  è 
soggetta  nè  a corrompersi  , nè  a guastarsi , nè 
a ridursi  al  nulla  , eh1  è conservata  per  noi  nel 
cielo.  Felice  soggiorno  de’  Beati  voi  dovete  un 
giorno  essere  anche  il  mio  ! e vi  può  esser  sog- 
getto che  più  lusinghi  il  mio  cuore,  risvegli  più 
vivamente  i miei  desideri , più  conienti  la  mia 
ambizione  , di  vantaggio  mi  piaccia  , e mi 
renda  satollo  ? Qual  colpo  di  avversa  fortuna  , 
qual  persecuzione  , quali  avversità  debbono  por- 
\ri  in  costerninone?  voi  che  la  virtù  di  Dio  di- 
fende colla  fede  , col  motivo  della  salute,  pronta 
a manifestarsi  negli  ultimi  tempi  ? Quando  si  ha 
religione  , quando  si  ha  viva  fede , il  motivo 
dell'  eterna  salute  ispira  un  nuovo  fervore  , e un 
nuovo  coraggio.  I cuori  svegliati  , 1’  anime  in- 

sensibili alla  memoria  dell’  altra  vita , ben  fanno 
vedere  che  si  compiacciono  un  poco  troppo  di 
questa.  Ad  ogni  ora  ci  avvanziamo  all’  eternità  , 
ogni  giorno  ci  avvanziamo  d'  una  giornata  verso 
quel  termine  felice.  Le  afflizioni,  le  traversie  di 
questa  vita  sono  , per  dir  così  , colpi  di  vento 
che  ci  spingono  col  farci  avvanzar  sempre  più 
verso  quel  porto  avventurato.  Non  dobbiamo  noi 
sentire  un  estremo  giubbilo  di  esser  ora  per  po- 
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co  tempo  afflitti  con  varie  prove?  La  nostra  me- 
stizia ben  mostra  la  nostra  poca  fede  , e dà  a 
vedere  , quanto  poco  siamo  simili  ai  primitivi 
fedeli. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  iC. 


In  ilio  tempore : Venit 
Jesus  in  partes  C cesaree  ce 
Philippi  r et  interrogabat 
Discipulos  suos  , dicens  : 
Quem  dicunt  hornines  esse 
JFiliurn  hominis  ? At  illi 
dixerunt  : Alii  Joanne/n 
Baptistam , alii  àutem  E- 
liam , alii  nero  J eremi  ani , 
aut  unum  ex  Prophetis. 
Dicit  illis  Jesus  : Vos  au~ 
tem  quem  me  esse  dicitisl 
Respondens  Simon  Petrus , 
dixit:  Tu  es  Cristus  Fi- 
lius  Dei  vivi.  Respondens 
miteni  Jesus  , dixit  ei  : 
Beatus  es  : Simon  Bar- 
Jona:  quia  caro  , et  san- 
guis  non  revelavit  libi^sed 
Pater  meus  , qui  in  cce- 
lis  est.  Et  Ego  dico  tibi , 
quia  tu  es  Petrus , et  su- 
per hanc  petram  aedifi- 
cnbo  Ecclesiam  méarn , et 
portae  inferi  non  praeva- 
lerunt  adversus  eam.  Et 


In  quel  tempo  : Essen- 
do andato  Gesù  dalle  par- 
ti di  Cesarea  di  Filippo 
interrogò  i suoi  discepoli, 
dicendo  : chi  dicono , che 
sia  il  Figliuolo  dell’ uomo? 
ed  essi  risposero  altri  di- 
cono egli  è Gio:  Battista; 
altri  Elia;  altri  Geremia, 
o alcun  de’ Profeti.  E Ge- 
sù disse  loro  : E voi  che 
dite  che  io  mi  sia  ? rispo- 
se Simon  Pietro , e disse; 
Tu  sei  il  Cristo  , il  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo.  E Ge- 
sù rispose  ; e disse , Bea- 
to sei  tu  Simon  Bar-Jowa: 
perchè  non  la  carne  ed  il 
sangue  te  lo  ha  rivelalo  , 
ma  il  padre  mio  , che  è 
ne’  cieli.  Ed  io  ti  dico  , 
che  tu  sei  Pietro  , e so- 
pra questa  pietra  edifiche- 
rò la  mia  chiesa  , e le 
porle  dell1  inferno  non  a- 
vrau  forza  contro  di  lei. 
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tibi  dabo  claves  regni  eoe-  Ed  a le  io  darò  le  cliia- 

lorum.  Et  quodeurnque  vi  del  regno  de’  cieli  , , e 

ligaveris  super  terrena  , qualunque  cosa  avrai  le- 

eril  ligatu/n  et  in  cctlis  : gala  sopra  la  terra  , sarà 

et  quodeurnque  solvcris  su-  legata  anche  ne' cieli  , e 

per  terroni  , crii  solutum  qualunque  cosa  avrai  sciol- 
ti in  coelis.  ta  sopra  la  terra  , sar'a 

sciolta  anche  ne’  cieli. 

MEDITAZIONE. 

Della  contraddizione  che  si  trova  fra  la  nostra 
credenza  , c i nostri  costumi. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  dee  trovarsi  una  stretta  unione 
fra  la  credenza  ed  i costumi,  ta  fede  deve  rego- 
lare le  operazioni.  Le  nostre  azioni  dicono  sempre 
più  efficacemente  di  qual  religione  noi  siamo;  in 
vano  procurasi  di  nascondersi  a sestesso  , e agli 
altri  ; le  azioni  ci  tradiscono.  Sopra  questo  prin- 
cipio domandiamo  a noi  stessi  , se  siamo  vera- 
mente Cristiani. 

Qual  orribile  contraddizione  fra  la  nostra  cre- 
denza e i nostri  costumi  ! Siacchè  alla  fine,  mal- 
grado la  corruttela  del  secolo  , si  trovano  fra  i 
cristiani  pochi  infedeli.  Si  crede,  ma  si  vive  ma- 
le : cioè  si  manca  di  sommessione  d’  intelletto 
alla  legge  ; si  fomenta  la  ribellione  del  cuore  con- 
tro lutti  i suoi  precetti  ; e mentre  la  religione  è 
santa,  i costumi  de’ suoi  seguaci  son  corrotti.  Ba- 
lenano verità  terribili  nella  mente,  ma  non  ces- 
sa il  libertinaggio , e l'empietà  ueU’opere.  Si  cre- 
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\de  tutto  ciò  che  impone  un  indispensabile  neces- 
sità di  menare  una  vita  innocente  , eppure  si  vi- 
ve in  modo  , che  si  dà  chiaramente  una  mentita 
a quanto  si  crede. 

La  mattina  alla  messa;  la  sera  agli  spettacoli, 
o al  ballo.  In  certi  giorni  si  va  ad  accostare  al- 
la sacra  mensa  ; e dopo  qualche  intervallo  si  pas- 
sano molte  ore  al  giuoco  , nei  divertimenti  pro- 
fani , negli  eccessi  che  arrivano  sino  alle  disso- 
lutezze nel  carnevale,  mentre  che  poi  si  compa- 
risce coperto  di  ceneri  nel  primo  giorno  di  Qua- 
resima. Che  cosa  è ipocrisia  in  materia  di  reli- 
gione , se  tale  non  è il  dare  al  pubblico,  scene 
tanto  diverse  ? 

La  sorte  degl’  infedeli  è deplorabile  : ma  le 
sregolatezze  della  maggior  parte  de’  cristiani  fan- 
no loro  sperare  una  sorte  migliore  ? Qual  disav- 
ventura non  essere  in  sen  della  oliiesa  , non  aver 
ragione  alcuna  sopra  la  felicità  eterna!  INI  a è el- 
la forse  minore  1’  essere  figliuolo  della  chiesa  + 
e il  rendersi  indegno  della  felicità  , alla  quale  si 
ha  diritto,  come  chiamati  all’  eredità  ? E per  veri- 
tà , che  cosa  è peggiore  , non  credere  quasi  nulla 
di  quanto  si  ha  l’ obbligazione  di  credere,  o non 
far  quasi  nulla  di  quanto  si  ha  l’ obbligazione 
di  fare , e di  quanto  si  crede  ? 

Con  sincerità  ; non  è un  volgere  in  ridicolo 
le.  cose  più  sacre,  il  fare  ora  il  personaggio  di 
cristiano,  e più  sovente  il  personaggio  di  pagano? 
E si  può  disprezzar  Dio  con  malizia  maggiore  , 
quanto  col  non  dubitare  eli’  egli  sia  quello  che  ha 
parlato  , eh’  egli  sia  quello  che  comanda  , e ciò* 
non  ostante  vivere  come  non  si  credesse  ? 

Ed  ecco  , Signore  , come  ho  vissuto  sino  a 
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questo  punto.  Degnatevi , mio  Dio , di  darmi 

ancora  il  tempo  e la  grazia  di  manifestare  la 

mia  fede  colle  mie  opere  , e perdonatemi  le  mie 

iniquità. 

p u ir  t o II. 


Considerate  T empia  stravaganza  di  una  ma- 
niera di  vivere  tanto  oppósta  alla  ragione  , e si 
contraria  al  buon  gusto. 

Credere  che  non  siamo  sopra  la  terra  se  non 
■ per  amare  e per  servire  Iddio  , e passare  tutti 
1 giorni  della  vita  senz’  amar  Dio,  non  applicar- 
ci tutto  giorno  che  a recargli  dispiacere  ! 

Credere  che  vi  sia  un  Inferno,  e che  quest’in- 
ferno spaventevole  ed  eterno  può  essere  la  pena 
di  un  sol  peccato  mortale  ; e vivere  nulla  dime- 
no tranquillamente  nel  peccato , e moltiplicar  ~ 
tutto  giorno  1’  iniquità  con  nuovi  peccati  ! Vo- 
ragine di  fuochi  inestinguibili  che  1’  onnipotenza 
di  Dio  accende  per  punire  il  peccatore  5 Infer- 
no , Caos  immenso  eli  tormenti  eterni , e possi- 
bile , che  tu  sii  1’  oggetto  di  nostra  fede  , nel 
mentre  che  viviamo  nell1  impenitenza  ! 

E que1  libertini  4 la  vita  de’quali  è una  catena 
di  peccati  , quegli  empii  che  motteggiano  sopra 
le  più  sante  pratiche  di  pietà , che  scherzano  so- 
pra lo  stesso  inferno , hanno  forse  l1  inferno  per 
oggetto  di  lor  credenza? 

Quelle  donne  mondane , la  coscienza  delle  qua- 
li è un  orrido  caos,  alle  quali  serve  d'  idolo  il 
mondo  ; credon  elleno  le  verità  del  Vangelo  , e 
i supplizii  spaventosi  dell1  iuferno  ? 

Quelle  persone  di  piacere  che  passano  i . loro 
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giorni  in  un  ozio  molle  , e nella  dimenticanza 
ai  Dio  5 quelle  persone  mondane  che  sacrificano 
tranquillamente  1’  anima  loro  all’  ambizione  , e 
ad  un  vii  interesse  ; quelle  persone  , la  mente 
delle  quali  è guastata  dalla  corruttela  del  cuore, 
i costumi  delle  quali  souo  sì  poco  cristiani , ere- 
don  elleuo  1’  inferno  ? 

Quelle  persone  che  , consacrate  al  servizio  di 
Dio  col  mezzo  di  legami  cotanto  sacri , e in  uno 
stato  tanto  perfetto  , menano  una  vita  sì  poco 
regolata  ed  anche  tanto  mondana  ; queste  per- 
sone , credono  elleno  forse  tutto  il  rigore  de’for- 
midabili  giudizii  di  Dio  di  cui  ne  fanno  anche 
al  popolo  le  più  vive  descrizioni  ? 

Quelle  persone  consacrate  al  ministero  degli 
altari  , ed  il  vivere  delle  quali  corrisponde  alle 
volte  sì  male  al  sacro  lor  ministero  5 quei  sacer- 
doti, che  compariscono  con  sì  poco  rispetto,  con 
sì  poca  decenza,  e alle  volte  ancora  con  sì  po- 
ca religione  all’  aliare , credono  che  quello  eh’  è 
da  essi  tenuto  fra  le  mani  , che  offeriscono  in 
sagrifizio  al  Dio  vivente  , sia  con  tutta  realtà 
Gesucristo  ; che  sia  quello  il  corpo  adorabile  , 
e il  Sangue  prezioso  , de’  quali  fanno  il  lor  ali- 
mento? Accordate  questi  costumi  colla  santità  di 
questa  religione  , accordate  questo  modo  di  vi- 
vere con  questa  credenza. 

Si  crede,  che  il  Vangelo  sia  l’unica  regola  dei 
costumi  ; che  ogni  altro  sistema  di  vita  si  fondi 
sul  falso  ; che  il  sentiero,  che  conduce  al  Cielo, 
sia  angusto;  che  la  vita  cristiana  sia  una  vita  di 
mortificazioni , e di  croci  ; e che  il  regno  dei 
cieli  si  prenda  colia  forza.  Si  crede,  che  la  leg- 
ge cristiana  domandi  una  gran  perfezione  , vio- 
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lenza  continua  , mortificazione  senza  riposo  ; ad 
ogni  passo  qualche  nuova  croce  , e non  vi  sia 
alcuna  croce  senza  nuova  vittoria.  Oltre  di  ciò  , 
che  si  richiede  una  pietà  umile  e perseverante  ? 
la  modestia  la  più  esemplare?  che  di  più  una  inal- 
terabile carità  ? Amor  di  preferenza  e di  tene- 
rezza verso  Dio  , amor  sincero  ed  effettivo  verso 


il  prossimo.  Qual  purità  più  dilicata  ! qual  equi- 
tà più  universale  ! qual  leggiera  imperfezione  , 
che  non  sia  condannala  dada  legge  cristiana  ! lo 
spirilo  del  mondo  è proscritto  da  Gesucristo  , 
tutte  le  massime  del  mondo  sono  riprovate.  Si 
crede  in  fine  , che  Gesucristo  è il  Figliuolo  di 
Dio  vivo  , mentre  si  sta  tutto  giorpo  con  sì  po- 
co rispetto  alla  sua  presenza  ? Mettete  al  para- 
gone fra  loro  tulli  questi  lineamenti  de’  costumi 
de1  cristiani  di  questo  tempo.  Ah  , Signore  qual 
contraddizione  più  enorme,  e più  mostruosa  1 
Ma  senz’  arrestare  per  sì  gran  tempo  gli  oc- 
chi sopra  le  difformità  che  si  trovano  nell’ altrui 
ritratto:  quali  difformità  non  trovo  nel  mio?  Ho 
la  fede  ; credo  tutte  queste  verità  : e i miei  co- 


stumi e i miei  sentimenti , e il  mio  vivere  corri- 
spondono forse  alla  mia  credenza  ? 

Signore  poich’è  vero,  che  voi  non  rigettate  uno 
spirito  coperto  di  confusione  , un  cuor  contrito 
ed  umiliato,  un’anima  che  implora  la  vostra  mi- 
sericordia , prendo  una  nuova  confidenza.  L’enor- 
me contraddizione  che  si  trova  fra  la  mia  fede 


e la  mia  vita  , mi  spaventa  ; ma  la  vostra  mise- 
ricordia mi  restituisce  il  coraggio.  Confesso  con 
vivo  dolore  , che  ho  screditato  co’  miei  costumi 
la  santità  del  mio  stato  , la  purità  della  mia  re- 
ligione , la  perfezione  del  Vangelo  } ma  ho  riso- 
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loto  , col  soccorso  di  vostra  grazia  , di  riparare 
per  1’  avvenire  , per  quanto  mi  sarà  possibile  , 
all1  ingiuria  , che  vi  ho  fatta  , o Signore  5 e lo 
farò  coll’  intera  riforma  de1  miei  costumi. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
. del  giorno. 

j Bonitatcm  et  discipìinam  et  scicniiam  dorè  me, 
(juia  mandatis  tuis  credidi.  Psalm.  118. 

Credo  , o Signore  , credo  alla  vostra  divina 
parola  : fatemi  la  grazia  di  metterla  in  pratica  , 
e per  codesto  fine  ispiratemi  la  dolcezza  , della 
quale  mi  fate  lezioni  sì  belle  , la  regolarità  di 
vita  si  necessaria  , e insegnatemi  la  scienza  della 
salute. 

Quid  prodest  , si  Jìdcm  quis  dicat  se  kabere , 
opera  autem  non  habet ? Jac.  2. 

A die  serve,  o Signore,  che  io  abbia  la  fede, 
se  non  ne  ho  le  azioni  ? 

PR ATT  CHE  DI  PIETÀ. 

1 . Alcuno  dirà  , dice  l1  apostolo  S.  Giacomo, 
voi  avete  le  opere  , ed  io  ho  la  fede.  Fatemi 
però  vedere,  continua  lo  stesso,  come  senza  l*o- 
pere  abbiate  la  fede  ; quanto  a me  , vi  farò 
vedere  per  via  dell’opere  la  mia  fede.  Disingan- 
niamoci ; fede  chimerica  , fantasma  di  cristiano 
son  tutte  queste  superficiali  dimostrazioni  di  re- 
ligione, senz’aver  cosa  alcuna  di  reale.  Il  non 
credere  è certamente  la  maggiore  di  tutte  le  fol- 
lie $ ma  credere  e non  vivere  in  conformità  di 
quello  che  si  crede  , è il  colmo  della  stravaganza  e 
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dell’ empietà.  Prendete  oggi  un  quarto  d’ora,  o per 
lo  meno  alcuni  pochi  momenti  per  domandare  a 
voi  stesso  , e per  esaminare  , se  il  vostro  modo 
di  vivere  corrisponda  alla  vostra  credenza.  Il  lus- 
so eccedente  , gli  ornamenti  di  fasto  , le  mode 
pagane  corrispondon’  elleno  alla  modestia  , alla 
fede  , e di’  umiltà  cristiana  ? le  donne  parate  a 
guisa  de’ templi,  giusta  l’espression  del  Profeta  , 
fann’ elleno  un  grand’onore  alla  religione?  Con- 
siderate se  voi  avete  a rinfacciarvi  qualche  cosa 
su  questo  punto.  Il  vostro  rispetto,  la  vostra  di- 
vozione nella  chiesa  dann’egliuo  a conoscere  che 
credete  Gesucristo  esservi  con  verità  presente  ? 
sapete  qual  sia  la  santità  della  religione  cristiana  ? 
vi  fate  voi  vedere  cristiano  nelle  cose  di  vostra 


casa  , nel  vostro  impiego  , nella  vostra  mensa  , 
ne’  vostri  piaceri , ne’  vostri  discorsi , nelle  vostre 
conversazioni  ? siete  voi  agli  occhi  di  Dio  quel- 
lo , che  fate  professione  di  essere  avanti  gli  uo- 
mini ? In  materia  di  religione  l’ ipocrisia  è igno- 
miniosa , ed  empia  : solo  sopra  il  teatro  si  so£- 
fre,  che  le  persone  rappresentino  personaggi  di- 
versi : ma  in  matèria  di  religione  , nulla  è più 
ingiurioso  a Dio.  La  vostra  vita  non  è ella  stata  si- 
no a questo  punto  una  perpetua  commedia  ? qual 
testimonianza  date  voi  di  vostra  fede  co’  vostri 


costumi  ? ecco  un  ampia  materia  di  esame. 

2.  Dopo  di  avere  espressi  i vostri  gemiti  avanti 
a Dio  , vedendo  quanto  i vosti'i  sentimenti , e i 
V06lri  costumi  sono  divei’si  dalla  vostra  credenza, 
prendete  le  risoluzioni  seguenti  : di  non  compa- 
rse mai  più  nella  chiesa , se  non  con  un  rispet- 
to , e con  una  modestia  , che  siano  prove  sensi- 
bili di  vostra  fede  : proibitevi  ogni  discolpo  nel 
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luogo  santo  , e tutte  quelle  cerimonie  mondane 
e profane  che  ne  debbon’  essere  esiliate.  Dove  si 
dovrà  comparire  di  esser  cristiano , se  non  a pie- 
di di  Gesucrislo?  Abbiate  ne' vostri  affari,  nelle 
vostre  conversazioni  , ne’ vostri  stessi  divertimen- 
ti la  pratica  di  domandare  a voi  stesso  , se  vi 
siete  come  cristiano.  Abbiate  di  continuo  nella 
mente  queste  parole  del  Profeta  Elia  ; Sino  a 
quando  zoppicherete  come  un  uomo  che  piega  da 
due  parli  ? Se  il  Signore  è Dio  , seguitelo  senza 
esitare  e senza  intcrrornpimcnto.  Se  Baal  c il  vo- 
stro Dio,  seguite  Baal.  ( 3.  llcg.  17.  ) Leggete 
ogni  giorno  con  rispetto  un  capitolo  del  Vange- 
lo. Questo  è 1’  unica  regola  del  nostro  vivere  ; e 
leggendolo  considerate  se  vi  ritrovate  il  vostro 
ritratto.  Pure  secondo  questa  legge  noi  saremo 
giudicati  in  uscire  da  questa  vita.  Siete  voi  nel- 
lo stalo  religioso?  siete  voi  chiamato  all’  augusta 
dignità  del  sacerdozio  ? prendete  una  costante 
risoluzione  di . sostenere  per  1’  avvenire  co’  vostri 
costumi  la  santità  del  vostro  stato  , e la  sublime 
perfezione  del  vostro  carattere  : soddisfate  a’  vo- 
stri doveri  , assistete  all’  uffizio  divino  , offerite 
il  divin  sacrifizio  con  una  divozione , con  un  ri- 
spetto , con  una  modestia  , che  provino  visibil- 
mente la  vostra  fede. 
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GIORNO  XXIII. 

S.  MARGHERITA  DI  CORTOLA. 

Secolo  XIII. 

I 

M argherita  , chiamata  di  Cortona  , perché  ivi 
lungo  tempo  visse  e mori  , nacque  verso  la  me- 
tà del  deciinolerzo  secolo  in  Laviano  della  dio* 
cesi  di  Chiusi  nella  Toscana.  I suoi  genitori  era- 
no di  povera  condizione  , e lavoratori  di  terra  , 
ma  di  onorati  costumi.  Giunta  all’età  di  sette  an- 
ni perdè  la  madre  ; ed  essendo  suo  padre  passa- 
to alle  seconde  nozze  , cominciò  Margherita  a 
secondar  le  male  inclinazioni  della  guasta  natura, 
e a darsi  in  preda  agli  amori,  ed  al  libertinaggio. 
Essendo  ella,  di  avvenente  aspetto  , e di  spirito 
vivace  , si  lasciò  facilmente  adescare  dai  piaceri, 
e dalle  vanità  del  Secolo  , e cadde  disgraziata- 
mente ne’  lacci  del  demonio , e nelle  reti  di  co- 
loro , che  tendevano  insidie  alla  sua  onestà  ; di 
modo  che  nel  fior  di  sua  gioventù  divenne  lo  scan- 
dalo del  paese  , disprezzando  le  ammonizioni  del 
padre  , e le  riprensioni  , forse  troppo  dure  ed 
•aspre,  della  matrigna.  Finalmente  contrasse  ami- 
cizia con  un  giovane  gentiluomo  della  vicina  cit- 
tà di  Montepulciano  , dove  si  portò  ella  pure  , 
e con  esso  menò  vita  licenziosa  per  .lo  spazio  di 
cimi  nove  anni. 

2.  Ecco  in  qual  profondo  abisso  aveano  pre- 
cipitata Margherita  le  sregolate  passioni  del  suo 
cuore  corrotto  , quando  il  Signore  si  degnò  (li 
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rimirarla  con  occhio  favorevole  , e di  usare  del- 
la sua  infinita  misericordia  verso  di  lei  , per  mez- 
zo di  un  funesto  accidente  , che  avvenne  al  so- 
praddetto giovane  suo  infelice  amante.  Egli  era 
un  giorno  uscito  dalla  Città  , menando  seco  una 
cagnolina  di  Margherita  , allorché  fu  investito 
improvvisamente  , e ferito  con  più  colpi , ed  uc- 
ciso da  alcuni  suoi  nemici , e forse  rivali , i qua- 
li gettarono  il  suo  cadavere  in  un  fosso  , rico- 
prendolo di  terra,  e di  rami  d’alberi.  Tornò  la 
cagnolina  alla  casa  di  Margherita  urlando,  e la- 
gnandosi , di  che  ella  rimase  insospettita } tanto 
più  quando  furon  passati  due  o tre  giorni  senza 
aver  riveduto  il  giovane  gentiluomo.  Onde  tutta 
piena  di  timore  , e d’  affanno  andò  per  quella 
6trada  , per  la  quale  sapeva  , eh’  egli  s1  era  in- 
camminato , seguendo  la  cagnolina.  Arrivata  al 
luogo  , in  cui  stava  nascoso  il  cadavere  , la  ca- 
gnolina vi  si  fermò  , e cominciò  nuovamente  a 
lagnarsi,  ed  urlare.  Allora  vi  si  accosta  ella  pu- 
re , toglie  a poco  a poco  quei  rami  , che  io  ri- 
coprivano 5 ea  ecco  che  vide  il  corpo  del  suo  dis- 
graziato amante  , sfiguralo , imputridito  , e tut- 
to coperto  e già  mezzo  roso  da’ vermi,  eh’ esala- 
la un  intollerabil  fetoi*e. 

3.  A tale  orrendo  spettacolo  resta  Margherita 
spaventata,  ed  attonita  5 c in  quel  momento  le  si 
affaccia  alla  mente  una  folla  di  pensieri  affannosi. 
Considera  da  una  parte  lo  stato  miserabile  del  corpo 
di  quel  giovane  da  lei  tanto  amato , e'  molto  più 
la  disgraziata  sorte  della  di  lui  anima  ; e quanto 
sian  fallaci , e di  poca  durata  le  cose  del  Mondo. 
Dall’  altra  parte  mirando  se  stessa , e lo  stato  in- 
felice. dell’  anima  propria  , si  riconosce  assai  piu 
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sfigurata  avanti  a Dio,  e più  verminosa,  e puz- 
zolente di  quel  cadavere  imputridito;  concepisce 
orrore  di  se  medesima , e del  pericolo , a cui  era 
esposta  ogni  momento  , di  precipitar  nell1  abissò 
infernale , e di  perdersi  eternamente.  Indi  si  scio- 
glie in  amare  lagrime , e_d  operando  nel  suo  cuo 
re  la  grazia  di  Dio  , penetrata  dà  dolore  , e da 
intimo  dispiacere  de1  suoi  passati  disordini  , ad 
altro  non  pensa  , se  non  che  a mutar  vita  , ed 
a cancellar  le  sue  colpe  con  una  sincera  peni- 
tenza. 

4-  A questo  fine  si  partì  subito  da  Montepul- 
ciano per-  sottrarsi  ai  pericoli , ed  alle  occasioni 
di  peccare  , a cui  stava  esposta  ; se  ne  tornò  a 
Laviano , e andò  a gettarsi  a’piedi  di  suo  padre 
dimandando  perdono  de’  suoi  trascorsi  , e della 
sua  passata  dissubbidienza , e supplicandolo  umil- 
mente con  lagrime  e sospiri  a riceverla  nuova- 
mente in  sua  casa  , come  il  padre  evangelico  ri- 
cevè il  figliuol  prodigo.  Inteneritosi  il  padre  l'a- 
vrebbe  facilmente  ricevuta,  se  non  fosse  stato  im- 
pedito dalla  moglie  , la  quale  conservava  contro 
Margherita  tutta  la  durezza  , e la  malignità  di 
una  matrigna.  Non  ostante  quello  rifiuto  , ella 
volle  far  conoscere  il  suo  ravvedimento  a tutti  gli 
ahitanti  di  quel  castello  , che  avea  scandalezzati 
colle  sue  passale  dissolutezze  ; e non  contenta  di 
piangere  in  segreto  i suoi  peccati  avanti  a Dio  , 
voi  e riparar  pubblicamente  lo  scandalo  dato  con 
presentarsi  inginocchioni  , e colla  corda  al  collo 
al  popolo  radunalo  in  chiesa  , chiedendo  a tutti 

}>erdono  de1  suoi  trascorsi.  Questa  pubblica  umi- 
iazione  , che  dovea  conciliarle  1 all'etto  da’  suoi 
parenti  , non  servì  se  non  ad  irritarli  maggior- 
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mente  contro  di  lei , e tra  essi  la  matrigna  giun- 
se a segno  di  farla  cacciare  vergognosamente  dal- 
la parrocchia  del  Castello  , come  una  sfrontata 
ed  insensata.  ' 

5.  Vedendosi  Margherita  così  abbandonata- dai 
suoi  congiunti  , e rigettata  da’  suoi  paesani  , fu 
gagliardemente  tentata  di  ritornare  alle  sue  pri- 
miere dissolutezze  , giacché  essendo  ancora  in  età 
giovanile  di  circa  venticinque  anni  , e dotata  di 
molta  avvenenza  , era  in  istato  di  poter  godere 
per  lungo  tempo  de’ piaceri  , e della  vanità  del 
secolo.  Ma  la  misericordia  di  Dio , che  aveva  in- 
cominciata 1'  opera  della  sua  conversione  , la  so- 
stenne in  questo  combattimento  , e la  rendè  vit- 
toriosa di  tale  tentazione.  Ispirata  pertanto  da 
Dio  si  portò  alla  vicina  città  di  Cortona  , dove 
trovò  ricovero  appresso  una  buona  Signora  di  quel- 
la città  5 indi  s’  indirizzò  ad  un  Religioso  dell  Or- 
dine di  S.  Francesco  , e a’  suoi  piedi  con  una 
dolorosa  confessione  dichiarò  , e detestò  la  sua 
mala  vita'  passata , e richiese  di  esser  ammessa  a 
vestir  l’abito  delle  Penitenti  del  terzo  Ordine  di 
S.  Francesco.  Il  confessore  l’accolse  benignamen- 
te , le  fece  animo  , e l’ incoraggiò  a .proseguire 
la  penitenza  incominciata  per  placar  la  divina  giu- 
stizia , e le  diede  speranza  di  ottenere  a suo  tem- 
po il  richiesto  abito  di  penitenza  da’  Superiori  ; 
e in  fatti  dopo  tre  almi  di  pro,va  della  sua  co- 
stanza, e della  sincerità  di  sua  conversione,  le 
fu  conceduta  la  grazia  desiderata. 

6.  D indi  in  poi  la  vita  di  Margherita  fu  un 
complesso  di  ogni  sorta  di  mortificazioni , ,e  di 
umiliazioni.  L’amor  di  Dio  fallosi  padrone  del 
suo  cuore  estinse  in  lei  1’  amor  del  mondo  , on- 
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de  concepì  alfrettanto  a avversione  alle  cose  della 
Terra  , (pianto  prima  vi  aveva  av-uto  d’ affetto  , 
e d’ inclinazione.  Menava  una  vita  ritiratissima  in 
un’  angusta  cameretta , donde  non  usciva , se  non 
per  andare  alla  chiesa  ; osservava  un  continuo  , 
e rigoroso  digiuno  ; dormiva  poco  e sulla  nuda 
terra,  avendo  una  pietra  per  guanciale 5 passava  le 
notti  quasi  intiere  in  orazione , piangendo  ai  pie- 
di del  Crocifisso  le  offese  fatte  alla  Maestà  divi- 
na. Aveva  conceputo  un  odio  tale  contro  il  suo 
corpo  , che  era  stato  l’ istromento  di  tante  colpe, 
e di  tanti  scandali , che  non  contentaci  estenuar- 
lo con  "aspre  penitenze,  e con  digiuni  non  in- 
terrotti , era  risoluta  di  sfigurare  , e deformare 
con  qualche  ferro  , 0 pietra  tagliente  la  sua  fac- 
cia , se  non  ne  fosse  stata  impedita  e trattenuta 
dal  suo  Confessore. 

7.  Invidiando  il  -demonio  tanta  virtù  e peni- 
tenza di  Margherita  , 1’  assalì  con  molte  , e fu- 
riose tentazioni  , delle  quali  sempre  riportò  com- 
piuta vittoria  , ricorrendo  a Dio  con  ferventi  ora- 
zioni , e implorando  la  potente  intercessione  del- 
la SS.  Vergine.  Fu-  Margherita  dopo  alcuni  an- 
ni di  penitenza  favorita  da  Dio  di  una  sublime 
contemplazione  , del  dono  delle  lagrime  , e del 
dono  di  conoscere  i segreti  de'cuori  , é delle  co- 
scienze j onde  di  lei  si  servì  il  Signore  per  ri- 
chiamar molte  àniqie  traviate  a via  di  salute,  e ad 
abbracciar  la'  penitenza. 

8.  Finalmente  dopo  aver  passati  ventitré  anni 
negli  esercizii  delle  umiliazioni  , mortificazioni  , 
ed  opere  buone  , abbattuta  dalle  austerità  della 
sua  rigorosa  penitenza  , e consumata  dal  fuoco 
celeste  dell’  amor  di  Dio  , riposò  in  pace  1’  anno 
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1297  il  dì  22  di  Febbrajo  in  età  di  circa  48  an- 
ni. Il  sua  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  de’PP. 
di  S.  Francesco  , la  quale'  ora  s’intitola  dal  no- 
me di  S.  Margherita  ; e si  eonserva  ancora 
incorrotto  5 e il  Signore  si  è degnato  Onorarlo 
con  molti  miracoli. 

9.  Dagli  esempli  di  S.  Margherita  impariamo 
a convertirci  di  cuore  a Dio  , allorché  colla  vo- 
ce interiore  della  sua  grazia  ci  chiama  a peniten- 
za , mediante  i flagelli , e le  disgrazie  di  questo 
mondo , che  son  la  via  ordinaria  , che  tiene  il 
Signore  per  usar  misericordia  alle  anime  immer- 
se nel  vizio,  specialmente  delia  libidine.  Siccome 
non  v’.è  maggiore  infelicità  per  un  peccatore  , 
dice  S.  Agostino,  che  quella  di  godere  una  con- 
tinua , e non  interrotta  prosperità  , perchè  rare 
volte  accade  , ch’egli  rientri  in  se  medesimo,  e 
si  ravveda  de’suoi  eccessi  5 cosf  al  contrario  è una 
grande  felicità  , ed  una  grazia  speciale  , qualora 
il  Signore  si  degna  di  visitare  il  peccatore  colle 
tribolazioni,  e con  gl’inforlunii  temporali,  giac- 
ché per  mezzo  dj  essi  suol  parlare  al  suo  cuore, 
e convertirlo  a via  di  salute,,  e di  penitenza.  Ma 
questa  penitenza  , acciocché  sia  verace , dev.’esse- 
re  , se  non  eguale  , almeno  simile  a quella  di 
S.  Margherita  , cioè  pronta,  stabile  , ed  opera- 
tiva. Pronta  , non  differendo  il  peccatore  un  sol 
momento  a lasciare  il  peccato  , e le  occasioni  di 
peccare  5 altrimenti  1’  oracolo  infallibile  dello  Spi- 
rito Santo  nell’  Ecclesiastico  , esporrebbe  a mani- 
festo pericolo  1’  eterna  sua  salute  : Stabile  , av- 
vertendo di  non-  ritornare  al  suo  vomito  , e ad 
infangarsi  nuovamente  nelle  primiere  sozzure  $ 
altrimenti  secondo  l’ Evangelo  la  sua  condizione 
Croisct , Febbrajo  20 
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diverrebbe  assai  peggiore  di  prima , e come  dice 
I1  Apostolo  S.  Paolo  , gli  si  renderebbe  sempre 
più  difficile  il  suo  ritoimo  a Dio  : finalmente  Ope- 
rativa , abbracciando  con  coraggio  gli  esercizii,  e 
i rigori  della  penitenza  proporzionati,  a’suoi  pec- 
cati , sotto  la  scorta  di  un  direttore  illuminato  , 
sì  per  soddisfece  alla  giustizia  di  Dio  oltraggiata 
co’  peccati  commessi  ; si  per  distruggere  gli  abiti 
viziosi  «olla  pratica  delle  virtù  ad  essi  contrarie  \ 
e sì  ancora  per  fortificarsi  vieppiù  nell’  odio  ed 
abborrimento  al  peccato  , e nell’  amor  sincero 
di  Dio.  • ■ 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questa  Santa. 

Jj'  Orazione , die  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

. ; . 

Deus  quìfamulam  tuain  Eterno  Iddio  che  colla 

Margarìtam  de  perditio-  tua  misericordia  ti  degna- 
mi via  ad  salùiis  trami - sti  di  condurre  la  B.  tua 

serva  Margherita  dalla  via 
di  perdizione  al  retto  sene 
tiere  di  salute  ; deh  con- 
cedici per  la  stessa  tua 
misericordia  , che  gloriar 
ci  ^possiamo  di  seguir  con 
prestezza  per  mezzo  delle 
penitenza  còlei  , di  cui 
pria  non  avemmo  rossore 
di  seguire  mentre  andava 
errando  5 Pel  nostro  Si- 
gnore, epe, 


tem  utisericorditcr  dedu- 
xisti  : e (idem  noòis  mise* 
rottone  concede  ; ut  quam 
prtus  errati! em  tcctari  non 
erubuimus  , mox  poenitenr- 
tetti  tmptgre  sequi  glorie- 
mur , Per  Dorninum  no- 
strum £tC} 
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L’  EPISTOLA. 

• * * * 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  "Sapienza. 

Cap.  3. 


Surgam , et  circuito  ci~ 
vitatem  : per  pìcos  et  pla- 
teas  qiUcram  quem  diligit 
anima  mea  : qutesipi  il- 
lum  , et  non  inpeni.  ìn- 
venerunt  me  pigiles , qui  ' 
custodiunt  cipitatern.  Num 
quem  diligit  anima  mea 
pidistis  ? P auliti um  cum 
pertnansissem  eos. , inpeni 
quem  diligit  anima  mea: 
tenui  eum  : nec  dimittam, 
donec  introducam  illuni  in 
domum  matris  mete,  et  in 
cubiculum  genitricis  viete. 
Adjuro  pos  , fili  ce  Jcru- 
salem  , per  capreas  , éer- 
uosque  oamporum  r ne  su- 
seitetis  y-  ncque  cpigilare 
Jaciatis  dilectam , . donec 
ipsa  pelit.  Pone  me  ut  ti- 
gnaeulum  super  cor  luum 
ut  sìgnaculum  super  Ira- 
chiurn  tuum  : quia  fortis 
est  ut  mors  dd'cctio  , du- 
ra sicul  infernus  (emula- 
tio  j lampades  ejus  lam- 
pades  ignis  atque  Jlam- 
marum.  Aqwe  mullce  non 
potuerunt  estinguere  chari- 
tatcniy  nec  Rumina  obruent 


Mi  alzerò , ed  anderò 
attorno  per  la  città  , pel- 
le contrade  , e per  le  piaz- 
ze cercherò  di  colui,  che  è 
l’amore  dell’ anima  mia. 
Il  cercai,  e noi  rinvenni. 
Mi  trovarono  -le  sentinelle, 
che  custodiscono  la  città. 
Avreste  mai  veduto  colui, 
che  è 1’  amore  dell'anima 
mia  ? Quando  io  T ebbi 

Fassate  di  poco  , trovai 
amor  dell’  anima  mia  : 
lo  presi , e noi  1 ascero  fin 
che  introdotto  non  1’  ab- 
bia nella  casa  di  mia  ma- 
dre , e nella  camera  di 
colei , che  generammo.  Io 
vi  scongiuro  o figliuole  di 
Gerusalemme , pei  caprio- 
li , e pe’  cervi  de’  campi , 
che  non  svegliale  la  di- 
letta , e non  la  facciate 
svegliare  fino  a tanto,  che 
ella  il  Vòglia.  Poni  me 
come  sigillo  sopra  il  tuo 
cuore  , come  sigillo  sopra 
il  tuo  braccio  : peroochè 
forte  carne  la  morte  ella 
è la  dilezione  , duro  lo 
pelo  quanto  1'  inferno  ; hp 
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Ulani  : si  dederit  homo  lampadi  sue  sono  lampadi 
omnem  substantiam  domus  di  I'uogo  , e di  fiamme. 
sua:  prò  dilectione  , qua-  . Le  molle  .acque  non  po- 
si nihil  despiciet  earn,  terono  estinguere  la  cari- 
tà , nè  i fiumi  ^.sover- 
chieranno: quando  un  uo- 
- mo  dasse  per  la  dilezione 
tutte  le  sostanze  della  sua 
casa , le  disprezzerebbe  co- 
me un  niente. 

Il  Libro  , dal  quale  quest’  Epistola  è tratta  , 
ba  per  titolo  il  Cantico  de  Cantici , cioè , il  piu 
bello,  e più  eccellente  de’ Cantici  dell’  antico  Te- 
stamento. Salomone  non  vi  descrive,  per  parla- 
re con  proprietà  , un  maritaggio  carnale  , nè 
eli  amori  di  uno  Sposo  invaghito  : vi  canta  nel- 
r intenzione  dello  Spirito  Santo , è nell’ idea  della 
Chiesa  , e de’  Padri  un  maritaggio  del  tutto  ca- 
sto di  Gesùcristo  colla  Natura  umana , colla  sua 
Chiesa  , con  ogni  Anima  in  particolare,  È una 
continua  parabola  chiudendo  sotto  espressioni  al- 
legoriche i misteri  in  tutto  spirituali  dell’  allean- 
za del  Verbo  colla  Natura  Umana  nell’  Incarna- 
zione y e dell’  alleanza  dell’uomo  Dio  colla  Chic- 
ca sua  santa  Sposa. 

* * 

RIFLESSIONI, 

Lo  Spirito  santo  sotto' una  continua  allegoria 
qui  descrive  le  premure  amorose  , che  Iddio  ha 
per  un’anima  fedele  da  esso’ considerata  come  sua 
cara  Sposa,  e i casti  trasporli,  che  ha  un’Ani- 
ma santa  per  Gesùcristo  suo  diletto.  Questo  Dio 
di  bontà  vipne  coti  tanto  ardore,  che  sembra. ve- 
nirsene a volo.  Non  Vi  è cosa  che  lo  arresti  ; 
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lion  la  nostra  bassezza  , non  il  nastro  niente  , 


non  le  nostre  medesime  infedeltà^  Si  può  meglio 
esprimere  la  sua  premura  , che  col  dire,  eh'  egli 
sembra  saltare  sopra  i monti  come  un  giovane 
capriuolo , e passare  con  un  salto  da  una  all1  al- 
tra collina  come  .un  cerviotto  ? Così  lo  Spirito 
Santo  si  esprime , quando  si  tratta  di  farci  com- 
prendere la  vivacità , e 1’  ardore  dell1  amor  suo. 
Quando  Iddio  trova  Un1  anima  pura , che  sospira 
per  esso  -,  si  può  dire  , eh1  egli  non  sospira  clte 
ai  comunicarsi , che  di  darsi  ad'  essa.  L1  Anima 


santa  ode  perfettamente  la  sua  voce  , e conosce 
la  sua  venuta.  Prima  dell’Incarnazione  del  Verbo 


si  può  dire  , che  lo  Sposo  della  Chiesa  e il  Di- 
letto dell1  anime  nostre  fosse,  quanto  a noi  , 00- 
ine  dietro  un  velame  assai  grosso.  Udivamo  la 
sua  voce  , ascoltavamo  le  sue  profezie  , ammira- 
vamo i suoi  miracoli , ma . non  lo  vedevamo  ^he 
in  mezzo  alle  ombre  , e alle  figure  dell1  antico 
Testamento;  ma  dopo  la  sua  Incarnazione  lo  ab- 
biamo veduto  cogli  occhi  nostri , 1’  abbiamo  udi- 
to colle  nostre  orecchie,  lo  abbiamo  toccato  col- 
le nostre  mani  , come  San  Giovanni  si  esprime, 

10  abbiamo  anche  presente  con  ogni  realtà  nell’a- 
dorabile Sacramento  dell1  Eucaristia , nel  quale  si 
riproduce  una  infinità  di  volte  per  giorno  par 
nostra  consolazione  e per  nostra  santificazione. 
Stà  tuttavia  dietro  al  nostro  muro  , e non  guar- 
da ancora  che  a traverso  a1  cancelli  , perchè  in 
questa  vita  perfettamente  ancora  non  ne  godia- 
mo : l1  ombre  ancor  restano  , le  spezie  lo  copro- 
no, non  lo  conosciamo  che  per  m'età  : solo  nel- 

11  altra  vita  lo  vedremo  faccia  a faccia  ; ma  Id- 
dio si  fa  sentire  d1  una-  maniera  molto  sensibile 
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ad  un’anima  santa,-  si  fa  udire  dà  essa  con  mol- 
ta chiarezza.;  "viene  il  giorno  , giùgne  là  notte  , 
si  avvicina  ad  ogni  ora.  Felice  l’ anima,  che  lo 
Sposo  divino  trova  vigilante.  Felice  "la  casta  Spo- 
sa , che  avendo  la  lampada  accesa  può  andare 
incontro  allo  Sposo  ! Lontana  dal  tumulto  del 
mondo  , raccolta  in  un  profondo  riposo , tran- 
quilla in  un  perfetto  silenzio  sente  1’  arrivo  del 
suo  Diletto.  Eccolo  , dice  che  mi  parla  r e mi 
dice  : .alzatevi  , affrettatevi  , mia  diletta.  Iddio 
non  vuol  servo  che  sia  pigro  : 1*  anime  molli  , 
l’ anime  languide,, e tiepide  non  giungono  all  au- 
gusta qualità  di  sue  spose.  La  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  non  può  soffrire  dilazione  , nè  ritar* 
damento.  Iddio  vuole  sempre  che  ci  affrettiamo 
ad  ubbidirlo,  e piacergli.  Le  Vergini  pazze  era- 
no Vergini.  Il  Salvatore  non  dice  , che  avessero 
commesso  qualche  grave  peccato  : attendevano 
anche  l1  arrivo  dello  Sposo  divino  : tutto  il-  lòr 
peccato  consiste  nel  non  aver  provveduto  di  buon 
ora  a l’  olio  necessario  per  tenere  le  latro  lampa- 
di  accese;  e l’  aver  mancato  di  diligenza,  e T es^ 
ser  venute  un  poco  troppo  tardi.  Quante  perso- 
ne muojono  col  diseguo  di  convertirsi!  Quanl’a- 
nime  amate  dal  Signore  varino-  a terra  , per  non 
essersi  affrettate-!  Quanti  edifizii  caduti  in  rovina 
a cagione  de’ venti  improvvisi  per  non  essere  sta- 
ti coperti  un  pòco  più  presto  ! Quanti  gran  dan- 
ni sono  cagionati  dalla  .pigrizia  spirituale!- 
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La  continua-zione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  2 5. 


In  ìlio  tempore  : Dì « In  quel  tempo  : Gesìt 
mi  Jesus  Disciputis  snif  disse  a’  suoi  discepoli  rpjfe- 

parabolam  htcnc  : Simile  sta  parabola  : Il  regno  dei 
est  regriam  ccelorunt  tKp->  c.eli  è simile  ad  un  tesoro 

sauro  abscoridito  in  agro?  nascosto  , il  qual  tesoro 

quern  qui  inventi  homo  un  uomo  avendolo  trova- 

absconait  , et  prce  gaudio  to , lo  nasconde  , e tutto 

illi us  vadit , et  vtnàit  unì - allegro  perciò  va  , e ven- 

versa  quce  habet , et  emit  de  ciò  che  possiede  , e 

agrum  illurn.  Iterutri  compra  quel  campo.  Si- 
mile est  regnum  ccelorum  mile  è ancora  il  regno  dei 

homini  negotiatori  , quce-  . cieli  ad  un  mercatante 
reati  bonas  margaritas.  che  cerca  buone  perle.  Il 
Inventa  autem  una  pre-  quale  trovatane  una  di 
(iosa  margarita  , abiti , et  gran  pregio,  va  , e vende 
vendidit  omnia  quce  ha»  quanto  ha,  e la  compra. 
buit  , et  emit  eam.  Iterata  È’  ancora  simile  il  regno 
simile  est  régrium  ccelorum  de’  cieli  ad  una  rete  gèt- 
sagcncc  ndsscc  in  mare  ? tata  in  mare  , che  racco- 
et  ex  omni' genere  piscium  coglie  ogni  sorta  di  pesci. 
congreganti:.  Quarn  , caia  La  quale  allorché  fu  pie- 
impleta  esset , educentes  , na  , ( i pescatori  ) tira- 
ci secus  littus  sedetti  es,  eie-  tala  fuori , e postisi  a se- 
gerunt  bonos  in  vasa , ma - der  sul  lido  , scelsero  , e 
los  autem  foras  miserunt.  - riposero  i buoni  ne’  vasi , 
Sic  erit  in  consunifttione  e buttarono  via  i cattivi. 
sccculi  : ExibUnt  Angeli,  Cosi  succederà  nella  con- 
et  separabunt  malos  de  sumazion  del  secol©  : vèr*- 
mèdio  justorunt  ,•  et  riut-  ranno  gli  angeli , e sèpa- 
tent  eos  in  camminurn  i-  refanno  i buoni  da’ catti- 
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gnìs  : ibi  erit  fletus  , et 
stridor  dentiam.  Jntelle- 
xistis  licec  omnia ? Diami 
ci  ; eliam.  Ah  illis  : Ideo 
ontnif  scriba  doctus  in  re- 
gno ccelotùm  , si  mi  li s est 
hcunini  patrifamilias  , * qui 
profert  de  thesauro  suo  , 
«ora,  et  velerà. 


-x. 


di  Pietà. 

vi  ! e li  getteranno  nella 
fornace  di  fuoco . Ivi  sarà 
pianto,  e stridor  di  d riti. 
Avéte  voi  intese  tutte  que- 
ste cose?  Si,  Signore,  ri- 
sposero essi.  Ed  ei  disse 
loro  , per  questo  ogni  scri- 
ba istruito  pel  regno  de’ 
cieli , è simile  ad  un  pa- 
dre' di  famiglia  , il  quale 
cava  fuora  dalla  sua  di- 
' spensa  roba  nuova  , ed 
usala. 


. • MEDITAZIONE. 

Della  Sdntità. 

v u w t ó I ‘.  ■ , 

Considerate  che  noi  non  possiamo  aspirare  che 
ad  una  sola  fortùita  ed  è.  quella  di.  farci  santi. 
La  santità  è T unico  oggetto  degno  di  un  cuor 
cristiano.  Trovate  tln  bene  che  sia  più  reale  , 
immaginatevi  una  gloria  piu  soda  , una  felicità 

J)iù  interessante  , e più  piena.  E pube  questo  è 
’ unico  bene  da  noi  trascurati)  , per  correr  die- 
tro a chimere. 

A che  serve  -ad  un  uomo  unv  istante  dopo  la 
'sua  morte un'  ora  anche  prima  del  suo  morire, 
l’essere  stato  ricco,  potente , l’ essere  stato  fra  gli 
onori- , fra  i piaceri , se  perdé  1’  anima  sua  ? Ma 
sarà  egli  mollo  da  deplorarsi  , per  essere  stato 
^povero  , umilialo , perseguitalo  , il  rifiuto  • anche 
di  tutto  il  mondo,  s’  egli  è sauto  ? £ questa  san- 
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fila  non  potrà  mai  risvegliare  i nostri  desidero, 
e il  nostro  coraggio? 

. Essere  santo,  è 1’  essere  seno  di  Dio.  Qual  più 
onorevole  qualità  ? Vi  fu  mai  padrone  migliore  ? 
Questo  non  basta.' Essere  santo,  è Tessere,  ami- 
co di  Dio  , figlio  di  Dio  , è- l’essere  beato,  ed 
eterfiamente  beato  colla  felicità  del  medesimo  Dio. 
Quando  uno  é santo , non  solo  possedè  tutti  i 
beni  insieme  , possedè  anche  la  fonte  di(  tutti  i 
beni.  Non  è propriapi etile  la  gioja  del  Signore 
eli’  entra  nel  cuore  dei  Santi.  Lo  spazio  sarebbe 
troppo  angusto,  ella  vi  starebbe  troppo  ristretta, 
T anima  dei  Beati  è quella  eh’  entra , che  si  per- 
de deliziosamente  , per  dir  così  , nella  gioja  del. 
Signore  , cioè  , • nelle  delizie  , nella  beatitudine 
dello  stesso  Dio.  * . 

Immaginatevi  sopra  la  .terra  tutto  ciò  che  può 
contribuire  a rendere  un  uomo  perfettamente  fe- 
lice ; adunate,  tutti  i tesori  dell’  universo  , tutta 
la  magnificenza  dei  glandi  , tutti  gli  oneri  , e 
tutti  i piaceri  d<l  secolo  ; unite  tutte  le  corone 
del  mondo  , per  fare  un  sol  monarca  di  lutto 
l’uni\erso  ; 'allontanate  anche- da  questa  idea  di 
felicità  lutto  ciò  che  può  recar  dispiacere,  ben- 
ché sia  inseparabile  dalla  vita  ; voi  non  ne  po- 
tete mai  separare  la  et  rie di  avere  uu  giorno 
a inerire  , e questo  sol-  pensiero  mescola  coll' 
m art  zza  tutte  le  gioje  di  questa  vita.  La-  santità 
racchiude  una  felicità  pura - ed  eterna  senza  ti- 
more di  perderla'  mai  5 ed  ecco  qual  dev’  essere 
la  mia  sorte  , se  io  sono  salvo  , ecco  qual  sarà  la 
mia  eredità  : e la  mia  ambizione  può  avere  altro 
egretto?  E altro  piacere  può  esser  a mio  gusto? 
Dosso  esser  amico  di  Dio  per’  tutta  T eternità  : e 

20  * 
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po*so  pensare  ad  altra  fortuna",  ad  in  impiego, 
ad  un  posto  , che -non  m’  innalza  di- qualche  gra- 
do', che. per  rendermi -sovente  più  sensibile  la 
mia  caduta  ; ad  una  distinzione  che  muove  con- 
tro di  me  molti  invidiosi  ; ad  accumulare  delle 
ricchezze  con  molti  sudori  per  un?  erede  ingrato, 
libertino,  ed  empio:  E non  penso  a farmi  santo? 

Qual  vergogna  , o .mio  Signore  ! ma  qual  di- 
spiacere 1’  aver  pensato  sin  qui  ad  ogni  altra  co- 
sa ,.  e anche  disprezzata  sia  stata  la  vostra  ami- 
cizia ,’  o mio  dolce  Gesù  , e la  mia  saluto! 

punto  IL 

Considerate  che  non  siete  sopra  la  terra  se  non 

I)er  avere  la  stessa  sorte  de’  Beati  nel  Cielo.  La 
or  ricompensa  è grande:  Iddio  non  ce  ne  olire 
una  minore.  Sono  santi  ; noi  non  siamo  qui  che 
per  esserlo  : e noi  pensiamo  , o mio  Dio  ad  al- 
tro , che  a divenirlo?  È questo  un  esser  savio? 
È'  egli  forse  aver  buon  senso  il  solo  trascurare 
una  tal  fortuna  ? 

E forse  la  difficoltà  che  si  trova  nel  farsi  san- 
to-che  ci  respi gne?  Ma  come  ? costa  forse  più  di 
quello  ehe  vale  il'  Cielo  ? Costa  più  di  quello 
clie  merita  il  possesso  dello  stesso  Dio  ? Le 
difficoltà  spaventano  ,’la  fatica  toglie  il  corag- 
gio. Vani  timori  , . terror  panico  , immaginarie 
difficoltà  che  svaniscono  , dacché  si  entra  nella 
carriera.  Ma  non  trovasi  .forse  difficoltà  nell*  ar- 
ricchirsi, nel  giungere  sino  a quell’impiego  , nel 
Sidire  solo  alcuni  gradi  ?' Non  costa  forse  cosa  al- 
cuna» il  conseguire  quella  fortuna  chimerica?  quan- 
te fatiche  liannosi  a soffrire , quante  afflizioni  , 
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quanti  disgusti  , quaule  inumanità  , quante  ama- 
rezze!'Qual  fortuua  tanto  brillante  è mai  giunta 
a valere  le  fatiche/.,  gli  stènti  , .le  umiliazioni,  e 
i’  rossori  che  si  hanno  a sostenere?  Non  ha  sen- 
tiero il  mondp  , che  non  sia  pieno  di  spine  , je 
d'  inciampi  : questo  cumulo  spaventoso  di  diffi- 
coltà non  respinge  alcuno. 

Si  trova  della  difficoltà  nel  farsi  santo  è ve- 
ro ; bisogna  mortificare  le"  proprie  passioni  , bi- 
sogna far  molte  battaglie  , bisogna  vincere-:  ma 
bisogna  confessare  che  Iddio  sparge  Un’  unzione 
secreta  nel  cuore  dei-  suoi  amici , che  rende  mol- 
to dolce  il  suo  giogo.  Vi  si  trovano  delle -croci, 
ma  il  frutto  n?  è soave.  Qual  abbondanza  di  con- 
solazioni nel  mezzo  ai  vigori  -della  più  austera 
penitenza  ! Ma  quando  non  si  dovesse  trovare 
nel  calice. che  dell’amarezza  e in  queste  strade 
non  si  avessero  che  a trovar  delle  spine , si  dee 
star  in  forse,  quando  si  tratta  d1  un'eterna  feli- 
cità , o.  d'  una  eternità  infelice  ? 

I santi  hann1  eglino  creduta  la  santità  esser  a 

£ rezzo  troppo  alto  ? Costò  ella  troppo  alla  Beata 
largherita  di  Cortona  ? La  sua  penitenza  è sta- 
ta lunga  e rigorosa  :,  le  parve  forse  eccessiva?  Si 
conosce  ella  forse  -oggidì  n >n  esser  debitrice  alle 
sue  austerità  ? Noi' tutti  aspiriamo  alla  stessa  fe- 
licità , della  quale  godono  i santi’ , speriamo  tutti 
di  giugnere  allo  stesso  termine  ; ma  camminiamo 
noi  per  le 'medesime  strade? 

O felicità  inestimabile  , o sorte  felice  de  usan- 
ti ! come  bo  io  potuto  perdervi  per  un  sol  mo- 
mento di  vista  ? E qual  altra  fortuna  ha  potuto 
tenermi  occupato  ?.  Bisogna  , o .Signore che  il 
desiderio  ardente  che  ho  di  possedere  una  fclici- 
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tà  così  grande , vi  faccia  mettere  in  dimenticanza 
la  mia  insensibilità  passata..  Voi  volete  , che  io 
sia  santo  , ed  io  voglio  esserlo  ; mi  accingo  a 
vivere  come  i santi  sono  vissuti  -,  per  esser  an- 
eli’ io'  santo.  ' 

Aspirazioni  divote  nel  còrso 
del  giorno. 

- Convertere  aninia  mea  in  requiem  tuam  , quia 
'Dominus  betiefecit  libi.  Psal.-  1 1 4- 

Anima  mia  , non  sospirare-  per  altra  cosa  che 
per  la  tua  eterna  felicità  , perchè  il  Signore  ti 
chiama  ad  esso  .per  colmarti  dei  suoi  doni. 

.•  Si  oblitus  fuero.  tùi - , Jerusalerh  , oblivioni  de- 
tur detterà  mctt . Psal.  ià6.  * . • • 

Diventi  inutile  la  mia.  destra  , resti  nella  di- 
menticanza se  mai  di  voi  mi  scardo  , - o dolce 
soggiorno  d.ei  santi.. 

• . •*  • , 

PRATICI!. È DI  PIETÀ. 

i.  Non  vi  contentate  di  amare,  e di  stimare 
la  santità,  non  vi  contentate  ìli  lodare  i santi. 
Questo  d’ ordinario 'è  il  frutto-  che  si  riporta  dal- 
le riflessioni  % che  si  -fanno  sopra  le  loro  virtù  , 
er  sopra  i loro  encomii.  Prendete  oggi  una  risolu- 
zione efficace  d’ imitarli , e di  affaticarvi  senza  ri- 
poso e senza  dilazione  a questa  grand’  opera.  Co- 
minciale dall’  esaminare  se  in  voi.  si  trovi  cosa 
alcuna  i che  sia  di  ostacolo  alla  vostra  salute, 
biete  voi  nello  Stato  nel  quale  Iddio  vi  vuole? 
Avete  voi  inclinazione , attacco  , ò attinenza  po- 
co innocente  ? Le  vostre  occupazioni  ordinarie  , 
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il  vosh’o  comodo  , le  vostre  consuetudini  , i vo- 
stri amici  , i vostri-  piaceri  servono  forse  a voi 
di  ostacolo?*Non  lasciate  passar  alcun  giorno  sen- 
za togliere  da  voi  , senza  riformar  in  voi  tutto 
ciò  che  può  nuocere  alia  vostra  vera  fortuna.  Do- 
mandate dal  vostro  direttore  , qual’  è la  vostra 
passion  dominante.  Questo  é il  nemico  più  da 
temersi  per  la  salute  ; e questo  è il  nemico , con 
cui-  non  si  dee  mai  far  pace,  nè  tregua/,  nè  dar- 
gli quartiere.  . - * ■ • 

2.  N011  basta  togliere  gli  ostacoli  alla  santità; 
bisogna  anche  prendere  tutti  i mezzi  di  farsi  san- 
to , e mettere  di  continuo  la  mano  all’  opera. 
Esaminale  i punti  seguenti:  1.  Siete  voi  diligen,- 
te  nel  far.  un  giorno  di  ri  tiramento  ogni  mese, 
e nel  far  la  visita  deL  Santissimo  Sacramento  ogni 
giorno  ? .2.  Che  tempo  impiegate  negli  esercizii 
di  pietà , e nell’  opere  buone  t?  6.  Qual  frutta  ri- 
portale dall’ uso  frequente  de’  Sacramenti  ? f\.  Co- 
me soddisfate  a’  doveri  del  vòstro  stato  ? Ricor- 
datevi che  nel  soddisfare  con-  puntualità  a.  tutti 
i vostri  doveri  farete  sempre  maggior  progresso 
nella  virtù.  5.  Visitate  voi  i poveri?  Gli  soccor- 
rete ? -Gesucrislo  ùon  fa  menzione  che  dell’  opere 
di  misericordia  , quando  fa  entrare  i suoi-  servi 
nel  possesso  della  gioja  del  Signore.  G.  Da  vita 
de’  Santi  è una  bella  lezione  per  lutti  ; ve  ne  so- 
no stati  d’  ógni  età  , <T  ogni  condizione , e d’  0- 
gni  stato.  Eleggetene  uno  per  Vostro  . protettore 
particolare  e per  vostro  modello,  Non  rii  merita 
mai  meglio  la  protezione  de’ -santi  { .che  quando 
si  prende  ad  imitarli.’  Non  leggete  mai  la  lorn 
vita,  se  non  coll’ intenzione  di  mettere  in  prati- 
ca quàlcuna  delle  loro  virtù. 
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GIORNO  x^v.  ; 

• _ • 

S..  MATTIA  APOSTOLO. 

Secolo  I.  ~ 

S#  Malli»  era  probabilmente  nativo  di  Galilea , 
com’erano  gli  Apostoli",  e Discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto , i quali-  perciò  negli'  Atti  Apostolici  vengo- 
rio  appellati  uomini  Galilei.  Egli  fu  seguace  del 
Salvatore  sin  dal  principio  della'  sua  predicazio- 
ne ,e  si  Crede*  certamente  , -che  fosse  annovera- 
to tra  i settautadue  Discepoli,  eletti  da  Gesù  Cri- 
sto medesimo.  Dopo  l’ Ascensione  di  Gesù  Cristo 
al  Cìetò  si  trovò  insiem  cogli  Apostoli  , e Disce- 
poli ,-  e -colla  santissima  Vergine  nel  cenacolo  in 
Gerusalemme  ad-  aspettar  la  venuta  dello  Spirito 
santo  , che  Gesù  Cristo  avea  loro  promesso  pri- 
ma' di  salire  al  Cielo.  Mentre  .«tarano  tutti  in  o- 
-razione  , é si  disponevano  a • ricever  lo  Spirito 
santo-,  S.  Pietro,  come  capo  della  Chiesa,  si  ai- 
tò in  piedi  -,  e in  mezzo  all’  assemblea , composta 
di  cento  venti  perèona  in  circa  , - disse  : Fratelli 
miei  bisogna  erte  si  adempià  ciò  , ' che  lo  Spirito 
sùnìo  ha  predetto  per-  bocca  di  Davidde  in  riguar- 
do di  Giuda  > il  quale  , essendo  stato  chiamato 
<Al  Apostolato  y ed  essendo  del  nostro  numero , fi 
fece  òondottier  di  coloro,  che  presero  Gesù,  e poi 
si'  è appiccato  ; ed  è crepato  per  mezzo  , spargen- 
do per  tèrra  le  sue  viscere  bisogna  , dico  , che 
ih  luogo  suo  sia  sostituito  ed  eletto  uno  diqueili , 
che  sono  stati  in  nostra  compagnia , ed  han  se- 
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sitilo  Gesù  Signor  nostro  in  tutto  il  tempo  , che 
ha  conversato  con  noi  ,■  cominciando  dal  battesimo 
di  Giovanni'  ,-  finché  è asceso  in  Ciclo,  acciocché 
' sia  insiern  con  noi  testimònio  ideila  sua  risurrezio- 
ne. Essendo'  stati  proposti  due  , cioè  Giuseppe  , 
chiamato  Barsaba-,  soprannomi  nato  il  Giusto  , e 
Mattia,  si  posero  tutti  in  orazione,  dicendo  : Si- 
gnore , voi  , che  conoscete  il  cuor  di  tutti',  fateci 
conoscere  qual  di  questi  due  vai  avete  eletto- a que- 
sto ministero  , -e  Apostolato,  da  cui.  Giuda  ha  pre- 
varicato. Indi -gettarono  la  sorte  5 e cadde  la  sorte 
sopra  S.  Mattia  , il  quale-  fu  associalo  agK  altri 
undici  Apostoli. 

a:  S.  Mattia  ricevè  poco  dopo  h^pfenezza  del- 
do  Spirito  santo  insiem  cogli  altri"  Apostoli  nel 
giorno  di  Pentecoste  , ed  impiegò-  il  -rimanente 
della  sua  vita  nella  prediòazion.  del  Vangelo  , e 
nel  propagare,  ovunque  andava,  la  Fede  di  Ge<- 
sù  tristo,  finché  le  sue  fatiche  apostòliche  furo- 
no coronate  colla  palma  del  martirio.  Ma. quali 
fossero  queste-  sue  . fatiche  e quali  i suoi  patimen- 
ti per  Cristo,  non  è giunto  a nostra  notizia  , se 
non  che  Clemente  Alessandrino*  che  .vivea  nel  se- 
condo secolo  , riferisce  , che'  questo  .santo  Apo- 
stolo predicava  continuamente  , tanto  co’  suoi  e- 
sempii  , quanto  ' colle  sue  parole  , la  mortificazio- 
ne , dicendo  , • che  bisogna  combattere  cóntro  la 
propria,  carne , trattarla  male,  e domarla , rifiu- 
tando tutto -ciò,'  che  dimandano  i desiderii- della 
sensualità  $ che  nel  tempo  stesso  bisogna  fortificar 
l’anima  colla  fèder  e colla  cognizione  sempre  mag- 
gióre , coll’  amore,  e colla  pratica  delle  verità  e- 
vangeliche. 

- X Ma  se  là  divina  Provvidenza  hà  disposto  , 
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che  non  sian  giunte  alla  nostra  notizia  le  azioni 
particolari  del  ministero  apostolico  di  S:  Mattia-, 
e di  altri' Apostoli,  forse  . per  insegnarci,  che  non 
si  dee  far  conto  alcuno  delle  lodi  degli  .uomini  ,* 
che  i Santi  han  disprezzate,  e die  unicamente  si 
dee  cercar  quella  gloria  ineffabile  , e compiuta  , 
che  godono  nel  seù  di  Dio  in  Cielo  sappiamo 
però  in  generale  , che  innumerabili  furono  i pa- 
ti  nienti,  gravissime  e pogo  min  che  incomprensihili 
le  fatiche,. che- soffrirono  per  annuziare  il  Vange- 
lo in  tutta  la  Terra,  per  distrugger  da  per-, tutto 
l1  idolatria  protetta  dalle,  Potenze  del  Secolo  , e 

rr  convertir  gli  uomini  sepolti  nelle.tenebre  dei- 
errore  e del  viziò  alla,  luce  della  verità , ed  al 
culto  del  vero  Dio.  - - 

4-  JE  in  fatti  S.  Paolo  5 parlando  non  solo  in 
n'o,me  suo,  ma  degli  altri  Apostoli  àncora,  ci  as- 
sicura , che  soffrivano  la  .lamé  , la  sete,  la  nudi- 
tà r ed  ogni  sorta  di  angustie  , e di  patimenti  ; 
eh'  erano  da.  quei  medesimi  , de’  quali  procurava- 
no la  salute , battuti,  .schiaffeggiali,  villaneggia'ti, 
e riputati'  cenie  T iminondenz? , e spazzatura  del 
Mondo  , 'talmenté  che  la  loro  . vit.a’  rassemhrava 
una  : morte  continua  , ed  essi  erano  uno  spettaco- 
lo di  - ammirazione- al  Móndo  , agli  Angioli  , ed 
agli  uoiuini.  ; 

5.  Qual'  fosse-  il  coraggio,,  e lo  zelo. degli  A- 
postoli  superiore  a tutte  le  contraddizioni,  e per- 
secuzioni,; che  incontravano  in  ogni  luogo;  e con 
qual  pazienza,  mansuetudine.,  e perseveranza  sof- 
frissero ogni  sorta,  di  pene  per  annunziare  il  Van- 
gelo , lo  stesso  Apostolo  S.  Paolo  co  lo  descrive 
nella  seconda  epistola  ai  Corinti i , ditendo:  Noi 
ci  mostriamo  in  tutte- le  cose  tali  quali  debbones- 
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sere  i Ministri  di  Dio -,  con  una  gran  pazienza 
nelle  tribolazioni , nelle  necessità,  nelle  angustie > 
nelle  battiture,  nelle  prigionie , nelle  sedizioni,  ne 1 
travagli , nelle  vigilie  , ne'  digiuni . Noi  combattia- 
mo colle  armi  della  giustizia  a destra  , ed  a si- 
nistra , tra  la  buona  fama  , e l ignominia.,  co- 
me seduttori , benché  siamo  verat  i , come  morden- 
ti , cioè  in  continuo,  pericolo  di  perder  la  vita  , 
e pure  viviamo,  comé  poveri e inendici ,-  e pure 
ricobniamo  molti  di  ricchezze , cioè  de’ Leni  spiri- 
tuali , cLe  sono  le  vere  ricchezze  de’  Cristiani  ; 
non  possediamo  nulla  , e pur  possediamo  tutte  :le 
cose  , perocché  possiede  tutto  , chi  possiede  la 
grazia,  e amicizia  di  Dio.  E altrove  dice  lo  stes- 
so Apostolo  , che  alle-  maledizioni  corrisponde- 
vano con  benedizioni  \ alle  bestemmie  con  pre- 
ghiere , alle  persecuzioni  con  beneficenze  ; e eh’ 
essendo  da  per  tutto  tribolati,  angustiati  , ed  af- 
flitti, non  per  questo  si  disanimavancfT  iaè  si  per- 
devano di  coraggio  , portando  sempre  impressa 
in  se  stessi  la  Passione  e morte  di'  Gesù  Cristo 
Signor  nostro. 

t>.  Conviene  inoltre  riflettere  , che  gli  Aposto- 
li non  sono-  stati , . come  gli  altri  Martiri  , espo- 
sti ad  una  sola  prova  , e persecuzione  : ma  pas- 
sarono continuamente  da  un  pericolo  ad  un  al- 
tro , e da  uno  ad  un  altro  travagliò.  Dòpo  es- 
sere- stati  messi  in  carcere  , . frustati  e maltrat- 
tali in  una  città  e in  una  provincia,  andavano 
subito  , a predicare  in  un,’  altra  , ove  dovevano 
aspettarsi  i medesimi  mali  trattaménti.  U loro 
ministero  non  permetteva  ad  essi  di  starsene  epite- 
ti e tranquilli  , sinlantocchè  fosse  domandato  lor 
conto  della  loro  Fede , come  accadeva  a seippli» 
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ci  Fedeli  5 ma  era  loro  debito,  secondo  il  co- 
mando ricevuto  da  Gesù  Cristo  , di  ammaestra- 
re tutte  le  nazioni -V.  di  attaccare  a fronte  scoper- 
ta il  regno  del  demonio  , e di  dilatare  in  tutti 
i luoghi  l1  impero  di  Gesù  Cristo.  Bisognava  per- 
ciò ricominciare  i medesimi  travagli  , incontrare 
i medesimi  pericoli  , e per  così  dire  , esporsi  a 
mille  mqrti  colla  priepacazien  del  cuore  , .prima 
di  morire  in  effetto  , e soffrir  mille  martirii  , 
• prima  di  consumare  il  sacrifizio  della  k»r  vita 
coll’  effettivo  martirio  di  sangue  , che  tutti  , ec- 
cetto .1’  Apostolo  S.  .Gianni  , han  sofferto  per 
Cnisfow 

j.  Chi  può  mai  immaginarsi.,  non  che  espri- 
mer colle  parole  , 1’  ardente  carità  de  Santi  A« 
postoli  , la  grandezza  della  lor  fede  , e 1’  eroica 
lor  confidenza  in  -Gesù  Cristo  , che  li  rendeva 
invincibili  in  mezzo  a tanti  travagli  , e a tante 
persecuzioiii  , e che  facea  lóro  dire  per  bocca  di 
S~  Pàolo:  Chi  -ci  separerà  dall' amor  di  Gesù  Cri- 
sto■ ? Forse  C afflizione  , e V angustia  , forse  la 
fame , o la  nudità  , forse  i pericoli , o la  perse- 
cuzione ; o la  spada  ? Secondo  ciò  che  sia  scrit- 
to : Noi  siam  tuttodì  messi  a morte  per  amor  vo- 
stro , o-  Signore  ; siam  considerati , come  pecore , 
destinate  al  macello.  Ma  fra  tutti  questi  mali  noi 
restiam  vincitori  per  la  virtù,  di  <j negli  , che  ci  ha 
amati.  Imperocché  io  son  sicuro , che  ne  la  mor- 
te , né  la  vita  , né  le  cose  presenti 3 nc  le  futu- 
re y riè  verna  altra  creatura  ci  potrà  mai  sepa- 
rare dall'  amor  di  Dio ■ dì  è in  Gesucristo  nostro 
Signore. 

.8.  Basta  dare  un1  occhiala  agli  Atti  Apostolici, 
ne’  quali  è registrata  una'  parte  solamente  delle 
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fatiche,  de’  viaggi  , e de’ patimenti  dell’’ Apostolo 
S.  Paolo  , sofferti  da’  Giudèi  , da’  Gentili y- dagli 
Eretici  , .e  da’  falsi  Apostoli.  Basta  legger  quel- 
lo , eh’  egli  medesimo  , costretto  dalla  necessito , 
ci  lia  lasciato  scritto  nella  seconda  epistola  a’ Co- 
rinzi intorno  alle  sue  sofferenze , e persecuzioni , 
alle  quali  era  continuamè'ute  soggetto , nel  predi- 
car che  faceva  il  Vangelo;,  e quindi  possiamo' ar- 
gomentare , quali  , e quanto  grandi  a propor- 
zione siano  stati  i patimenti  e i\  travagli  di  S. 
Mattia  , e degir-  .altri  Apqstoli  , i.  .quali  spaisi 
per  tutta  la  Terra  , portarono  la  luce  dei  Van- 
gelo a nazioni  barbare  e feroci;  e Scorrendo. pae- 
si incolti  , e regioni  vastissime  , da  per  tutto  la- 
sciarono discepoli,  e fondarono  - Chiese  , le  quali 
produssero  poi  tanti  santi  Vescovi  , tante  illustri 
Vergini  , e innumerabili  Martiri  , i quali  diede- 
ro il  «angue,  e la  vita  per  quella  Eede , che  da- 
gli Apostoli  avean.  ricevuta. 

9.  Abbiamo  adunque  una  speciale  divozione  ai 
santi  Apostoli , professiamo  vèrso  di  loro  una  sin- 
goiar venerazione.  Essi  non  solamente  sono  ami- 
ci,, e favoriti  di  Dio:,  come  gli  altri  Santi  , ma 
sono  ancora  Principi-delia  Corte  celeste  desti- 
nati a sedèr  con  Gesù  Cristo  Giudice  , j">er  giu- 
dicar tutte  le  tribù  e tutte  le  nazioni.  Essi  han 
x-jcevuto  sopra  lutti  gli  altri  le  primizie  , e là 
pienezza  dello  Spirilo.  Essi  son  quelle  pietre  fon- 
damentali delle  quali  il  Signore  si  è servito 
per  edificare  in  Cristi  , pietra  angolare  , la  sua 
Chiesa.  Essi  sono  i nostri  padri,  i quali  ci  hàn 
generati  a Ge.sù  Cristo  con  incredibili  fatiche  , 
sudori  , e patimenti  , e ci  han  lasciato  una  ric- 
ca e preziosa  eredità,  qual  è la  Fede  da  lor  pre- 
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dicata,  che  noi  professiamo.  Essi  son  potenti  ap- 
presso Dio,  e .pieni  ‘di  amore,  e di  bontà  verso 
di' noi -per  ottenerci  ogni  sorta  di.  grazie  > del- 
le (piali  abbisognarne  iu  questa  misera  vita  , se- 
rialmente per  Conseguire  la  nostra  eterna  salute. 
Essi  finalmente,  c’  imitano  dal  Cielo  a seguir 
le  loro  o^me  , e ad  imitare  i loro  .esempli  , ri- 

Itetendo  continuamente  à . ciascuno  di  noi  quel- 
e parole  che  indirizzava  S.  Paolo  a’  primiti- 
vi Fedeli  : Siate,  imitatori  di'  me  , come  io  lo 
temo  di  Cristo  , acciocché  noi  pure  arriviamo  a 
godere  quell’  eterna  felicità  , eh’  essi  godono  in 
Cie£o.  r ' 


La  Messa  di  questo  giorno  è in  .onore 
di  questo  Santo. 

L’  Orazione  che  si  dice  nellà  Messa  , 
.è  la  seguente. 


oremus.  ' . 

Deus , qui  Beatimi  Ma- 
thiarn  Apostolorum  tuorum 
Collegio  sodasti  : tribue 
qiipesUmus  , ut  ejus  inter- 
venlionè , luce-  circa  nos 
pietatis  semptr  dscera  serv- 
li u mas.  Per Dbminum,  etc. 


. ohAziohe. 

Eterno  Iddio  che  ti  de- 
gnasti di  aggregare  all’A- 
postolico  Collegio  il  Bea- 
to Mattia  ; deh  concedici, 
che  .mediante  la  di  lui 
intercessione  sperimentar 
possiamo  noi  sempre  gli 
effetti  deile  tue  pietose  vi- 
scere Pei  nostro  , eco. 
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Lezione  tratta  'dagli  Atti  degli  Apostoli. 
• ; . * ’ Gap.  /. 


9 

In  diebus  illis  esrurgcns 
Petrus  ih  medio  J'ea tram, 
dixit  : ( eràt  autèm  tur- 
ba hominum  sirnul , fere 
eenturn  rigiriti  : J b iri 
fralres  , oportvt  implori 
Scripturam  .)-  tjùam.  prcv- 
dixit  Spiritus  Sanctus  per 
os  David  de  Judo  , ' qui 
fuit  dux  'eontni , qui  coni” 
prchenderunt  Jesum  - qui 
conmirnerotus  erat  in  no- . 
bis  , et -sortitns  est  sor- 
tela ministeri T hujus.  ■ Et 
hic  quidem  possedii  agrurn 
de.  mercede  innjuitatis , et 
tuspensus  crepuil  meclius: 
ut  diffusa  sunt  omnia  fa- 
scera cjus.  Et  notum  fa- 
ctum est  omnibus  habitan- 
tibt/s  Jerusalcm , ita  ut 
appellare/ur  a gerì! te , lin- 
gua eerrum  , Haceldarna , 
hoc  est  , ager  sanguinis. 
Scriptum  est  enini  in  li- 
bro Psalmorum  ■:  ' Fiat 
commora tio.  eorum  desec-t 
tay  et.  non  sit  qui  inhabitet 
ài  ea  : et  Epiicopaturji  e- 
jus  accipiat  uller.  Opor- 


Tn  quei  giórni  alzatosi' 
Pietro  in  mezzo  de’  fra- 
telli ( era  il  numero  del- 
le persone  allunate  di. cir- 
ca Cento  venti  V disse  : 

. / \ 

fratelli  , fa  di  mestieri  , 
die  sù  riduca  ad  effetto 
quel  , che  fu  scritto  , è 
predetto  'dallo  Spirito  Sali- 
to’ per  bocca  di  Davidde 
intorno  a Giuda  , >il  quale 
fu  il  capo  di  colóro,  che 
catturarono  Gesìl  ; e che. 
annoverato  tra  noi  , ebbe 
in  sorte  questo  stesso  mi- 
nistero. Quégli  adunque 
acquistò  un  campo-  per 
ricompensa  dell’  iniquità  , 
ed  appiccatosi,  crepò  pel 
mezzo  e si  sparsero  tutte 
le  "sue  viscere.  E la  còsa 
« è risaputa  da  tutti  quan- 
ti‘gli  abitatori  di  Geru- 
salemme per  modo,  che 
quel  campo  è venuto  à 
chiamarsi  nel  loro  lin- 
guaggio Haceldarna',  cioè 
campo  del  sangue.  Qra  sjta 
scritto  nel  libro  de’ salmi; 
DiVcoli  la- loro  ahi(azio« 
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let  ergo  ex  his  viris  ,.qui 
nobiscum  sant  congregati 
in  omni  tempore , quo  in- 
travit  et  exìvit  inter  nos 
Dominus  Jesus , incipiens 
a baptismate  Joannis  , u- 
sque  in  diem  , qua  as- 
su raptus  est  a vobis  , te- 
ste/» rcsurrectionjis  ejus 
nobi scura  fieri  unum  ex 
istis.  Et  statuerunt  duos  , 
Joseph , qui  vocabatur  Rdr- 
sabas  , qui  cognominata 
est  Just us  , eZ  Mathiam . 
Et  orantes  dixerunt  : Tu 
Domine , qui  corda  nosti 
omnium. , 'astende  , queni 
elegeris  ex  his  dttobus  u- 
num  , aecipere  locum.mi- •. 
msterii  hujus , e*  Aposto - 
latus , //e  quo  pravàrica - 
fsZ  Juaas  , «Z  abiret 
in  locum  suurri.  Et  de.de- 
runt  sortes  eis , eZ  cecidit 
sors  Super  Mathiam  , eZ 
annumerata $ est  cum  un- 
decim  Apostolis. 


di  Pietà. 

ne  un  deserto  , nè  siavi 
chi  abili  in  essa  : ed  il 
suo  uffizio  1’  abbia  uh’  al- 
tro. Bisogna  adunque  che 
di  questi  uomini , i quali 
sono  stati  uniti  con  noi 
per  tutto  quel  tempo , in 
cui  fece  la  sua  dimora  tra 
noi  Gesù  il  Signore  , co- 
minciando dal  battesimo 
di  Giovanni . sino  al  gior- 
no , in  cui  tolto  a noi  , 
fu  assùnto,  uno  di  questi 
costituito  testimone  con 
noi  ■ della  risurrezione  di 
lui.  E ne  nominarono  due, 
Giuseppe  detto  Barsaba  , 
soprannominato  il  giusto , 
e Mattia.  E Xecero  ora- 
zione , dicendo  : Tu  , o 
Signore,  che  vedi  i cuori 
di  tutti,  dichiara.,  quale 
di  questi  due  abbi  eletto 
a ricevere  il  posto  di  que- 
sto ministero,  ed  Aposto- 
lato , da  cui  travio  Giuda 
per  andare  al  suo  luogo. 
E tirarono  a sorte  , e loo- 


. ‘cò  la  sorte  a Mattia  , ed 
. ' egli  fu  aggregato  agli  un- 

dici Apostoli. 

Il  libro  degli  atti  degli  apostoli  non  è propria- 
mente che  una  continuazione  della  storia  evange- 
lica , scritta  da  S.'  Luca.  S.  Giangrisostomo  si 
lagnava  dell’  indifferenza  elle  avevasi  nel  suo  fenir- 
po  per  questo  tesoro , di  cui  ignoravasi  il  valore. 
Si  può  dire  che  gli  atti  degli  apostoli  sono  la  sto- 
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ria  della  chiesa  nascente  , nella  quale  si  trova  la 
santità  colla  verità  di  nostra  religione  ben  espres- 
se , e per  tutto  un  fondo  inesausto  di  sante  istru- 
zioni.' 

RIFLESSIONI., 

Qual  oggetto  d’ammirazione  vedere  S.  Pietro, 
nomo  pochi  giorni  prima  sì  rozzo  « gì  ignorante, 
si  timido*,  e più  atto  in  apparenza  alla  pésca-dei 
pesci,  che  alla  direzione  degli  uomini,  prendere 
all'  improvviso  a parlare  in  "un’  adunanza  di  cen- 
to venti  persone  per  1’  elezione  di  un  successore 
di  Giuda,  e citare  rarii  passi,  di  Scrittura  per  so- 
stenere quanto  loro  aveva  a dire  ! Con  qual  di- 
stinzione e chiarezza  si  f sprime  1 Oh  quanto  si 
pensa  giusto  , e si  parlar  bene , quando  per  mez- 
zo dello  Spirito  di  Dio.  si  parla  ! Quanto  là  ve- 
rità di  nostra  religione  in  questo  fatto  è ben  e- 
spressa  ! Bisogna  che  la  Scrittura  abbia  il  suo 
compimento  ; come  pure  quanto  lo  Spir  ito  Santo 
ha  predetto  per  la  bocca  di  Davidde  sopra  Giu- 
da y il  quale  si  pose  alla  testa,  di  colóro  che  pre- 
sero Gesù.  Come  la  Sacra  Scrittura  è la  parola 
di  Dio  , non  può  non.  essere  infallibile  ; non  vi 
c cosa  futura-  in  ordine  a . Dio  , agli  ocehi  del 
quale  tutto  è sempre  presente.  Con  qual  mode- 
razione S.  Pietro  parla  di  Giuda  ! Non  1’  insul- 
ta, si  contenta  esprimere  il  suo  misfatto.  Lo  spi- 
rito di  Dio  non  insulta  mai  ad  alcuno.  La  vera 
carità  non  conosce  termini  offensivi.5  Era  questi 
uno  di  noi  ed  ebbe  parte  a questo  ministero. 
Chi  non  resterà  sorpreso  dall’  orrore  , pensando 
che  questo  Apostata  è stato  uno  de'  dodici  apo- 
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stoli?  Chi  non  temerà  per  se  stesso,  consideran- 
do, che  un  discepolo- eli  Gesucristo , formato  dal- 
la sua  mano,  colmato,  de  suoi  maggiori  b2nefizii, 
suo  confidente , suo  allievo  , diviene  il  più  em- 
pio e il  più  scellerato  di  tutti  gli  uomini?  Anime 
privilegiate  , porzione  eletta  'del  piccol  gregge  , 
ministri  degli  altari',  sacerdoti  di  Dio  vivènte  , 
non  .avete  voi  forse  nulla  a temere?  Qual  voca- 


zione-più ciarla , quale  stato  più  perfetto  ? Qual 
ministero  prù  santo  ? Dove  si  possono  trovare 
più.ajuti , è ai'ere  più  lumi  , che-  nella  scuola 
stessa,  di  Gesucristo  r Jn  qual  luogo  si  può  essere 
più  in  sicuro  che  sotto  gli  occhi  suoi  ? Quali  gra- 
zie non  accompagnano  le  funzioni  dell’  apostola- 
to-? In -qual  compagnia  avrefibònsi  -potuti  tro- 
vare esempii  più  belli?  JE  còn  tutti  questi  ajuti, 
iu  mezzo  a tutti  questi  vantaggi  Giuda  si  perde. 
Qiianli  doni  sopj-annaturall  sci»  resi  inutili  da  una 
passione  non  mortificata  ! un  apostolo  avaro  divie- 
ne ben  presto  un  apostata  , un  traditore.  il  rilas- 
sarsi dopi»-  di  essere  stato  religioso  , divoto  , e 
fervente  , non  è mai  una  disposizione  per  diveni- 
re empio  per  metà.  Giuda  tormentato  da  pungen- 
ti -rimorsi  di  -sua  coscienza , spaventato  dall’en or- 
mila del  suo  delitto  , s’ impicca.  Quando  i gx-an 

Seccati  succedono,  alle  gran  grazie  , è.  da  temere 
’ abbandonarsi  alla  disperazione.  La  morte  di  un 
apòstata  , o di  un  divoto  contaminato.,  è molto 
terribile  ! quanto  è da  temere  che  sia  funesta  ! 
Ho  conosciuto  Dio  ,.  e T ho  amata  $ -prevenuto 
dalle  più  dolci  benedizioni  del  Signore , quali 
-consolazioni  non  ho  gustate  al  sitò  servizio  ! Qual 
pace  interiore!  Qual  piacere  più  distinto  5 Qual 
giojà  più  dolce  ! Sinché  sono  stato  fedele , sinché 
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la  fede  , e la  legge  hanno  regolalo  la  mente  e 
il  cuore,  ho  goduto  di  tutte  queste  dolcezze  ; ma 
annojato  di  essere  sì  contento  , mi  sono  stancato 
di  starmene  sempre  sotto  -gli  occhi  di  si  buòn 
padre.  Ho  scosso  il  giogo  del  Signore  , mi  sono 
smarrito  , e mi  sono  perduto.  Immèrso  hi  ógni 
sorta  di  vizii  e di  dissolutezze  , ho  passati  fune- 
stamente gli  ultimi  giorni  d’ une  vita  hen  breve; 
e muojo  ! E muojo  pensando  , con  qual  ingrati- 
tudine , con  qual  ingiustizia  , dopo  aver  amato 
Dio  , me  ne  sono  inlastidito",  1’  ho  tradito',' l’ho 
perseguitato  , e vado  a comparire  avanti  ad  esso 
per  esser  da  lui  giudicato.  San  Mattia  fu  aggiun- 
to a’  dodici  apostoli.  Iddio  nulla  mai  perde  a ca- 
mion, di  nostra  perfidia.  Ma  qual  oi'rido  , e cru- 
del  pensiero  per  tutta  l1  eternità  ! Giuda  non  si 
scorderà  mai  , e non  potrà  $nai  scordarsi  , che 
non  ha  perduto  il  cielo  , se  non  per. sua  pura 
malizia  , e che  solo  per  sua  colpa  è stalo  il  suo 
posto  e la  sua'  corona  da  S.  Mattia  rimpiazzato. 

IL  VANGELO, 

La  continuazione  -del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cajj.  //, 


In  ilio  ‘ tempore  : Re- 
spondens  Jesus  , dixit  : 
Confiteor  tibi  Pater , Do- 
mine cceli  et  tenie,  quia 
abscondisti  hcec  a sapien- 
tibus  et  prudentibus  , et  - 
rerelasti  ea  parvulis.  Ita 
Pater  : quoniam  sic  pla- 
Croiset , Febbrajo. 


In  quel  tempo:  Rispon- 
dendo Gesù  , disse  : lo  ti 
ringrazio  , o Padre  , Si- 
gnore del  cielo  , e della 
terrà  , perchè  hai  tenute, 
occulte  queste  cose  ai  sagi- 
gi , e prudenti  , e le  ha 
rilevate  ai  .procolini..  Così 
21 
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ciiutn  fdt  ante  te.  Omnia 
niihi  tradita  sunt  a Pol- 
tre mco.  Et  nemo  novit 
Fili  turi,  nini  Pater:  ncque 
Patrcm  (jais  novit  , itisi 
Eiliifs , et  cui  volli  cric  Fi- 
lius  revelare.  Venite  ad 
me  omnes  , qui  laboratisì 
et  onerati  estis , et  e £>o  re- 
ficiani. fos.  Toltile jvgum 
menni  super  vos , et  disci- 
tc  a me , quia  rnitis  sani, 
et  luimilis  corde  : et  itu- 
venietis  requiem  animalùs 
vestris.  Jugum  e nini  tiicum 
sua  ve'  est  , et  onus  maini  , 
leve. 


IVf  E DI  X 


di  Pietà. 

è , o Padre,  perchè  cosi 
a te  piacque.  Tutte  quan- 
te le  cose  sono  stale  a me 
date  dal  Padre  mip  : e 
niuno  conosce  il  Figliuolo 
fuori  del  Padre  : e nissu- 
no  conosce  il  Padre-  fuo- 
ri del  figliuolo  , e fuor  di 
colui-,  cui  avra  voluto  il 
figliuolo'  farlo  conoscere. 
Venite  da  jne  - lutti  voi  , 
che  siete  affaticati , ed  ag- 
gravali , ed  io. vi  ristore- 
rò. Prendete  sopra  di  voi 
il  mio  giogo , ed  impara- 
te da  me  che  s'on  man- 
sueto , ed -umile  di  cuore, 
e troverete  riposo  alle  ani- 
me vostre.  Imperocché 
soave  è il* mio  giogo  , ed 
il  peso  mio  leggiero. 

. Z I O N E. 


Del  piccolo  numero  di  coloro  , che  si  salvano. 
p c m x o I. 

Considerate  che  non  solo  per  rapporto  alla  mol- 
titudine quasi  innumerabile  d’ infedeli , di  ereti- 
ci , di  scismatici  , il  numero  di  coloro  che  si  sal- 
veranno , è picchio  , ma  anche  ‘per  rapporto  al 
numero  immenso  di  fedeli  ■ che  s’i  perdono  nello 
stesso  seno  della  chiesa.  Poche  s.óno  le , verità  più 
terribili  di  questa^  e non  ve  -n’è  forse  alcuna  più 
chiaramente  e più  sodamente  stabilita. 
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Entrale  per  , la  porta  augusta  ,,  ci  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , perchè  la  porla  è larga  , e la 
strada  spaziosa  che  guida  alla’  perdizione  , e il 
numero  di  coloro  che  vi  passano,  è’ grande. 
Quanto  è augusta  la  porta,  e stretta  la  strada  che 
guida  alla  'sita  ! e come  poche  sono  le  persone 
che  ne  trovano  l'entrata! 


Molti  sono  chiamati,  .dice  in*  altro  luogo  , ma 
fra  gli  stessi  che  sono  chiamati,  poghi  sono  co- 
loro che  sono  eletti.  ( Matih.  io  ).  Questa  ter- 
ribile verità',  che  dal  Salvatore  tanto  sovente  era 


replicala  a’  suoi  discepoli  , avendo  spinti  alcuni 
di  essi  a fargli  questa  domanda  : ( Lue.  i3  ). 
Signore  è egli  piccolo  il  numero  di  coloro  , 
che  si*  salveranno  ? Il  Figliuolo  di  Dio  pei*  non 
Spaventarli  parve  volesse  isfuggire  la  risposta  , 
contentandosi  per  tutta  risposta  dir  lóro:  ( lbid.  } 
Figliuoli  miei  , la  p(  rta  del  cielo  è angusta;  fa- 
te tulli  i vosirì  sforzi  per  entrarvi, 

lì’  apostolo  pieno  dello  spirilo  del  suo  Mae- 
stro , paragona  indifferentemente  tutti  i cristiani 
con  coloro  i quali  corrono  nella  lizza  ( i Cor. 
io  ).  Tutti,  dice  egli,  corrono,  ma  un  solo  ri- 
porta il  premio  del  corso  ; e per  darci  ben  ad 
intendere  eh’  egli  parla  de’  fedeli  , adduce  1’  e- 
sempio  degl’israeliti  , in,  prò  de’  quali  aveva  Id- 
dio fatto  qu.el  numero  prodigioso  dei  miracoli. 
Tutti  eraijo  stati  battezzati,  dice,  col  ministero 


di  Mosè  nella  nuvola  , e nel  mare;  e Fra  più  di 
seicentduiila  uomini  atti  a portar  1’  armi  , -senza 
numerare  le  donne  , e i vecchi,  i quali  tutti  era- 
no usciti  dall’  Egitto  per  andare  nella  terra  di 
promissióne  due  soli  coltrarono  , cioè  Calth  P 
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Giosuè,  Spaventevol  figura  ! ma  sono  forse  meno 

spaventevoli  gli  esempli  ? 

Fra  tutti  gli  abitanti  dell’ univèrso  una  sola  fa- 
miglia si  libera  dall’ acque  del  Diluvio.  Di- cin- 
que gran  città  che  sono  consumate  dal  fuoco  del 
Cielo  , . solo  quattro  persone  si  salvano  dall’  in» 
cendio.  Di  tanti  paralitici  che  attendevano  intor- 
no alla  ■ Piscina  , un  solo  resta  guarito,  Isaia 
paragona  il  numero  degli  eletti  col  piccolo  nu- 
mero d’  ulive,  che  restarono  sopra- gli  ulivi  do- 
po la  ricolta  , e co’  pochi  raspi  che  friggono  alla 
diligenza  de’ vendemmiatori.  Dìo  buono!  Quando 
fosse  vero,  che. di  diecimila  persone  una  sola  do- 
vesse esser  dannata  , io  dovrei  ancora  tremare , 
è temere  di  essere  quella  infelice.  Ah  ! Forse  di 
diecimila  appena  una  sarà  salva  5 ed  io  vivo  in 
riposo  , ed  io  nulla  temo  ! ” 

Ali  , mio  dolce  Gesti , quanto  questa  letargica 
sicurezza  è dà  temersi  ! Io  cammino  per  la  stra- 
da spaziosa  colla  moltitudine  , e spero  giungere 
f»l  termine  della  strada  angusta  ? Qual  confidenza 
ella  è questa  lontana  dalla  ragioue! 

•PUNTO--  II.  , 

Considerate  che  quando  la  fede  non  c’  inse- 
gnasse questa  terribile  verità , supposti  certi  prin- 
cipii  del  vangelo  , de’  quali  lutti  coinengono  i cri- 
stiani i,  la  sola  ragione  basterebbe  per  darci  a co- 
noscere ohe  piccolo  esser  deè  il  numero  di  colo- 
ro che  hanno  a salvarsi. 

Instruiti  nelle  yerità  di  nosfra  religione,  infor- 
mati de'  doveri  del  «ristiano  , persuasi  della  no- 
stra inclinazione  al  male  , e della  licenza  de’  co- 
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sfumi  delie  persone  del  secolo , si  può  conclude- 
re che  molti  si  salveranno  ? 


Per  esser  salvo  bisogna  necessariamente  vivere 
secondo  le  massime  del  vangelo  y è il  numero  di 
coloro  ebe  oggi  vivono  secondo  queste  massime , 
è egli  assai  grande? 

P-er  esser  salvo  bisogna  dichiararsi  altamente 
per  discepolo  di  Gesucrislo.  Ali  ! Quante  persone 
oggidì  hanno  rossore  di  comparire  come  tali?  Bi- 
sogna rinunziare  o di  effetto  o poli’  affetto  a 
quanto  si  possedè  ; bisogna  portare  ogni  giorno 
la  propria  croce.  Qual  purità  più  inalterabile  , 
qual  dilìcatezza  di  coscienza,  qual  umiltà  più  sin- 
cera , qual  probità  - più  edificativa  , qual  pietà 
più  soda  , qual  sincerità  , qual  carità  ! A questi 
contrassegni  riconoscete  voi  forse  molli  discepoli 
fra  i Cristiani  ?"  . 


Il  mondo  è 


nemico"  itriconeiliabile  di  G esocri- 


no : non  è possibile  servire  nello  ^stesso  feitipo 
a questi  due  padroni.  Giudicale  , quale  de1  due 
sia  servito  dal  maggior  numero. 

Non  basta  per  esser  salvo  il  non  vendicarsi  ; 
bisogna  ancora  amar  colorò  che  ci  maltrattano. 
Non  basta  il  condannare  le  cattive  azioni  5 biso- 
gna ancora  avere  in  orrore  i più  piccoli  pensie- 
ri peccaminosi.  Non  solo  non  è permesso  il  ri- 
tenere le  facoltà  degli  altri  5 bisogna  soccorrere 
1 poveri  colle  proprie  facoltà.  La  legge  cristiana 
condanna  il  fasto,  il  lussò,  l’ambizione:  la  mo- 
destia dev’  essere  . il  più  bell',  ornamento  di  una 
persona  cristiana.  A questo  ritratto  riconoscete 
voi  molti  cristiani  ? 


Sapete  , qual  è il  primo  comandamento  della 
legge  ? V oi  amerete  il  Signor  vostro  Dio  con  lut- 


Digitized  by  Google 


4;  i ^sercizj  di  Pietà. 

to  il  cuore  , con  tutta  la  vostr1  anima , con  tutto 


il  vostro  spirito  ; il  vostro  prossimo  come  voi 
stesso..  Questo  è il  primo  de’  comandamenti  , e 
le  base  di  tutti  gli  altri.  Fate  attenzione  a tutte 
queste  parole  e concludete  se  molti  si  salveranno, 
perchè  molli  osservano  questo  comandamento. 

Il  vangelo  è la  regolà  de’  costumi  5 quante  per- 
sone vivono  oggidì  secondo  le  massime  del  van- 
gelo ? Per  entrare  in  cielo  bisogna  o noiv  aver 
mai  perduta  la  grazia  , o averla  riacquistata  con 
una  sincera  penitenza  ; e il  numero  di  questi 
giusti  , o di  questi  veri  penitenti  è egli  assai 
g illude  ? Secondo  tutte  codeste  prove  tratte  dal 
nostro  proprio  fondo  , giudichiamo  se  vi  abbia- 
no da  essere  molte  persone  salvate  , e piuttosto 
concludiamo  che  , quando  il  Figliuolo  di  Dio  non 
si  fosse  sì  chiaramente  spiegato  sopra  questo  pic- 
colo numero  , siamo  costretti  dalla  ragione  a con- 
fessare, che  pochi  saranno  coloro  che  giungeran- 
no a salvarsi. 


Mio  dolce  Gesù , che  -siete  morto  per  la  salu- 
te di  tolti  gli  uomini , non  permettete  che  io  sia 
del  numero  di  coloro  che  vanno  perduti!  Sì  , 
mi  o divin  Salvatore  , perisca  chi  vuole  5 quanto 
a me , quando  non  vi  dovesse  essere  che  un  sol 
uo  mo  salvo  in  • lutto  1’  universo  , sapendo  , . che 
io  posso  esserlo  , voglio  esser  quegli , coll  'ajuto 
di  vostra  grazia  : 
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• * 0 . * • 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno.. 

* * 

^ Siahiim  fac  servimi  tuum  , Deus  meus  , sperati - 
tern  iu  tc.  Ps.  85. 

• O mio  Dio  , salvate  un  servo  , che  mette  in 
voi  solo  la  «uà  speranza-; 

Quatn  arda  via  est  , quae  ducìt  ad  vìi  am  ; et 
palici  sunt  qui  ìnvéniunt  carni-  Matth.  7. 

Ah,  Signore  , quanto  angusta  è la. strada,  che 
conduce  alla  vita  , e quanto  pochi  ne  trovano 
- l’ ingresso  •! 

PRATICHE  DI  PIETÀ1. 

1.  È. cosa  elidente,  che  pochi  si  salveranno, 
per  relazione  alla  moltitudine  enorme  di  cristia- 
ni che  vanno  perduti.  Ma  quando  il  numero  ne 
dovesse  essere  anche  minore  di  quello  ch’égli  é, 
bisogna  a qual  si  sia  costo  esser  del  piccol  nu- 
mero. Per'  codesto  fine  , prendete  la  forte  riso- 
luzione di  mettere  in  opera  tutti  i vostri  talenti, 
e tutta  la  vostra  industria  5 di  non  trascurare  co- 
sa alcuna  per' un  affare  di  questa  conseguenza.  Il 
sentiero  che  conduce  alla  vita  , è angusto  5 gri- 
dino 1’  amor  proprio  e tutte  le  passioni  ; Yuan  vi 
soli''  due  strade.  Risòlvetevi  in  questo  momento 
eli  fare  lutti  gli  sforzi  per  entrare  per  la  porla 
angusta.  Fuggite  ogni  direttore  , ogni  dottore 
men  severo  5 son  eglino  guide  cattive.  Il  sentiero 
è angusto  , rappresentatevelo  ancora  ineguale  , 
difficile  , in  ispeckltà  quando  vi  si  cammina  ca- 
rico d’  una  croce  $ ma  .vi  è forse  da  scegliere  , 
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quando  è unica  la  strada  ? Gesucrislo  non  ce  ne 
ha  insegnala  altra  ; non  vi  è alcuno  di  quelli 
che  si  sono  salvati  , che  non  1’  abbian  seguita. 
Avete  trovata  altra  strada  ? Questa  strada  è po- 
co frequentata  ; guardatevi  Bene  di  camminar 
colla  moltitudine  ; il  tumulto  , che  ella  cagiona, 
e la  polvere  che  alza,  impediscono  il  vedere  il 
proprio  smarrimento  , -ma  si  va  a perdersi  colla 
moltitudine.  Fuggite  il  pubblico  , abbiate  in  or- 
rore le  sye  massime  , e soprattutto  quella  colla 
quale  vuole  , che  si  viva  , e si  faccia  sempre  co- 
me gli  altri.  Non  vi  fate  mai  vedere  agli  spetta- 
coli, nè  al  ballo  ; evitate  per  motivo  di  religio- 
ne tutte  le  partite  di  piacére  , e le  conversazio- 
ni mondane  ; e fatevi  una  legge,  e un  onore  di 
essere  del  piccol  numero  delle  anime  divote,  umi- 
li , ferventi , che  si  recano  a piacere  il  soddisfa- 
re a proprii  doveri , vivono  ìli  raccoglimento;  al- 
le quali  il  mondo  nulla  può  rinfacciare,  se  non 
di  esser  modeste,  troppo  riservate , - troppo  reli- 
giose , e di  non  .essére  a parte  de’ suoi  piaceri  , 
nè  d'ile  sue  feste.  Sovvengavi,  che /il  regno  non 
c concesso  che  a un  picco!  gregge.  Questa  è una 
verità  costante.  Quantunque  tutti  siano  chiamati, 
pochi  sono  gli  eletti  , perchè  pochi  sono  quelli 
elio  vivono  secondo  le  leggi  , e le  massime  del 
vangelo.  Non  abbiate  altra  regola  di  vivere  che 
il  vangelo  ; e costi  quello  può  costare  ; bisogna 
essere  del  piccol  gregge. 

ss.  Non  sapete  , diceva  San  Paolo,  ( i.  Cor. 

9 ) che  coloro  i quali  corrono  nella  lizza  , per 
verità  tutti  corrono,  ma  un  solo  acquista  il  pre- 
mio ? Correte  di  marnerà  che  pia  da  voi  ottenu- 
to. A codesto  fine  oltre  gli  avvisi  precedenti,  os- 
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servate  quelli  che  seguono.  1.  Andate  con  assi- 
duità ad  adorare  il  SS.  Sacramento.  Méttete  in 
questo  pegno  divino  tutta  la  vostra  confidenza  , 
ed  abbiate  per 'esso  lui  in  quell’ ad  orafi  il  mistero* 
un  amor  tenero  e rispettoso.  2.  La  frequente  co- 
munione colle  necessarie  disposizioni  mette  , per 
dir  così  , in  sicuro  .la  salute  , e nudrisce  1’  ani- 
ma col  pane  de’Forti  : perchè  che  cosa  è (fucila, 
che  il  Signore  ha  eli  buono  , ,c  di  eccellènte  , di- 
ce il  Profeta  Zaccheria  , se  hqh  il  frumento  de- 
gli eletti  : ■(  Zacch.  9 ) 3.  Una  divozione  tene- 
ra / e perseverante  verso  la  Santa  Vergine  fu 
sempre  considerata  nella  chiesa  coinè  un  cQntras- 
segno  patente  di  predestinazione.  S.  Giovanni 
Damasceno  la  denomina  : Certo  pegno  di  nostra 
salute  ( In  Nàtiv.  B.  Virg.‘  serra.  1 ).  Coloro 
che  avranno  guadagnato  il  favore*  di  Maria,  sa- 
ranno riconosciuti  dagli  abitanti  del  paradiso  .co- 
me loro  *conciltadini  ; e colui  che  sarà  contrasse- 
gnato con  questo  sigillo  sarà  .scritto  .nel  libro 
della  vita  : Qui  acquirunt  grattasti  Marine,  agnn- 
sccntur  a civibus  paradisi , et  qui  habuerit  l lune 
charàcterem  , adnot abitar  in  libro  vitac.  ( Bcnàv. 
in  Psal.  io  ).  Dite  ogni  giorno  la  SaWc'  Regi- 
na , per  ottenere  col  mezzo  della  polente  inter- 
cessione della  Vergine  santa  la  grazia  di  essere 
nel  piccolo  numero  di  coloro  che  sarahno  salvi. 


21  * 
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GIORNO  XXV  ‘ 

• •• 

S.-  TARASIO  . PATRIARCA  DI  COSTANTIKOPOLI. 

Secolo  /4*. 

1 arasio  nacque  a Costantinopoli  verso  la  metà 
del  secolo  ottavo.  Suo  padre  nomavasi  Giorgio, 
e sua  madre*  Eucrazia , .ambedue  di  stirpe  patri- 
zia. Giorgio  era  fregiato  d’una  delle  più  onore- 
voli dignità  della  magistratura,  e godeva  assai 
grande  riputazione  pel  suo  inviolabile  attaccamen- 
to alle  regole  della  giustizia.  Eucrazia  , ancor 
più.  nobile  per  la  sua  virtù  , cbe  per  la  nascita, 
non  era  meno  universalmente  stimata.  Vojle  in- 
formare. essa  medesima  il  pròprio  figliuolo  alla 
pratica  della  religione,  e vi  riuscì' maravigliosa- 
mente. Intra  le  altre  lezioni  eli’  ella  gli  dava  , 
insisteva  in  particolar  modo  sulla  fuga  de’cattivi 
compagni.  Il  giovane  Tarasio  corrispose  perfet- 
tamente alle  sollecite  cure  della  pietosa  madre  , 
e mostrò  quale  sarebbe  egli  stato  un  giorno.  Ap- 
péna entrato  nel  mondo  , facendosi  ammirare 
pe’  suoi  talenti  e per  le  sue  virtù , meritò  d’esse- 
re elevato  alla  dignità  di  consolo  , e poscia  a 
quella  di  primo  segretario  di  stato , sotto  Costan- 
tino e T imperatrice  Irene  sua  madi*e.  La  cono- 
scenza eli’  egli  avea  del  nulla  delle  umane  cose, 
lo  impedì  di  lasciarsi  abbagliare  al  falso  splen- 
dor degli  onori.  Il  soggiorno  della  .'corte , d’or- 
dinario tanto  all’innocenza  pregiudiciale’,  perché 
tutto  lusinga  ivi  le  passioni  , non  alterò  mcno- 
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marnante  i -sentimenti  di  pietà  impressi  nel  diluì 
cuore;  anzi  vi  menò  sempre  una.  vita  da  vero 
cristiano  , o piuttosto  da  religioso.  In  questa  gui- 
sa Iddio  lo  disponeva  al  luogo  eminente  che  gli 
destinava  nella  sua  Cliicsa. 

L’  eresia  degl’  Iconoclasti  , ovvero  Rompitori 
d'immagini , era  divenuta  assai  insolente,  perla 
protezione  che  le  àveano-  accordato,  gl’  imperato- 
ri Leone  PIsaurico  3 Costantino  Copronimo  , e 
Leone  soprannominato  Cazaro.  Irene  , moglie 
dell’ultimo  di  questi  principi  , la  quale  a ri- 
provevoli qualità  ne  accoppiava  di  lmone,  non 
crasi  lasciata  ' strascinar  dal  torrenti:  ; ed  arvea 
sempre  conservato  un  affetto  secretò  alla  cattoli- 
ca fede.  Dopo,  la-  morte  di  suo  marito  , avvenu- 
ta l'anno  78o,fecesi  dichiarare  reggente  dell’ im- 
pero , a fine  di  governare  sotto  il  nome  del  suo 
figliuol  'Costantino  , ' il  quale  era  in  età  d’  anni 
dieci.  L’  autorità  , onde  fu  ella  rivestita,  appor- 
tò dei  cangiamenti  negli  affari  della  Chiesa  , e 
fece  sperare  agli  ortodossi  di  vedere  il  fine  della 
persecuzione  eh’ essi  soffrivano  da  lungo  tempo. 
Paolo  III  , allora  patriarca  di  Costantinopoli  , 
alla  qual  dignità  era  sfatò  -eletto  'da  Leone  so- 
prannominalo Cazaro,  pel  timore  di  .recar  dispia- 
cere alla  corte  non  volle  dichiararsi  apertamente 
per  la.  verità  , e tenne  eziandio,  malgrado -i  lu- 
mi della  , sua  coscienza  , ùria  condotta  che -favo- 
reggiava la  regnante  eresia.  Si  scorgevano  in  lui 
tuttavolta  molte  qualità  eccellenti  , fra  le  altre 
un’  immensa  carità  verso  i poveri  , la  quale  gli 
accattò  1’' amore  del  popolo  , ed  una  consumata 
prudènza  , che  gli  meritò  la  stima  d’ Irene  e di 
tutta  la  corte.  Una  malattia  che  gli  prese,  lo  fè- 
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ec  avveduto  della  sua  rea  viltà  , e per  espiarla 
deliberò,  di  passare  nella  solitudine  tutto  il  resto 
della  sua  vita.  Rinunziò  adunque  all’  episcopato 
per  ritirarsi  nel  monastèro  di  Floro , a Co- 
stantinopoli , ove  fecesi  religioso  , senza  aver 
fatto  palese  ad  alcuno  il  proprio  divisamente. 
Ragguagliatane  l’ imperatrice  , fu  a lui  col  pro- 
prio figliuolo.,  ed  usò  le  più*  forti  ragioni  per 
indurlo  .a  riprendere  il  governo  della  sua  Chiesa. 
Ma  tutti  gli  sforzi  di  lei  riuscirono  Vani  ; per- 
ciocché il  patriarca  sciogliendosi  in  lagrime  , ri- 
spose che  volea  riparare  allo  scandalo  del  suo 
passato  contegnó , e che  ciò  era  1' unico  motivo 
del  suo  ritiro.  Aggiunse  che  indarno  lo  si  eccitava  a 
ritornare  alla  sua  sede;  che  il  rimanente  di  sua 
vita  sarebbe  stato  consacrato  alla  penitenza  , e 
che  il  solo  partito  cui  prendere  si  potesse  , era 
quello  di  scegliere  un  degner  pastore  per  la  Chie- 
sa di  Costantinopoli.  Pregato  d1  indicare  almeno 
una  persona  acconcia  ad  occupare  un  posto  così 
importante  , nominò  Tarasio,  siccome  quegli  che 
ne  giudicava  il  piò  degno  , e sopravvisse  poco 
tempo  a questa  dichiarazione. 

Dopo  la  morte  del  patriarca  Paolo  , si  pensò 
efficacemente  a dargli  un  successore.  Tarasio  fu 
quegli,  a prò  del  quale  si  riunirono  tutti  i vo- 
ti ; ma  non  era  agevole  l’indurlo  a consentire 
alla  sua  elezione , perchè  la  sna  umiltà  loj  impe- 
diva di  poter  vedere  in  sé  stesso  ciò.  che  gli  al- 
tri vi  scoprivano  chiaramente-.  Alla  per  fine  espo- 
se eh’  ei  non  poteva  senza  rimordiinento  di  sua 
coscienza,  accettare.il  governo  d’  una  Chiesa  se- 
parata dalla  comunione  cattolica  , e che  non  si 
sarebbe  lasciato  ordinare  giammai , se  prima 
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non  g’i  fosse  -promesso  (li  radunare  un  concilio 
generale  per  mettere  fine  a tutte  le  dispute  che 
s’  erano  fatte  riguardanti  le  immagini  sacre.  Ac- 
cettata la  condizione,  Tarasio  si  arrese,  e la  ce- 
rimonia della  sua  consccrazione  fu  fatta  il  dì  di 
Natale  dell’  a mio  784. 

Entrato  patriarca  , fece  consapevole  di  sua.  or- 
dinazione papa  Adriano  , e s’  unì  con  esso  lui 
nella  comunione  della  Chiesa  cattolica.  Il  sommo 
pontefice  ricevette  a un  tempo  una  lettela  comu- 
ne dell’imperatrice  e dell'  imperatore. , nella  quale 
gli  significavano  che  , essendo  essi  per  convoca- 
re un  concilio  generale  , lo  pregavano  di  recar- 
visi in  persona  , o almeno  di  mandarvi  dotti  uo- 
mini e venerandi  per  rappresentarlo.  Tarasio 
scrisse  altresì  ai.  patriarchi  d Alessandria  , d’ An- 
tiochia e di  Gerusalemme  , affinchè  vi  mandas- 
sero i leu-  deputati.  11  papa. -allettato  dal  comin- 
ci amento  felice  che  prendevano  gli  aflari , ahbau- 
donossi  alla  dolce  speranza  di  vedere  tantosto 
trionfare  la  verità.  Commise  a’  suoi  legati  delle 
lettere  per  1’  imperatore,  1’  imperatrice  ed  il  pa- 
triarca , nelle  quali  faceva  plauso,  al  loro  zelo 
per  la  santa- dottrina  e e dimostrava  assai  diffu- 
samente 1’  empietà  degl’  Iconoclasti.  Egli  addo? 
mandava  .loro  poscia  di  fare  scomunicare  , pre- 
senti i suoi  legati  il  falso  concilio  cui  avevano 
tenuto  gli  eretici  sotto  Costantino  Copronimo , e 
gli  scongiui’ava  nel  nome  dii  Dio  di  ristabilire  il 
cullo  delle  sacre  immagini  a Costantinopoli  ed  in 
tutta  -la  Grecia.  Finiva  le  sue.  lettere  all’  impe- 
ratore ed  all’  imperatrice  . col  raccomandar  loro 
le  persone  eh’  egli  mandava  per  rappresentarlo  , 
cioè  Pietro  , arciprete  della  Chiesa  romana  } e 
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Pietro  , prete  e abbate  del  monastero  di  S.  Sa- 
ba a Roma. 

I tre  patriarchi  d1  Oriente  , i quali  erano  al- 
lora soggetti  all’  impero  de’  Saraceni  , temendo 
che  la  loro  assenza'  non  facesse  adombrare  i si- 
gnori gelosi  , i quaji  avean  loro  proibita  ogni 
comunicazione  coll’  imperatore  sotto  pene  le  più 
rigorose  , non  vennero  a Costantinopoli  ; e quan- 
tunque malagevole  fosse  e pericoloso  il  mandar 
deputati  , essi  lo  fecero  nientemeno  mossi  da  ze- 
lo per  causa,  di  Dio»  . 

Giùnti ‘a  Costantinopoli  i legati  del  Papa  e 
de’  patriarchi  , come  i vescovi  a loro  Soggètti,  si 
aperse  il  concilio  nella  chiesa  degli  Apostoli  il  di 
primo  d’Agosto  786-;  ma  nòn  essendosi  nulla  potuto 
conchiudere  a cagione  delle  violenze  fatte  dagli 
Iconoclasti  , fu  d’ uopo  ritirarsi  per  aspettare  un 
tempo  più  favorevole.  L’  anno  seguènte  , i -ve- 
scovi si  ra  giurarono  nella  chiesa  di  santa  Sofia  a 
Nicea  , nella  Bitinia»  I due  legati  del  pa pai  so- 
no nominali  i primi  nel  concilio  ; dipoi  è no- 
mato Tarasio,  poscia  Giovanni  e Tommaso,  pre- 
ti , e monaci  , legati  delle  sedi  apostoliche  d’O- 
riente  ; cioè  , .Giovanni  per  li  patriarchi  di  An- 
tiochia e di  Gerusalemme  , e Tommaso  pel.  pa- 
triarca d’  Alessandria.  L’  assemblea  fu  composta 
di  trecentocinqnànta  vescovi  } senza  parlare  dfun 
gran  numero  d’abbati  , di  preti  e di  confessori. 
Si  espose  la  dottrina  della  Chiesa  sulla  materia 
in  questione  , dopo  di  che  si  dilfinì  , cóntro  gli 
Iconoclasti , doversi  rendere  un  culto  relativo  al- 
le immagini  de’ santi.  Il  concìlio  ebbe  fine  colle 
ordinarie  acclamazioni , e con'  preci  per  la  pro- 
sperità dell’ imperatore  e dell’imperatrice.  Furo- 
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no  scritte  poscia  delle  lettere’ sinodali  a tutte  le 
Chiese  , e nominatamente  a papa  Adriano , il 
quale  approvò  tutto  ciò  che  erasi  /atto  nel  con- 
cilio. 

. Tarasio,  conformemente  alla  decisione  del  con- 
cilio , ristabilì  le  sacre  immagini  per  tutta  la  sua 
diocesi  ; si  diede  » con  molto  zelo  a correggere 
diversi  abusi  , e soprattutto  ad  abolire  la  simo- 
nia.. Scrisse  una  lettera  sopra  ciò  a papa  Adria- 
no , in  cui  si  con  gratulava  colla  Chiesa  romana 
di  aver  conservata  la.  purezza-  del  sacerdozio, 
cioè  saputo  preservarsi  dal  delitto  di  simonia. 

Un  patriarca  , com’era  Tarasio  , non  potea 
che  portare  grandissima  utilità.  Il  . clero  ed -'il 
popolo  trovavano  in  lui  un  modello  perfetto  di' 
Tutte  le  virtù.  Egli  condusse  una  maniera  di  vita 
al  tutto  contraria  a quella  di  molti  suoi  prede- 
cessori ; bandì  dalla  sua  mensa  ogni  sontuosa  vi- 
vanda , e non  volle  neppur  sofferire  che  il  suo 
palagio  fosse  adorno  di  magnifiche  suppellettili. 
Santamente  avaro  del  tempo  , non  ne-  concedea 
che  pochissimo  al  sonno-,  era  sempre  1’  ultimo 
di  sua.  casa  a coricarsi  , ed  il  primo  a levarsi  ; 
dava  tutte  le  ore  d’  ozio  alla  preghiere  ed  alla 
lettura.  Fedele  imitatore  di  Gesù  Cristo  , il  qua- 
le amò  meglio  servire  , di  quello  che  essere  ser- 
vito , usava"  assai  poco  de*  suoi  famigliavi ^ lo  che 
veniva  da  quella  sua  profonda  umiltà',  eh’  egli 
sforzavasi  con  ogni  ingegno  d’inspirare  in  altrui. 
L’  esempio  del  pastore  fece  rivivere  la  vangelica 
semplicità  nel  suo  clero  , il  quale  divenne  sì  ne- 
mico del  lusso,  òhe  rinunciò  anche  ai  drappi  di 
seta  , cui  il  costume  ayea  reso  quasi  necessari! . 
T laici  eziandio  , arrossando  di  molti  disordini , 
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rientrarono  fra  i limiti  che  la  legge  esattamente 

prescrive. 

La  virtù  predominante  elei  nostro  santo  , la 
quale  sembrava  dare  nuovo  splendore  a tutte  le 
altre  , era  una  caribi  sviscerata  verso  i 'bisognosi. 
Fu  egli  in  fatto  soventi  volte  veduto  distribuir 
loro  di  propria  mano  le  vivande  di  cui  era  la 
sua  mensa  imbandita.  Assegnò  delle  rendite  fisse 
per  sovvenire  alle  loro  necessità  ed  andavi! -egli 
stesso  alle  case  e agli  ospedali  di  Costantinopoli, 
per  timore  che  alcuno  infelice  non  rimanesse  pri- 
vo di  qualche  soccorso.  Raddoppiava  .pure  le  sue 
limosino  nel  sacro  tempo  della  quaresima.  Un 
vescovo,  la.  cui  vita  era.  tanto  esemplare  , avea 
ben  diritto  di  sollevarsi  contro  i disordini  , ed 
era  ben  -sicuro  di  parlare  con  prospero  effetto. 
In  fatti  , che  potrebbe  opponersi,  mai  ad  un  mi- 
nistro di  Gesù  Cristo  , mentre  è 'il  primo  a pra- 
ticar la  morale  che  predica  ad  altrui  ? Il  nostro 
santo  nelle  sue  istruzioni  persisteva  sulla  neces- 
sità di  mortificare  i proprii  sensi , e sopra  i pe- 
ricoli che  corre  l’innocenza  agli  spettacoli  tea- 
trali. • . ■ • - . 

Non  guari  dopo  , essendosi  l1  imperator  Co- 
stantino acceso  - di  una  criminosa  .passione  per 
Teodota,  dama- d’onore  dell’imperatrice  Maria, 
cui  egli  non  avea  amato  giammai  , dimenticò  es- 
sere indissolubili  i legami  del  matrimonio  , e ri- 
solvette di  romperli  per  isposarla.  Egli  avria  vo- 
luto -che  il  patriarca  approvasse  il  suo  -divorzio  , 
ma  conóbbe  thè  non  sarebbe  stato  agevole  1’  in- 
durvelo.  Gli  mandò  tuttavia  uno  de’  suoi  primi 
officiali  , il  quale  tentò,  ma  invano  , di • provare 
aver  Maria  usato  il  veleno  per  levarsi  dinanzi 
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l’Imperatore.  Tarasio , - invece  di  largii  un  lungo 
discorso  , non  rispose  che  queste  poche  parole  , 
miste  a sospiri  : « Io  non  so  in  qual  mòdo  l’im- 
» peratore  potrà  tollerare  1’  infamia  di  cui  que- 
» sto  scandaloso  divorzio  è per  coprirlo  nell’  u- 
» inverso.  .Io  non  so  immaginarmi  cóme  po- 
» tra  egli  .punire  gli  adulteri , e gli  altri  uomi- 
» ni  di  mala  condotta  , dopo  aver'  dato  un  (ale 
» esempio.  Andate  a dirgli  da  mia  parte,  che  io 
» soffrirò  la  morte,  e‘  tutti  i'  supplizii che  si  pos- 
» sono  immaginare  , piuttosto  che  accorfscnlire 
».  al  suo  detestabile  div'isamento  .».  L’infelice  esi- 
to deH’officiale  non  tolse  però  all  im peratore  ogni 
speranza  di  poter  vincere  il  patriarca.  Egli  man- 
dò per  lui , e come  lo  ebbe  gli  disse  : « Io  non 
» ho  voluto  celarvi  cosa  nessuna  , perchè  vi  ri- 
» guardo  qual  padre.  Non  puossi  negare  ch’io 
» non  abbia  diritto  di  lasciare  una  persona  la 
» quale  commise  un  attentato  contro  la  mia  vita. 

» Essa  non  merita  che  la  .morte  , o almeno  al- 
)>  meno  una  penitenza  perpetua  ; e perchè  pos-, 
» siate  convincervi  del  suo  delitto  , vedetene  le 
» pruove  co’ vostri  proprii  occhi  ».  In  questo, -fa 
recargli  dinanzi  un  vaso  cli’ei  pretende  ricolmo 
di  veleno  apparecchiato  dall’ imperatrice  per  tor- 
gli  la'  vita.  Tarasio  non  fu  colto  nel  laccio  , e 
rispose  francamente  all’  imperatore  , che  eragli 
manifesto  il  motivo  eli  sue  querele.  « Esse  deri- 
» vano,  gli  disse,  dalla  vostra  passione  per.Tec- 
» dota  ; ma  posto-  pbe  -fossero  esse  forniate,  io 
» non  acconsentirei  nullameno  alla  celebrazione 
» d’  un  matrimonio , che  sarà,  sempre  illegittimo 
» e contrario  alla  legge  di  Dio  , finché  sia  viva 
» 1’  imperatrice  diaria,-  Von*este  voi  , sposando 
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» Teodota  , costringermi  a far  uso  delle  censu- 
» re  ecclesiastiche  » ? Il  monaco  Giovanni  , il 
quale  era  presente  , si  unì  a Tarasio  , e parlò 
all’  imperatore  Con  tanta  forza  , che  i pretori  ed 
i patrizii  lo  minacciarono  di  trapassargli  il  petto 
colla  loro'  spada.  Costantino  ,'  il  quale  .era  tanto 
più  furibondo,  in  quanto  che  mula  avea‘ 'che  ri- 
spondere , feceli  allontanare  ambedue  dalla  sua 
presenza.*  - . 

‘ L’imperatore,  cui  la  passione  accecava  sempre 
più  , obbligò  1’  imperatrice  Maria  ad  uscir  dal 
palazzo  per  recarsi  'a  vestir  1’  abito  religioso  in 
un  monastero  ; e siccome  il  nostro  santo  persi- 
steva a non  volere  che  si  ammogliasse  a Teodo- 
ta , e"  fece  fare  la  cirimonia  ‘a  Giuseppe,  eco- 
nomo della  chiesa  di  Costantinopoli.  Quest’  alto 
scandaloso  ebbe  conseguenze  molto  dannevoli  alla 
religione.  Governatori  di  provincie  ed  altri  per- 
sonaggi possenti  imitarono  l’esempio  del  prin- 
cipe; gli  uni  scacciarono  lé  loro  donne  , gli  al- 
tri n’  ebbero  parecchie  a un  tempo  , e la  pub- 
blica dissolutezza  venne  autorizzata.  S.  Platone 
e S.  Teodoro  si  segregarono  dalla  comunione 
dell’imperatore  , per  dare  a conoscere  tutto  l’ah- 
bòminiò  eh’  essi  aveano  al  suo  delitto.  In  quanto 
a Tarasio , ’ egli  non  i<ecò  ad  effetto  la  minaccia 
che  fatto  a veà  di  servirsi  delle  censure  ecclesiasti- 
che. Avvisò  essere  prudentissima  Cosa  il  non  pun- 
gere sul  vivo  un1  principe  ostinato  nella  sua  vo- 
lontà, temendo  nor\  forse  rinnovellasse  l’eresia, 
per  la  cui  estirpazione  evasi  tanto. adoperato.  Usò 
adunque  moderazione  per  non  perdere  tutto  ; 
ma  ciò  non  tolse  che  li  inpera  tore  noi  persegui- 
tasse per  lutto  il  resto  del  proprio  regno.  Costui 
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non  contento  di  farlo  osservare  da  esploratori  , 
nominati  sincellij  i. quali  non  permettevano  a 
chicchessia  di.  avvicinarsi  a lui  senza  il  loro  con- 
senso , mandò  ancora  in  esilio  i suoi  domestici 
e parenti.  Il  timore,  in  che  il  santo  patriarca 
era  costretto  di  vivere  , gli  die1  maggior  tempo 
di  attendere  alla  contemplazioue  e sollecitare 
la  misericordia  divina  in  fa  voi1  del  suo  grégge. 

Frattanto  l1  imperatrice  Irene  , la  quale  era 
stata  rimossa  dagli  affaci,  vedeasi  a male  in  cuo- 
re spogliata  d1  ogni  autorità  , e la  sua,. ambizio- 
ne’ne  sofferiva . tanto  più  ,,  che  non  mirava  ad 
altro  che  a riunire  in  se  stessa  tutto  il  sovrano 
potere.  Ella  usò  ogni  mezzo  secreto  per  far  odio- 
so all1  impero  il-prqprio  figliuolo  5 ma  essendole 
riusciti  al  lutto  vani  i suoi  sforzi  , risolvette  di 
levarsi  la  maschera',  e di  non 'avere  più  alcuno 
riguardo.  Diedesi  dunque  *a  tirar  dalla  sua  i pri- 
mi officiali  della  corte  e dell1  armata;*  poscia  „ fe- 
ce incarcerare  l1  imperatore  suo  figliuolo , ed  de- 
clinò che  gli  si  cavassero  gli  òcchi  ; lo  • che  fu 
eseguito  con  tanta  crudeltà  , che  lo  sventurato 
principe  ne  morì.  Irene,  salila  sul  trono,  richia- 
mò tutte  le  persone  esiliate  da  Costantino,  e re- 
gnò sola  parecchi  anni  4 itia -Dio  non  permise 
che  godesse  più  a lungo  cTima  maggioranza,  che 
era  il  frutto  della  sua  ambizione  e .della  sua  cru- 
deltà. Kiceforo  , gran  logotcte  ossia  tesoriere  ge- 
nerale, la  cacciò -dal.  soglio  fanno.  802,  q la  ri- 
legò  nell1  isola  di  Lesbos  , ove-'  morì  di,  cordoglio. 
Ma  ritorniamo,  al  nostro'  santtì  patriarca.  * . * 
Tarasio  , a cui  la  morte  di  Costantino  ayea 
ritornato -la  libertà  , non  trascurò  nulla  per  ri- 
stabilire il  buon  ordine  dappertutto.  Ài  che  die- 
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de  comitìciamenlp  scacciando  e deponendo  Gin* 
seppe  il  quale  avea  maritato  e incoronato  Teo1- 
dota  contro  tutte  le  leggi  si  divine  che  umane. 
Questa  franca  azione  riunillo  a S.  Platone  t il 
quale  avea  disapprovato  la  sua  ritenutezza  verso 
il  defunto  imperatore.  Egli  Visse  in  pace  sotto  il 
regno  di  Niceforo  , unicamente  occupato  delle 
pratiche  della  penitenza  e delle  funzioni  del  suo 
santo  ministero  ; ma  la  sua  sanità  venendo  me- 
no di  dì  in  dì  , gli  prese  finalmente  una  malat- 
tia , della  quale  morì  , e per  cui  non  . volle  la- 
sciare di  offerire  il  .santo  sagrificio  della  messa 
fino  a che  potè  reggersi  in  piedi.  L’  autore  del- 
sua  vita  , testimonio  oculare  di  ciò  che  rapporta, 
dice  che  fu  come  rapito  in  .ispirilo  poco  innan- 
zi la  sua  morte  , e che  udivasi  disputare  cogli 
spiriti  infernali  , che  esaminavano  la  passata  sua 
vita  per  trovare  di  che  accusarlo.  Il  santo  forte- 
mente agi-tato  giuslificavasi  e rispondeva  a tutte 
le  loro  accuse.  -I  riguardanti  non  potcx*ouo  vede- 
-re  senza  fremere  gli  sforzi  che  i aemonii  faceva- 
no per  iscoprire  alcune  sozzure  nella  vita  d1  un 
uomo  , la  cui  condotta  era  stata  rìiai  sempre  da 
commendare.  Poco  stante  alla  -proctlla  succedette 
la  calma,  e il  beato  patriarca  santemente  spirò 
addì  25  di.  F ebbraro  Hot)  , dopo  avere  governa- 
tola chiesa  , di  Costantinopoli  per  ventun’  anni  e 
due  mesi.  • 

Iddio  onorò,  per  mezzo  di  molti  miracoli  la 
memoria  del. suo  servo  Tarasio ; e eominciossi  a 
celebrare  la  festa  di  lui  sotto  il  patriarca  che  gli 
succedette.  E onorato  in  questi  dì  dai  Greci  e dai  La- 
tini. Quattordici  anni  dopo  la  sua  morte  , avven- 
ne un  caso  degnò  da  notarsi  , èssendo  fondato 
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sopra  irrevocabili  testimonianze.  L’  imperatore 
Leone  1’  Armeno , il  quale  proteggeva  gl  Icono- 
clasti , vide  in  sogno  S.  Tarasio  con  un  viso 
fortemente  adirato  $ e l’udì  ad  un  tempo  coman- 
dare ad  un  uomo  , da  esso  chiamalo  Michele  , 
di  passarlo  fuor  fuora  colla  sua  spada.  Destatosi 
1’  imperatore  , ebbe  per  certo  ehe  quel  Michele 
dovea.  essere  nel  monistero  del  santo  patriarca. 
Mandò  adunque  a fare  delle  diligenti  ricerche 
la  mattina  'del  giorno  seguente  , e fece  an- 
che tormentare  parecchi  monaci  per  forzarli  a 
manifestarlo  ; ma  non  tro.vossi  fra  loro  • .persona 
alcuna  di  questo  nome.  Ma  indarno  cercava 
Leone  di  sottrarsi  ai  colpi  della  giustizia  di- 
vina j che  ivi-  a sei  di  fu  trucidato  da  Michele 
il  Balbo  , il  .quale  prese  la  porpora  in  vece  sua. 

S.  Ta rasici  ricevette  il  guiderdone  promesso  • 
agli  eletti  , per  essere  costantemente  perseveralo 
nel  bene,  malgrado  le  infinite  prove  e dilicate 
che  gli  fu  forza  di  sostenere.  Questa  è quella 
perseveranza  a che  dobbiamo  continuamente  peu-  ^ 
sare  ; poiché  senza  di  essa  perderemo  il  frutto  di 
tutte  le  nostre  anche  più  ei’oicl»e  virtù.  Conside- 
riamo .adunque  i mezzi  di  prevenire  i falli , af- 
finchè dopo  averji  scolpili  profondamente  nel- 
le nostre  menti  , ce  ne  . serviamo  nelle  diverse 
circostanze  della  vita.  Ora  questi  mezzi-,  giusta 
S.  Gio:  Crisostomo  , sono  il  timore  di  Dio  , la 
vigilanza,  l’umiltà,  la  compunzione.  « Un’  ani- 
» ma  , dice  questo  Padre  ,*  nou  ha.  quasi  biso- 
» gno  d’  essere  eccitata  nel  cominciamento  della 
» sua  conversione  , perocché  essendo' ella  tutta 
» avvampante  di  zelo  , corre  con  ardore  la  via 
» dei  salili  comandamenti,  ]\Ja  questo  primo 
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» fuoco-  estinguerassi  tantosto  , s’  ella  non  avrà 
» cura  di  mantenergli  un  continuo  alimento  ; ella 
» deve  apparecchiarsi  ai  più  fieri  assalti  del  de- 
» mouio.  I corsari  non  mirano  ai  vascelli  di  fre- 
» sco  Usciti  del  porto  , -ma  a quelli  che  ritorna- 
» no  carichi  di  ricchezze.  Tale  è la  condotta  del 
» demonio  , il  quale  non  assale  un’anima  se  non 
» quando  abbia  ammassate  ricchezze  spirituali 
» coHà  pratica  del  digiuno , della  preghiera,  del- 
» la  limosina  , e della  castità  > e ai  tutte  le  al- 
» tre  virtù.  Allora  egli  si  scaglia  sopra  il  .nostro 
» naviglio  per  depredarne  i tesori,  e quello  che 
» è più  deplorabile,,  non  possiamo  quasi  più 
» rialzarci  dopo  una  tale  caduta.  Possiamo  cade- 
» re  nel  comi  nei  amento-  della  carriera,  per  man- 
•»  canza  di  esperienza , ma  cadere  dopo  aver  cor- 
» so  assai  tempo  , non  è egli  1’  effetto  • di  una 
» criminosa  trascuratezza  al  tutto  indegna  di  per- 
» dono  ? 

• • \ 

La  Messa  di  questo  giorno  é in  onore 
di  questo  gran-  Santo. 

• L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  , 
è quella-,  che*  si  dice  per  un  Santo 
. Confessore  , e Pontefice. 

orazione  . 

• , Concedici  onnipotente 
Iridio  che  là  veneranda 
"solennità  del  tuo  confes- 
• sòie  e pontefice  B.  Tara- 
aio  , accresca  in  noi  la  di- 
vozione e la  salute  j pel 
nostro  Signore  3 ecc. 


OREMUS. 

'Da  queesumus  , ornili- 
potèns  Deus , ut  Beati 
Tara  sii  Coujessoris  lui  , 
atque  Ponlifieis  veneran- 
da solemniftis  , et  devotio- 
nem  nobis  augeat , et  sa- 
lutari. Per  Dorninum , elcì 
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L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta'' Alalia  Epistola  dell’  Apostolo 
San  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  5. 

Fratres  , Otoinis  Pon- 
tifex  ex  hominibus  assum- 
ptus , prò  hominibus  con - 
stituilur  in  iis  , qua:  sunl 
ad  Deum , ut  off  crai  do- 
na , et  sacrifici q prò  pec- 
cati : qui  condolerà  pos- 
sit  iis  , qui  ignorant  , et 
crrant  ■:  quoniam  et  ipse 
circumdatus  est  infìrmila- 
te  : et  propterea  debet  , 
qnemad/nodum  propopu-  fermila:  e per  questo  de- 
lo  , ita  etiarn  et  prò  se-  ve , come  pel  popolo , così 

metipso  off  erre  prò  pecca-  anche  per  se  stesso  offerir 

tis.  Nec  .quisquum  surnat  sagcifizio  pei  peccati:.  Nè 
sibi  honorem , le  i qui  co-  alcuno  approprii  a se  tale 
catur  a Feo  , taniquam  onore,  ma  chi  è ohiama- 

Aaron.  to  da  Dio  come  "Aronne. 

• 

L’  Anno  di  Gesucrislo  63.  S.  Paolo  .essendo 
in  Roma,  scriveva  questa  bella  Lettera  agli  Ebrei, 
di  Gerusalemme  , e di  Palestina  , i quali  aveva- 
no abbracciala  la  "fede  5 e per  confermarteli,  lor 
dimostra  con  ragioni  tratte  dalle  sante ■ Scritture  , 
che  la  vera  giustizia  non  viene  dalla  legge  , ma 
che  Gesucrislo  ce  la  dà  colla  fede  e col  suo  spi- 
rito. Per  codesta  ragione  provala  Divinità  di  (je- 
tacri sto,  stabilisce  la  virtù  del  suo  sacrifizio,  eV 
eccellenza  del  suo  sacerdozio  5 e "fa  vedere  , che 
trovasi  tanta  dillèrenzà  fra-  il  sacerdozio  di  Gesù* 


Fratelli , ogni  Pontefice 
preso  dal  mezzo  degli  uomi- 
ni , è preposto  a prò"  degli 
uomini  a. tutte  quelle  cose , 
die  riguardano  Dio  , af- 
finchè offerisca  doni  , e 
sagrifiei  pei  peccati  : che 
aver  possa  compassione  de- 
gli ignoranti , e di  quelli 
che  errano:  come  essendo 
egli  stesso  circondato  d’in- 
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cristo  , e quello  dei  sacerdoti  dell’  antica  legge  , 

quanta  è fra  gli  uomini  e Dio. 

R I F'L'E  S S I OÌV  I. 

. Noi  poco  conosciamo  le  ricchezze  della  bontà 
di  Dio.  Qual  cosa  piu  ammirabile  dell1  attenzione 
eh '.egli  ha  sopra  tutte  le  nostre  necessità  ? Il  Sa- 
cerdozio è bene  stabilito  per  onorare  la  maestà 
infinita-,  di  un  Dio  : ma  questo  stesso  Dio  ebbe 
anche  ju  vista  il  riflesso  dell1  espiazione  dei  no- 
stri peccati  , e la  nostra  riconciliazione  con  esso. 
Qual  bontà  T 

Non  vi  è pontefice  che  sia  preso  fra  gli  an- 
geli , perchè  ogni  pontefice  è stabilito  per  gli  uo- 
mini nelle  cose  che  hanno  relazione  a Dio  , affi- 
ne di  offerire  dei  sacrifìzii  per  le  colpe.  Quei  pu- 
ri spiriti  , quelle  celesti  intelligenze  sono  troppo 
superiori  alle  debolezze  umane  per  averne  suffi- 
ciente comjmssione.  Iddio  voleva  de’ pontefici  che 
potessero  aver,  compassione  per  le  nostre  infermi- 
tà. Si  viene  ad  esser  molto  capace  di  compassio- 
ne verso  i peccatori  , quanto  si  sente  in  se  un 
inclinazione  per  gli  stessi  peccati  , quando  si  ve- 
de esser  circondato  dalle  medesime  debolezze. 

-Pare;  non  vi  potesse  essere  che.  Gesucrislo  , e 
gli  uomini , che  potessero  avere  viscere  di  compas- 
sione verso  i peccatori.  ( Ps.  ioa.  ) Gesucristo  , 

}>erch’  essendo  Dio  conosce  la  materia  della  qua- 
e ci  ha  formati  , e sente  per  noi  la  stessa  com- 
passione , e la  stéssa  tenerezza  che  sente  un  pa- 
dre per  li  suoi  figli.  Gli  uomini , perchè  sogget- 
ti alle  stesse  passioni,  ne  sentono  il  peso,  e per- 
ciò non  possono  non  aver  compassione  dei  pec- 
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catori  , essendo  eglino  stessi  costretti  ad  offerire 
simili  sacrifici  per  espiare  i loro  proprii  peccati. 

Certi  zeli'  duri  ed-  amari  , certe  rigidezze  in- 
flessibili di  direzione  non  possono  venire  che  da 
un  gran  fondo  d’orgoglio,  che  accecandoci  ci  per- 
suade non  esser  noi,  come  il  rimanente  degli  uo- 
mini. 1 Farisei  non  legavano  fardelli  pesanti  , 
che  non  potevan  portarsi,  e li  mettevano  sopra 
le  spalle  degli  uomini , mentre  ricusavano  di  mo- 
verli coll’estremo  del  dito,  se  non  perchè  si. cre- 
devano giusti.. 

Se  la  dignità  del  sacerdozio  è eminente  , non 
è men  formidabile:  senz’esservi  chiamato  da  Dio 
come  Aronne',  non  si  può  sostenere  il  peso  di 
quel  formidabile  ministero.  Iddio  dà  le  qualità 
necessarie  per  li  posti  che  sono  da  noi  occupa- 
ti , quando  égli  vi  ci  ha  collocati.  Ma  quando 
1’  ambizione  , 1’  interesse  , o qualche  altro  mo- 
tivo vi  ci  hanno  chiamati,  quando  lo  stesso  spi- 
rito , che  ha  posto  1’  incensiere  nelle  mani  di 
Datan  , Core  , ed  Abiron  , fci  ha  fatti  salire  al- 
1’  altare  , si  può  attendere,  una  sorte  diversa  da 
quella  di  quei  ribelli?  Qual  sacrilegio- entrare  nel 
santuario,  e ingerirsi  nel  sacro  ministero  senz’.es- 
servi  chiamali  ! * • 


- IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Marco.  Gap.  1 3. 


In.  ilio  tempore:  Dipcit 
Jesus  Discipulis  Mtis  : Vi- 
dete  , vigli  ite  , et  orale  : 
Croiset,  Febbrajo. 


. In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli  sta- 
te attenti  , vegliate  , ed 
22 
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%a.  Sì'1*1  homo  •>  <7 Ul 
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peregre  profectu,  reliquit 
t.  n et  diati 


tlomum  tuam  , 


urvU  san  pota  totem  cl- 
jutque  operis  ti  j unitari 
percepii  ut  vigdet.  Agl- 
iate ergo  ( riesciti s cairn 
quando  Dominai  domiti 
tentai  i sero  an  media 
rode,  on  galli  canta . an 
mane  ) ne  , cura  venera 
repente  * invernai  vos  dor- 
miente». Uuod  autem  vo- 
li, dico  , omnibus  dico  : 
figliale.  ' 


orale;  poiché  non  sapete 
quando  verrà  ti  tempo. 
CosV  un  uomo  partendo  per 
lontano  paese  , abbandonò 
la  sua  casa,  e diede  a'suoi 
servi  potestà  di  far  tutto" 
ed  ordinò  al  porlinajo  di 
star  vigilante.  Vegliate 
adunque  ( perchè  non  sa- 
pete quando  venga  il  pa- 
drone di  casa  : se  a sera, 
se  a mezza  notte  , se  ai 
canto  del  gallo , o al  mat- 
tino ) allineile  venendo 
improvisameùtè  , non  vi 
tro.vi  addormentali.  Quel- 
lo poi  che  dico  io  a voi, 
a tutti  il  dico  : Vegliate. 


M'È  D ITA  'Z.I  0.N  E: 

JsT0n  si  trova  vera  libertà  che  nel 
servizio  di  Dio. 


PUNTO 


I. 


Considerate  in  qnal  errore  'materiale  si  viva 
nel  mondo  coll’  immaginarsi  , che  la  divozione 
sia  una  specie  di  servitù  che  costwgne  , e vio- 
lenta , perchè  bisogna  sempre  veg  .are  e prega, 
* Non  sarà  mai  tero  che  la  vigilanza  delle  per- 
• dabbene  sia  tanto  tormentosa,  quanto  e quel- 
h che  indispensabilmente  dee  aversi  nel  mondo. 
Quella  è dolce  , consolati™  , e l.anqu,  la  ; que- 
sta  è puramente  servile  , e"  accompagnata  da  nul- 
le adizioni. 
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Mio  Dio  , quanto  gli  uomini  sono  inconside- 
rati! Cercano  la-  libertà,  e si  allontanano  da  voi 
che  ne  siete  la  sorgente.  Quando  non  si  è di 
Dio,  non  si  ha  mai  un  sol  padrone.  Si  ha  il  mon/ 
do  che  ha  le  sue  leggi;  si  ha  l’amor  proprio  che 
ha  le  sue  massime  ; si  han  le  passioni  che  “han- 
no diversissime  inclinazioni  ;.si  ha  il  rispetto  u- 
xnano  al  quale  si  sacrifica  sovente  perfino  la  reli- 
gione. Essere  di  cento  -padroni,  che  non  si  accor- 
dano, nella  dura  necessità  di  noii  contentarne  inai 
alcuno,  senz’esser  punito  da  tutti  gli  altri,  è que- 
sto forse  un  esser  libero  ? 

Mio  Dio,  qual"  più  tormentosa  soggezione?  Qual 
violenza  più  servile  di  quella , nella  quale  si  v-iye 
nel  mondo  ? Bisogna  essere  circospetti  cogli  uni , 
soffrirvi  gli  altri,  dipendere  da  tutti;  e con  que- 
sto si  può  dir  di  esser  Jibero  ? ' • ■ 

Ma  dove  s-i  trova  la  libertà  che  si  cerca  , al- 
lontanandosi da  Dio  ? Non  si  vede  in  alcuna  par- 
te del  mondo.  Forse  in  corte  , o nelle  case  dei 
grandi?  Ah  ! non  vi  è luogo , in  cui  1’  uomo  sia- 
vi più  abbietto  , più  tormentato  , più  soggetto  , 
più  schia%o.  Si  trova  forse  questa  libertà  nelle 
prime  dignifà,.nei  grandi  impieghi,  nell’ ammi- 
nistrazione dei  pubblici  affari  ? Non  vi  è cosa  , 
che  più' violenti  , nulla  che  di  vantaggio  sogget- 
ti. Si  dee  render  conto  di  sue  azioni  a lutto  il 
mondo  , non  si  può  essere  nè  de’ suoi,  nè  di  se- 
stesso  , bisogna  èssere  tutto  d’altri.  Qual'  condi- 
zione più  servile  di  quella  de’negozianfi ,"  di  quel- 
la ancora  dei  pretesi  felici  del  secolo?'  La  vita 
civile  è una  specie  di  traffico,  nel  quale  ognuno 
vende  ',  per  dir'  così,  la  sua  libertà  , e-  il  suo  rir 
poso  col  dispendio  dell’  altrui  riposo,  e dell'altrui 
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■ libertà  nella  vita  privata  ? Ab , Signore , quan- 
ti legami  che  stringono  quanti  imbarazzi  che 
affliggono ed  arrestano,  quanti  doveri  da  sod- 
disfarsi , che  da  più  persone  ci  fan  dipendenti  ! 

O figli  del  secolo,  quanto  la  libertà  della  qua- 
le vi  lusingate,  è una.  dura  servitù  ! 

PUNTO  II. 

• 

Considerate  non -esservi  libertà  vera,  se  non  la 
libertà  dei  Figliuoli  di  Dio.  Dov'è  lo  Spirito  del 
Signore,  ivi  è la  libertà.  ( a.  Cor.  3.  ) Fratel- 
li miei  , diteva  1’  Apostolo  , noi  non  siamo  à fi- 
gli della  schiava  , ma  di  quella  eh’  è libera  , e 
questa  è la  libertà , che  Gesucristo  ci  ba  restitui- 
ta. ( Gal.  4‘.  ) Iddio  fa  la  volontà  di  coloro  , che 
Io  temono  , dice  il  Profeta  , ( Ps.  i45  ) quan- 
do ella  è retta;  quando  non  l’è,  egli  la  correg- 
ge , conformandola  alla  sua  senza  tormentarla» 
senza  farle  violenza  ; e come  le  persone  dabbene 
non  vogliono  9e  non  quello  che  Iddio  vuole,  così  si 
fpuò  dire,  che  elleno  fanno  sèmpre  ciò  che  voglio- 
no.' Che  sarà  dunque  Tesser  libero,  se  non  se  un 
far  sempre  quello  che  si  vuole  ? 

Liberata  dalle  capricciose  leggi  del-  mondo  , 
e dalla  tirannia  delle -passioni  , uscita- dalla  po- 
destà dell"  amor'  proprio  , qiial  più  dólce  libertà 
di'  quella  onde  un’  anima  fervente  gode  nel  Bela- 
vi zio  di  Dio  ? Qual  dolcezza  non  dipender  più 
dai  capriccio  dì  tanti  padroni  , é non  aver  altri 
da  contentare  che  Dio? 

Gli  empii  sóno  schiavi  in  mezzo  alla  lor  pre- 
tesa libertà.  I santi  sono  liberi  tra  i ferri,  e fra 
le  catene.  Quando  si  studia  di  piacere  a Dio  , 
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quando  si  mette  tutta  la  propria  felicità  nell’  es- 
sere, al  suo  servizio,  si  gode  delia  più  dolce  e del- 
la più  consolante  libertà.  Ah  ! se  i grandi  ama- 
tori della  libertà  comprendessero  questa  verità  , 
se  ne  facessero  1’  esperienza  , deplorerebbero  la 
sorte  di  tanti  schiavi.,  che  ricusano  di  mettersi 
al  servizio  di  Dio  per  timore  di  essere  troppo 
costretti. 

Conosco  , q Signore  , questo  errore  , e deplo- 
ro questa  sorte  funesta*,  piango  sopra  i miei -an- 
ni passali  nella  servitù  e nel  servizio  del  mon- 
do j'raa  spero  che  per  vostra  misericordia  nu- 
mererò questo  giorno  come  il  primo  di  mia  per- 
fetta libertà,  perchè  sarà  il  primo  di  mia  perfèt- 
ta conversione. 

* ^ • 

Aspirazioni  divote  nel  corso 

del  giorno. 

Jubilatc  Dco  omnis  terra , serrile  Domino  in  lac - 
tùia.  Psal,  99. 

Popoli  della  terra,  mettete  tutta  la  vostra  glo- 
ria 1 e tutta  la  vostra  allegrezza  nel  lodare  enei 
servir  Dio. 

Mclior  es.t  die s una  in  atriis  luis  super  millia. 
Psalm,  83.- 

Mio  Diò!  Un  giorno  passato  nel  vostro  servi- 
zio dà  più  consolazione,  e -fa  goder  maggior  pia- 
cere , che  mille  in  ogni  altro  stato. 

P R À.T  l C II  È D I PIETÀ. 

* * ♦ 

1 . La  véra  divozione  non  può  perseverare  sen- 
za un  regolamento  di  vita  j le  divozioni  trami- 
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lorie  e incostanti  hanno  troppa  leggerezza  per 
nudrire  una  soda  virtù.  Questa  regola  di  direzio- 
ne , questa  esattezza  sembrano  avere  un  non  so 
che  di  violento  appresso  a colui  che  non  le  co- 
nosce se  non  per  relazione  di  un  amor  proprio 
sempre  libertino.  Non  cadete  in  questo  errore  , 
e siate  persuaso  che  la  vera  libertà  è 1'  appan- 
naggio d’una  vita  eguale  e ben  regolata.  Bisogna 
avere  la  mente  e il  cuore  contaminati  per  amare 
il  vivere  senz*  ordine e per  trovar  gusto  nella 
confusione  delle  azioni  , e nel  disordine.  .Volete 
avere  della  pietà  , e menare  una  vita  veramente 
cristiana?  Paté  che  tutti  i vostri  esercizii  di  pie- 
tà siano  regolati  ; l’ora  del  vostro  alzarvi , e del 
vostro  coricarvi  sia  determinata  ; e le’  orazioni 
della  mattina  e della  sera  siano  stabilite  ; il  tem- 
jjo  della  lettura  di  un  libro  di  pietà  v l'  óra  di 
vostra  meditazione:  in  somma  tutte  le  \oslre  di- 
vozioni siano  regolate.  Non  vi  dispensate  mai  da 
questa  regola  ; ella  violenta  un  popò  l’amor.  pro- 
jjrio  , ma  nudrisce  la  pietà. 

2.  La  notte  è riposo,  ed  il  giorno  per  la 
fatica.  Il  padre  dèlie  tenebre  spinge  i mondani  a 
fare  del  giorno  notte,  • e della  notte  giorno.  Que- 
sto disordine  troppo  gli  piace,  per  essere  di  no- 
cumento all’anima.  Evitate  con  istudio  questo  di- 
sordine. Date  tutto  il  tempo  necessario  al  vostro 
riposo  ; ma  alzatevi  pei*  tempo.  Non  vi  è cosa 
alla  quale  pare  che  lo  Spirito  Santo  più  spesso 
ci  esorti  quanto  questa  diligenza.  _ Il  Giusto,  ci 
dice  nell’.  Ecclesiastico , si  alzerà  allo  spuntar  del 
giorno,  e offerirà  il  suo  cuore  a Dio  ( Èccl.  3q.  ) 
Direhbesi  , che  le  orazioni  ,•  che-  si*  fanno  al  Si- 
gnore j)er  temj>o  , gli  siano'  più'  grate  • e presso 
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<Ii  lui  più  efficaci.  Coloro  che  vegliano  la  matti- 
na per  cercarmi,  dice  la  Sapienza , infallibilmen- 
te mi  trovano.  ( Prov.  8.  ) Iddio,  è sempre  pron- 
to a prestare  la  %sua  assistenza  a coloro  che  pre- 
gano assai  per  tempo  , dicé  il  Profeta:  Mane  di- 
lucido. ( Psalm/  45.  ) Questa  era  la  pratica  del 
Re  Davidde  : 'Mio  Signore  mio  IXio , dàce,  inter- 
rompo sino  da'  primi  momenti  del  giorno  il  mio 
sonno  , per  meditare  le  vostre  divine  perfezioni. 
( Psaltn..  62'.  ) Ne’ primi  momenti  di  ogni  gior- 
no , dice  altrove  , verrò -alla  vostra  presenza  per 
implorare  la  vostra  • misericordia  : Mane  astabo 
tibi.  ( Psalrn.  5.  ) Tulli  i santi -hanno  avuta  .que- 
sta pratica  : ella  è indispensabile  nelle  comunità 
religiose,  e presso  tutte  le  persone  dotate  di  vir- 
tù' ; sia  per  1’  avvenire  la  vostra.  Alzatevi  ogni 
gimmo  per  tempo.  Questa  diligenza  è 'un  sicuro 
contrassegno  di  un'anima  fervènte.  È cosa  di  molta 
ignominia  , dice  il  savio,  che  il  sole  ci  trovi  im- 
mersi nel  sonno.  . 

• * 

GIORNO-  XXVI. 

S.  PORFIRIO  VESCOVO. 

Secolo  iy.  c V. 

Siccóme  il  Signore  Iddio  aveva  ab  eterno  desti- 
nato. S.  Porfirio  per  essere  un  lume  risplendente 
della  sua  Chiesa.-,  e per  convertire  co’ suoi  santi 
esempli , co’  suoi  miracoli , e colle  sue  istruzioni 
un’ostinata  città  idolatra,  .qual  era  in  que1  tem- 
pi la  città  di  Gaza  nella  Palestina  , città  assai 
celebre  , e rinomata  nelle  divine  Scritture  5 così 
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fin  dalla  fanciullezza  lo  prevenne  colle  sue  celesti 

benedizioni,  e coll’abbondanza  della  sua  grazia 

10  preparò  ad  esercitar  degnamente  1’  apostolico 
ministero  di  Sacerdote  e di  Predicatore  della 
sua  divina  parola.  Nacque.  Porfirio  in  Tessalo- 
nica  , città  della  Macedonia  ,.  circa  1’  anno  353 
d’illustri,  e ricchi  genitori  cristiani,  i quali  l’e- 
ducarono e nelle  lettere,  e nella  pietà  con  mol- 
ta diligenza  , cosi  chè  egli  si  preservò  da  quei  vi-, 
zìi,  ai  quali  puf  troppo  suol -darsi  in  preda  l’in- 
caula  , ed  inesperta  gioventù.  Giunto  all’  età  di 
a 5 anni  concepì  ùn  tal  disprezzo  delle  cose  del 
Mondo , e un  tal  desiderio  della  perfezione  evan- 
gelica (‘eh’ è il  solo,  e \‘ero  bene  della  creatura 
ragionevole  ) , eh’  egli  abbandonò  la  patria  , i 
parenti , e quanto  aveva  al  mondo  ; -ed  imbarca- 
tosi se  n’  andò  in  Egitto  , dove  fiorivano  innu- 
merabili santi  Monaci , e Solitarii , i quali  mena- 
vano una  vita  più  angelica , che  umana.  Egli  scel- 
se per  sua  dimora  , e per  la  palestra  della  vita 
santa , e penitente,  che  intenuea  di  ccfadurre  , 

11  celebre  deserto  di  Sciti,  e vi  perseverò  lo  spa- 
zio di '.cinque  anni  , sempre  applicato  agli  eser- 
cizi dell’  orazione  , della  meditazione  delle  divi- 
ne Scritture,  de’digiuni , e dì  ogni  sorta  di  mor- 
tificazioni. Dopo  cinque  anni  si  sentì  ispirato  da 
Dio  di  andar  a visitare  i luoghi  santi  della  Pa- 
lestina , ove  dopo  aver  soddisfatto  alla  sita  sin- 
cera divozione  verso  quelle  ..memorie  de’  misteri 
ineffabili  della  nostra  Redenzione , si  ritirò  in 
«na  spelonca  lungo  il  fiume  Giordano  , ed  ivi 
dimorò  altri. cinque  anni  in  continue  austerità  , 
per  le  quali  contrasse,  una  grave  malattia  d’  uno 
scirro  nel  fegato  . con  una. lenta  febbre  , che  Toh- 
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litigò  a ricoverarsi  nella  città  di  Gerusalemme  , 
dove  benché  debole  e infermo  , pon  lasciava  di 
visitai'e  , appoggiato  ad  un  bastoncello  i San- 
tuari di  quella  città  , e - di  passar  delle  ore  in- 
tere nelle  Chiese  in  ferventi  orazioni. 

a.  Quivi  fu  , che  Marco  Scrittore  della  sua 
Vita  , il  quale  dall’  Asia  si  era  portato  alla  vi- 
sita de’ luoghi,  santi  di  Gerusalemme  , divenne 
discepolo  di  Porfirio  , tirato  dall'odore  della  sua 
santità , e seco  convisse  fino  alla  morte.  Cre- 
scendo ogni  giorno  più  il  male  di  S.  Porfirio  , 
egli  pensò  prima  della  sua  morte  di  disporre  del- 
le sostanze  , che  lasciate  avea  in  Tessalonica,  al- 
lorché se  ne  partì  pey  l’ Egitto  ; poiché  essendo 
i suoi  fratelli  ancor  fanciulli  , credè  di  -non-  do- 
ver venire  in  quel  tempo  ad  alcuna  divisione  con 
essi.  A questo  effetto  iilyiò  Marco  ' sopraddetto  a 
Tessalonica  , .munito  delle  dovute  memorie  , e 
scritture  , acciocché  dividesse  1’  eredità  paterna 
co’  suoi  fratelli  , 'vendesse  que’ beni  , che  fossero 
a lui  toccati  di  sua  porzione  , e gliene  portasse 
il  danaro  ritratto.  Tanto  fti  puntualmen  te  esegui- 
to da  Marco  , il  quale  dopo  tre  mesi  ritornando 
a Gerusalemme',  trovò  il- suo  maestro  perfettamen- 
te guarito  della  sua  malittia  ; conciossiacchè  ve- 
dendosi egli  ridotto  quasi  agli  estremi  , si  era 
strascinato  sino  al  Calvario  , a fine  di  spirar  l!a~ 
nima  in  quel  luogo  , dov’  'éi‘a  morto  il  suo  cro- 
cifisso Signore.  Ivi  giunto  èra  stato  rapito  in  una 
dolce  estasi  , nella  quale'  gli  apparve  Gesù  Cri- 
sto il  quale  ordinò  al  buon  Ladrone , che  aveva 
in  sua  compagnia  , che  si  accostasse  à Porfirio  / 
* gli  dicesse  di  alzarsi  , e di  andare  a 'lui  j e in 
questo  -stesso  momento  ei  si  scuti  ritornare  le  for- 

X A * 
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ze  , e sparita  la  visione  , si  ritrovò  ‘pienamente 
guarito;  Marco  adunque  consegnò  al  suo  maestro 
più  migliaja  'di  scudi,  che  avéa  seco  portati  da 
Tessalonica , i quali  in  breve  tempo  furon  da  es- 
so distribuiti  a’ poveri  , senza  ritenersi  nulla  per 
se  , amando  di  vivere  poveramente  colle  fatiche 
del  e sue  mani.  Il  suo  vitto  consisteva  in  poco  pa- 
ne nero,  e in  alcune  erbe,  che  non  prendeva  se 
non  dopo  il  tramontar  del  sole , eccettuate  le  fe- 
ste , nelle  quali  anticipava  il  mangiare  a mezzo 
giorno  , e vi  aggiungeva  qualche  legupie  condito 
d]  olio',  e un  poco  di  vino  temperato  dall  acqua. 
Questo  fu  il  tenor  di  vita,  che  S.  Porfirio  osser- 
vò inviolabilmente  in  tutto  il  rimanente  • del  vi- 
ver -suo:  . • 

d.  - Intanto  essendo  giunta  la  fama  della  sua 
virtù  alia  "notizia  del  Vescovo  di  Gerusalemme  , 
questo  Prelato  volle  , non  ostante  la  ripugnanza 
del  Santo  , ordinarlo  Sacerdote  della  sua  Chiesa, 
e gli  diede  la  custodia  della  vera  Groce  ,■  • sopra 
di  cui  Gesù  Cristo  si  era  -degnato  di  morire  per 
amen*  nostro  , la  quale  con  molta  venerazione  si 
conservava  in  quella  santa  città*  Ma  appena  pas- 
sati tre  anni  *,  'il  -Signore  lo  destinò'  al  governo 
della  Chiesa  di-  Gaza  nella  maniera  seguente.  Es- 
sendo morto  il  Vescovo  di  Gaza  , il  piccol  nu- 
mero de’  Cristiani  -,  che  erano  in  quella  città  , 
per  altro  assai  popolata  ,•  non . accordandosi  tra 
loro  nella  elezione  del  nuojvo  .Vescovo,  s’indiriz- 
zò a Giovanni  Vescovo  di  Cesarea,  e Metropoli- 
tano della  Palestina,  pregandolo  a provvederli  d’ 
un  Vescovo  potente  in  opere  , e in  paiole  , il 
-quale  fosse  atto 'a  reggerli  , e a difenderli  dalle 
violenze  degl’  idolatri  , che  componevano  il  po- 
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polo  quasi  intero  della  città  di  Galla.  Il  Vescovo 
ili  Cesarea  prima  di  determinare  intorno  al  sog- 
getto , che  doveva  ordinar  Vescovo  di  Gaza,  in- 
timò un  digiuno  di  tre  giorni , e delle  orazioni, 
per  riconoscer  la  volontà  del  Signore  , il  quale 
gli  rivelò  di  aver  elètto  a quel  ministero  Porfi- 
rio Prete  della  Chiesa  di  Gerusalemme/  Scrisse 
per  tanto  al  Vescovo  di  quella  città  , che  sotto 
altro' pretesto  gl’ inviasse  Porfirio,  al  quale,  non 
ostante  le  sue  lagrime  , e le  sue  supplitile  , per 
esentarsi  da  questo  carico  * impose  le  mani,  e 1’ 
ordinò  Vescovo  di  Gaza.  Era  allora  quella  città, 
come  "si  è detto,  d’idolatri,,  talménte  pertinaci 
ftcllè  pagane  superstizioni  , che  nulla  avean  gio- 
vato per  convertirli  le  diligenze  , ed  esortazioni 
di  S.  AsceTpa , di  S.  Ireuione  , e di  altri  .Santi 
Vescovi  che  prima  di  S.  Porfirio  avèau  governata 
quella  Chiesa. . Si  vedevano  nella  città  otto  tem- 
pli dedicati  agl’  idoli , il  più  famoso  dé’quali  era 
quello  détto*  di  Marna,  che  e per  la  sua  struttu- 
ra , -e  per  1’  onore  che  -a  lui  prestava  la  cieoa 
gentilità  , era  mollo  celebre-,  e tenuto  in  grani 
venerazione.  Benché  gl’  Imperatori  Cristiani-,  e 
specialmente  il  gran  Teodosio  avessero  proibito  di 
far  sacrifizii  agl’  idoli  , e ordinato  di  diroccare  , 
ó almen  chiudere  i l,oro  templi  ; tuttavia  a’ citta- 
dini .di  Gaza  , ad  onta  degli  > editti  imperali  , a 
forza  di  regali,  che-  facévano  ai  Governatori  del- 
la città  ,-  era  fin  allora  riuscito  e di  tener  aper- 
ti i loro. templi  , e <fi  continuare  i loro  protàni 
sacrifizii,  ed  anche  di  vessare  in  più  maniere  quei 
pochi  Cristiani,  eh’  erano  nella  città  , e che  non 
o!ti-e  passa  vano  il  numero  di  280,  compresi  i feli- 
ci itili  , è le  ' donne. 
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4/  A questo  popolo  indocile  , e a qiiesta  vi», 
gna  silvestre  , e ripiena  di  bestie  feroci'  fu  nell1 
aniK)  quarantesimo  della  sua  età  destinato  Vesco- 
vo*, e Pastore  S.  Porfirio,  iP  quale,  però  non  si 
perde  il’  animò  , ma  confidato  nelfajuto  di  quel 
Dio  Onriipotehte  , che  gli*  aveva  imposto  quel 
carico,  “intraprese  il  reggimento  del'a  sua  Chiesa, 
e imitando  gli  eseinpii  del  principe  de’  pastori 
Cristo  Gesù  , il  quale  , come  dice  il  Vangelo  , 
cominciò*  a fare  , e poi  ad'  insegnare* , egli  pure 
cominciò  a rendersi  commendabile  cogli  esempii 
<V  una  vita  tutta  santa  , umile  e penitente  , e 
ornata  di  tutte  le  virtù.  Accadde  ftel  primo  anno 
del  suo  Vescovado,  che  la  città  di  Gaza  fu  afflit- 
ta d»  una  grandissima  siccità",  la  quale  minaccia- 
va una  terribile  carestia.  Gl1  idolatri  attribuiva- 
no questo  flagello  alla  collera  del  loro  Dio  Mar- 
na, irritalo  per  la  -venuta  del  Santo  nella  loro  cit- 
tà; è i Sacerdoti  dell’idolo  spacciavano  delle  pre- 
dizioni funeste  .fatte  dall1  idolo  ‘medesimo,  A fi- 
ne pertanto  di  placare  il -suo  «degno,  e di  otte- 
Aere  la  bramata  pioggia  , fecero  molli  sacrifizii  , 
delle  preghiere  , ' e delle  profane  processioni  per 
sette  giorni..  Dopoché  èssi  si  furono  stancati  d1 
invocar  senza  frutto  il  loro  idolo  Marna , al  qua- 
le attribuivano  una  particolar  podestà  sopra  le 
piogge  ; S.  Porfirio  ordinò  ai  suoi  pochi  Fedeli 
un  digiuno,"  dipoi^  su  la  sera  gli  adunò  nella' sua 
piccola  Chiesa  di  S.  Irepe.,  ove  durante  la  not- 
te si  fecero  molte  orazioni  a Dio,  tramezzate  da 
sacre  .letture , e dal  canto  de1  salmi  a due  cori. 
La  mattina  seguente  inalberata  la  .Croce  , è can- 
tando inni  , e salmi  , si-  portarono  processi  dual- 
mente alla  Chiesa  di  Ascelpa  , posta  dentro  la 
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città  , ove  furono  fatte  altre  preghiere.;  indi  an- 
daron  pure  in  processione  ad  un  altra  Chiesa- , 
detta  di  S.  Timoteo  , ■ situataf"  fuori  della  città  , 
ove  parimente  fecero  delle  preghiere  con  molto 
fervore  per  ottener  da  Dio  la  piQggia  necessaria 
alla  fertilità  della  campagna.  Di  là  s’  incammi- 
narono di  ritorno  alla,  città  collo  stesso  ordine  , 
te  con  canto  de’  Salmi  : ma  i pagani  irritati  con- 
rq  di  loro  e forse  anche  eccitati  dai  Sacerdo- 
ti degl’  idoli  , chiusero  loro  le-  porte  della  città 
in  faccia  , quantunque  restassero  ancora  tre"  ore 
di  giorno.  Furono  adunque  costretti  ad  arrestar- 
si per  due  ore  fuor  delle  porte , continuando-  ad 
implorare  soccorso  dell’  Altissimo  con  gemiti  e 
con  lagrime.  -Ed  ecco,  che  verso  il  tramontar  del 
sole,  alza  tósi  di  repente  un  Vento  australe , si  os- 
curò l’ ària  con  -dense  nubi  ,•  e cominciò  a cade- 
re una  dirottissima  pioggia,  senza  che  i Fedeli  , 
che  rimanevano  allo  scoperto , se  ne  turbassero  5 
tal  era  -il  loro  giubilo  pì'r  la  grazia  ricevuta. 
Questo  sì-  evidènte  miracolo  toccò  il  cuore  'di  mol- 
ti idolatri;  onde  non  -Solamente  aprirono  le  por- 
te della  città,  ma  unitisi  ai  Fedeli  gridavano  ad 
alta  Voce  : Cristo  ha  vinto  , Cristo  è il  solo  vero 
Dio;  e con- essi  andavano,  in  processione  alla  Chie- 
sa, ove  -dimandarono  d’ esser  fatti  Cristiani,  e fu- 
rono dà  S.  Porfirio  ammessi  nel  numero  de’  Ca- 
tecumeni. Seguitò  poi  a piovere  dirottamente  ne’ 
due  giorni  seguenti  , ne’  quali  alt  1-0  buon  nume- 
ro d idolatri  si  convertì -alla  Fede. 

5.  La.  conversione  di  alcune  centinaia  d’  ido- 
latri- era  nna  piccola  cosa  in  paragone  del  rima- 
nente del  popolo  -assai  'copioso  , che  rimaneva 
ostinato  , e pertinace  nella  sua  superstizione  , e 
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nel  culto  degl’idoli.  Il  Santo  Vescovo  non  cessa- 
va giorno  , notte  di  porgere  le  • sue  . preghie- 
re, al  Signore  , acciócchè  si-  degnasse  d’  ammollir 
quei  cuori  indurati  , e non  lasciava  d’usare  ogni 
mezzo  possibile  per  guadagnare  i loro  animi  , 
soffrendo  con  inalterabile  mansuetudine  , e pa- 
zienza mirabile  le  villanie , e i.niaJi  trattamenti, 
eh’  esso  , e il  suo  piccolo  gregge  lutto  giorno  ri- 
cerca dai  medesimi  furiosi  pagani  , ed  esortando 
i Fedeli  a praticar  essi  .pure  la  stessa  moderazio- 
ne 'Verso  di-  loro.  Ma  vedendo,  che  ogui  di  più 
cresceva  la  loro  liaklanza  éd-  audacia  , la  quale 
nun  veniva  repressa -dai  .Governatori  della  città, 
cVeran  corrotti  dall’  oro  , ed  argento  ' degl’  ido- 
latri , credè  , -die-  fosse  oxjiai  tempo  di  ricorrer» 
all’autorità  dell’ Imperatóre . Arcadio  ; che  allora 
regnava  nell’  Oriente.'  Spedì  pertanto  nell’  anno 
3qB  a Costantinopoli  il  suo  discepolo  Marco  , 
■ohe  avea  ppco-  prima  inpalzato  a]l’  ordine  del 
Diaconato  , con  lettere  dirette  a S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, eh’  era  in  quel  tempo  Pàtriarea  di  quel- 
la città  imperiale,  pregandolo  di.  ottenere  dal- 
1'  Imperatore  un  ordine  espresso  per  la  demoli- 
zione dei  templi  degl’  idoli  , e specialmeùte  del 
principale  di  essi,  cioè,  di  quello -di -Marna.- Non 
si*  potè  per  allora  ottener  -dall’  Imperatore  la  de- 
raolizion  totale  de’  templi,  atteso  che-  da  una  par- 
te grande  e copioso  era  il  tributo  , che  all’  era- 
rio imperiale  proveniva  dada  città  di  Gaza  , e 
dall’  altra  si  temeva  , che  quel  popolo  attaccatis- 
simo all’  idolatria  disertasse  dalla  città  , e ne  se- 
guissero altre  turbolenze. .Tuttavia  in  esecuzione 
degli  antichi  editti  1’  Imperatore  comandò  , • che 
fossero  chiusi  tutti -i  templi  , rotti  e spezzati  gli 
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idoli  , e vietato  severamente  il  consultarli  , 0 far 
loro  alcun-  sacrifizio  ; e ne  commise  1’  esecuzione 
ad  un  ufliziale  nominato  Ilari».  Allorché  Marco 


fu  di  ritorno  a Gaza  , trovò  il  Santo  Vescovo 
infermo  di  febbre  , ma  tale  fu  il  giubilo,  e tan- 
ta la  contentezza,  che  provò  nel'  leggere  la  let- 
tera scrittagli  dal  Crisostomo  , che  in  quel  me- 
desimo istante  rimase  libero  dalla  febbre.  Dopo 
pochi  giorni  sopravvenne  1*  uffiziolo  Ilari o accom- 
pagnato da  gaite  armata,  per  eseguir  gli  ordini 
dell’  Imperatore  5 ma  avendogli  il  popolo  idola- 
tra di  Gaza  offerta  una  gran  somma  di  danaro, 
lasciò  intatto  il  simolacro  di  Marna  , e loro  per- 
mise , che  potessero  entrare  -in  quel  tempio  per 
una  porta  secreta  , e seguitare  a consultarlo  , e 
anche  a farvi  occultamente  .de*  profani  sacrifizi. 
Laonde  nè  venne  meno  l’attacco  de’ Gentili  alla 


loro  antica  superstizione  , nè  cessò  il  lor  furore 
contro- i Cristiani  ; anzi  si  accreblie  maggiormen- 
te -a  cagione  del.  ricorso  fatto  all' Imperatore-,  e 
de’  pretesi  oltraggi  fatti . contro,  le  loro  false  di- 
vinità. 


. 6.  Il  Santo  Prelato  seguitò  a soffrire  i loro  in- 
sulti', e le  loro  ingiurie,'  e a non  opporre  per 
parte  sua  altre  armi , se  non  quelle  della  pazien- 
za , dell’  orazione  latta  per  loro  a Dio , e de’  mi- 
racoli , che  operava  anche  in  favore  degli  " stessi 
• idolatri.  Tra’  suoi  miracoli  celebre  è quello,  che 
operò  in  questi  tempi  a prò  d’  una  dama  prin- 
cipale della-  città.  Erano  sette  giorni  , che  costei 
pativa  dolori  acutissimi  senza  poter  ' partorire,  ed 
erano  riusciti  inutili  tutti  i- tentativi  usali  da’ me- 


dici per  darle  soccorso,  e vani  lutti  i voti  fatti 
a’'  suoi  falsi  Dei.  In  questo  stato  di  cose  andò  a 
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•visitarla,  una  donna  cristiana  , e le  disse  : Il  Ve- 
scovo Porfirio  li  fa  sapere  , che  Gesù - Cristo  fi - 
gliuol  di  Dio  vivo  ti  sana  : credi  in  lìti  , e vi- 
rerai. In  quel  riiedesimo  istante  la  dama  diede 
alla  luce  felicemente  un  bambino.  A questo  pro- 
digio tutti  gli  a tanti  alzarono  la  voce,  diceido: 
Grande  è il  Dio  de'  Cristiani , e grande  è il  suo 
Sacerdote  Porfirio  : onde  la  dama  , il  suo  mari- 
to , e tutti  i parenti  loro  in  numero  di  sessanta 
e più  persone  abbracciarono  la  Fede  di  Gesucri- 
sto  r e dopo  essere  stati  dal  Santo  ben  istruiti 
nelle  verità  della  Religion  cristiana , furono  bat- 
tezzati insieme-  col  bambino  dato  alla  luce  dalla 
dama1,  al  quale  egli  impose  il  suo  nome  di  Por- 
firio. Ma  nè  questo,  nè  altri  miracoli  essendo 
stati  bastanti  ad -ammollire  il  cuore  , £ a raffre- 
nar 1 insolenza  degl  idolatri  , anzi  imperversan- 
do sempre  più  contro  i Cristiani  , fino  a spo- 
gliarli de’  loro  beni  , e a pretender  d’  escluderli 
dalle  cariche  pubbliche  della  città,  il  Santo  Ve- 
scovo, che  attribuiva  a’,  suoi  peccati , ed  alla  suà 
insufficienza  1 inflessibil  durezza  di  quei  pagani  , 
pensò,  di  rinunziare  alla,  sua  dignità  , ‘ e di  riti- 
rarsi nella- solitudine.  Si  portò  a quest’effetto  a 
Cesarea  a trovar  Giovanni  Vescovo  di  quella  cit- 
tà , e suo  Metropolitano , per.  fare  nelle  sue  ma- 
ni l'attual  dimissione  del  Vescovato  di  Gaza.  Ma 
avendo  essp  ricusato  di  accettarla  , stabilirono  di 
andar  insieme  • alla  corte  di  Costantinopoli  , e 
supplicar  1’  Imperatore  Arcadio  , che  mettesse 

n’che  freno,  all'insolente  audacia  degl’ infedeli 
aza  ,•  e che  ordinasse  rabbatti  mento  de’  tem- 
pli -degl’  idoli  » e i’-abolizione  d'  ogni  reliquia  di 
idolatria. 
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in  fatti  eseguirono  verso  il  fine  dell’an- 
e con  una  prospera  navigazione  giun- 
sero alla  città  imperiale,  in  un  tempo  assai  oppor- 
tuno da  ottener  grazie  in  favore  della  Religione} 
poiché  poco  dopo  il  loro  arrivo  l’Imperatrice  Eu- 
dossia  diede  alla  luce  il*  primo,  figliuolo  maschio, 
che  fu  chiamato  Teodosio  , e succede  poi  al  p<i>- 
di*e  nell’  Impero.  Li  questa  occasione  .1’  I in] ara- 
tore pieno  di  giubilo  per  -questa  grazia  ottenuta 
da  Dio'  d’uu  figliuol  maschio  , fece  distribuire  co- 
piose limosine  non  solo  in  Costantinopoli , ma  ipt 
tutte  le  città  dell’  Impero  , a fin  di  rendere  con 
quest’  opera  buona -le  debite  grazie  a Dio,  e per 
implorai^  sopra*  di*  se-,  e del  suo  figliuolo-. le  ce- 
lesti benedizioni.  Perocché-  tale  era  in  quei  tem- 
pi il  costume  dè’  Principi  cristiani-,  cioè  o di 
far  a’  poveri  de’loro  Stati  larghe  limosine , allor- 
ché nasceva  loro  un  figliuolo  ; o ricevevano , o 
ur  richiedevano  • alcun  benefizio  da  Dio,  sa  pei*, 
o , che  questi  sono  i sacrifizi  accetti  al  Signo- 
re , per  mezzo  de’  quali  .si  merita  la  sua  potente 
protezione.  I due  .Santi  Vescoyi  furono  introdot- 
ti all’  udienza  dell’  Imperatrice  , che  gli  accolse  be- 
nignamente , e loro  promise  la  sua  assistenza  pres- 
so l’ Imperator  suo  marito , perchè  ottenessero  un 
favore  voi  . rescritto  alle  l'oro  giuste  domande.  In 
fatti  nel  giorno.,  in  cui  il.  principino  nato  di  fro- 
seq  fu  solennemente  battezzato-,  essi  presentarono 
la  loro  supplica  nella  maniera , che  l’Imperatrice 
avea  loro  insinuato.- , e ottennero  dall’  Imperato- 
re tutto  ciò,  che  avevano  chiestole  ne  tu  com- 
messa 1’  esecuzione  a Ciliegio  , - uomo  illustre  , 
e Cristiano  piissimo  , e zelantissimo  della  Fede. 
Inoltre  $ì  l’ Imperatore  ,-  che  Hiwperatrice  diede* 


7.  Cosi 
no  4°°  » 
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ro  ai  SS.  Vescovi  delle  grosse  somme  per  soccor- 
rere a’  poveri  cristiani  di  Gaza  y e per  fabbrii 
carvi  una  magnifica  Chiesa  in  luogo  de’templi  dei 
falsi  Dei  , che  dovevano  essere  abbattuti  , e de- 
moliti ; anzi  l’Imperatrice  stessa  s’incaricò  del  pe- 
so della  fabbrica  del  nucrvo  tempio  , che  doveva 
innalzarsi^  in  Gaza  al  vero  Dio. 

8.  S.  Porfirio  rendè  umili,  grazie  a Dio  del 
felice  successo  'del  suo-  viàggio  a Costantinopoli  , 
e fece  ritorno  alla  sua  Chiesa  di  Gaza  ne’ primi 
giorni  dri  Maggio . dell’  anno  \oi . Dieci  giorni  do- 
po vi  giunse  Cinegio-con  un  buon  numerò  di  trup- 
pe imperiali  per  eseguii?  gli  ordini  d’eli’ Impella  to- 
rà. Egli -fece  abbruciare  , abbattere  , e demolire 
fin  dai  fondamenti  tutti  i templi  degl’ idoli  , e 
specialmente  il  famoso  .tempio  di  Mania,  ebe  ve- 
niva riguardata,  come  uno  de’ più -magnifici  edi- 
fizii  del  mondo,  è -rispettato  da’ ciechi  gentili  co- 
me-uno de’ più  augusti  ìor  santuarii.  È vero,  che 
si  stette  alquanto  in  dubbio  * se  convenisse  piut- 
tosto purificarlo  dalle  sozzure  idolatriche,  e con- 
vertirlo in  una  Chiesa  dedicata  al  vero  Dio.  Ma 
avendo  S.  Porfirio  fatto  fare  da-  tutti  i Fedeli 
un  digiuno,  e delle  orazioni  al  {signore  per  co- 
noscere» la-  sua  divina  volontà  su  tal  particolare  ; 
Iddio  per  mezzo  d’ un  fanciullo  di  pochi  anni  , 
via  lui  ispirato  , .manifestò  esser  suo  volere,  che 
quel  tempio  fosse  affatto  distrutto  , e diroccato 
da’  fondamenti  , a cagione  delle  grandi  scellera- 
tezze , che  da’.  Sacerdoti  di  Marna  si- eran  com- 
messe ne’  luoghi  più  segreti'  di  esso  , fino  ad  of- 
frire delle  vittime  umane  ai  demonii.'Fn  adunque 
il  tempio  prima  saccheggiato  dai  soldati  ; e spoglia- 
to delle  cose  più  preziose  , che  iu  quello  si  tro- 
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vavano  , senza  che  alcun  de’ Fedeli  di  Gaza  pren- 
desse parte  veruna  in  tale  saccheggiamento  se- 
condo gli  ordini  , che  sotto-  pena  di  scomunica 
ne  avea  loro  dati  il  Santo  Vescovo.  Furono  al- 
tresì ridotte  in  minuti  pezzi  tutte  le  statue  degli 
idoli  , che  si  trovano  in  gran  numero  uon  solo 
ne’  templi  profani  , ma  nelle  piazze  , nelle  case 
de’  particolari , e nelle  campagne  all’  intorno  , a 
fin  di  togliere  a’- pagani  ogni  fomento  d’idolatria. 
Dipoi  con  -solenne  rito  descritto  minutamente 
dall’  Autor  dellà  Vita  di  S.  Porfirio  , fu  comin- 
ciata a fabbricare'  una  magnifica  Chiesa  in  forma 
di  croce , di  cui  l’Imperatrice  E ud  ossi  a avea  man- 
dato da  Costantinopoli  il  disegno  , fatto  da  un 
celebre  architetto,  e con  mirabile  celerilà,  ed  al- 
legrezza fu  terminata  .nello  spazio  di  cinque  an- 
ni, e consacrata  dal  Santo  Prelato,  colle  consue- 
te sacre  cerimonie  , e con  inesplicabil  suo  giubi- 
lo, e di  tutti  i Fedeli/  i quali  di  gi omo  in  gior- 
no crescevan  di  numero  , mediante  la  conversio- 
ne de’  pagani  alla  Fede  , a cui  più  che  alla  fab- 
brica del-  tempio  materiale  era  intento  e solle- 
cito il  santo  , e zelante  Pastore.  • 

9.  .Frattanto  i pagani  .,  che.  rimanevano  osti- 
nati aielle-  loro  superstizioni  , fremevan  di  rabbia 
in  vedere  abbattuto  il  culto  de’loro  Dei,  e trion- 
fante la  Religion  cristiana , e sebbene  dai  mini- 
stri imperiali  fossero  tenuti  a freno , acciocché 
non  ardissero  di  usare  alcuna  violenza  contro  i 
Fedeli  5 tuttavia  accadde  una  volta , che  uno  dei 
capi  , per  nome  Sansico  , essendo  venuto  a pa- 
role coll’economo  della  Chiesa  , presero  gl’idola- 
tri con  tal  impeto  , e furore  le  sue  parli  , che 
dopo  avere  uccisi  . alcuni  Cristiani  , corsero  lutti 
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tinti  di  sangue  alia  casa  del  S.  VescQvo  per  tru- 
cidarlo. Egli  ne  fu  avvisato  per  tempo,  onde  po- 
tè scampare  il  pericolo  , e rifugiarsi  per  di  so- 
pra i tetti  in  una. casa  vicina  , lasciando  esposta 
la  sua  al  saccheggio  di  quei  furiosi  idolatri.  Tro- 
vò il  Santo  nella  casa , ove  si  ricoverò  durante 
la  sedizione  , una  vergine  di  quattordici  anni  , 
la  quale- benché  non  fosse  ancora  cristiana  , de- 
siderava però  di  essere  istruita  ,-  e fatta  parteci- 
pe de'divini  .misteri.  Ella  si  prendeva  cura  d’una 
donna  vecchia  sua  nonna  , e le  somministrava  il 
vitto  col  lavoro  delle  sue  mani  ; e non  lasciò  , 
benché  povera  , di  provvedere  del  necessario  ali- 
mento , il  Santo  Vescovo,  e il  suo  discepolo  Mar- 
co ne’  due  giorni , che  stettero  nascosi  nella  sua 
casa , finché  il  Governatore  della  città  ebbe  quie- 
tato il  tumulto  , ed  arrestati  i,  colpevoli  , che  in- 
viò a Cesarea  , per  esser  puniti  secondo  le  leggi. 
S.  Porli i‘io  in  questo  tempo  istruì  quella  giovane, 
e la  battezzò  insieme  colla  sua  nonna-,  e con  una 
suà  zia  ; e nel  partire  le  promise  di  somministrarle 
la  dote  per  maritarsi.  Ma  la  donzella  gli  replicò, 
eh’  essendo  divenuta  sposa  di  Gesù  Cristo  , me- 
diante il  santo  battesimo,-  desiderava  di  consecra- 
re  a lui  la  sua  verginità  , nè  voleva  altro  sposo 
terreno.  Che  però  il  Santo  Vescovo  per  secon- 
dare- i suoi  desideri , la  pose  sotto  la  cura  e di- 
rezione d’  una  savia  matrona  , e le  diede  il  velo 
di  vergine  consecrata  a Dio.  .Ella  che- si  chiama- 
va Salasta  ( nome  che  in  lingua  Siriaca  significa 
pace  ) Visse  in  tale  stato  con  una  pietà  singolar- 
re  , e con  grande  austerità  ; e .trasse  col  suo  esem- 
pio mólte  altre  vergini  ad  imitarla  ; di  sorta  che 
ella  è , dice  Marco , scrivendo  la  storia  di  S.  Por- 
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fi  rio  , l edificazione , c la  gloria  di  tutta  la  Chie- 
sa di  Gaza. 

io.  Nel  rimanente  della  sua  vita  procurò  il 
Santo  Vescovo  con  Ogni  sforzo  dr  convertire  alla 
Fede  tli  Gesù  Cristo  .quegl’  idolatri , che  persiste* 
vano  nella  loro  cecità  v -e  benedicendo  il  Signore 
le  sue  parole,  e autorizzandole  co’ suoi  miracoli, 
gli  riuscì  di  ridurne  molti  alla  cognizione.,  e al 
culto  del  vero  Dio.  La  sua  vita  santa  , austera  , 
umile-,  e irreprensibile  facea  tal  breccia  su  gli 
animi  degl!  infedeli , ohe  o presto , o tardi  si  ar- 
rendevano alle  sue  esortazioni;  Egli  predicava  con- 
tinuamente la  divina  parola  con  molta  semplicità, 
e senza  pompa  d’ ornamenti  rettorici , benché  ne 
fosse  capace  quanto  chiunque  altro,  conciossiachè 
metteva  la  sua  fiducia  .unicamente  nella  virtù  di 
Dio  , nel  suo  divino  Spirito , e nell’efficacia  del* 
r evangeliche  verità  , che  spiegava  in  una  manie- 
ra facile' e popolare"  ne’ suoi  ; discorsi.  Siccome 
aveva  amati  i poveri  in,  tutta  la  .sua  vita  , di- 
stribuendo loro  larghe  limosine  , e sovvenendo 
ai  loro  bisogni  ; così  anche  in  morte  dimostrò  l’a- 
more., ’ che  loro  .portava  , poiché  ordinò  nel  suo 
testamento  , che  si  dasse  loro  nella  Quaresima  ogni 
giorno  quella  limosina,  ch’era  stato  solito  di  som- 
ministrar loro  , durante  la  sua  vita  , assegnando 
i fondi , eh’  erano  a quest’  effetto  necessari.  Egli 
compì  il  corso  della  sua  santa  .vita  con  una  mor- 
te preziosa  ai  26  di  Fébbrajo  fanno  4^0  in  età 
circa  di  68.  anni. 

La  vocazione  di  S.  Porfirio  all’  Episcopato  fu 
certamente  divina;  poiché  Iddio  stesso  che  l’avea 
preparato  a questo  sacro  ministero  col  dono  d’una 
vita  innocente  , e ornata  di  singolari  virtù  , lo 
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destinò  con  espressa  rivelazione  Vescovo  della  cit- 
tà di  Gaza  , come  si  è veduto  , a fin  di  usare 
misericordia  a quel  popolo  idolatra.  Eppur  quan- 
te difficoltà  quasi  insuperabili , quanti  oltraggi  non 
ebbe  egli  a soffrir  da  coloro,  de'quali  procurava  la 
salute  ? Non  ci  arrechi  adunque  maraviglia,  nè  ci 
sgomentiamo  , se  dopo  aver  eletto  uno  stalo  se- 
condo le  regole  della  prudenza  cristiana , vale  a 
dire  , dopo  aver  fatte  molte  orazioni  a Dio  per 
conoscere  la  sua  volontà  , e di  aver  consultato 
uomini  illuminati  nelle  vie  del  Signore  , e d’  es- 
serci prefisso  per  unico  scopo  delle  nostre  deli- 
berazioni di  eleggere  quello  stato  , che  ci  condu- 
ceva al  conseguimento  ddla  nostra  eterna  salute, 
come  si  richiede  in  tale  importante  affare  5 non 
ci  sgomentiamo,  dissi  , nè  ci  perdiamo  d'animo, 
se  dopo  d’  ; ver  usate  queste- diligenze , ci  accade 
d’ incontrare  delle  difficoltà  , de’  fastidi  , e delle 
traversie  in  questo  stato  , che  abbiamo  eletto  co- 
me se  a quello  non  fossimo' stali  chiamati.  Peroc- 
ché Iddio  ciò  permette  per  prova  della  nostra 
fedeltà  nel  suo  divino  servizio,  per  esercizio  di 
virtù  , e per  occasione  di  mèrito  , come  lo  per- 
mise in  S.  Porfirio.  Ricordiamoci , che’  gli  Apo- 
stoli , come  abbiamo  nel.  Vangelo , si  erano  im- 
barcati ne. la  nave,  che  solcava  il  mare  di  Tibe- 
rìade  ^ per  comando  di  Cristo  , e in  sua  compa- 
gnia 5 contuttociò  furono  sbattuti  dalla  tempesta , 
e corsero  pericolo  di  naufragare , daL  quale  non 
furono  liberati  , se  non  col  risvegliar  Cristo,  che 
dormiva. , é col  dimandare  il  suo  soccorso  , di- 
cendo : Domine  , salva  nos , perimus.  Ora  che 
cosa  è 'questo  Mondo  , e1  la  presente  vita  , dice 
S.  Agostino , se  non  un  mar  burrascoso  ? che  co- 
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sa  significa  quella  nave  , se  non,  quello  stato  di 
vita,  in  cui  siamo  entrali?  clic  cosa  accenna  la 
tempesta  , se  non  la  tentazione , a cui  siam  $og- 
getti  , finche  viviamo  ? Che  dobbiam  dunque  la- 
re ? soggiunge  il  S.  Dottore  ; dobbiamo  noi  pu- 
re risvegliar  Cristo  che  dorme  , cioè  ravvivare 
a nostra  Fede  addormentata  , ed  implorar  con 
ferventi  preghiere  il  suo  divino  ajulo  , affin- 
chè ci  soccorra  colla  sna  destra  onnipotente  , ci 
liberi  dai  pericoli , a cui  siamo  esposti , e ci  con- 
duca al  porto  della  beata  eternità  , concedendoci 
la  pazienza,  la  mansuetudine  , l' umiltà,  la  rasse- 
gnazione al  suo  divino  volòre  , e le  altre  virili  > 
che  compartì  a S.  Porfirio  , dicendo  noi  ancora 
con  gran  fiducia  : Domine  , salva  nos , pcrimns. 
Salvateci  , o Signore } altrimenti  noi  siam  perduti. 


La  Messa  in  onore  di  questo  Santo  è quella, 
che  d’  ordinario  si  dice  per  un  Santo 


Confessore  , 

L'  Orazione  che  si 
è la  se 

- OREMUS. 

Fxaudì\  quersumus  Do- 
mine , preces  nastrai  , quus 
in  Beati  Porphyrii  Con- 
Jessoris  lui  atque.  Ponti- 
Jicis  solenni  itale  deferirnus : 
et  qui  tìbi'  digne  meruit 
tumulari , ejus  intereeden- 
tiliiiS  meritis  , ab  omnibus 


e Pontefice. 

dice  nella  Messa  y 
[uente.  • 

oraziomiì.  . 

Esaudite  o Signore  le 
nostre  preci  che  li  pre- 
sentiamo nella  . solennità 
del  lì.  Porfirio  , tuo  Ve- 
scovo , e Contèssere  } e 
degnatevi , per  mezzo,  dei 
mèriti  di  colui  che  seppe 
rendersi  degno  del  vostro  ser- 
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nos  absolae  peccalis.  Per  vizio,  di  assolverci,  e li- 
JJominum , ctc.  beraici  da  tulli  i nostri 

peccati  ; lJel  nostro  Signo- 
re , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  iratla  dal  Libro  dell’  Apostolo 
San  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  7. 


Fratres  : Plures  faeti 
siml  Sacerdotes  , idcirco 
quod  morte  prohibertntur 
permanere  : Jesus  autem- 
co  quod  manet  ih  mter- 
ruim  , sempiternum  hobet 
sacerdotium.  linde  et  sai- 
rare  in  perpetuum  potest 
atxedentes  per  sernetipsum 
ad  Deum,  scraper  vivens 
ad  interpellandum  prò  no- 
bis.  Talis  enim  decebat  , 
ut  nobis  esset  Pontifex  , 
sanctus  , ■ innocens , impol- 
lulus  , segregai us  a pec- 
catoribus  , et  f xcelsior 
ccvlis  factus  Qui  non 
ha  bel  necessitai era  quotidie, 
quernad'm  odum  S acerdotes , 
prius  prò  suis  delie tis 
hi  s iàs  off erre , deinde  prò. 
popoli  : hoc  enim  fecit  se- 
mel , seipsum  offerendo  , 
Jesus  Christus  Dominus 
nòster. 


Fratelli  : molti  sono  di- 
venuti sacerdoti  , perchè 
la  morte  non  permetteva, 
che  mollo  durassero:  Ge- 
sù poi  perchè  dura  in  é- 
terno  , ha  un  sacerdozio , 
che  non  passa.  Onde  an- 
cora può  in  perpetuo  sal- 
vare coloro , che  per  mez- 
zo suo  si  accostano  a Dio, 
vivendo  sempre  , affin  di 
supplicare  per  noi.  Impe- 
rocché tale  conveniva  , 
che  noi  avessimo'  il  pon- 
tefice santo,  innocente  , 
immacolato , segregato  dai 
peccatori,  e sublimato  so- 

Ina  de’  cieli  : Il  quale  non 
ìa  necessita,  come  gli  altri 
sacerdoti  , di  offerir  ostie 
ogni  giorno  prima  pei  suoi 
peccati  , poi  per  quelli 
del  popolo  : imperocché 
ciò  fece  egli  una  volta  of- 
ferendo se  stesso  Gesucri- 
sto  Signor  nostro 
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Come  il  fine  , che  si  proponeva  S.  Paolo  seri- 
■vendo  agli  Ebrei  di  recente  convertiti  alla  fede, 
era  di  persuader  loro  1’  inutilità  de’  lor  sa  cri  li  7,  ii 
dopo  la  nuova  alleanza  y « d’  ispirar  loro  dei 
punti  di  morale  contrarii  al  loro  spirito  di  car- 
ne, e di  sangue,  si  applica  -a  dimostrar  loro  con 
prove  tratte  dalla  sacra  Scrittura  la  Divinità  di 
Gesucristo  , T eccellenza  e- 1’  autorijà  del  suo  sa- 
cerdozio , la  preminenza  del  sacrifizio  della  nuo- 
va legge  sopra  tutti-  quelli  dell’  antica  ; e prova 
d’ una  maniera  evidente,  eh' essendo  stalo  offerto 
il  sacrifizio  di  Gesucristò  , tutti  quelli  elle  Mosè 
aveva  01  dinati  , ndn  serven  più  a cosa  alcuna,  e 
debbon  esser  ridotti  a nulla. 

-RIFLESSIONI. 

Qual  differenza  fra  i sommi  sacerdoti  dell’  an- 
tica legge  , e quelli  della  nuova  ! "Quelli  puri  uo- 
mini , uomini  mortali,  soggetti  alle  infertilità  de- 
gli altri  uomini,  avevano  bisogno  di  offerire  del- 
le vittime  tanto  per-  le  lor  proprie  colpe,  quan- 
to per  quelle  del  popolo  : colla  morte  terminava 
il  loro  sacerdozio.  Ma  il  sommo  Sacerdote  della 
nuova  alleanza  , innocente,  senza  macchia,  lonta 
no  da  ogni  commercio  cfo’peccatori,  collocato  so- 
pra i cieli  , in  somma  santo  colla  stessa  salititi:  - 
di  Dio  , è eterno  ; e per  codesta  ragione  è sem- 
pre in  islàto  di  salvar  coloro  che  per  es60  van- 
no a Dio.  Nuli’ ha  da  domandare  per  se,  ed  ot- 
tiene tutto  ciò  che  domanda  per  gli  altri.  Com- 
prendete da  questo  T- eminente  preminenza  di 
nostra  religione  sopra  tutte  le  altre  ; e quii  fe- 
licità sia  , 1’  esser  di  questa  religione.  Ma  quau- 
* Croiset , Febbrajo.  2 3 
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to  Dio  è buono  per  aver  voluto  far  alleanza  co- 
gli  uomini.  Cioè,  di  volere  con  .una  specie  di  pat- 
to reciproco  egli  impegnarsi  verso  gli'  uomini  di 
compiere  esattamente  le  sue  promissioni  ■,  come 
gli  uomini  si  obbligano  reciprocamente  con  lui  di 
osservar  la  sua  legge  per  ottenere  l’ effetto  di  sue 
promesse  ! Mosè  mediatore  della  prima  alleanza 
non  essendo  clic*  un  puro  uomo  , altro  non  face- 
va clie  proporre  la  legge  agli  uomini,  e presen- 
tarsi a Dio  .da  lor  parte  senza  poter  meritar  loro 
alcuna  grazia.  Ma  Gesueristo  mediator  della  nuo- 
va,'essendo  Dio,  ci  inerita’  egli  stesso,  e ei  dà  la 
grazia  di  soddisfare  alle  condizioni  del  patto,  cioè, 
di  osservare  la  legge.. 

Mio  Dio!  Quanto  poclii  fra  gli  uomini  si  for- 
mano una  giusta  idea  della  maestà  , e della  di- 
gnità di  nostra  religione!  Chi  pensa  con  piacere 
a’ vantaggi  stupendi  della  nuova  alleanza  P Chi  s 
rallegra  di  avere  in  mano  con  che  onorar  Dio  se- 
condo  la  sua  grandezza  ; e i suoi  meriti  , col  sa- 
crifizio della  nuova  legge  ? Chi  rejide  grazie  a 
Gesueristo  di  aver  fatti  in  nostro  favore  miraco- 
li così  grandi,  e di  aver  annullati  tutti  gli  altri 
sacrifizi i per  lasciarci  un’  ostia,  che  non  può  non 
non  esser  grata  à Dio  , im’  ostia  proporzionata 
ai  Lencfizii  che  abbiamo  ricévuti  da  lui , e a quel- 
li che  persiani  domandargli  , un’  ostia  elle  sola 
può  cancellare  tutti  i peccati  degli  uomini  ? can- 
cellare ‘tutti  i peccali  degli  uomini?  Chi  può  man- 
car eli  confidenza,  avendo  Gesueristo  per  Media- 
tore: Ma  ehi  può  non  amare  con  tenerezza  estre- 
ma Gesueristo  , considerartelo  , ch'  egli  ha  oflèrto 
acsics^o  per  noi,  e rinnova  anche  più  volle  ogni 
giorno  sopra  i nostri  altari  il  medesimo  Sacri- 
fizio ? 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Marco.  Cap.  u4- 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : vi- 
gilate , quia  nescitis\  qua 
kora  Dorninus  vester  ven- 
turus  sit.  Illud  autem  sci- 
tote  , • qitoniam  si  sciret 
Paterfamilias  qua  /torà 
Jur  venturus  esset , vigila- 
rci utique  , et  fiori  sineret 
perfodi  donium  suora.  Ideo 
et  vos  estote  parali:  quia , 
qua  nescitis  bora  , Fiìius 
homi  ni s venturus  e.->t.  Quis , 
putas  , est  fideli s icrvus , 
et  prudens  , questi  consti- 
tuit  Dorninus  suus  super 
Jamiliam  suarn  , ut  det  il- 
lis  ciburn  in  tempore ? Bea- 
tus  ille  servus , quemì  curii 
venerit  Dorninus  cjus  , i ri- 
venirti sic  facientem.  Amen 
dico  vobis  , quoniarn  su- 
per omnia  bona  sua  coriK 
stituet  eum.  , 


In  quel  tempo  : Disse 
Ge6Ìi  ai  suoi  discepoli  : 
Vegliate,  perchè  non  sa- 
pete a che  ora  sia  per 
Venire  il  vostro  Signore. 
Sappiate  però  , che  se  il 
padre  di  famiglia  sapesse, 
a che  ora  fosse  per  veni- 
re il  ladro  , veglierebbe 
certamente  , e non  lasce- 
rebbe  che  fosse  sforzata  la 
sua  casa.  Per  questo  an- 
che voi  state  preparati  , 
perché  il  figliuol  dell’uo- 
mo verrà  in  quell’  ora  , 
che  non  pensate.  Chi  è 
mai  quel  servo  fedele  , e 
prudente  preposto  dal  pa- 
drone sopra  la  sua  servi- 
tù , per  distribuirle  il  vit- 
to a tempo  debito  ? Bea- 
to quel  serVo,  cui  il  -pa-: 
drope  venendo  troverà  co- 
si diportarsi.  In  verità  vi 
dico  , che  gli  affiderà  il 
governo  di  .tuffi  suoi  Leni. 
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MEDITAZIONE. 


Della  Tiepidezza. 

PUNTO  I. 

Considerate  eh’ è proprio  di  un’anima  tiepida 
il  d ormiceli iare  nell  affare  della  pi*òpria  salute  ; 
ina  al  dormicchiare  segue  mollo  da  vicino  il  son- 
no; e se  mentre  si  dorme  viene  il  ladro,,  ovve- 
ro ghigne  il  Signore  : qual  dispiacere  , qual  di- 
savventura, qual  disperazione?  ecco  la  sorte  d’un 
anima  tiepida. 

Si  considera  il  precetto  che  Gesucrislo  ci  fa 
di  vegliar  di  continuo  , coinè  un  consiglio  di  per- 
fezione per  T ani  nife  ferventi.  Non  si  crede  veri- 
simile  , che  il  Signore  sì  presto  venga.  Non  si 
diffida  del  nemico.  La  tiepidezza  nella  quale  si 
vive,  fa  (he  si  trascurino  tutte  le  cautele,  e l’as- 
.sopimcnto  che  ci  opprime,  impedisce  a noi  il  ve- 
dere i pericoli.  Nulla  si  teme  dove  lutto  è da  te- 
mersi : il  disgusto  che.  si  ha  della  vera  pietà,  si 
prende  per  una  moderazione  dei  desideri , ed  an- 
che per  una  mediocrità  di  virtù,  della  quale  si 
vive  contento.  Da  ciò  nasce  la  funesta  disposizione 
di  un’ anima  che  si  ristringe  nel  fuggire  i peccati 
gravi  , e non  fa  conto' alcuno  de’peccati  che  cre- 
de leggieri  , commettendoli  senza  timore  e senza 
rimorso.  Da  questo  hanno  1’  origine  gli  esercizi 
spirituali  che  si  fanno  con  tanta  negligenza  , le 
divozioni  senza  gusto,  le  confessioni  senza  emen- 
dazione, le  comunioni  senza  frutto.  Immaginai- 
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tevi  una  malattia  spirituale  più  pericolosa  di 
questa. 

Una  febbre  lenta  è sempre  mortale  5 non  son 
accessi  violenti-  nè  a raddoppiamenti  y è una  con- 
tinuazione di  languore  , di'  disgusto , di  oppres- 
sione : si  mena  una  vita  molto  mesta  ; magrezza, 
pallidezza , debolezza  , tutto  annunzia  la  morte. 
Ecco  l1  immagine  di  un’  anima  tiepida. 

Lo  stato  di  un’anima  in  peccato  mortale  è per 
verità  molto  a temersi  \ pure  lo  stato  di  tiepidez- 
za a sentimento  dello  stesso  Gesueristo  è di  qual- 
che maniera  peggiore  dello  stato  di  colpa.  Sareb- 
be più  da  desiderarsi  per  voi  , diceva  l’ Angelo 
dell’  Apocalisse  , ( Apoc.  3 i5.  ) • che  foste  af- 
fatto freddo  , o allatto  caldo  ; ma  perchè  siete 
tiepido  5 e non  siete  nè  freddo  , nè  caldo  , son 
per  cominciai-e  a rigettarvi  dalla  mia  bocca  co- 
me vivanda  insipida  e disgustosa  , che  non  può 
esser  sofferta  più  dal  mio  cuore,  e sono  costret- 
to a rigettarla. 

E come?  Gesueristo  non  ha  avuto  orrore  .dei 
peccatori  più  enormi  ; eglino  trovano  nel  suo 
cuore  la  fonie  del  perdono  de’ loro  peccati.  Giu- 
da stesso  non  faceva  orrore  a Gesueristo  , e.  Ge- 
sucristo  ha  in  orrore  un'anima  tiepida!  E un’a- 
nima tiepida  non  trova  nel  cuore  di  Gesueristo 
i sentimenti  di  tenerezza  e di  amore  che  sempre 
vi  trovano  i peccatori  ! Ah , Signore  ! Quale  sta- 
to più  spaventevole  , più  infelice , più  orribile 
di  quello  di  -un’  anima  che  vive  nella  tiepidezza  ! 
Non  è forse  questo  lp  stalo  , nel  quale  io  mi 
trovo  ? • 
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r u n t o II. 

Considerate  , che  quanto  rende  questo  slato 
ancora  più  orribile  è V essere  quasi  impossibi- 
le l’uscirvi  mai.  È un  male  quasi  senza  rimedio. 

Per  uscirne  da  questo  stato  pericoloso  bisogna 
conoscere  il  pericolo;  or  questo  appunto  un'ani- 
ma tiepida  non  conosce. 

Per  quanto  un  peccatore  sia  immerso  ne’mag- 
giori  disordini , non  ha  difficoltà  di  conoscere  il 
pericolo  in  cui  si  trova  , e ne  resta  spaventato. 
Vi  sono  sempre  dei  momenti  felici  nei  quali,  col 
fervore  di  alcuni  piccoli  raggi  di  grazia  , scopre 
tante  difformità  nell’anima  sua,  che  è il  primo  a 
deplorare  la  sua  disavventura  ; e questa  cogni- 
zione, queste  confessioni  salutai*!  rendono  men 
difficili  la  sua  conversione. 

Un’anima  tiepida  però  non  crede  mai  essere 
nella  tiepidezza.  Si  può  dire  che  , dacché  si  co- 
nosce di  esservi  , si  comincia  , a non  esservi  più. 
È solo  nel  fervore  che  si  scopre  si  sente  la  di- 
savventura di  una  tiepida  vita  : ed  ecco  ciò  che 
rende  il  ritorno  tanto  difficile.  La  cecità  e 1’  in- 
sensibilità sono  i primi  effetti  della  tiepidezza. 

Come  non  si  giunge  a rilassarsi  che  a poco  a 
poco  , si  viene  ad  addomesticarsi  insensibilmente 
col  peccato.  Non  vi  è cosa  che  faccia  impressio- 
' ne  in  un’  anima  eh’  è in  questo  stato  ; ella  non 
ha  diffidenza  di  cosa  alcuna  , perchè  non  trova 
mai  cosa  alcuna  di  nuovo  , che  scandalizzi.  Si 
cade  nella  tiepidezza  senza  ommettere  pur  uno 
de’ suoi  esercizi  di  pietà  , che  si  fanno  da  gran 
tempo  con  negligenza.  Si  trova  di  esservi  ? Che 


Digitized  by  Googl 


Febbrajo , Giorno  26.  5-i3 

può  farcene  uscire?  Le  verità  terribili  tanto  so- 
vente meditate  , e delle  qualv  si  parla  con  tanta 
energia  senz’  esserne  commosso  ; le  letture  spiri- 
tuali , clic  da  si  gran  tempo  si  fanno  per  uso  $ 
gli  avvisi  salutari  di  un  direttore  , di  un  supe- 
riore zelante,  a’ quali  si  viene  ad  esser  avvezzo:' 
nulla  fa  impressione  : tutto  diviene  inutile  ad  un 
anima  tiepida.'  Iddio  stesso  che  fa  tanto  strepito 
per  ^svegliare  il  peccatore,  fa  silenzio  , e lascia 
morire  un  anima  tiepida  nel  suo  sonno  fuuesto  , 
ne’ suoi  peccati.  Oh  stato  spaventevole! 

Ma  , mio  Dio,  a che  serviranno  tutte  queste 
riflessioni  ad  un’  anima  tiepida  , quando  con  un 
miracolo  della  vostra  misericordia  non  le  facciale 
voi  stesso  conoscere  la  sua  disavventura  ? Si  ri- 
conoscerà mai  ella  in  questo  ritratto , se  voi  non 
le  dite  intcriormente  , eh’ è il  suo  ? 

Voi  lo  fate  in  mio  favore  questo  miracolo  , o 
mio  divin  Salvatore  , perchè  conosco  , e sento  , 
che  questo  è lo  stato  infelice  dell’anima  mia.  Vi- 
vo da  gran  tempo  nella  tiepidezza  : ma  , mio 
dolce  Gesù  , non  mi  rigettate  dal  vostro  cuore, 
mio  unico  rifugio  , mio  asilo  $ non  sarò  p*iù  tie- 

Jido  coll’  ajuto  di  vostra  grazia  che  vi  doman- 
o , e in  questo  momento  comincio  a servirvi 
con  fervore. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del . giorno. 

Ne  projicias  me  in  tempore  senectutis  : cum  de- 
Jecerit  virliu  rnea , ne  derelinquas  me.  Psalm.  70. 

Ah , Signore  , non  mi  rigettate  nel  tempo  del- 
le mie  languidezze  nel  vostro  servizio , e quando 
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il  mio  fervore  aì)Landona  , non  mi  abbandonate. 

Domine  , paratus\sum  tecum  in  carccrem  et  in 
mortela  ire.  Lue.  22. 

Signore  , sono  pronto  venire  con  voi  e in  car- 
cere , e alla  morte  ; per  1’  avvenire  non  vi  sarà 
cosa  che  più  mi  arresti. 

■ PRÀTICHE  DI  PIETÀ 

1.  Guardatevi  bene,  dice  il  Savio , (Eccl.  4-) 
di  servire  a Dio  con  negligenza  perchè  guai  a 
colui  che  fa  1’  opera  di  Dio  con  tiepidezza.  Nul- 
la prova  tanto  I’  indifferenza  che  si  ha  verso  il 
padrone,  cui  si  serve,  quanto  questa  negligenza  5 
e questa  negligenza  in  un’  anima  tiepida  è un 
vero  disprezzo.  Un  libertino  strascinato  dalle  sue 
passioni  pensa  poco  al  Dio  che  offende  ; unani- 
ma  tiepida  non  perde  Dio  di  vista  quando  an- 
che gli  dispiace.  I nemici  dichiarati  e visibili  , 
pajono  essere  mcn  odiosi  dei  falsi  amici.  Esami- 
nale in  questo  giorno  se  siete  soggetto  ad  una 
malattia  si  comune.  Abbiate  ricorso  di  continuo 
ci  rimedli  e non  trascurate  i seguenti.  1.  Late 
tutti  r vostri  esercizi  di  pietà  non  solo  con  di- 
vozione, ma  con  estrema  esattezza.  Stabilitene  l’ora, 
il  tempo  , e la  durata.  Fatevi  una  legge  di' farli 
sempre  nella  stessa  ora.  Il  fervore  non  compar- 
sce  mai  meglio  quanto  in  questa  invincibil  pun- 
tualità. 2.  Servitevi  dell’ impazienza  e del  disgu- 
sto che  cagiona  un  servo  lento  , uh  figliuol  ne- 
gligente e dappoco  , della  pigrizia  e della  negli- 
genza di  un  domestico  , per  comprendere  l’inde- 
gnità della  tiepidezza  nel  servizio  di  Dio!  3.  Un 
*■* medio  specifico  per  la  tiepidezza  è la  fedeltà  nel 
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soddisfare  alle  più  piccole  obbligazioni  , li  dili- 
catezza  nell’ evitare*  i più  piccoli  diletti  , 1’  esat- 
tezza nell1  eseguire  le  più  minute  osrervanze.  Si 
ghigne  ad  essere  ben  presto  fervente  , quando 
si  proccura  di  essere  sì  religioso. 

2.  Tutti  debbono  temere  Io  stato  di  tiepidez- 
za ; ma  le  persone  religiose,  quelle  che  nel  mon- 
do fanno  professione  di  pietà  , coloro  ch’esorta- 
no gli  altri  alla  pratica  delle  virtù  ch’eglino  stes- 
si non  hanno  , tutti  questi  debbono  temere  più 
che  tutti  gli  altri  la  tiepidezza.  Volete  allontanar- 
vi da' uno  stato  sì  funesto  alla  salute?  fate  ogni 
mattina  uria  nuova  risoluzione  di  far  nuovi  pro- 
gressi ne  la  strada  della  perfezione.  Determinate 
qual  virtù  avrete  a praticare  nt’l  corso  elei  gior- 
no , e la  mortificazione  alla  quale  volete  soggia- 
cere. Guardate  che  le  vostre  confessioni  non  sia- 
no senza  frutto  ; è molto  difficile  che  si  trovi  una 
vera  contrizione  , un  sincero  pentimento  ove  so- 
no famigliavi  le  recidive  frequenti.  Abbiate  tutta 
l1  attenzione  di  mettex'e  in  pratica  tutte  le  «virtù 
che  consigliate  agli  altx-i.  Le  pei’sone  x-eligiose  po- 
co ferventi  menano  sempre  una  vita  tiepida  : c 
sovvengavi,  che  l’insegnare  in  materia  di  perf - 
zione  ciò  che  nón  si  mette  in  px’aliea,  è per  lo 
meno  un’essere  nello  stato  della  tiepidezza. 


*3  * 
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GIORNO  XXVI/. 

SS.  GIULIANO  f CRONIONE,  E BESD  MARTIRI. 

Secolo  III. 

Chiesti  tre  santi  Martiri  , de’ quali  si  fa  oggi 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano  , fu- 
rono coronati  nella  persecuzione  di  Decio  , una 
delle  più  crudeli  , che  abbia  sofferta  la  Chiesa  , 
c nella  quale  se  molti  furono  i Cristiani , che  die- 
dero generosamente  la  vita  per  Cristo,  molti  al- 
tresì pur  troppo'  furon  quelli  , che  per  timor 
de’  tempi  rinnegaron  la  Fede.  Poiché  la  storia 
de’  suddetti  tre  Martiri  è breve  , e noi  abbiamo 
spesso  occasione  di  parlar  della  persecuzioue  di 
Decio  , -riferiremo  qui  per  istruzion  de’  Fedeli 
ciò  , che  le  memorie  ecclesiastiche  ci  fan  sapere 
dello  stato  , in  cui  era  allora  la  Chiesa  , e delle 
cause  della  caduta  di  tanti  Cristiani. 

2.  Quando  Decio  salì  sul  trono  erano  già  38 
anni  , che  la  Chiesa  godeva  la  pace  , la  quale 
non  era  stata  turbata,  se  non  dalla  breve  perse- 
cuzione di  Massimino.  Il  numero  de’  cristiani  era 
cresciuto  assai , e fra  essi  molti  ve  n’  erano  , che 
per  la  dottrina  e santità  loro  si  potevano  riguar- 
dare < come  le  colonne  della  Chiesa  -,  de’  quali 
sono  i più.  celebri  S.  Cipriano  Vescovo  di  Car- 
tagine, il  Pontefice  S.  Fabiano,  S.  Dionisio  Ve- 
scovo di  Alessandria  , S.  Gregorio  Taumaturgo 
Vescovo  di  Neocesarea  , Origene  , e S.  Pionio 
prete  di  Smirne.  Si  vede  dalla  storia  , e dalle 
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opere  di  essi , che  le  guarigioni  miracolose  , le 
■visioni  profetiche  -,  e le  rivelazioni  erano  (li  quel 
tempo  assai  comuni  nella  Chiesa  caltolica. 

3.  Ma  tra  questi  lumi  vi  erano  ancora  delle 
ombre  e delle  tenebre.- Za  dolcezza  d'ima  lunga 
pace , dice  S.  Cipriano  , avea  corrotta  la  disci- 
plina de'  costumi  , e la  Fede  era  come  a ddov meri- 
tata. Ognuno  si  studiava  d'  accrescere  il  proprio 
patrimonio  : e molti  Fedeli  dimentichi  di  ciò  , 
che  era  sfato  praticato  da'  primi  Cristiani  de'  tem- 
pi apostolici , e che  si  dovea  praticare  anche  per 
r avvenire  , ardevano  (T  una  insaziahil  cupidigia 
iT  accumulare  ricchezze.  In  molli  csclcsiastici  an- 
cora non  v era  più  nè  pietà  , nè  religione  ; man- 
cava ne'  ministri  la  fedeltà  , non  si  praticavano 
più  r opere  di  misericordia  nella  maniera  , che 
prescrive  il  V angelo.  Gli  uomini  erano  c /femmi- 
na ti  , le  donne  s'  imbellettavano , e con  mentiti  co- 
lori dipingendosi  Ve  ciglia  , ed  i capelli  , d for- 
mavano in  se  stesse  /'  opera  di  Dio.  Si  metteva- 
no in  opera  le  più  sottili  frodi  per  ingannare  i 
semplici , e volentieri  s'  usavano  male  arti  per  cir- 
convenire il  prossimo.-  Erano  frequenti  i giuramen- 
ti non  solo  temerarii  e imprudenti , ma  anche  fal- 
si. Non  s'  avea  più  rispetto  pc  Prelati,  anzi  con. 
superbia  , e con  fatto  si  disprezzavano.  Si  lace- 
ravano gli  uni  con  gli  altri  con  lingue  avvelena - 
te , e fomentavano  nel  cuore  odio  e livore  contro 
i loro  fratelli.  Non  mancavano  ancora  de  Vesco- 
vi , ■ i quali  trascurando  F obbligo  loro  d'  istruir 
colle  parole  e coll'  esempio  il  gregge  loro  commes- 
so , s immergevano  nelle  cure  del  Secolo  ; c al- 
lontanatisi dàlia  /or  Sede  andavano  quà  e là  gi- 
rando per  le  provincic  , intesi  a far  guadagno. 
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Nella  chiesa  non  più  si  sovvenivano  i poveri  ; si 
voleva  aver  gran  copia  d'  oro  ■ e VP  argento  ; si 
cercava  di  rapir  con  insidie  , e con  frodi  i fondi 
altrui , e d' accrescere  con  usure  le  proprie  entra- 
te. E (piali  gastighi , conclude  il  suo  racconto  il 
S.  Vescovo  , non  meritavano  tali  e tanti  peccati? 

4*  Ora  volendo  Dio  per  una  parie  punire  i 
peccati  de’  Cristiani  e per  l’altra  provare  i suoi 
servi  , e . risvegliare  co’  suoi  gastighi  la  loro  fede, 
quasi  addormentala  , permise  , che  Decio,  dopo 
essersi  impadronito  dell  Impero , movesse  contro 
la  Chiesa  una  nuova  persecuzione  y che  si  conta 

{icr  1'  oliava  e di  cui  si  pubblicò  1’  editto  nel- 
’ anno  s5o.  La  Chiesa  d’  Alessandria  aveva  ap- 
pena avufo  tempo  di  respirare  dopo  la  persecu- 
zione  , eccitata  un  anno  avanti  dal  furor  del  po- 
polo. idolatra  , di  cui  s’  è parlalo  sotto  il  dì  no- 
ve di  questo  mese  nella  storia  di  S.  Appolloriia. 
I Fedeli  1’  avevano  sostenuta  con  molta  fermezza; 
e di  tutti  quelli,  ch’eran  caduti  nelle  mani  dei 
pagani  , S.  Dionisio  Vescovo  di  quella  Città  ne 
riconosceva  un  solo  , che  avesse  ceduto  al  timor 
della  morte.  Ma  non  fu  lo  stesso  di  questa  per- 
secuziòne ; perocché  il  nome  del  Principe , i ter- 
mini rigorosi  dell’  editto  , la  crudeltà  de’  Giudi- 
ci , e l1  acerbità  de’  tormenti  la  renderono  in- 
comparabilmente più  terribile.  In  fatti  il  Gover- 
nalor  d’  Egitto  facea  morir  col  ferro  e col  fuoco 
tutti  quanti  i .Cristiani , che  gli  venivano  presen- 
tali , o facea  loro  soffrire  lunghi  e crudeli  tor- 
menti, o li  caricava  di  catene , e li  lasciava  mar- 
cire nelle  prigioni  , comandando  , che  non'  si 
lasciassero  parlare  a nessuno  , ed  informandosi 
con  diligenza,  se  alcuno  li  visitava.  Così  pareva, 
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«lice  S.  Dionisiò  tl’  Alessandria  , clic  si  vedesse 
1'  adempimento  di  quelle  parole  del  Signore,  che 
gli  eletti  medesimi  , se  fosse  possibile , sarebbero 
caduti  nell’ errore.  Per  la  qual  cosa  (continua  il 
medesimo  Santo  ) tra  quelli,  che  erano  i più  ri- 
guardevoli  per  la  lor  dignità  , o per  le  loro  ric- 
chezze , gli  si  presentavano  da  se  medesimi  per 
offrir  dell’incenso  agl’  Idoli  ; gli  altri  si  lasciavan 
sedurre  da’  loro  parenti  , o da’  loro  amici  ; ed 
altri  citati  per  nome  a venire  ad  offrire  i sagri- 
fizi  impuri  e profani  , non  avèan  forza  di  resi- 
stere. Alcuni  eran  pallidi  , e tremanti  conte  se 
fossero  stati  chiamati  non  .per  sagrilicare , ma  per 
essere  sagrificati  agl’idoli  : talmente  che  il  popolo 
si  rideva  della  loro  viltà,  vedendo,  che  non  avean 
Coraggio  nè  «li  sagrilicare  , inè  di  morire.  Altri 
andavano  più  arditamente  protestandosi  di  non 
esser  mai  stati  cristiani , e dicevan  pur  troppo  il 
vero  , perocché  eran'  Cristiani  di  nome  , e non 
di  fatti.  Confermarono  tutti  costoro  la  verità  di 
ciò  , come  dice  Gesù  Cristo,  che  è assai  difficile, 
che  i ricchi  si  salvino.  Quanto  al  rimanente  «lei 
cristiani  , che  non  avevano  cariche , nè  ricchezze 
considei  abili  da  conservare  , alcuni  seguirono  la 
viltà  de’ primi  , altri  si  salvarono  colla  fuga  , o 
furono  presi  ; e di  questi  alcuni  abbandonarou 
la  Fede,  subitochè  sentirono  il  peso  delle  catene, 
e gl'  incomodi  della  prigione  ; altri  dopo  avervi 
passalo  alcuni  giorni , .nou  aspettarono  d’esser  pre- 
sentati a’ Giudici' 5 ed  altri  dopo  aver  sopportati 
i primi  tormenti  con  qualche  costanza , cederono 
a’  secondi. 

5.  Ma  in  mezzo  ad  un'apostasia  si  deplorabi- 
le molli  ancóra  furon  quelli , i quali  ( soggiun- 
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ge  S.  Dionisio  ) essendo  fortificati  dalla  divina 
grazia,  stettero  fermi,  come  colonne  immobili  ; 
ed  avendo  ricevuto  da  Dio  una  forza  , cd  una 
pazienza  conforme  alla  fermezza  della  lor  Fede  , 
rendettero  testimonianza  alla  verità  con  soffrir  co- 
stantemente ogni  sorta  di  tormenti , e finalmente 
un  glorioso  mai-tino.  Tra  questi  fu  il  primo  Giu- 
liano , il  quale  era  un  vecchio  molto  incomodato 
dalla  podagra  , a segno  che  non  potea  nè  stare 
in  piedi,  nè  camminare.  Fu  presentato  al  Giu- 
dice con  due  suoi  servitori  , che  eran  soliti  di 
portarlo  ; uno  dei  quali  rinunziò  subito  a Gesù 
Cristo,  e Tallro  chiamato  Cronione  , e sopranno- 
minato Euno  confessò  generosamente  la  Fede  in- 
sieme col  suo r padrone.  Furon  messi  ambidue  su 
due  cammelli  , e furon  condotti  per  tutte  le  stra- 
de d’  Alessandria  , essendo  continuamente  frusta- 
ti, e finalmente  furon  gettati*  in  un  gran  fuoco  , 
ove  consumarono  il  sagrifizio  della  lor  vita  a vi- 
sta d’  un  popolo  innumerabile . 

6.  Mentre  eran  condotti  al  supplizio  , vi  fu 
un  soldato  , chiamato  Ceso , che  stava  sempre  ap- 
presso di  loro  , e che  procurava  per  quanto  po- 
teva di  tener  lontani  quelli  , che  venivano  a far 
lox*o  insulto.  Il  popolaccio  gridò  contro  di  lui  ; 
fu  preso  , e menato  dinanzi  al  Giudice;  ma  egli 
in  ricompensa  dell’  alto  di  carità  da-lui  usato  ver- 
so de’  santi  Martiri  ricevè  la  grazia  di  confessar 
con  generosità  da  Fede  di  Gesù  Cristo , ed  essen- 
do condannato  ad  essergli  tagliata  la  testa,  con- 
seguì esso  pure  la  corona  del  martirio. 

7.  Nella  sopraddetta  persecuzione , mossa  da 
Decio  contro  la  Chiesa  , si  fece  un  terribile  di- 
scernimento tra  quelli  , eh’  eran  Cristiani  di  slo- 


Digitìzed  by  Google 


Fcbbrajo , Giornp  27.  53 1 

10  nome  , e per  la  professione  esterna  della  Re- 
ligione , e gli  altri  , eli’  eran  cristiani  in  verità 
e di  fatti  animati  cioè  dallo  spirito  della  Reli* 
gione  , e distaccati  dall’  amòr  del  mondo  , e dei 
beni  della  Terra.  Lo  stesso  a proporzione  accade 
in  tutti  i tempi  , allorché  insorgono  delle  disgra- 
zie , e delle  tribolazioni.  Son  queste  , secondo 
1’  Ecclesiastico  , simili  al  fuoco  , il  qual  prova 
I*  oro  , e lo  purifica  dalla  feccia-  ; sono  il  venti- 
labro , o sia  pala  , di  cui  si  parla  nel  Vangelo , 
ohe  separa  il  grano  dalla  paglia  ; il  grano  , cioè 
gli  Eletti  , persistendo  nella  Fede  , e nel  santo 
timor  di  Dio  , fanno  acquisto  di  meriti  appresso 
Dio  , alla  cui  volontà  si  sottomettono , e final- 
mente giungono  al  Cielo;  e i reprobi,  come  pà- 
glia leggiera  ed  imitile  , son  dispersi  dal  vento 
delle  tentazioni  , e vanno  a finire  nel  fuoco  eter- 
no. Usiamo  adunque  ogni  diligenza  per  preparci 
alla  prova  , che  Iddio  vorrà  far  di  noi,  nel  tem- 
po della  pace  , e dèlia  prosperità  , e studiamoci 
di  ben  fondarci  nella  pietà  cristiana , distaccando 

11  nostro  cuore  dall’ amor  del  mondo  , a fine  di 
esser  costanti  nel  bene  , e di  non  esser  vinti  dal- 
la tentazione  nel  tempo  delle  avversità  , e delle 
tribolazioni  , le  quali  o tosto  , o tardi  possono 
sopravvenire  , finché  dura  la  presente  misera  vi- 
ta , per  conseguir  finalmente  quell’eterno  premio 
e quella  felicità  incompreusihile , che  Iddio  ha  pro- 
messa a tutti  quelli,  che  son  perseveranti  nel  be- 
ne sino  alla  morte  , secondo  che  sta  scritto  nel 
Vangelo:  Qui  p'erscvcravcrit  uscjue  in  Jinem  , hic 
salviti  crii. 
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La  Messa  in  onore  di  questi  Santi  è 
quella , che  d1  ordinario  si  dice  in 
onore  di  più  Martiri. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  di 
questo  giorno , è la  seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  ci 
concedi  di  venerar  i na- 
tali de’ Martiri  tuoi  Giu- 
liano , e suoi  compagni; 
deh  accorda  a noi  nell’  e- 
tenia  beatitudine  di  gode- 
re la  loro  società } Pel 
nostro  Signore  , eco. 

V É P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  dell1  Apo- 
stolo S.  Paolo  ai  Gorinzii.  Cap.  j. 

diarissimi , Has  ergo  Dilettissimi  , avendo  a- 
habentes  prornissiones  , dunque  queste  promesse, 

mundcmns.  nos  ab  ovini  • mondiamoci  da  ogni  brut- 

inquinanienlo  carnis  et  spi-  tura  di  carne,  e di  spiri- 

ritus  , perficienies  saneti-  to , conducendo  a fine  la 

ficotìonem  in  timore  Dei.  nostra  santificazione  nel 

Capite  nos.  Neminem  Ice-  timor  di  Dio.  Comprende- 

simits  , neminem  corrupi-  teci.  Nessuno  abbiam  noi 

mus  , neminem.  circumve - offeso  , non  abbiàm  cqi> 

nintus.  Non  ad  condanna-  rotto  nessuno  , non  ab- 

tionem  re  strani  dico . Prie-  biamo  ingannato  nessuno. 


OREMUS. 

Deus  qui  nos  concedis 
Satictorum  Martyrum  tuo- 
rum  Juliani  et  sociorum 
ejus  nata, litici  colere  , da. 
nobis  in  ectenia  beatitudine 
de  coruni  socictate  gaude- 
re } Per  Dominimi  , eie. 
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diximus  cnim  , quod  in  Noi  dico  per  condannar- 

cordibus  nostrìs  cstis  ad  vi  : imperocché  già  dissi 

comrnorìendum  , et  contri - che  voi  siete  ne’  nostri 

venduta.  Multa  fiducia  est  cuori  per  vivere  insieme  , 

apwl  ■ vos  * multa  milii  ed  insieme  morire.  Molta 

gloriatio  prò  vobis  , re-  fiducia  ho  io  presso  di  voi, 

, pletus  suoi  consolatione  , molto  mi  glorio  di  voi  , 

super  abu  ndo  gaudio  in  om-  son  ripieno  di  consolazio- 
ni tribulatione  nostra.  ne,  sono  inondato  dall’al- 

legrezza in  mezzo  a tutte 
le  nostre  tribolazioni. 

In  questo  capiioio  l’apostolo  fa  vedere  quanto 
egli  ami  i Corinzii  : qual  allegrezza  egli  abbia  sen- 
tito del  loro’  cambiamento  di  vita  , anche  in  mez- 
zo alle  sue  tribolazioni  ; e qual  bene  abbia  pro- 
dotto la  mestizia  , che  la  sua  lettera  aveva  loro 
causala. 

RIFLESSIONI. 

Mundemus  nos  ab  omni  inquinamento  ■ carnis  et 
spiritus.  Un  vero  cristiano  non  si  stanca  mai 
ne  Ha  dili  gonza  di  purificare  il  suo  cuore.  Sap- 
piamo come  Iddio' riguarda  gli  avvanzi  del  peccato 
che  da  noi  volontariamente  si  mantengono  nel  no- 
stro cuore  sotto  pretesto  di  èsser  leggieri  ? Sappia- 
mo noi  dove  guidar  ci  possono  ? E qioca  cosa  una 
leggiera  vanità  , una  compiacenza  segreta  in  un 
gran  re  nel  mostrare  a persone  forestiere  -le  ric- 
chezze de’  suoi  tesòri  : pure  m castigo  di  quella 
vanità  leggiera  , tutte  quelle  ricchezze  gli  saran- 
no rapite.  Un  capello  mal  ordinato  non  dimostra 
gran  negligenza  in  un’anima  per  altro  virtuosa  ; 

{mre  quel  leggiero  disòrdine  offende  il  cuor  del- 
ti Sposo.  Una  spaccatura  quasi  impercettibile  iu 
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un  vascello  non  annunzia  una  gran  disavven j0? 
ra  : pure  sarà  1’  origine  di  un  funesto  naufrag  n 
se  di  buon’  ora  non  vi  si  pòrge  il  rimedio.  No 
è un  conoscere  a sufficienza  i beni  che  ci  sono 

Sromessi , il  non  istare  attento  a’  minori  pericoli 
i farne  la  perdita.  11  timore  de’  giudizi  del  Si- 
gnore è necessario  in  tutti  i tempi  della  vita  ; 
egli  è il  principio  della  sapienza  ; egli  accompa- 
gna e sostiene  la  maggior  santità.  Lungi  da  noi 
coloro  che  vorrebbon  rubarlo  dal  nostro  interno, 
sopra  il  chimerico  pretesto  d’una  pietà  .più  per- 
fetta. Un  timor  servile  fa-  torto  ad  un  padrone 
che  vuol  esser  servito  per  amore.  È ingiurioso 
ad  un,  Dio  che  preferisce  in  ogni  luogo  il  nome 
e la  qualità  di  Padre  a tutti  gli  altri  titoli  suoi. 
È indegno  d’  un’  anima  che  ha  una  si  lunga  , e 
si  dolce  esperienza  dell’  infinita  bontà  di  Dio. 
Gesucristo  nascente  in  una  stalla  , o moriente 
per  noi  sopra  una  croce  , merita  forse  più  di 
esser  temuto,  che  di  assere  amato?  Capite  nos. 
Chiudeteci  nel  vostro  cuore  , dice  1’  apostola. 
Quanto  la  religione  ha  d’ impero  sopra  gli  ani- 
mi , tanto  è importante  a’  suoi  ministri  servirse- 
ne di  tal  maniera  appresso  a i popoli , che  non 
sembrino  cercare  , se  non  il  loro  affetto  , e cer- 
carlo unicamente  per  condurli  alla  salute.  IJn 
pastore  benefico  e disinteressato  ha  ragione  di 
pretendere  sopra  T affetto  del  suo  gregge  , e in 
vano  non  vi  pretende.  Chi  lo  crederebbe  , che 
un  pastore  portasse  nel  suo  cuore  il  popolo  con- 
fidato alia  sua  cura  , se  non  gli  fosse  d’  uopo  , 
che  la  speranza'  d’  una  vita  più  comoda  e più 
lieta  , per  starsene  disimpegnato  da  tutti  i lega- 
mi che  l’uniscono  ad  essó  ? Vivere  e morire  col 
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gregge  , è 1’  obbligo  di  un  pastore  fedele.  Vive- 
re del  gregge  senza  vivere  col  gregge  , sarebbe 
il  carattere  di  un  pastor  mercenajo Su  pera  blin- 
do gaudio  in  orimi  IribulationC  nostra.  Io  sono  ri- 
pieno di  consolazione,  sono  in  un’eccesso  di  gio* 
ja  in  mezzo  a tutte  le  nostre  tribolazioni.  Ecco 
ciò  che  non  può  comprendersi  da  un  ricco  mon- 
dano. Che  la  pace  dell’  anima  , che  il  piacere  e 
1’  eccesso  anche  del  piacere  possano  nascere  nel 
seno  della  miseria  e dell’  afflizione , lo  Storico  su- 
perbo non  potè  mai  darlo  a credere  : Ma  Paolo 
lo  prova  ; Paolo  lo  verifica  ; e non  è grazia  ri- 
serbata a lui  solo.  Frutto  felice  della  pazienza 
cristiana  , è per  (ulti  coloro  , che  patiscono  con 
uno  spirito  cristiano.  Questo  dolce  frutto  è di 
tutte  le  stagioni  , e nasce  in  tutte  le  terre.  Cre- 
sce persino  sopra  i patiboli , nasce  nelle  più  oscu- 
re prigioni  , si  gusta  in  mezzo  -alle  più  amare 
avversità  ; mentre  gli  onori  che  più  abbagliano, 
i piaceri  più  ricercali  non  cagionano  che  ama- 
rezza. . 


IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  11. 


In  ilio  tempore  : Re- 
spondens  Jesus  , tlixit  : 
Confiteor  tifi  Pater , Do- 
mine earli  et  terra: , quia 
ahscondisti  Iute  a sapien- 
ti bus  et  pruderli  ibus  , et 
recela,  ti  ea  parvulis.  Ita 
Pater  : tquoniarn  sic  pla- 


In  quel  tempo  : Rispon- 
dendo Gesù  , disse  : Io  ti 
ringrazio  , o Padre  , Si- 
gnore del  cielo  , e della 
terra  , perchè  hai  tenute 
occulte  queste  cose  ai  sag- 
gi , e prudenti  , e le  hai 
rivelate  ai  piccolini.  Cosi 
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citimi  fiat  ante  te.  Omnia 
mihi  badila  sunt  a Pa- 
tre  meo.  Et  nano  noi’it 
Fi liam , itisi  Pater:  ncque 
Pali  cm  quis  noeit .,  ni  si 
Fi  li us , et  cui  voluerit  Fi- 
lius  revelare.  Venite,  ad 
me  ontiies  , qui  laboratis , 
et  onerati  estis , et  ego  re- 
fi ciani  vos.  Tollite  jugum 
menni  super  -vos  , et  disci - 
te  a me , quia  mitìs  surn , 
et  liuniilis  corde  : et  in- 
vaùetis  requiem  animalus 
ves tris.  Jugunienim  meum 
soave  ' est  , et  onus  meum 
leve. 


di  Pietà. 

I è , o Padre,  perchè  cosi 
a te  piacque-  Tutte  quan- 
te le  cose  sono  state  a me 
date  dal  Padre  mio  : e 
ninno  conosce  il  Figliuolo 
fuori  del  Padre:  e nessu- 
no conosce  il  Padre  fuo- 
ri del  figliuolo  , e fuor  di 
colui  , cui  avrà  voluto  il 
figliuolo  farlo  conoscere. 
Venite  da  me  tutti  voi  , 
che  siete  affaticali,  ed  ag- 
gravati , ed  io  vi  ristore- 
rò. Prendete  sopra  di  voi 
il  mio  giogo , ed  impara- 
te da  me  che  son  man- 
sueto , ed  umile  di  cuore, 
e troverete  riposo  alle  ani- 
me vostre.  Imperocché 
soave  è il  mio  giogo  , ed 
il  peso  mio  leggiero. 


MEDITAZIONE. 


Dell'  Orazione  Vocale. 
p tj  w t o I. 

Considerate  non  esservi  atto  di  Religione  più 
comune  , nè  più  ordinario  dell’  orazione  *,  e forse 
non  ve-  ne  ha  alcuno  , onde’  Iddio  d1  ordinario 
ne  sia  men  onorato.  Tutto  risuona  delle  lodi  del 
-Siguoi'e  , e de1  voti  che  gli  vengono  fatti  ; ma  ’l 
cuore  e la  mente  pregano  forse  di,  concerto  còlle 
lahbra?  E non  si  può  dire  che  per  verità  si  re- 
citino molte  orazioni  , ma  poche  ne  sieno  fatte? 
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Quando  non  si  consultasse  che  il  buon  senno  , e 
l1  idea  che  si  ha  di  questo  santo  esercizio  , po- 
trébbesi  vedere  con  indifferenza  , con  qual  alie- 
nazione  di  mente,  con  qual  tiepidezza,  con  qual 
indecenza  vi  vien  soddisfatto  ? E non  avrebbesi 
ragione  di  domandare  , se  per  irritare  il  Signore 
piuttosto  che  per  onorarlo  noi  facciamo  orazio- 
ne ? L’  orazione  è un  parlar  con  Dio  , nel  qua- 
le r anima  ammessa  e introdotta  , per  dir  così  , 
nel  santuario  , espone  al  Signore  le  sue  necessità, 
gli  rappresenta  le  sue  infermità  , gli  scopre  le 
sue  tentazioni  e le  sue  debolezze  , e penetrata 
da’  più  vivi  sentimenti  di  rispetto  , d1  amore  , e 
di  riconoscimento  , procura  di  onorarlo  tanto 
colla  sua  profonda  sommessione  a’  suoi  ordini  , 
quanto  colla  sua  confidenza  e co"  suoi  voti.  Un 
atto  di  religione  sì  perfetto  , dev’egli  essere  una 
pratica  puramente  esteriore  ? E se  nel  momento 
in  cui  si  tratta  con  Dio,  la  mente  si  svia  persi- 
no a perdere  volontariamente  1’  attenzione  , e la 
divozione  interiore  , pregasi  forse  Dio  ? Per  p®- 
co  si  ascolti  la  propria  ragione  e la  propria  fe- 
de, si  può  non  considerare  come  una'  felicità  in- 
finita quella  di  parlare  a Dio,  quanto  a noi  pia- 
ce , senza  timore  df  essere  interrotti , se  non  da 
noi  stessi  ? E qual  consolazione  di  esser  sicuri , 
che  saremo,  sempre  ben  ascoltati  , purché  noi 
stessi  ci  ascoltiamo!  Non  è più  necessario  l’anda- 
re su  ’1  monte,  ovvero  in  Gerusalemme  per  ado- 
rar Dio  in  ispirito  e in  verità.  L’  orazione  tan- 
to più  non  ci  costa.  11  vero  culto  dipeude  , per 
dir  così , dalla  nostra  disposizione.  Iddio'  può  es- 
sere adorato  in.  ogni  luogo,  purché  in, ogni  luo- 
go si  adori  in  ispirilo  e verità.  Sempre  pronto 
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a provvedere  a tutti  i nostri  bisogni  , domanda 
sólo  che  «li  vengano  esposti  ; e una  delle  più  es- 
senziali condizioni  per  essere  esaudito  , è il  cre- 
dere fermamente  , e senza  esitare  , che  lo  sare- 
mo : Credito  quia  accipietis , et  fict  vobis.  La 
folla' più  non  c'  impedisce  di  accostarci  a Gesu- 
cristo.  Per  grande  sia  la  folla  de’  supplichevoli  , 
ognuno  ha , quando  vuole , una  udienza  partico- 
lare. Si  può  stare  a’  suoi  piedi  quanto  si  vuole. 
È egli  possibile  , Dio  buono  , che  un  mezzo  si 
necessario  , sì  facile',  sì  efficace,  a noi  inulil  di- 
venti ? * 

punto  II. 

Considerate  donde  nasca  che  1’  orazione  essen- 
doci tanto  famigliare  , e Iddio  essendo  tanto  di- 
sposto ad  ascoltarci  e ad  esaudirci , le  nostre  ora- 
zioni tanto  di  rado  ci  ottengano  ciò  che  doman- 
diamo. (dò  nasce  dalla  nostra  catti\a  maniera  di 
orare  ; ciò  nasce  dal  non  pensar  noi  nemmeno 
di  far  orazione.  Perchè  , diciamolo  con  sincerità, 
qual  uomo  sì  poco  religioso  può  ritrovai“si  , che 
osasse  di  parlare  a Dio  con  sì  poco  rispetto,  con 
si  poca  attenzione  , pensando  con  serietà  , eh’  ei 
parla  a Dio  ? Oserebbesi  parlare  a un  grande 
della  terra  ,•  a un’  uomo  in  posto  colla  medesima 
distrazione  , colla  medesima  immodestia  , colle 
quali  parlasi  a Dio  ? Ls  orazione  non  è solo  la 
prova  di  nostra  • confidenza  , è anche 'la  prova  di 
nostra  fede:  Dio  buono  ! Qual  alto  di  religione 
dee  interessarci  di  vantaggio  ? L’  orazione  è fra 
tante  tempeste  , il  luogo  di  sicurezza  più  vicino 
e più  certo.  Il  nemico  non  può  forzarci  dentro 
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questa  trincea.  L orazione  rende  egualmente  inu- 
tili e le  sue  astuzie  , e i suoi  sforzi.  ISou  è pos- 
sibile l'orar  bene  , e il  non  vincere.  Qual  disav- 
ventura a ehi  diviene  inutile  questo  potente  soc- 
corso ! Ma  , con  sincerità  5 col  pregar  Dio  come 
si  prega  , pensiamo  noi  che  la  preghiera  debba 
esserci  di  un  grand’  ajuto  ? Quanti  pregano  tutto 
giorno  senza  pregare  ? Iddio  non  ascolta  e non 
ode  che  le  preghiere  del  cuore.  Molte  parole 
senz’  attenzione  , senz’  affetto  , sono  poco  signifi- 
cative appresso  quello  che  stima  un  nulla  ogni 
culto  puramente  esteriore.  Il  Salvatore  non  fa  at- 
tenzione , che  alla  fede  e alla  divozione  interio- 
re di  quella  povera  donna  inferma  , che  tocca 
T estremità  di  sua  veste.  Vedete  la  folla  che  vi 
preme , gli  dicono  i ‘suoi  discepoli , e dite  : Chi 
mi  ha  toccato  ? La  folla  tumultuosa  fa  poca  im- 
pressione sopra  di  esso.  Bisogna  ciré  il  cuore  par- 
li , e la  fede  operi  , se  vuoisi  clic  Iddio  ci  esau- 
disca. Le  sole  grida  del  cieco  di  Gerico  sono  po- 
co efficaci  : bisogna  eli’  egli  stesso  dica  a Gesù- 
cristo  quanto  brama.  L’  attenzione  della  mente  , 
e 1’  affetto  del  cuore,  sono  come.l’  anima  dell1  o- 
razione.  INon  ci  rechi  stupore  1’  essere  si  poco 
esauditi.  Ln’  orazione  morta  non  opera  mai  cosa 
alcuna,  (iosa  strana  ! a forza  di  pregare  si  giu- 
gno ad  avvezzarsi  a non  saper  più  ciò  che  si  fac- 
cia quando  si  prega.  La  mancanza  di  attenzione 
avvilisce  e profana  un’esercizio  si  santo.  Quando 
preghiamo  Dio  , pensiamo  , che  quegli  cui  pre- 
ghiamo , è un  Dio  ? 

Insegnatemi  Voi  stesso,  o Signore,  a far  ora- 
zione. Conosco  e confesso,  che  non  ho  meritato 
fin  qui  di  esser  esaudito  nelle  mie  orazioni , per- 
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che  le  ho  fatte  con  sì  poca  divozione,  con  sì  po- 
ca attenzione  , con  sì  poco  rispetto.  Spero  , o 
Signore  , che  Voi  mi  concederete  per  lo  meno 
giacilo  , che  al  presente  colla  mia  dazione  vi 
chiedo  , eh’  è 1 perdonarmi  le  mie  irriverenze  , 
e m’insegnerete  per  l’ avvenire  a far  bene  le  mie 
orazioni. 


Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Oralo  spirita  , oralo  et  mente  ; psallam  spiri- 
ta , psallam  et  mente,  i.  Cor.  i5. 

Pregherò  per  1’  avvenire  , o Signore  , e cante- 
rò le  vostre  lodi  e col  cuore  , e colla  mente. 

Domine  , docc  nos  orare.  Lue.  n. 

Signore  , insegnateci  a fare  orazione. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

i.  La  moltiplicità  delle  orazioni  segrete  non 
ne  aumenta  il  valore  ; ma  la  fretta  colla  quale 
si  dicono  , ne  accresce  forse  di  mollo  il  merito? 
Si  'fa  a seslesso  una  legge  di  non  tralasciarle  : 
quando  se  ne  farà  una  di  non  profanarle  ? Con- 
cepite in  questo  giorno  un  vero  dispiacere  di 
aver  fatto  tino  a questo  punto  le  vostre  orazioni 
di  una  maniera,  sì  poco  divota,  e prendete  la  ri- 
soluzione di  non  far  mai  più  quest’  atto  di  reli- 
gione , se  non  con  un  vero  rispetto  , e con  una 
interna:  divozione."  Due  cose  debbono  sempre  con- 
correre per  ben  far  orazione-,  la  divozione  inie- 
riore  , el  rispetto  esterno.  Fate  che  tutte  le  vo- 
stre orazioni  sieno  animate  da  una  viva  fede,  da 
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una  intera  confidenza  , da  un1  attuai  attenzione, 
e da  una  divozione  affettuosa.  A codesto  fine  pren- 
dete sempre  alcuni  momenti  avanti  1’  orazione 
per  raccogliervi  in  voi  stesso.  Alzate  il  vostro 
cuore  a Dio,  indii*izzate  la  vostra  intenzione,  uni- 
te la  vostra  orazione  con  quelle  che  Gesucristo 
ha  fatte  a suo  Padre  essendo  sopra  la  terra  ; e 
non  fate  mai  orazione  con  una  fretta  indivota  , 
che  renda  le  nostre  orazioni  vocali  , letture  sec- 
che e senza  frutta. 

2.  La  disposizione  , e la  situazione  rispettosa 
del  corpo  , dee  sempre  corrispondere  alla  dispo- 
sizione religiosa  dello  spirito  e del  cuore  , nel 
tempo  dell'  orazione.  Guardatevi  hene  dal  far  o- 
razione  a Dio  in  una  situazione  del  corpo  , in 
una  positura  indecente , nella  quale  non  volereste 
parlare  ad  un  principe  , ovvero  ad  un’  uomo  ci- 
vile da  voi  supplicato.  A codesto  fine,  non  fate 
mai  le  vostre  orazioni  passeggiando  : per  certo  è 
questo  un’  aver  poco  rispetto  per  un  Dio,  quan- 
do di  codesta  maniera  si  prega.  Il  pretesto  d’ 
passeggiare  per  non  esser  distratto,  è frivolo.  Li 
orazione  dee  farsi  d’ordinario  ginocchioni,  oin  pie- 
di , o forse  a sedere  , se  la  debolezza  del  cor- 
po lo  esige.  Non  fate  le  vostre  orazioni , che  nel 
vostio  oratorio  , se  non  potete  farle  sempre  ih 
chiesa  : o sia  sempre  per  lo  meno  in  luogo  de- 
cente. Qual  indecenza  far  la  sua  orazione  appres- 
so il  fuoco,  o in  un  tumulto  di  molti  che  vi  ca- 
gionano distrazione!  Se  osservar  si  dee  la  conve- 
nienza , certamente  si  dee  osservare  pregando  Id- 
dio. L’orazione  è un’atto  di  religione  , è un  cul- 
to che  rendiamo  a Dio  , è una  supplica  che  gli 
presentiamo  ; dev'  essere  dunque  sempre  umile  ', 
Groisct,  Fcbbrajo.  »4 
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rispettosa , religiosa,  di  vota.  Non  vi  scordate  mai 
d’una  pratica  di  pietà  sì  importante.  Molti  si  tro-  v 
veranno  con  somma  afflizione  nell’  ora  della  morte, 
pentiti  di  aver  fatta  sì  male  la  sua  orazione.  Giu- 
dicate con  qual  attenzione,  con  qual  divozione, 
e con  qual  rispetto  si  debbono  fare  le  orazioni 
di  obbligazione  , qual  è il  recitare  1 Uffizio  di- 
vino; poich  é un  debito  e di  religione,  e di  giu- 
stizia. 


GIORNO  XXVIII. 

S.  ROMANO  FONDATOR  De’  KONISTERI  DEL  MOSTE 
JU11À  , DETTO  OGGIDl  DI  S.  CLAUDIO. 

y t 

Secolo  V. 

S*  Romano  nacque  nella  Contea  di  Borgogna,, 
verso  F anno  3qo.  I suoi  Genitori  lo  allevarono 
nel  timor  di  Dio,  e la  sua  gioventù  passò  in  una 
grande  innocenza.  La  rettitudine  del  suo  cuore,  e 
la  purità  de'  suoi  costumi  lo  fecero  considerare  si- 
no da  quel  tempo  come  un  santo.  Romano -ebbe 
un  vero  desiderio  di  divenirlo;  e come  il  mondo 
gli  pareva  pieno  di  scogli  per  la  salute,  risolvette 
andare  a cercar  un  asilo  alla  sua  innocenza  den- 
tro una  solitudine. 

Conferà  poco  istruito  nella  vita  monastica,  igno- 
ta allora  in  quel  paese,  andò  a visitare  un  salito 
Abate  di  Lione  nomato  Sabino  , per  apprendere 
da  esso  la  vera  scienza  della  salute  , e le  strade 
sicure  dell’  evangelica  perfezione. 

I grandi  esempi  , che  vide  in  quella  santa  co- 
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munita,  gl’ ispirarono  un  nuovo  desiderio  eli  far- 
sene imitatore.  Istruito  in  uua  sì  buona  scuola 
ne  parli  pieno  di  un  nuovo  fervore  , portando 
seco  il  libro  delle  vite  de’  Santi  Padri,  e le  isti- 
tuzioni degli  Abati  , che  credousi  essere  le  con- 
ferenze eli  tassiano. 

Risoluto  di  mettere  in  px'atica  egli  solo  tutte 
quelle  gran  virtù  che  ammiriamo  negli  altri  , si 
ritirò  nelle  foreste  del  Monte  Jura  , che  divide 
la  Franca  Contea  dal  paese  degli  Svizzeri  nella 
diocesi  di  Lione.  Vi  trovò  in  mezzo  a quell’alte 
rupi  un  vallone , nomato  Coudato , e nel  ìxxezao 
del  vallone  un’  abeto  d’ un  enorme  grossezza,  i di 
cui  rami  stesi  orizzontalmente,  intrecciati  fra  loro 
.formavano  un  tetto  assai  folto  per  difendere  da- 
gli ardori  del  sole , e per  mettere  in  sicuro  con- 
tro la  jùoggia.  Una' fonte  di  acqua  viva  , e al- 
cune piante  sabatiche  che  producevano  della  frut- 
ta mollo  aspre,  lo  fecero  determinare  di  fermar- 
vi la  sua  dimora  ; vi  passò  alcuni  anni  in  una 
solitudine  perfetta  , posto  in  dimenticanza  dal 
mondo , eh  egli  stesso  prima  aveva  posto  in  ob- 
lxlivioixe. 

Passava  gi’an  parte  del  giorno  e della  notte  nel 
meditare  sopx’a  la  misericordia  del  Signoi'e,  e so- 
px'a  le  gran  verità  della  i*eligioixe,  xxel  caxxtare  de’ 
Salmi.  11  rimanente  del  tempo  era  da  esso  impie- 
gato nel  coltivare  un  piccol  spazio  di  terra  , e 
nel  leggere  le  vite  de’ santi  Padri,  ovvero  le  isti- 
tuzioni degli  abati  , perchè  si  può  dire  che  il  ri- 
poso da  esso  px*eso,  appena  interrompeva  i di  lui 
esercizio 

Erano  di  già  molti  anni  che  il  nostro  Santo 
era  seppellito  in  quell’  orrexxdo  deserto  , quan- 
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do  egli  apparve  una  notte  al  suo  fratei  mino- 
re , nomato  Lupicino  , che  aveva  lasciato  nel 
mondo,  invitandolo  a venire  a ritrovarlo  per  es- 
sere a parte  delle  dolcezze  celesti  che  si  godono 
nella  solitudine.  Lupicino  , cui  la  visione  aveva 
fatto  impressione  non  ordinaria  4 lascia  sua  ma- 
dre , e sua  sorella,  e va  a rendersi  discepolo  di 
suo  fratello. 

I due  fratelli  facevano  progressi  troppo  grandi 
nel  cammino,  nella  virtù  , perchè  il  nemico  della 
salute  gli  lasciasse  gran  tempo  tranquilli.  Grego- 
rio di  Tours  racconta  che  il  demonio  si  accinse 
all’  impresa  di  far  lasciare  da  essi  il  deserto  tor- 
mentandoli con  ogni  sorta  di  tentazione  , ed  in 
ispecialità  facendo  piovere  sopra  di  essi  una  gran- 
dine di  sassi  , ogni  volta  eh’  erano  in  orazione. 
Questo  artifizio  riuscì.  Come  i nostri  due  solita- 
rii  erano  poco  pratici  in  quella  specie  di  batta- 
glie , risolvettero  di  ritirarsi , e di  andare  a cercar 
altrove  una  solitudine  più  tranquilla.  Essendo  par- 
titi , furono  costretti  di  albergare  in  casa  di  una 
povera  donna,  che  avendo  intesa  da  essi  la  causa 
della  lor  fuga  , rappresentò  loro  sì  vivamente  il 
torto,  che  facevano  a se  stessi  col  soccombere  al- 
la tentazione  , e lor  parlò  con  tanto  zelo  , che 
vergognatisi  per  la  lor  debolezza  , ritornarono 
nel  «punto  sle.-so  alla  lor  solitudine.  • 

II  lor  ritorno  fu  seguito  da  una  rinnovazione 
di  fervore  , e 1’  odore  delle  loro  vìrtijr  essendosi 
assai  di  lontano  diffuso,  lor  trasse  beh  pi-esto  un 
gran  numero  di  discepoli.  I primi  che  scopriro- 
no con  molta  fatica  la  solitudine  de’ nostri  santi, 
furono  due  giovani  ecclesiastici  di  Lione.  Que- 
sti essendo  seguiti  da  molli  altri  , fu  necessario 
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fabbricare  un  mouistero  , e tale  fu  il  principia 
della  famosa  Badia  di  Condato  , che  fu  poi  no- 
mata di  S.  Oyend  , ovvero  Eugendo  , discepolo 
de’  nostri  due  santi,  e poi  di  S.  Claudio,  Vesco- 
vo di  Besanzone  che  venne  a ritirarsi  dopo  aver 
rinunziato  il  vescovado,  il  di  cui  corpo  vi  si  con- 
serva anche  ai  nostri  giorni  intero,  e fa  un  gran 
numero  di  miracoli. 

Quello  che  i nostri  santi  facevano  tutto  giorno 
nel  lor  deserto  , vi  trasse  tant^j  persone  , che  fu 
necessario  fabbricare  un  secondo  monastero  in  un 
luogo  vicino  , nomato  Laucona.  Benché  l’umore 
de’  due  fratelli  e il  loro  naturale  fossero  molto 
differenti,  lo  Spirito  Santo  formò  fra  essi  una  u- 
nione  , e una  conformità  di  voleri  tanto  perfetta 
che  non  vi  fu  mai  cosa  alcuua  che  potesse  alte- 
rarli. 


S.  Lupicino  era  di  un  naturale  puro  e auste- 
ro, severo  a sestesso  e agli  altri  , e di  una  in- 
flessibile rigidezza.  S.  Romano  n’era  come  il  cor- 
rettivo perchè  , 1’  affabilità  , 1’  indulgenza  , e la 
dolcezza  facevano  il  suo  carattere  per  verità  au- 
stero a se  stesso  , ma  dolce  agli  altri,  alle  debo- 
lezze de’ quali  sapeva  perfettamente  aver  del  com- 
patimento. 

Benché  questi  due  santi  governassero  separata- 
mente  il  monastero  , non  seguivano  tuttavia  ch« 
una  stessa  regola,  uno  stesso  spirito.  Non  si  può 
esprimere  qual  fosse  il  fervore  , la  solitudine-,  [e 
1’  austerità  di  que’  santi  religiosi  ; la  lor  pietà,  il 
distaccamento  da  ogni  cosa , il  silenzio  continuo, 
e 1’  altre  virtù  che  praticavano , erano  il  sogget- 
to dell’  ammirazione  e degli  encomii  di  tutta  la 
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Francia.  L1  astuzia  del  demonio  ebbe  a turbare 
la  nuova  fondazione. 

Un  anno  un  poco  più  fertile  degli  altri  aveva 
portata  al  monistero  una  più  abbondante  prov- 
visione: alcuni  monaci  poco  mortificati  credette- 
ro si  dovesse  aumentare  la  porzione  de’  fratelli 
La  lor  mormorazione  turbò  ben  presto  la  pace 
che  regnava  nel  monistero  di  Connato.  S.  Lupi- 
cino  temendo  che  ìa  troppo  gran  dolcezza  di  suo 
fratello  gl'impedisse  ii  dar  rimedio  a quel  male, 
gli  propose  di  cambiare  fra  loro  due  la  lor  su- 
periorità , e di  lasciargli  governare  per  qualche 
mese  il  monistero  di  Condato  , mentre  egli  an- 
dasse a prendere  la  direzione  di  quello  di  Lau- 
cona. 

S.  Romano  vi  acconsentì  $ ma  appena  S.  La- 
pidilo ebbe  posti  in  penitenza  que’  monaci  im- 
perfetti , in  una  notte  una  gran  parte  uscì  dal 
chiostro.  La  loro  fuga  restituì  la  pace  alla  comu- 
nità ; ma  afflisse  di  molto  S.  Romano.  I suoi 
pianti  , le  sue  lagrime  , le  sue  preghiere  mosse- 
ro il  Padre  delle  misericordie  , ed  egli  ottenne 
da  Dio  la  lor  conversione  , e il  loro  ritorno.  Ri- 
tornarono tutti  mossi  vivamente  da  un  salutar  pen- 
timento, e ripararono  ben  presto  colle  loi*o  azio- 
ni e colla  lor  penitenza  allo  scandalo  che  aveva- 
no dato. 

Verso  quel  tempo  , Sant’  Ilario  Arcivescovo  d’ 
Arlcs  essendo  in  Besanzone  , dove  credeva  avere 
tutta  la  giurisdizion  vescovile  , sentendo  parlare 
della  virtù  di  S.  Romano,  volle  vederlo.  Gli  man- 
dò a dire  di  venire  alla  sua  visita.  La  conversa- 
zione , ch’ebbe  col  nostro  santo , gli  fece  scopri- 
re in  esso  una  santità  sì  eminente,  che  senza  .vo- 
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ler  ascoltare  la  sua  umiltà  gli  confeiù  gli  ordini 
sacri  , lo  fece  sacerdote  , e lo  rimandò  al  suo 
monastero  di  Condato. 

Questa  nuova  dignità  non  servì  che  a dare  un  - 
nuovo  splendore  alla  sua  umiltà,  e alla  religiosa 
semplicità  delle  sue  azioni;  e si  può  dire  che  al- 
cuno non  potè  mai  accorgersi  , eh’  egli^  fosse  sa- 
cerdote , se  non  all’  altare. 

Intanto  il  numero  delle  persone  che  veniva  a 
mettersi  sotto  la  sua  direzione,  crescendo  ogni  gior- 
no, fu  necessario  fabbricare  molti  monasteri.  Mol- 
te vergini  desiderando  consacrarsi  a Dio  sotto  la 
sua  direzione,  fabbricò  un  monastero  a Beaume  , 
nel  quale,  nel  tempo  che  morì  il  Santo,  numcra- 
vansi  cento  cinque  religiose  sotto  la  direzione  del- 
la sorella  del  nostro  santo  che  ne  fu  la  prima 
Badessa. 

S.  Romano  in  andare  a visitare  il  sepolcro  li 
Si  Maurizio  in  Agaune  con  Palladio  suo  com- 
pagno , e trovandosi  colto  dalla  notte  , entrò  m 
una  grotta,  nella  quale  si  ritiravano  due  lebbio- 
si  , padre  , . e figlio  , i quali  n’  erano  usciti  per 
andare  a cercar  delle  legna.  Essendo  questi  rien- 
trati , restarono  mollo  stupiti  di  ritrovarvi  i no- 
stri due  religiosi  ; ma  lo  furono  di  vantaggio  , 
quando  si  videro  abbracciati  e baciati  da  S.  Rq~ 
mano  , il  quale  non  ebbe  orrore  di  lor  infermi- 
tà. Avendo  passata  , secondo  il  suo  costume  , la 
maggior  parte  de. la  notte  in  orazione,  allo  spun- 
tar del  giorno  si  posero  a seguire  il  loro  viaggio. 

I lebbrosi  essendosi  risvegliati,  si  ritrovarono  gua- 
riti. Sapendo.,  che  il  nostro  Santo  aveva  preso 
il  cammino  verso  Ginevra  , vi  andarono,, e rac- 
contarono il  miracolo,  del  quale  erano  e lapro- 
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va  , e il  soggetto.  Il  Vescovo , e tutti  gli  abitan- 
ti , a’  quali  i lebbrosi  erano  perfettamente  noti  , 
andarono  incontro  al  santo,  e lo  condussero  co- 
me in  trionfo  nella  loro  città.  Questi  onori  fu- 
rono un  vero  supplizio  a S.  Romano  , e lo  co- 
strinsero andarsene  subito  a chiudersi  nel  suo  mo- 
nistero  , dove  dopo  pochi  mesi , estenuato  e qua- 
si consumato  dalle  sue  grandi  e continue  auste- 
rità , pieno  di  meriti  morì  il  dì  28  di  Febbra- 
jo  dell’  anno  460  in  età  di.  sessant’  anni  o circa, 
de’  quali  aveva  passati  nella  solitudine  più  di 
trenta. 

Il  suo  corpo  fu  portato  nel  monastero  di  Be- 
aume,  e i religiosi  di  Coudato  vi  andarono  a fa- 
re i funerali.  -Iddio  continuò  nell’  onorarlo  dei 
dono  de’  miracoli  dopo  la  sua  morte  , come  lo 
aveva  onorato  in  vita.  Coloro,  che  hanno  credu- 
to, che  S.  Romano  fosse  Benedettino , non  han- 
no fatta  riflessione,  che  S.  Benedetto  non  venne 
al  mondo  che  ventanni  o cix-ca  dopo  la  morte  di 
S.  Romano. 

Bisogna  credere  che  la  famosa  Badia  di  Condato 
non  abbia  avuto  il  nome  di  S.  Romano,  se  non 
perchè  non  aveva  il  sua  corpo,  perch’  ebbe  persi- 
no al  Secolo  XIII.  il  nome  di  Sant’Eugendo  suo 
terzo  Abate  , di  cui  essa  possedeva  le  reliquie  ; 
cioè  .finché  i gran  miracoli  , che  sono  succeduti 
al  sepolcro  di  S.  Claudio  , gliene  abbiano  dato 
il  nome. 
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La  Messa  in  onore  di  questo  Santo  è quella  , 
che  d’  ordinario  si  dice  per  li  Santi  Abati. 

L’Orazione  in  onore  di  questo  Sauto 
è la  seguente. 

OREMUS . ORAZIONE. 

Jntercessio  nos  , quct-  Ti  preghiamo- o Signo- 
suriKis  Domine , Beati  Ro-  re  che  valga  per  noi  pres- 

mani  Abbatis  commenda  : so  di  te  l’ intercessione  del 

ut  quod  nostris  meritis  B.  Abate  llomano  5 affiu- 
non  valemus , ejus  palco-  che  quello  che  ottener  non 
cìnio  assequamur.  Per  possiamo  pei  nostri  meri- 
Dominum  , ete.  li  , l’ otteniamo  per  mezzo 

del  di  lui  patrocinio  , Pel 
nostro  , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  di  S.  Paolo 
Apostolo  a’  Filippesi.  Cap.  3. 

FratreSy  Quce  mihi fue-  Fratelli  , quelle  case 

r.unt  lucra  , hacc  arbitra - che  erano  miei  guadagni, 

tus  sum  proptcr  Christum.  le  stimai  a causa  di  Cristo 
detrimento.  Verumlamcn  mie  perdite.  Anzi  io  giu- 
existimo  omnia  detrimenr  dico  , che  le  cose  tutte 

t{tm  esse  proptcr  erninen-  siano  perdita  riguardo  al- 

te/?* scientiam  Jesu  Chri - - l’ eminente  cognizione  di 
sii  Domini  mei  : propter  Gesù  Cristo  mio  Signore, 
quern  omnia  detrimcnluhi  per  la  causa  del  quale  ho 
feci , et  arbitror  ut  ster-  giudicato  discapito  tutte 
cor  a ,'  ut  Christum  lucri-  .le  cose,  e le  stimo  come 
J adatti , et  inveniar  in  il-  spazzatura  per  fare  acqui- 

34  * 
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Io  non  hdbeits  menni  ju-  sto  di  Cristo  , ed  essere 

stilia ni , qua'  ex  lege  est , trovato  in  lui  non  aver  la 

sed  Ulani  , qucv  ex  fide  mia  giustizia  che  viene 
est  Cliristi  Jesu , qua;  ex  dalla  legge,  ma  quella  che 
Deo  est  justitia  in  fide  , , viene  dalla  fede  di  Cristo 

ad  cognoscendum  illuni , Gesù.  Giustizia  che  viene 
et  virtutem  resurrectionis  da  Dio  ( che  posa  ) so 
ejus  , et  societatem  passio-  pra  la  fede.  Al  fin  di  eo- 

nuni  illius  : configuratili  noscere  lui  , e 1’  efficacia 

morti  ejus  : si  quo  modo  della  sua  risurrezione  , e 
occorrane  ad  resurreclio-  la  ' parlicipazione  de’  suoi 
nem,  qua;  est  ex  mortuis:  patimenti  , conformatomi 

non  quod  jam  acceperimì  alla  morte  di  lui  : se  in 
a ut  jam  perfectus  sini  : qualche  modo  giunga  io 

sequor  autem , si  quo  mo-  alla  risurrezione  da  morte. 

do  comprehendam  , in  quo  Non  che  io  già  abbia  tut- 

et  comprehensus  sum  a to  conseguito , o che  io 

Christo  Jesu.  * sia  già  perfetto  ; ma  ten- 

go a studiarmi  di  pren- 
dere quella  cosa  , per  cui 

Iio  pure  fui  preso  da  Cristo 
Gesù. 

1 popoli  di  Filippi  in  Macedonia  avevano  da- 
te in  molte  occasioni  a S.  Paolo  delle  prove  del 
lor  affetto  e della  loro  liberalità,  conte  egli  stes- 
so lo  attesta  avendo  • ricevuto  nel  tempo  della  sua 
prigionia  in  Roma  nuovi  contrassegni  di  lor  cari- 
tà; scrisse  loro  questa  lettera  l’anno  61  nella  qua- 
le mostra  loro  molta  tenerezza  , e gli  esorta  ad 
essere  suoi  imitatori,  perchè  gli  apostoli  mostra- 
vano qual  dovesse  essere  la  vita  cristiana  anche 
più  coi  loro  esempii  , che  Coi  loro  discorsi.  El- 
la è diretta  a1  Vescovi  , e a’  Diaconi  di  P’ilippi  ; 
ma  sotto  il  nome  de.’  vescovi  intende  i sacerdo- 
ti; questi  due  nomi  allora  sovente  venivan  con- 
fusi, ' 


Digitized  by  Google 


Fcl/brajo , Giorno  2 S. 


RIFLESSIONI. 


Non  trovasi  Lene  alcuno , nè  alcun  vantaggio 
sopra  la  terra  che  per  relazione  a Dio  , nòstro 
unico  e sommo  Lene.  A che  serve  all’  uomo  1’  a- 
ver  guadagnato  tutto  1’  universo,  se  viene  a per- 
dersi ? Non  trovasi  vantaggio  alcuno  in  questo 
inondo.,  se  non  quello  che  serve  all’  acquisto  di 
mia  salite. 

Una  nascita  illustre  lusinga , gran  ricchezze  ri- 
empiono di  orgoglio  , un  impiego  pomposo  ab- 
baglia 5 ma  per  poco  che  si  abbia  di  religione  , 
e si  discorra  , si  può  far  gran  fondamento  sopra 
tutti  questi  pretesi  vantaggi  ? Coloro  che  gli  han- 
no disprezzali  , gli  eroi  cristiani  , i gran  santi  , 
i quali  ad  imitazion  di  S.  Paolo  hanno  consi- 
derato per  Gesucristo  tutto  ciò  come  svantaggi  , 
si  sono  eglino  ingannali?  E se  abbiamo  sentimen- 
ti diversi  dai  loro  , siamo  noi  savii  ? 

Si  può  conoscer  Gesucristo,  e pensare  d’ altra 
maniera  ? Conosciamo  quello  eli’  egli  è,  e qual  sia 
la  sua  dottrina } I cristiani  dappoco  e imperfetti, 
le  persone  mondane  che  riguardano  come  gran 
vantaggi  tutto  ciò  che  rende  soddisfatta  la  cupi- 
digia, tutto  ciò  che  lusinga  i sensi,  tutto  ciò  che 
nudrisce.  1’  amor  proprio  , conoscono  forse  Gesù 
disto  per  lor  supremo  Signore,  per  arbitro  del- 
la lor  sorte  eterna,  per  loro  Redentore,  lor  Dio, 
Ibr  Giudice?  Ma  conoscon  eglino  la. sita  fede  e la 
sua  dottrina  sì  contraria  a quanto  ricercano  , sì 
opposta  a’  lor  sentiménti  , e a’ lor  costumi  ? Mio 
Dio  , quanti  pochi  fedeli  si  trovano , quando  su’ 
costumi  di  questo  secolo  si  riflette  ! 
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Vedete  qual  disprezzo  fa  S.  Paolo  di  quanto 
alletta  e il  cuore  , e la  mente  nel  mondo.  Gran 
nomi  , ricchezze  , delizie  , dignità  ; e vedete  con 
che  li  mette  in  paragone  ; Considero  tutto  come 
letame.  Ecco  la  maniera  della  quale  penseremo 
per  tutta  1’  eternità  ; e i beati  nella  gloria  , e i 
riprovali  nelle  fiamme  , tutti  e in  cielo  , e nell’ 
inferno  conosceranno  la  vanità  di  questi  onori 
die  abbagliano,  il  niente  di  questi  falsi  beni,  1’ 
indegnità  di  tutto  ciò  che  ora  c’  incanti'  Mio 
Dio  perchè  non  pensare  e discorri  re  nel  rempo , 
come  faremo  necessariamente  per  tutta  1’  eter- 
nità ? 

Siamo  discepoli  di  Gesucristo,  redenti  col  suo 
Sangue.  Ognuno  domandi  a sestesso,  qual  parte 
ho  io  ne’  suoi  patimenti  ? Esprimo  io  in  me  1’ 
immagine  della  sua  morte?  Senza  di  che  dobbia- 
mo aspettarci,  nel  comparire  alla  sua  presenza  di 
udire  le  terribili  parole  : Non  so  chi  siate , non 
vi  conosco. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  dèi  Santo  Vangelo 
• secondo  San  Luca.  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Discipulis  suis  : 
Notile  liniere  pusiilus 
grex  , quia  complacuit 
Patri  vostro  dare  vobis 
regnimi.  Vendite  quee  pos- 
si d et  is  , et  date  cìccmosy- 
ncun.  Facile  vobis  sacca- 


ia quel  tempo  : disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli 
Non  temete  piccol  greg- 
ge ; imperocché  è stato 
beneplacito  del  padre  vo- 
stro di  dare  a voi  il  re- 
guo.  Vendete  quello  che 
possedere,  è fatane  limo- 
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siila.  Fatevi  delle  borse  , 
che  non  invecchino  , un 
tesoro  inesausto  nel  cielo  : 
dove  i ladri  non  si  acco- 
stano , e le  tignuole  non 
rodono.  Imperocché  dov’ 
è il  vostro  tesoro , ivi  an- 
cora sarà  il  vostro  cuore. 


MEDITAZIONE. 


Della  Limosina. 

P U M X O I. 


Considerate  che  la  limosina  nella  nostra  reli- 
gione non  è semplice  consiglio,  ma  precetto.  Qual 
errore  pensare  che  la  carità  cristiana  sia  .un’ope- 
ra di  soprahbondanza  ? 

Gesucristo  ci  ha  fatto  un  comandamento  espres- 
so di  far  limosina  , e questo  comandamento  è sì 
rigoroso,  che  basterà  il  non  avervi  ubbidito  per 
esser  riprovato  da  Dio  , e per  udire  la  formida- 
bil  sentenza  \ andate  maledetti  lontani  da  me  nel 
fuoco  eterno  : ( Matlh.  25  ) e perchè  ? Perchè 
ho  avuto  fame  , dirà  il  Signore  e non  mi  ave- 
te dato  a mangiare  ; mi  mancavano  le  vesti  , . e 
non  me  ne  avete  somministrato.  Un  Dio  sì  buo- 
no e sì  giusto  non  rimprovera  mai  gli  uomini 
per  aver  ommessi  dei  semplici  consigli , ma  per 
aver  violati  i suoi  precetti.  Come  dire  dopo  di 
ciò  esser  la  limosina  un1  atto  di  divozione. 

Vi  dico  in  verità  , dice  il  Salvatore  del  mon- 
do ; ( Matlh . 25  ) ogni  volta  che  avete  fatte  co- 
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deste  cose  a favore  di  uno  de1  miei  fratelli  più 

abbietti , le  avete  fatte  a mestesso.  Non  è da  $tu- 

fiii’si  che  nella  chiesa  si  trovino  persone  , alle  qua- 
i manca  il  tutto  , fra  i cristiani  persuasi  su  que- 
sto punto,  eh’  è uno  de’  più  importanti  , e dei 
meglio  fondati  di  nostra  credenza,  cioè,  che  tut- 
to il  bene , che  si  fa  agli  altri , è fatto  alla  Per- 
sona dello  stesso  Salvatore  ? 

Gesucristo  poteva  fare  forse  un  partilo  più 
vantaggioso  a’  poveri  quanto  mettex'si  in  luogo 
loro  ? La  provvidenza  poteva  ella  assegnare  un 
capitale  più  abbondante  pef  la  loro  sussistexiza  ? 
E se  la  fede  regnasse  fra  noi  , vi  sai’ebbe  foi'se 
gente  più  felice  di  essi  ? Io  non  nego  più  l’ajuto 
a un  povero  , lo  nego  allo  stesso  Ge.sucristo.  Io 
non  ri  spingo  aspramente  un  uomo  vile  ed  ab- 
bietto ; rispingo  il  Signore  dell’  univei’so;  il  Re- 
dentore ed  il  Giudice  supremo  di  tutti  gli  uo- 
mini è quello  che  disprezzo  $ e non  pensiamo  , 
che  il  povero  ci  domandi  una  pura  gx-azia,  quan- 
do domanda  la  limosina  ; è un  diritto  , eh’  egli 
esige  , e che  voi  dar  dovete. 

Tutti  i nostri  beni  sono  di  Dio  per  x-agione 
di  sovranità  , nói  gliene  dobbiamo  dare  il  tri- 
buto e 1’  omaggio.  Iddio  appRca  questo  tributo , 
è questi  frutti'  alla  sussistenza  de’  poveri.  Iddio 
sostituisce  i poveri  per  esigere  questo  tributo  in 
suo  nome.  E.  dopo  di  cip  sarà  un  nulla  il  non 
assistei’e'  agl’  infelici  ? sarà  un  niente  il  negar  la 
limosina  ? * 

Ab , comprendo , o mio  Dio  , perchè  non  fa- 
rete altro  x’improvei'O  a’  riprovati , . che  di  aver 
negato  la  limosina  ; questo  è , perchè  il  negar 
là  limosina  è un’  ingiustizia , è una  ingiuria  fatta 
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alla  vostra  persona  5 perch’ella  è un’enorme  em- 
pietà, della  quale  non  mi  sento  che  pur  troppo 
colpevole. 

punto  IL 

Considerate  che  la  limosina  è uno  de’segni  più 
Gerii  della  predestinazione  5 come  la  durezza  ver- 
so de’  poveri  è un  contrassegno  patente  d’una  ri- 
provazione poco  dubbiosa. 

La  misericordia  di  Dio  è il  fondamento  più 
sodo  di  nostra  salute  : ma  chi  più  ci  assicura 
questo  fondamento  quanto  la  misericordia  verso 
i poveri  ? felici  coloro  che  sono  misericordiosi  , 
dice  il  Salvatore  , ( Matth.  5 ) perchè  otterran- 
no misericordia.  Della  stessa  misura  , dice  , on- 
de voi  vi  sarete  serviti , sarete  voi  misurati.  Date, 
e vi  sarà  dato  5 sarà  versata  nel  vostro  seno  una 
misura  piena  , ben  premuta  , e che  dopo  essere 
anche  bene  scossa  si  diffonderà  sopra  eli  orli. 
( Lue.  6.  ) 

La  limosina  , diceva  Tobia,  ( Tob.  ia  ) pu- 
rifica le  anime  nostre  da’  peccati , ottenendoci  un 
vero  dolore.  Sopra  tutto  fate- la  limosina , diceva 
il  Salvatore  , e sarete  purificati  da  tutte  le  vo- 
stre colpe  colla  grazia  della  conversione  ch’  ella 
otterrà  a voi.  Redimetevi  da’  vostri  peccati  colle 
vostre  limosi ne  , diceva  Daniele  al  ré.  (Dan.  4) 
Per  certo  l’unico  vantaggio  chele  ricchezze  dan- 
no a’  ricchi  per  la  loro  salute , fra  molti  ostaco- 
li che  /o»  formano  , è il  poter  pagare  quello,  di 
Qui  sono  debitori  alla  giustizia  di  Dio,  distribuen- 
do le  ricchezze  nelle  mani  de’  poveri . Con  esse 
quanti  protettori  potenti , quanti  amici  sinceri  non 
possono  farsi  presso  Dio  ? 
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Felice  colui  , ilice  il  Profeta  , ( Psal.  4o  ) che 
dalla  sua  compassione  è reso  attento  a’  bisogni 
del  povero  , perchè  non  sol'-o  il  Signore  lo  con- 
serverà in  tutti  i pericoli  della  vita  , non  solo  lo 
renderà  felice  sopra  la  terra  ; ma  nell’  ultimo 
giorno  della  vita  , nel  momento  critico  e decisi- 
vo dell’  eternità  , Iddio  lo  assisterà  d’  una  ma- 
niera-particolare , Iddio  lo  libererà  dall’ insidie, 
e dagl’  inganni  del  nemico.  E come  , o Signore, 
dopo  tulle  queste  espressioni  sicure  di  vostra  li- 
beralità , si  nega  ancor  la  limosina  ? 

Credesi  d’  impoverire  col  soccorrere  i poveri  ? 
Ali  ! la  sola  limosina  stabilisce  le  fortune  , nu- 
drisce  1’  abbondanza  nelle  famiglie  , ella  rende 
perpetue  le  prosperità. , Bisogna  avere  ben  poca 
religione , bisogna  avere  un  cuor  molto  mal  di- 
sposto per  esser  poco  caritativo. 

Mio  Dio  , quanto  è il  mio  dispiacimento  di 
avere  poco  conosciuta  sin  qui  la  virtù  di  un  me*- 
zo  tanto  efficace  ! se  io  non  sono  in  istato  di  dar 
mollo  , spero  , che  voi  Vivrete  riguai  do  a’ senti- 
menti del  mio  Cuore,  e al  desiderio,  che  ho  di 
servirvi  , e di  onorarvi  nella  persona  ile’  povtri. 
E come  , Signore , posso  nel  far  loro  del  bene , 
farne  a voi  stesso  , e stò  in  forse  di  farne*? 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso 
del  giorno. 

Beat us  aui  iute lligit  super  cg  enuiii  , et  paupc - 
rem.  Ps.  40: 

Felice  colui  che  dalla  sua  compassione  è fatto 
attento  alle  necessità  del  povero. 

Qui  dat  paupcri  non  indigebit-,  Prov.  28. 
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Nò,  mio  Dio,  nou  impoverisce  mai  chi  a voi 
dona. 

. PRATICHE  DI  pi  ET  A . 

1.  Volete  lasciare  delle  facoltà  a’ vostri  figli;  pas- 
sare i vostri  giorni  nell’  abbondanza  ; trasmettere 
anche  i frutti  de’  vostri  sudori  , e di  vostra  indu- 
stria , e le  prosperità  stesse  sino  ad  una  lunga  e 
felice  posterità  ? fate  la  limosina  , date  liberal- 
mente a’ poveri  , aprite  la  vostra  borsa  agl’info- 
lici.  Pochi  sono  i precetti  più  positivi  , poche  le 
ricompense  più  certe.  Non  solo  la  limosina  non 
impoverisce  mai  alcuno  ; ma  si  può  dire  che  po- 
che siano  le  fortune  bene  stabilite,  poche  le  pro- 
sperità assai  lunghe , che  non  siano  la  ricompen- 
sa della  carità  de’  figli  , o di  quella  de’  loro  pa- 
dri. Prendete  oggi  la  risoluzione  di  non  lasciar 
passare  alcun  giorno-  senza  santificarlo  con  qual- 
che opera  di  carità.  Avete  delle  facoltà  ? paga- 
tene la  decima  al  vostro  Dio , e considerate  i po- 
veri come  riscossoti  del  suo  dominio.  Avete  voi 
impossibilità  di  far  la  limosina  ? onorate  per  lo 
meno  i poveri  , e fate  loro  ogni  servizio  ; date 
loro  tutti  gli  ajuti  che  potete  , secondo  il-  vostro 
stato.  Se  avessimo  una  vera  fede  , una  viva  fede 
una  fede  operante  , poche  persone  ci  compari- 
rebbero più  degne  di  rispetto  de’  poveri,  poiché 
vedremmo  sempre  s nella  loro  persona  Gem- 
er islo. 

2.  Regolate  le  vostre  limosino  secondo  le  v*o- 
slre  facoltà,  e le  vostre  rendite.  Non  si  avrà  mai 
di  più  per  dare  a’pove’ri,  quando  si  regolano  sopra 
il  superfluo  le  limosine?  Coloro  che  spendono  assai 
in  mobili,  nel  giuoco,  in  servitù,  in  pa-ti  , sono 
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sovente  coloro  che  fanno  men  la  limosina;  e dopo 
di  ciò  si  stupisce  delle  rivoluzioni  di  fortuna  che 
seppelliscono  nella  polvere  coloro  che  negano  a 
Dio  il  tributo  delle  loro  ricchezze  : abbiate  una 
notizia  esatta  di  quanto  dovete  dare  ogni  anno  , 
ogni  mese  , ogni  giorno  a colui  dal  quale  spera- 
te il  tutto  , e al  quale  siete  debitori  e di  vostre 
facoltà  e di  vostra  vita.  Le  disavventure  de’ tem- 
pi non  servono  che  a rendervi  più  caritativo  ; 
questo  è il  mezzo  di  sentirne  poco  gli  effetti.  Il 
numero  de’  vostri  figli  , e cent’  altre  ragioni  do- 
mestiche debbono  bensì  riformare  la  vostra  spesa 
nel  lusso  , ne’ divertimenti  , nel  giuoco  ma  non 
nella  limosina.  Avete  otto  figli?  Non  abbando- 
nereste per  certo  il  nono  , se  il  Signore  ve  lo 
avesse  dato.  Mettete  in  questo  luogo  Gesucristo, 
e quello  che  avreste  a spendere  per  questo  nono 
figlio  , datelo  a’  poveri.  Non  giuocate  ; e quello 
che  credete  di  poter  perdere  al  giuoco  in  quel 
giorno  , fate  che  diventi  effetto  di.  carità.  Avre- 
ste desiderio  di  comprare  de1  mobili , de’  quali 
potete  far  di  meno  ; di  dare  un  convito  di  di- 
vertimento ; di  fare  una  spesa  di  pura  vanità  o 
di  capriccio  ? Privatevi  di  quella  vana  soddisfa- 
zione ; ma  date  quella  somma  a colui  che  vuol 
darvi  il  centuplo.  Poche  sonò  le  comunità  , e 
poche  anche  le  famiglie  che  non  possano  solle- 
vare qualche  povero  con  quello  che  vi  si  lascia 
perire  per  negligenza  o per  dimenticanza  Ab- 
biate in  fine  sempre  appresso  di  voi  il  tesoro 
de’ poveri-,  cioè,  una  borsa  nella  quale  mettiate 
sempre  qualche  cosa  , ogni  Volta  che  riconoscete 
le  vostre  rendite,,  ovvero  fate  qualche  guadagno 
nel  commercio.  Questo  fondo  dev’essere  indipen- 
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dente  dalle  vostre  limosine  ordinarie  ; lo  deno-' 
minerete  il  tesoro  -de’  poveri  , perchè  rie  trar- 
rete con  che  soccorrerli  estraordinariàinente  nei 
loro  bisogni. 

GIORNO  XXIX. 

I SANTI  MARTIRI  DEL  GIAPPONE. 

Secolo  XVI . e XVII. 


T ? . 

JLi  impero  del  Giappone  , così  appellato  da 
una  delle  isole  che  ne  formano  parte,  venne  sco- 
perto da’mercatànti  portoghesi  verso  l’anno  1 54 1. 
Dividesi  comunemente  in  molti  piccoli  regni,  che 
sono-  oggidì  riuniti  sotto  il  dominio  d’  un  solò 
imperatore.  Meaco  e Jeclo  sono  'le  città  principa- 
li. I Giapponesi  hanno  costumi  che  differiscono 
dai  nostri  in  diversi  punti  ; perocché  eglino  so- 
no per  natura  orgogliosi  , e oltramodo  inchine- 
voli agli  onori.  Adorano  sotto  le  più  stravaganti 
forme  alcuni  loro  antenati  , fra  i quali  Xaclia 
ed  Amida  sono  i più  ragguardevoli.  Tutti  i loro 
sacerdoti  , nomati  bonzi  , sono  soggetti  ad  un 
gran  sacerdote  eh’  essi  appellano  Jaco.  L’impero 
del  Giappone  era  immerso  nelle  più  dense  tene- 
bre del  paganesimo  , allorché  S.  Francesco  Sa-» 
verio  , 1’  uomo  apostolico  , cui  Dio  avea  suscita- 
to nella-  sua  misericordia  , pervenne  ivi  l’ anno 
i54p  , a predicare  il  Vangelo  con  tanto  profitto, 
che  si  videro  intere  provincie  ridursi  à Dio.  Il 
fruito  delle  sue  predicazioni  fu  si  durevole  , co- 
me era  stato  maraviglioso  ; poiché  l’anno  i58a- 
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i re  d’ Arima  , di  Bungo  , e d’  Omura  manda- 
rono una  solenne  ambasceria  a papa  Gregorio 
XiiI  , e cinque  anni  poi  si  contavano  nel  Giap- 
pone dugenlomila  Cristiani  , fra  i quali  v’  erano 
dei  bonzi  , dei  principi  e dei  re  ; ma  per  mala 
ventura  i progressi  della  religion  cristiana  , che 
di  giorno  in  giorno  aumentavano  vie  più,  furono 
arrestali  T anno  i588.  Eccone  la  cagione. 

L’  imperatore  Cambacundono , il  quale  per  un 
sacrilego  orgoglio  faceasi  tributare  onori  divini  , 
ordinò  a tutti  i missionari!  gesuiti  di  uscire  dai 
suoi  stati  nello  spazio  di  sei  mesi.  Assai  fra  co- 
storo rimasero  nel  Giappone  malgrado  questo 
comandamento  , ma  si  travestirono  , onde  potere 
più  liberamente  esercitare  il  lor  ministero.  La 
persecuzione  essendosi  ridestata  Tanno  1692,  una 
gran  moltitudine  di  Giapponesi  convertili  furono 
martirizzati.  L’  imperatoi'e  Taycosama  , principe 
non  meno  scorretto  che  orgoglioso , avendo  pre- 
stato credenza  alle  calunnie  di  alquanti  mercatan- 
ti d1  Europa  , venne  in  tanto  furore  che  ne  se- 
guitarono i più  terribili  mali.  Questi  mercatanti 
che  volevano  avere  il  privilegio  esclusivo  di  traf- 
ficar col  Giappone } persuasero  all’ imperatore  che 
i missionari , che  predicavano  nell’impero  di  lui, 
non  aveano  altro  scopo  che  quello  di  agevolarne 
il  conquisto  agli  Spagnuoli  ed  ai  Portoghesi  $ nè 
voleavi  nulla  più  per  inasprire  questo  principe 
contro  uomini  che  clangli  stati  dipinti  coi  più 
neri  colori.  Egli  ne  fece  crocifiggere  nove  l’anno 
1 597  su  d’  un  monte  vicino  a Nangasacki  ; dei 
quali  sei  erano  francescani  ed  aveano  per  loro 
capo  il  p.  Pier-Battista  commissario  del  suo  or- 
dine ; e nato  in  Avila  nella  Spagna  , e gli  altri 
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Ire  erano  gesuiti:  Uno  fra  questi  per  nome  Pao- 
lo Miki  , e disceso  da  un’ onorevole  famiglia  del 
Giappone  , avea  sortito  dalla  natura  grande  at- 
titudine alla  predicazione,  con  tutto  che  non  fos- 
se agli  anni  trentatre  ancor  pervenuto.  Più  Giap- 
ponesi convertiti,  furono  con  esso  loro  martirizza- 
ti , essendo  in  tutti'  in  numero  di  venfisei , fra  i 
quali  tre  fanciulli  che  erano  usati  di  rispondere 
alla  messa  de’  preti.  Li  due  di  più  età  aveano 
ciascheduno  quindici  anni  , e dodici  il  terzo  ; 
ma  avvegnaché  così  giovanetti  perseverarono  in 
sofferire  con  gioja  e con  coraggio  i più  crudeli 
tormenti. 

Ventiquattro  di  questi  generosi  atleti  furono 
condotti  a Meaco  , perchè  ivi  fossero  loro  il  na- 
so e le  due  orecchie  mozzate  5 ma  il  rigore  di 
questa  sentenza  venne  mitigato,  essendosi  tronca- 
ta solo  una  parte  dell’orecchia  sinistra.  Si  con- 
dussero poscia  di  città  in  città,  colle  guance  tut- 
tp  bruttate  di  sangue  , per  intimorire  gli  altri 
cristiani;  e giunti  al  luogo  del  supplicio  fu  loro 
perni»  sso  di  confessarsi  a due  Gesuiti  di  Nangri- 
sacki  ; dopo  di  che  li  distesero  in  sulle  croci  , 
legando  le  braccia  e le  gambe  con  corde  e cate- 
ne , e ponendo  lor  nella  gola  collari  di  ferro. 
Poiché  gli  ebbero  strettamente  annodati  , li  sol- 
levarono, piantando  lè  croci  di  lungi-  a quattro 
piedi  1’  una  dall’  altra.  Ciascun  martire  aveva  un 
carnefice  per  trapassargli  con  una  lancia  il  costa- 
to , tale  essendo  il  costume  di  crocifiggere  nel 
Giappone.  Com’  ebbero  finito  i carnefici  di  pian- 
tare le  croci  , il  riceverne  il  segno , ed  il  vilura- 
re  il  -colpo  mortale  ai  fedeli  servi  di  Cristo  fu 
tntt’  uno,  I cristiani  raccolsero  il  loro  sangue  e 
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le  loro  vestimenta  , il  cui  solo  tocco  fece  grandi 
miracoli.  Urbano  Vili  annoverò  questi  martiri 
fra  i santi,  e la  chiesa  li  onora  nel  di  5 Febbrajo 
che  fu  appunto  quello  dei  loro  trionfo.  Tutti  gli 
altri  missionari!  furono  esiliati , acciocché  non  pre- 
dicassero più  nel  Giappone  la  religione  di  Cristo} 
ma  tuttavia  ve  n’ebbe  ventotto  che  vi  rimasero, 
dopo  essersi  travestiti. 

In  questo  mezzo  i imperatore  Taycosama  pas- 
sò dalla  presente  vita  , ma  proibì  dinanzi  la  sua 
morte  , che  fosse  il  proprio  corpo  abbruciato  , 
Come  praticavasi  nel  Giappone  ; ed  ordinò  che 
in  un’ urna  si  riponesse  nel  palazzo  di  Fusimi  , 
per  essere  ivi  adorato  col  titolo  di  nuovo  Dio  del- 
la guerra.  Edificossi  adunque  un  tempio  magni- 
fico , ove  venne  il  suo  corpo  allogato  per  riceve- 
re gli  omaggi  del  popolo.  I Gesuiti  non  furono 
si  presto  informati  della  morte  di  Taycosama  , 
che  ricomparvero  nel  'Giappone  , ove  convertiro- 
no quarantamila  anime  nell’  anno  i5gg  , e più 
di  trentamila  1’  anno  seguente  , avvegnaché  essi 
non  fossero  più  di  cento.  Fecero  a un  tempo  fab- 
bricare cinquanta  chiese  , ove  si  riducevano  i fe- 
deli', in  vece  che  gli  idolatri  andavano  a tri- 
butare gli  onori  divini  ad  un  principe,  la  cui  vi- 
ta ei’a  stata  insozzata  dai  più  grandi  delitti  ; ma 
la  pace  , che  avea  maravigliosamente  agevolato  i 
progressi  dell’  Evangelio  , venne  da  Cubosama 
turbala  1’  anno  1602.  Questo  principe  rinnovellò 
gli  editti  che  stati  erano  pubblicati  precedente- 
niente  contro  i cristiani.  Molti  Giapponesi  che 
eransi  ridotti  a-  Dio  furono  decapitati , alcuni  cro- 
cifissi , altri  abbruciati.  La  persecuzione  divenne 
ancora  più  sanguinosa  1’  anno  iG  1 4 , perocché  si 
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tosarono  le  più,  orribili  lorlure  per  forzare  i di- 
scepoli di  Gesù  Cristo  a rinnegare  la  fede.  Si 
sfracellavano  loro  i piedi  tra  due  pezzi  di  legno 
che  serrayansi  stretti  1'  un  contro  1’  altro  5 appli- 
cavano a’  loro'  corpi  delle  lamine  di  ferro  arro- 
ventate \ e ad -una  ad  una  tagliavapsi  loro  le  mem- 
bra ; si  scorlicavan  le  dita  , e poneansi  in  sulle 
mani  accesi  carboni  ; a brani  a brani  si  strappa- 
va la  carne  colle  tanaglie  , e si  conficcavano  ap- 
puntate canne  nelle  diverse  parti  de’  loro  corpi. 
Tutti  questi  cotali  e svariati  tormenti  non  ebbe- 
ro T effetto  che  gl’  idolatri  desideravano  5 perocché 
ebbevi  un’innumerevole  moltitudine  di  cristiani  , 
non  che  molti  fanciulli  , che  confessarono  Cristo 
sino  alla  morte.  Xogun , succeduto  l'anno  1616 
a Cubosama  suo  padre,  il  superò,  di  gran  lunga 
in  crudeltà  , non  essendovi  generazion  di  barba- 
rie eh’  ei  non  usasse  contro  i cristiani  , e massi- 
me contro  i missionari. 

Il  più  ragguardevole  di  questi  ultimi  fu  il  p. 
Carlo  Spinola , nobile  genovese  , che  evasi  latto 
gesuita  a IN  ola  , mentre  il  cax’dinale  Spinola  suo 
zio  era  vescovo  di  questa  città.  Il  desiderio  di  ver- 
sare il  proprio  sangue  per  la  fede  ; .indusselo  a 
domandare  d'  esser  compagno  dei  missionari!  del 
Giappone  nelle  loro  fatiche , lo  che  gli  venne  ac- 
cordalo. Si  mise  adunque  in  cammino  , e per- 
venuto ivi  Fanno  1602  , diessi  con  indefesso  ar- 
dore alla  salvezza  dille  anime  , e ridusse  a Dio 
una  gi’au  moltitudine  d’ infedeli  soprattutto  col- 
la sua  dolcezza.  Le  fatiche  cui  dovea  soslexiex’e 
non  impedivanlo  di  trarre  austerissima  vita.  , 
perocché  non  pascevasi  che  di  piccola  quantità 
di  riso  e di  cube.  I Giapponesi  * avendola  chiuso 
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in  una  prigione  \ ebbe  ivi  a palme  li  più  inu 
mani  trattamentJTe  crudeli  dalle  sue  guardie,  che 
gli  ricusavano  per  sino  un  bicchiere  di  acqua 
per  estinguere  la  sua  sete  dall'ardentissima  febbre 
cagionata.  Ma  Iddio  , che  i suoi  non  abbandona 
giammai  , addolciva  i mali  del  suo  servo  fedele 
coll’  unzione  della  sua  grazia  , e facevagli  prova- 
re le  più  ineffabili  consolazioni  in  mezzo  alle  ca- 
tene. Ed  ecco  per  qual  modo  si  esprime  a que- 
sto proposito  in  una  lettera  che  scrisse  dalla  pri- 
gione: « Quanto  m’  è dolce  il  soffrire  per  Gesù 
» Cristo  ! Io  non  so  trovare  parole  abbastanza 
» forti  per  manifestare  tutto  quello  che  sento  , 

» màssimamente  da  che  siamo  in  queste  carceri 
» tenebrose  ore  viviamo  in  un  continuo  digiuno, 
a Le  forze  del  mio  corpo  mi  lasciano  , ma  la 
» mia  gioia  aumenta  $ a proporzione  eh'  io  veg- 
li go  approssimarsi  la  morte.  Quale  felicità  per 
» me  , se  mi  venisse  fatto  qui  alla.  Pasqua  vici- 
» na  di  cantare  ad  una  co’  beati  su  in  cielo  il 
» cantico  d’allegrezza  ! Se  voi  aveste  gustato  , 
» die’  egli  in  una  lettera  a Massimiliano  Spinola, 
» suo  cugino  , se  voi  aveste  gustato  le  indicevoli 
» delizie  che  Iddio  versa  nelle  anime  de'suoi  pro- 
» di  soldati  , voi  non  avreste  che  disprezzamen- 
« to  a tutte  le  cose  di  questo  mondo.  Io  comincio 
» ad  essere  discepolo  di  Gesù  Cristo , da  che  sof- 
» fro  in  prigione  per  amore  di  lui.  I rigori  del- 
» la  mia  fame  sono  stati  a cento  doppi  ricom- 
» pensati  colla  dolcezza  delle  consolazioni  , di 
» che  il  mio  cuore  fu  come  inondato.  E ponia- 
>f  mo  ch’io  dovessi  stare  più  anni  in  carcere  , 
» questo  tempo  parrebbemi  corto  5 sì  forte  desi- 
» dero  di  soffrire  per  lui  chetila  le  mie  pene 
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» sì  largamente  ricompensato.  Jn  fra  le  altre  in- 
•»  fennità  , venni  da  una  febbre  assalito,  che  mi 
n durò  cento  dì,  senza  che  mi  venisse  fatto  d’avere 
» alcun  rimedio  dicevole  al  deplorabile  mio  slìi- 
» to.  Durante  tutto  quel  tempo  io  sentii  una  gio- 
ii ia  , di  cui  tenterei  invano  di  darvi  un  cenno. 

» Io  era  fùor  di  me  stesso  , ‘e  credevami  già  in 
» paradiso.  » 

Il  p.  Spinola  essendo  stato  condannalo  al  fuo- 
co , ne  ricevette  la  nuova  coi  sentimenti  della  più 
viva  gioia.  Da  indi  innanzi  non  si  rimase  mai  di 
ringraziare  Iddio  di  un  tanto  favore  , che  egli 
di  meritar  non  credea.  Da  Orhura  , ov’  era  in 
prigione  , fu  condotto  a Nangasacki , ove  venpe 
giustiziato  sopra  una  vicina  montagna  con  qjia- 
rantanove  altri  cristiani  , de’  quali  nove  erano 
gesuiti  quattro  francescani  e sei  domenicani  5 
tutti  laici  il  rimanente.  Venticinque  furono  ab- 
bruciati , e gli  altri  decapitati.  Quelli  alle  fiam- 
me dannati  , legaronsi  ciascuno  ad  un  palo , do» 
po  di  che  appiccossi  il  fuoco  all’un  de’ lati  del 
rogo  , ' che  era  loro  di  lunge  a venticinque  pie- 
di , per  forma  che  le  fiamme  approssimandosi  a 
grado  a grado  , non  li  consumassero  che  in  ca- 
po a due  ore.  Il  p.  Spinola  permase  immobile  e 
cogli  occhi  sempre  al  cielo,  rivolti  fino  a tanto  che 
le  corde  con  cui  era  legato  essendo  state  abbrucia- 
te , cadde  nel'  fuoco , ove  spirò  a dì  2 di  settem- 
1 bre  dell’anno  1622  , in  età  d’  anni  58.  V’- eb-  • 
be  alti’esì  molti  altri  cristiani  , li  più  de’  quali 
1 erano  gesuiti  , che  terminarono  gloriosamente  la 
j vita  loro  con  isvariate  sorta  dj  snpplizii.  Gli  t.ui 
lt  furono  a lento  fuoco  bruciati  , e gli  altri  croci- 
li fissi  ; questi  decapitati  , e quelli  in  voragini  di 
Croiset , Febbrajo,  st5 
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fuoco  gittati  ; altri  pei  piedi  nelle  cisterne  sospe- 
si ore  non  morivano  che  il»  capo  - a tre  p quattro 
giorni. 

L’  imperatore  del  Giappone  proibì  l'anno  i63g 
]’  entrata  ne’  suoi  Stati  ai  Portoghesi  , non  che 
agli  altri  Europei,  dagli  Olandesi  in  fuori , ezian- 
dio sotto  pretesto  di  mercare.  Agli  ambasciadori 
dai  Portoghesi  mandati,  venne  mozzata  la  testa. 
Cinque  Gesuiti  , accesi  dall'ardentissimo  zelo  di 
ridurre  le  anime  a salvamento  , smontarono  in 
terra  l’anno  1 64a  in  un  porlo  del  Giappone  ; jna 
la  precauzione  usata  di  travestirsi  non  riuscì  lo- 
ro bene  per  gran  tempo,  perocché  furono  scoperti, 
e condannati  ad  una  morte  crudele,  Fu  perciò 
che  il  Giappone  ha  riempito  d’un  gran  numero 
di  martiri  il  cielo , fra  i quali  non  v’  ha  ancora 
che  li  ventisei  primi  che  siano  d’un  pubblico  cul- 
to onorati.  Benedetto  XIV  ha  inserito  i lor  nor 
mi  nell’  edizione  del  Martirologio  romano,  ch’egli 
ne  diede  l’anno  j 7 49r 


ha  Messa  di  questi  Santi  é quella , che 
d’  ordinario  si  dice  in  onore  dèi 
Santi  Martiri. 

L’  Orazione  in  onore  di  questi  Santi 
è la  seguente. 


OREMUS, 

Deus  , qui  primitias  fi- 
dei  apud  Japoniae  gentes 
l'v.atorurn  Martsrmn  tuo- 
rum  Pauli  , Joctnnis , Ja- 


OIUZIOXE. 

Iddio,  il  quale  ectnfer- 
maste  le  primizie  della 
Fede  presso  le  genti  del 
Giappóne  col  sangue  de’ 
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cobi  , et  sociorum  sanguine 
eonfirmasti:  concede  pro- 
pitius , ut  ad  tui  nominis 
confession^nij  quorunl  ex- 
citamur  exemplis , torum. 
precibus  adjuventur.  Per 
Dorninunt  , etc. 


Giorno  2 g.  SC-rj 

Beali  vostri  Martiri  Paolo, 
Giovanni,  Giacomo  e com- 
pagni; deh  concedeteci  pro- 
pizio che  per  la  confessione 
del  vostro  nome  siamo  aju- 
tali  dalle  preghiere  di  co- 
loro , dalli  esempi  de’qua- 
li  siamo  eccitati.  Pel  Si- 
gnore etc. 


L‘  EPISTOLA. 

/ 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  del  Bealo  Paolo 
Apostolo  agli  Ebrei.  Cap.  io, 

• * ^ 

Fratres  j Rememora - Fratelli , r.'chiijmtle  al- 

mini  pristinos  dies  , in  la  memoria  quei  primi 
quibus  illuminati  magruini  giorni  , ne’  quali  essendo 
certarnen  sustinuistis  pas-  stati  illuminali , sosteneste 

sionurn  : et  in  altero  qui-  conflitto  grande  di  pati- 

dem  opprobriis  et  tribù-  menti  ed  ora  divenuti 

lationibus  spectaculum  fa-  spettacolo  di  obbrobrio , e 

cti  : in  altero  autem  socii  di  tribolazioni  : ora  fatti 

talitér  conversa > itili rn  ef-  compagni  di  Coloro,  ch’e- 

fecti.  Nani  et  vinctis  coni-  rano  in  tale  stato.  Impe- 

passi  estis  , et  rapinam  rocche  foste  eompassione- 

bonorum  vestrorum  cum  voli  verso  de’  carcerati , e 

gaudio  suscepistis , cogno-  con  gaudio  accettaste  la 

Mcentes  vos  habere  mclio-  rapina  de’  vostri  beni,  co- 

rem  et  manentem  substan - noscendo  di  avere  miglio- 

tiam.  Nolite  itaque  amit-  ri  , e durevoli  sostanze. 

tene  confidentiam  vestram , . Non  vogliate  adunque  far 

quee  magnam  habet  re-  ' getto  della  vostra  fidanza, 

munerationem.  Patienlia  la  quale  ha  una  gran  fi- 

enirn  vobis  necessaria  est:  I compensa.  Imperocché  ne- 

ut  voluntatem  Dei  facien-  [ cessaria  è a voi  la  pazien- 
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tc.s  , reportetk  promissio- 
nem.  Adirne  et  dm  modi- 
ami  aliquantulum  , qui 
venturus  est , vehiet  , et 
non  tardabit.  Justus  au- 
tem  meus  ex  fide  vivit. 


di  Pietà. 

zi  : affinchè  , facendo  .la 
volontà  di  Dio,  entriate 
al  possesso  delle  promesse. 
Imperocché  ancora  un  tan- 
tino , e quegli  , che  dee 
venire  , verrà , e non  lar- 
derà. Àia  il  mio  giusto 
vive  di  fede. 


Molti  Santi  Padri  credono  che  S.  Paolo  scri- 
vendo ad  Ebrei  , loro  scrivesse  nel  lor  proprio 
linguaggio  , e San  Luca  o San  Clemente  tradu- 
cesse la  sua  lettera  in  Greco.  È più  probabile 
che  T originale  fosse  in  Greco  eh’  era  allora  la 
lingua  più  ordinaria  agli  Ebrei  stessi  dispersi  in 
tutte  le*  provincie  dell’  Impero.  Il  Greco  era  il 
lingu»ggio  naturale  del  Santo  Apostolo  , poiché 
in  Tarso  parlavasi  Greco. 

••..ir». 

RIFLESSIONI. 


Adhuc  modicum  aliquantulum.  Ciò  che  resta  di 
tempo  è breve,  ed  anche  brevissimo.  Qual  salu- 
tare ma  viva  impressione  non  dovrebbe  fare  in 
un  cuor  cristiano  una  verità  sì  pressante  ? Que- 
sta Lievità  di  vita  , il  piccol  numero  di  giorni 
che  ci  restano  , ha  ispirato  tanto  disgusto  di 
quanto  lusinga  sopra  la  terra  a lutti  coloro , che 
hanno  posto  in  paragonò  ja  durata  di  questa  vi- 
ta coll’  eternità.  Queste  riflessioni  hanno  dato 
tanto  coraggio  a tanti  martiri  generosi  di  disprez- 
zare non  solo  le  dolcezze  della  vita  , ma  la  vita 
stessa  nel  ricordarsi  di  quella  felicità  infinita  , di 
quella  eternità  beata  , che  ci  attende  nel  cielo  , 
e ben  merita  il  sacrificio  che  si  fa  di  pochi  gioì*- 
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ni  mesti , poco  sereni , sempre  fastidiosi  , e di 
continuo  accompagnati  da  perturbazione,  da  di- 
spiaceri, da  timori  , da  pentimenti.  Il  tempo  è 
breve.  Quanti  di  coloro  che  òggi  leggono  ‘queste 
riflessioni , non  vedranno  il  fine  di  quest’  anno  ! 
Il  tempo  è breve  : e vi  è una  lunga  carriera  da 
terminare,  un  grand’  affare  ad  esser  trattato  : vi 
è un  gran  numero  di  obbligazioni  da  essere  ese- 
guite ; molti  sono  i cónti  che  debbon’  esser  rego- 
lati 5 una  gran  fortuna  è da  condursi  a fine:  il 
tempo  è breve.  Dunque  non  si  ha  tempo  da  per- 
dere ; dunque  bisogna  affrettarsi  ; dunque  si  dee 
fare  tutta  la  diligenza  per  fare  un  buon’  u,so  di 
questo  tempo.  Questa  conseguenza  è naturale.  Un 
uomo  cristiano , un  uomo  savio  può  egli  conclu- 
dere d’  altra  maniera  ? Pure  d’  altra  maniera  si 
conclude.  Il  tempo  è breve  : dunqne  bisogna  ser- 
virsene , bisogna  perdere  questi  pochi  giorni  , 
questa  brevità  di  tempo  in  piaceri  poco  cristia- 
ni , in  passatempi  frivoli  , in  cose  che  sono  un 
nulla.  Il  tempo  è breve  5 e .molti  Io  passano  in 
una  molle  oziosità  j e non  sanno  in  che  impie- 
gar questo  tempo.  Gli  stessi  che  sono  i meno 
oziosi  , non  ne  fanno  un  liso  migliore.  Si  mette 
tutto  questo  tempo  nel  córrer  dietro  ad  un  fu- 
mo , ad  un  ombra  , ad  un  fantasma.  S’impiega 
nell’  adunar'  gran  ricchezze  senza  sapere  per  chi, 
nel  fabbricare  un’  alta  fortuna  , che  deve  oppri- 
merci , nell’  acquistarsi . un  nome  il  quale  non 
dee  restare  che  in  qualche  - vecchia  pergamena  , 
o in  qualche  registro.  Il  tempo  è breve  , dice 
l’apostolo-:  Coloro  che  vivono  nell’ abbondanza  , 
non  siano  dunque  ricchi  se  non  per  far  del  be- 
ne ai  poveri  : coloro  che  sono  nati  nella  porpo- 
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ra,  non  sospirino  che  pel  Cielo:  coloro  che  vi- 
vono nell1  afflizione  e nelle  avversità,  abbiano  di 
continuo  gli  occhi  rivolti  alla  ricompensa:  colo- 
ro ai  quali  il  tutto  arride  , si  considerino  come 
esiliati , e rispondano  ai  mondani  , come  i veri 
Isdraeliti  a quei  di  Babilonia:  Come  un  vero  Cri- 
stiano può  divertirsi  in  una  terra  straniera  ? Fatti 
pel  cielo,  che  cosa  può  piacere  a noi  nel  nostro 
esilio?  I frutti 'che  il  mondo  presenta,  non  pos- 
sono essere  di  nostro  gusto.  Quando  si  giugne 
ad  esser  persuaso  che  in  pochi  mesi , forse  anche 
in  poche  ore  si  dev’essere  affatto  spogliato  di  tut- 
te le  ricchezze  che  si  possedono  , di  tutt’  i Beni, 
di  tutte  le  dignità  che  si  godono  , non  è possi- 
bile attaccarvi  il  cuore.  Esser  ricco  , ed  esser 
sempre  nell'  incertezza  se  tale  si  sarà  per  gran 
tempo  , è un  non  esser  ricco.  Quante  ragioni  si 
hanno  di  servirsi  delle  cose  di  questo  mondo  , 
còme  s1  elleno  non  servissero  a noi  ? perchè  la 
figura  di  questo  mondo  passa.  Questo  mondo 
non  è propriamente  che  una  figura  , la  quale 
nuli1  ha  di  sodo  ; un  sogno  che  tfàttiene  ; un’om- 
bra che  inganna  ; un  fantasma  che  delude  e fa 
gemere.  Il  mondo  nuli1  ha  di  reale , per  dir  co- 
sì , fuorché  le  amarezze , e le  afflizioni.  Si  può 
dire  che  gli  ornamenti  Brillanti  , gli  onori  sedu- 
centi , i piaceri  tumultuosi  non  sono  che  in  pit- 
tura ; belli  esteriori  , ridenti  apparenze  , scene  , 
che  si  cambiano  ad  ogni  ora , etf  ecco  tutto.  Qual 
follia  1’appigliarsi  ad  un’ombra',  ad  una  figura, 
che  passa  ! 
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La  continuazióne  (lei  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Gap.  2/. 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Diseipulis  sitisi  Cum 
audieritis  prediti  et  sedi- 
tiones  riolite  terreri  : opor- 
tet  primum  haec  fieri  , 
sed  nondum  statini  finis. 
Tane  dicebat  illis  : Sur- 
get  gens  contro  geriteti 
et  regnimi  adversus  re- 
gnimi. Et  terriemotus  ma - 
gni  erunt  per  loca  , et 
pestilenti , et  farnes  , 
terroresque  de  cardo  , et 
tigna  magna  erunt.  Sed 
ante,  heve  omnia  injicient 
aobis  manus  suas  , et  per- 
sequentur  , tradentes  in 
Synagogas  et  custodias  , 
tralientes  ad  Reges  et 
Prcesides  propter  nomea 
rneum  : contiget  autem  co- 
ìjfbis  in  testimonium.  Po- 
nile ergo  in  cordibus  ve- 
stris  , non  prcemeditari 
quemadmodum  respon- 
deatis.  Ego  enirn  dabo 
vobis  os  et  sapientiarn  , 
cui  non  poterunt  resistere 
et  contradiccrc  omnes  ad- 
rersarii  cestri.  Tradenii- 


In  quel  tempo  -Disse 
Gesù  a’  suoi  Discepoli  : 
Quando  sentirete  parlare 
di  guerre,  e di  sedizioni, 
non  vi  sbigottite  ; biso- 
gna che  prima  tali  -cose 
succedano  , ma  non  sarà 
ancora  si  tosto  la  fine. 
Allora  diceva  loro  : si  sol- 
leverà Popolo  contea  Po- 
polo , e Reame  contro 
Reame.  £ saranno  fieri 
terremoti  in  diversi  luo- 
ghi , e pestilenze  , e ca- 
restie, e cose  spaventevoli 
nel  Cielo,  e prodigi  gran- 
di. Ma  prima  di  tutto 
questo  vi  metteranno  le 
mani  addosso , e vi  per- 
seguiteranno , traendovi 
alle  Sinagoghe,  e alle  pri- 
gioni , e vi  strascineranno 
dinanzi  ai  Re  , e ai  Pre- 
sidi per  causa  del  nome 
mio.  E questo  avverrà  per 
la  vostra  testimonianza. 
Terfete  dunque  fisso  in 
cuor  voglio , di  non  pre- 
meditare quel , che  abbia- 
te a rispondere  : Imp«- 
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ni  autetn  a parcntibus  , 
et  fratribus , et  cognati* , 
et  amicis  , et  morte  affi- 
cient  ex  vobis  , et  eritis 
odio  omnibus  propter  no- 
mea menni  ; et  capillus  de 
capite  eòstro  non  peribit. 
In  patientia  vestra  possL- 
debitis  atiimas  vestras. 


di  Pietà. 

rocche  io  darò  a voi  un 
parlare  , ed  una  sapienza, 
cui  non  potran  resistere  , 
nè  contradire  tutti  i vo- 
stri nemici.  Ma  sarete  tra- 
diti dai  Genitori , dai  fra- 
telli , dai  parenti , e ami- 
ci , e parte  di  voi  ne  fa- 
ranno morire.  E sarete  in 
odio  a tutti  per  causa  del 
nome  mio  : Ma  non  peri- 
rà un  solo  capello  del  vo- 
stro capo.  Guadagnerete 
le  anime  vostre  median- 
te la  vostra  pazienza. 


MEDITAZIONE. 

Sopra  i SS.  Martiri. 

p V If  t o I. 

« 

Considerate  con  qual  fedeltà  questi  Santi  Mar- 
tiri hanno  corrisposto  alla  grazia  , che  Gesucri- 
sto  lor  aveva  fatta  , facendoli  naiscere  da  Genito- 
ri cristiani  in  mezzo  agl’idolatri.  Qual  purità  di 
costumi  in  un  paese  sì  corrotto  ! Qual  vigilanza, 
quale  studio  per  difendersi  contro  1’  impressione 
che  poteva  fare  in  essi  il  mal  esempio  , che  da- 
vano loro  di  continuo  i pagani  ! Qual’  attenzione 

1x.t  esser  liberi  da  tante  insidie  ! Conservano  la 
oro  innocenza  in  un’  età  nella  quale  le  passioni 
fanno  d’ordinario  tante  straggi;  in  un  clima  nel 
quale  l’amor  del  piacere,  o l’inclinazione  al  vi- 
zio previene  d’ordinario  1’  età  della  ragione  in 
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un  paese  in  cui  il  paganesimo  ha  il  suo  regno. 
Una  tenerezza  di  divozione  si  sparge  nel  loro 
cuore  quasi  sin  dalla  cuna;  meritano  perciò  col- 
la loro  costante  perseveranza  nella  pratica  della 
virtù  la  gloria  e la  felicità  del  martirio.  Noi  na- 
sciamo , per  dir  così , cristiani  ; in  un  paese  nel 
quale  la  religione  cristiana  fiorisce  ; in  un  tempo 
nel  quale  gli  esempi  di  tante  persone  dabbene  , 
1’  esercizio  pubblico  , e pomposo  della  religione, 
la  pietà  resa  dominante  e sensibile  tanto  ci  sti- 
molano e colla  parola  dei  più  zelanti  predicato- 
ri , e col  soccorso  dei  Sacramenti , e col  nume- 
ro di  libri  divoti,  e colla  forza,  e colf  eloquen- 
za muta  di  tanti  buoni  esempi  : e pure  l’innocen- 
za fa  un  naufragio  funesto  nel  tempo  di  maggior 
calma  e più  sereno  $ sovente  ancora  prima  di  uscire 
dal  porto  ! E la  corruttela  dei  costumi  e la  licenza, 
e la  dissolutezza , e 1’  empietà  ancora  sono  oggidì 
di  tutte  1’  età  ! Pare  che  per  confonderci  di  van- 
taggio, Iddio  ci  somministri  de’ modelli  della  più 
brillante  virtù  in  alcuni  di  questi  Santi  , de’ 
quali  tre  sono  d’ una  nascita,  e di  una  età  dif- 
ferente. San,  Paolo  Michi  nasce  da  Genitori  di- 
stinti  p£  «pr  Xiobiltà  , e per  gl’ impieghi  ; S.  Gio- 
vanni di  è d’ una  ricca  Famiglia;  e S. 

Jacopo  Cliisai  nasce  umile  , e povero  Artigiano. 
Giovanni  di  Gotto  è nel  fiore  di  sua  Gioventù, 
JVIiclii  non  ha  che  trentalrè  anni,  e Chisai  ne  ha 
più  di  sessanta.  Tutti  e tre  tuttavia  menano  una 
vita  Cristiana,  una  vita  fervente,  una  vita  santa 
nella  lor  età  , nella  Ior  condizione  , nel  loro  sta- 
to : l’età,  la  nobiltà,  o l’oscurità  della  nascita, 
e della  condizione  ,.  saranno  un  pretesto  sufficien- 
te per  iscusare  avanti  a Dio  le  nostre  sregolalez- 


Digitized  by  Google 


5y  i'  Eserciz)  di  Pietà. 

ze , la  nostra  viltà,  i nostri  disordini?  Mio  Dio, 
quanti  Cristiani  dappoco  saranno  condannati , e 
resi  inescusabili  dall1  innocenza  , dal  coraggio  , e 
dalla  pietà  di  questi  Santi  ! 

p tr  tu  x o II. 

Considerate  cbe  nulla  confonde  , e condanna 
di  vantaggio  la  nostra  viltà  , e la  nostra  dilica- 
tezza,  quanto  là  mortificazione,  e la  magnanimi- 
tà de1  santi  martiri.  Questi  eroi  cristiani  erano  uo- 
mini , come  noi , soggetti , alle  stesse  passioni , e- 
sposti  agli  stessi  pericoli  , ed  anche  a maggiori  , 
sottoposti  alle  stesse  infefmità  , e trovando  per 
ogni  luogo  gli  stessi  ostacoli  : non  avevano  Un’ 
altro  vangelo;  nè  noi  siamo  d’un  altra  religione. 
Non  iscusiamo  la  nòstra  Viltà  sul  mancarci  le  gra- 
zie ; molte  di  noi  ne  hanno  forse  più  di  essi  ; 
tutti  noi  ne  abbiamo  avute  a sufficienza  per  far- 
ci santi.  Se  hanno  avute  in  preferenza  di  noi  di 
quelle  grazie  straordinarie  che  fanno  i martiri  , 
le  hanno  avute  perchè  sono  stati  fedeli  alle  più 
comuni.  Sta  a noi  il  corrispondervi  com’  eglino 
vi  han  corrisposto.  Se  nou  ahbiam  la  felicità  di 
morir  per  la  fede  , sta  a noi  il  vivere  secondo 
le  leggi , e le  massime  del  vangelo.  Eglino  sono 
stali  religiosi  ; S.  Giovanni  di  Gotto ì e S.  Jaco- 
po Chisai  non  erano  che  Novizii  ; ma  la  regola- 
rità , P umiltà  , e la  divozione  , e’1  fervore  sono 
di  tutte  r età  , di  tutte  le  condizioni.  San  Paolo 
Michi  ha  annunziata  la  fede  con  eloquenza , con 
successo;  il  suo  zelo  ha  prodotte  delle  maraviglio- 
se,  conversioni  ; noi  possiam  essere  tutti,  apostoli. 
Il  nostro  cuore  sia  pieno  di  Dio  , le  nostre  pa- 
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role , i nostri  discorsi  faranno  delle  conquiste  a 
Gesucristo;  se  non  abbiamo  nè  ’l  talento  di  par- 
lare , nè  1’  occasion  di  esortare,  non  vi  è alcuno 
che- non  possa  predicare  efficacemente  co’  suoi  e- 
sempii.  Siasi  in  una  comunità  , siasi  in  una  fa- 
miglia , qual  bene  non  produce  fra  tutti  coloro 
che  vivono  sotto  la  medesima  regola  , la  vita  e- 
semplare  , e regolata  de’ ferventi  ; e de’  perfetti  ? 
Qual  bene  non  producqno  un  padre,  ,una  madre 
di  famiglia  , la  pietà  , e la  vita  uniforme  e crU 
stiana  de’ quali  è una  esortazion  permanente?  L’ 
arte  di  esser  santo  s’  impara  più  facilmente  per 
gli  occhi,  che  per  l’orecchie.  Gli  avvisi  più  salutari 
perdono  tutta  la  loro  forza  , quando  nulla  si  fa 
di  quanto  agli  altri  a far  si  consiglia.  Una  pietà 
esemplare  , quapd’  anche  muta  , non  è mai  sen- 
za frutto.  La  croce  non  era  men  croce  a’  nostri 
santi  martiri  Giapponesi  , di  quello  è a tutti  i 
fedeli.  Eglino  la  desiderano  , la  vedono  con  gio- 
ja , la  salutano  , 1’  abbracciano  con  piacere,  ben- 
ché sia  la  croce  sopra  la  quale  hanno  a termini- 
re  la  vita.  Siamo  della  stessa  religione  di  questi 
eroi  cristiani,  crediamo  le  stesse  verità,  abbiamo 
lo  stesso  vangelo  : qual  mostruosa  differenza  fra 
la  loro  , e la  nostra  vita  1 Avremo  noi  la  stessa 
sorte  ? avremo  noi  la  stessa  ricompensa  ? 

Non  permettete  , o Signore  , Voi  che  siete  il 
Salvatore  di  essi  , e nostro , non  permettete  che 
queste  salutari  riflessioni  ci  sieno  inutili  ? ve  ne 
supplichiamo  per  li  meriti  di  questi  SS  Marti- 
ri. Aumentate  la  nostra  fede,  accendete  il  nostro 
cuore  della  stessa  carità  , illuminate  la  nostra 
mente  co’  medesimi  lumi,  e fate  per  vostra  mise- 
ricordia , due  fedeli  per  1'  avvenire  alla  vostra 
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grazia,  ci  affatichiamo  efficacemente  perla  nostra 

salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Pretiosa  in  cospectu  Domini  mors  Sanctorum  e- 
jus.  Psal.  11 5. 

Quanto  la  morte  de’  Santi,  o Signore,  è pre- 
ziosa agli  occhi  vostri. 

Quis  me  separabit  a charitate  Chrisli ? tribulatio, 
an  angustia  , an  fames , an  nuditas  , an  pericu- 
lum,  an  persecutio  , an  gladius  ? Rom.  8. 

Che  cosa  mi  separerà  mai  dall’amore  di  Gesu- 
cristo  ? Forse  la  tribolazione  , 1'  angoscia  , o la 
fame  o la  nudità,  o i pericoli,  o la  persecuzione , 
a la  morte  stessa  ? 

r RAT I C R B DI  PIETÀ. 

1.  L’  esempio  de’  Santi  confonde  la  nostra  vil- 
tà , e rende  frivole  tutte  le  nostre  scuse.  Non 
alleghiamo  la  nostra  debolezza  per  iscusare  la 
nostra  viltà  : questo  è un  titolo  miserabile.  La 
nostra  vera  debolezza  è la  nostra  cattiva  volontà . 
Non  vi  sono  che  i soli  eretici  i quali  per  auto- 
rizzare le  loro  sregolatezze  attribuiscono  tutti  i 
loro  disordini  ad  una  pretesa  impotenza  a cagion 
della  debolezza.  È vero,  che  noi  siamo  la  stessa 
debolezza  , ma  la  grazia  che  non  manca  mai  ad 
alcuno  p<  r fare  il  bene  comandato  , supplisce  e- 
minenlemente  alla  naturale  impotenza.  Non  vi  * 
santo  alcuno  che  non  sia  debitore  di  sua  salirle 
dì  sua  eterna  felicità  alla  grazia  del  Redentore 
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ma  non  vi  è alcuno  dannato  che  non  sia  persua- 
so per  tutta  l’ eternità  , eh’  egli,  è stato  1’  unico 
artefice  di  sua  eterna  riprovazione.  I santi  han- 
no a vincere  ostacoli  tanto  grandi , hanno  ha  do- 
mare tanto  forti  passioni,  hanno  a superare  non 
minor  debolezza.  Noi  anche  abbiamo  ciò  che  e- 
glino  non  avevano  , voglio  dire  , 1’  ajuto  de’  lor 
buoni  esempii.  Eglino  si  sono  fatti  santi  colla 
grazia  del  Signore  j noi  possiamo  farci  santi  a- 
vendo  1’  ajuto  della  medesima  grazia.  Persuade- 
tevi bene  in  questo  giorno  di  questa  importante 
verità  ; fate  queste  riflessioni  consolative  in  tutte 
1 le  feste  de’  santi.  Non  ve  n’  è alcuno  che  non  ci 
rimproveri  la  nostra  volontaria  debolezza.  Appro- 
fittatevi dell’  esempio  che  ci  somministrano  , e del- 
la lezione  che  ci  fanno. 

2.  Amate  la  croce  , e poco  sentirete  la  vostra 
debolezza  \ siate  mortificato  , e sarete  fedele  e 
generoso.  I nostri  sensi  sono  spaventati  alla  sola 
ri  rimembranza  de’  precetti,  e delle  massime  del  van- 

ii gelo.  Le  passioni  si  ribellano  al  solo  nome  di 
mortificazione  ; e 1’  amor  proprio  sempre  d’intel- 
ligenza con  questi  nemici  di  nostra  salute,  si  la- 
ti gna  della  morale  cristiana.  Non  ascoltate  le  lo- 

i io  grida  , disprezzate  i loro  sforzi , e le  loro  mi- 
ni nacce.  Amate  la  croce,  praticate  la  mortificazio- 
ni ne , non  passate  alcun  giorno  senza  onorare  il 

i t Crocifisso  , baciatelo  sovente  $ domandate  ogni 

ii  giorno  a Gesucristo  sopra  la  croce  lo  spirito  di 

c<  mortificazione.  Questa  divozione  particolare  alla 

f croce  è di  un  grand’  ajuto  ; e contribuisce  mol- 
isi to  a renderci  mortificati  ; men  dilicati  ; e men 

.te*  sensitivi. 

Croiset,  Febbrajo.  26 
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